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INTRODUZIOiNE. 


Le  uuove  applicazioni  del  metodo  sperimentale 
alle  scienze  socialit 

L*  osservazione  accnrala  di  parecchi  fatti  che  sem- 
brano dipendere  esclusi vamenle  dalla  volontà  umana, 
e  . coi  quali  si  rivela  maggiormente  la  libertà  della  sua 
azione,  ha  posto  fuori  di  controversia  già  da  qualche 
tempo  m  fenomeno  che  non  cesserà  mai  di  essere  a 
primo  aspetto  grandemente  singolare.  Questa  singola- 
rilà  si  manifesta  nella  ripeliziunc  regolare,  pressoché 
malcmatica,  dell'egual  mimerò  d'identici  fatli,  negli  stessi 
confmi  di  tempo  e  di  spazio.  Si  direbbe  che  la  società, 
nel  seno  della  quale  è  avvertilo  questo  fenomeno,  ob- 
bedisce ad  una  forza  meccanica,  la  cui  azione  è,  quanto 
meno  sospettata,  altrettanto  irresistibile.  I  delitti  si  ri- 
producono d'anno  in  anno  e  sopra  lo  slesso  tratto  di 
territorio  con  propoi  zioni, numeriche  pressoché  egn.di 
nel  loro  complesso,  nelle  singole  specie,  e  persino  nel 
modo  di  esecuzione.  Le  condanne  o  le  assoluzioni  degli 
accusati  si  mantengono  pure  in  jin  rapporto  pressoché 
costante.  Un  nnmersO  pressoché  eguale  di  delinquenti 
sfugge  ogni  anno  alla  repressione  penale.  E  rivolgendo 
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l'altonzione  a  falli  inleramcnle  diversi,  ma  il  compi- 
mento de'  quali  ò  posto  del  pari  ia  balia  dell'  uomo,  V  os- 
servatore vede  riprodursi  egualmente  sotto  i  suoi  sguardi 
la  stessa  uniformità:  cosi,  a  cagion  d' esempio,  si  ripete 
d*  anno  in  anno  presso  a  poco  lo  slesso  numero  propor- 
zionale di  nascite,  e  rimane  pure  presso  a  poco  costante 
la  proporzione  tra  i  neonati  d' ambo  i  sessi  e  fra  i  figli 
naturali  ed  i  figli  legittimi;  eguale  è  a  un  dipresso  il 
.  numero  4ei  matrìmonii,  e  le  proporzioni  rimangono 
inalterate  anche  ne!  rapporto  delle  unioni  matrimoniali 
collo  fatato  civile  dei  coniugi.  Così  dicasi  di  lanli  allri 
fatti  consimili,  la  cui  manifestazione  sembrerebbe  a  pri- 
mo aspetto  dovesse  aver  luogo  colla  più  grande  irrego- 
larità: uniforme  il  numero  dei  votanti  nelle  eiezioni, 
uniforme  pur  quello  degr  indirizzi  errati  o  la  mancanza 
MV  affrancazione  delle  corrispondenze  postali;  le  os* 
servazioni  successive  in  periodi  abbastanza  prossimi 
nulla  apprenderanno  di  nuovo;  la  vicenila  del  presente 
sarà  eguale  a  quella  del  passato.  Sembra  che  alia  vita 
sociale  dell'  umanità,  costante  entro  certi  limiti  nelle 
sue  manifestazioni ,  possa  applicarsi  a  rovescio  la  sen- 
tenza dei  poeta  latino: 

....  requiegue  sìne  uUa 
Corpora  vertuniur;  nee  quùd  fuimusve  sumusve 
Cras  erinm*  * 

Queste  rivelazioni  non  hanno  più  in  questi  giorni 
alcun  pregio  di  novità;  furono  anzi  così  bene  avvalo- 
rale da  esempii  numerosi  che  per  quegli  stessi  falli,  ai 
quali  è  più  malagevole  di  applicare  il  processo  di  os- 
servazione, la  successione  regolare  e  costante  può  es« 
seve  affermata  senz'  uopo  di  attendere  la  prova  del- 

*  Ovid.,  Mei.,  lib.  xv. 
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r  esperienza.  Giova  avvenire  soliamo ,  per  rendere 
completa  questa  esposizione  di  fatto,  che  tale  unifor- 
mità DOfì  può  essere  coosiauia,  nè  si  palesa  se  non  che 

10  un  grande  complesso  di  ossejrvazioni  ;  i  risultati  stati- 
stici (come  fu  detto  con  molta  precisione  di  linguaggio), 
a  qualunque  ordine  di  fenomeni  essi  riferiscansi,  ten- 
gono solo  sotto  la  legge  dei  grandi  numerL  Conside- 
rando r  uomo  isolatamente  od  anche  prendendo  ad  os- 
servare un  numero  ristretto  d'individui,  cosicché  non 
possa  dirsi  di  aver  fatto  posto  a  tutte  le  manifestazioni 
proprie  della  specie,  il  fenomeno  cessa  di  essere  sensibile; 

11  processo  irregolare  prende  il  poslo  dell'uniformità.  È 
nella  grande  man  sa  che  gli  accidenti  particolari  e,  quasi 
a  dir  capricciosi^  si  clan  inane.  Cosi  uno  dei  più  pro- 
fondi cultori  di  questi  studii  indicava  con  una  simili- 
tudine ingegnosissima  la  necessità  di  quest'  avvertenza 
assai  importante:  t  (libi  esaminasse  troppo  davvicino  una 
piccola  poi  ziunc  d'  una  circonferenza  grandissima,  trac- 
ciata sopra  un  piano,  non  vedrebbe  in  questa  parte 
staccala  che  una  certa  quantità  di  punti  fisici^  raccolti 
in  un  modo  più  o  meno  accidentato»  più  o  meno  arbi- 
trario, e  come  a  caso»  qualunque  fosse  d' altronde  la 
cura  con  eoi  si  avesse  tracciata  la  linea.  €!ol!oeandosi 
ad  una  più  grande  disianza,  il  suo  occliio  abbracce- 
rebbe u[i  maggior  numero  di  punti,  cb'egli  vedrebbe 
già  distribuiti  sopra  un  arco  di  una  certa  estensione; 
bentosto^  continuando  ad  allontanarsi»  egli  perderebbe 
di  vista  ciascuno  di  essi  individualmente,  non  distìngue- 
rebbe le  relazioni  bizzarre  che  si  troverebbero  [ra  cia- 
scuno di  essi,  ma  comprenderebbe  qual  legge  ba  pre- 
sieduto al  loro  ordinamento  generale  e  riconoscerebbe 
la  natura  delia  curva  tracciata.  Potrebbe  anzi  accadere 
che  i  diversi  punti  della  curva  fossero  altrettanti  pic- 
coli esseri  animali»  liberi  d' agire  a  ior  volontà  in  una 
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sfera  molto  circoscritta,  senza  che  questi  movimenti 
spontanei  fossero  perceltibiii  collocandosi  ad  una  con- 
veuienle  distanza.  »  * 

È  superfluo  il  descrivere  quaato  calore  di  discus* 
sioni,  e,  qaasi  può  dirsi»  qaale  rinnovamento  di  stadi! 
s'irradiasse  da  questa  scoperta  non  appena  essa  fu  posta 
in  sodo  da  esperienze  incontroverlibili.  Essa  venne  fuor 
d'Italia  popolarizznla  con  evidenza  di  esempii  da  Guerry, 
da  Quetelet,  da  Herschel,  da  A.  Wagner.  Posta  a  fonda- 
mento di  una  nuova  dottrina  storica  dall'  acutissimo  in- 
gegno del  Buckle,  attrasse  sopra  di  sè  la  critica  investi- 
gatrice  dello  Stuart  Mill;  ed  in  pari  tempo  offri  validi 
argoiiiuiiii  a  promuovere  con  maggior  vigore  l'applica- 
zione del  calcolo  alle  scienze  morali.  In  Iialia  fu  primo  a 
rilevarne  T importanza  il  Messedaglia,  'svolgendo  con 
originalità  di  concetto  la  teoria  esposta  dal  Guerry,  e 
traendo  argomento  da  questo  studio  per  compendiare  la 
storia  dei  più  insigni  lavori  statìstici  della  scuola  francese, 
non  senza  indicare  la  colleganza  di  questi  studii  colle  prove 
fatte  da  matematici  di  tempi  anche  non  recenti  per  allar- 
gare le  applicazioni  del  calcolo  delle  probabilità.  Dopo  il 
Messedaglia  vennero  ilLampertico^  ed  il  Bodiò.  Ml  primo 
rendendo  un  degno  tributo  alla  memoria  di  Melchiorre 
Gioia,  e  risalendo  dalle  più  umili  origini  della  statistica  Uno 

*  Physique  sociale,  etc,  par  A.  Quetelet,  4869.  png.  94. 

*  Relaziono  critha  sulla  stalistica  morale  dell  Inghillerra  com" 
parala  alla  statistica  vwrale  della  Francia,  serie  ni  degli  Atti  del- 
l'Istituto  vciielo,  voi.  X.  Si  vegga  anche  l'allia  opera:  Statistiche  a'i' 
minali  dell'  impero  austriaco  nel  quadriennio  \isjù-'óO.  —  Venezia, 
4866-07. 

*  Sulla  statistica  teorica  in  generale  e  su  Meìchkm  Gioia  A» 
pariicotar0.  Studi!  presentati  al  R.  Istituto  veneto  dal  H.  E.  F.  Lam- 
pertico.  —  Venezia,  4870. 

*  Detta  statktloa  nei  suol  rapporti  cott' economia  politica  e  colle 
altre  scienze  affini:  Prelezione.  —  Milano,  4869,  Treves. 
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ad  abbracciare  con  notevole  erudizione  le  sue  vasie  alti- 
oenze  colle  scienze  inorali  e  politiche;  riassumendo  T al- 
tro in  una  lodata  lezione  ìnaagurale  i'  altezza  degl'  inse- 
gnamenti e  la  copia  de'sussidii  che  scaturiscono  al  tempi 
nostri  dalle  investigazioni  dei  fenomeni  esterni  avvalo- 
rate dal  rigore  di  nuovi  metodi. 

Ben  s'indovina  fin  dalle  prime  da  quali  preoccupa- 
zioni vengano  assaliti  tulli  coloro  che  aprono  lo  sguardo 
a  questi  nuovi  orizzonti  e  percorrono  queste  novelle  vie 
del  pensiero.  Essi  vi  scorgono  l' intendimento  ed  il  mezzo 
di  sottoporre  a  giudizio  più  certo  le  dottrine  numerose 
intorno  ai  destini  dell'  uomo  ed  al  corso  della  civiltà. 
Vedono  circoscriversi  il  campo  di  quesL'  alta  polemica 
e  riaccendersi,  più  vigorosa  che  mai  non  fosse^  la  disputa 
antica  fra  la  tradizione  e  lo  spirito  d' esame.  Scorgono 
manifesta  la  povertà  di  quelle  dottrine  e  di  que'  metodi 
che  rampollavano  dalla  coscienza  solitaria,  e,  disdegnosi 
d'ogni  prova  attinta  alla  fonte  di  assidue  esperienze,  ri- 
cusavano ogni  valore  alla  rassegna  accurata  dei  fatti. 
Sentono  ìnflne  che  un  .grande  rivolgimento  si  apparec- 
chia nel  mondo  del  pensiero  e  si  conduce  rapidamente 
pel  sentiero  delle  applicazioni.  Ond'  è  che  gli  spiriti  inù 
imparziali  si  accingono  a  risolvere,  quasi  ultima  mèta 
in  tali  sludii,  il  problema  più  alto  che  V  uomo  abbia  mai 
proposto  a  se  slesso:  essi  chiedono  qual  posto  compela 
alla  volontà,  al  libero  arbitrio  dell'  uomo  in  mezzo  alle 
vicende,  tra  cui  si  svolge  la  sua  vita;  quanta  parte  di 
tale  libertà  possa  per  avventura  essere  vincolata  alla  ca- 
tena dei  fatti  che  comprende  la  storia  delle  società 
umane;  quale  ammaestramento  1'  uomo  possa  ricavare 
dal  cammino  delle  generazioni  precedenti;  se  esista  dav- 
vero e  se  possa  sicuramente  indicarsi  Y  anello  di  con- 
giunzione fra  il  passato  e  il  presente. 

Considerato  dal  punto  di  vista  meno  complesso  e 


6  l'elemento  della  certezza,  nelle  speculazioni,  ec. 

più  popolare,  queslo  nuovo  indirizzo  si  chiarisce  fin 
dalle  prime  d' una  importanza  sconfinata.  Esso  risponde 
ad  un  bisogno  istintivo  della  natura  umana;  si  prefigge 
di  respingere  tuttoció  che  presta  materia  a  persìstenti 
dubbiezze;  domauJa  alla  fonie  viva  dei  fatti  la  prima 
fonte  d'ogni  clììcacc  convincinionto,  hi  certezza,  E  non 
a  torto  pensatori  insigni  argomentano  da  questo  bisogno 
e  da  questo  indirizzo  la  promessa  di  avanzamenti  fecondi 
nello  studio  dei  problemi  piti  ardui.  Il  nostro  tempo  sa- 
rebbe destinalo  a  rimuovere  in  questa  guisa  il  più  grave 
oslacolo,  da  cui  siano  stati  altraversati  i  progressi  deci- 
sivi d'ogni  studio,  «f  Le  scienze  proirrcdiscono  tanto  più 
rapidamente,  quanto  più  sono  esatte  le  cognizioni  otte- 
nute» e  quant*  è  più  preciso  il  modo  con  cui  si  pervenne 
ad  esprimerle.  Ora  noi  slamo  si  poco  avanzati  sotto 
questo  aspetto  e  soprattutto  nelle  scienze  d' osservazione, 
che  noi  confondiamo  Jid  ogni  islantc  la  certezza  colla 
probahiliti)  c  ciò  clie  è  probabile  con  ciò  che  è  soltanto  • 
possibile.  Questi  equivoci  non  si  avvertono  soltanto 
negli  uomini  volgari,  ma  se  ne  potrebbero  citare 
esempii  notevoli  anche  un  grande  numero  d'uomini  . 
di  lettere  di  merito  incontrastabile.  Noi  non  possediamo 
vera  certezza  che  sopra  pochissimi  oggetti;  ad  esem- 
pio ,  le  verità  matematiche  sono  di  questo  numero.  Da 
ciò  deriva  il  convincimento  di  un  pirronismo  deso- 
lante e  quasi  uno  scetticismo  intorno  ai  benefici!  della 
scienza.  »  * 

I  documenti  statistici,  arricchiti  dalle  ricerche  più 
assidue,  più  ordinate  e  più  diffuse,  concorrono  a  dare 
fondamento  certo  anche  alle  dottrine  più  soggette  a 
mobilità  di  giudizii  e  d'impressioni;  essi  valgono  per 
la  filosofia  sociale  e  politica  allo  stesso  modo  che  i  dati 

*  A.  Quetelet,  op.  cit.,  voi.  i,  pag.  435. 


Digitized  by  Google 


l'  £L£M£:ìto  delia  cghtezzà  nelle  speculazioni,  eg.  7 

aslronomìci  e  ]e  osservazioni  meteorologiche  per  la 

spiegazione  razionale  del  moto  dei  pianeti  e  dell'  atmo- 
sfera. Finché  gli  studii  non  s*  innolLrino  per  questa  via,  i 
dabbii  rinasceranno  sempre  gagliardi.  È  egli  meslieri  di 
dimostrarlo?  «  Nessuna  scienza  delle  cognizioni  umane 
(scriveva  un  insigne  matematico)  può  considerarsi  come 
ascila  dall'infanzia  se,  nelFuno  o  nell* altro  modo,  essa 
non  fonda  le  sue  teorie  e  non  le  corregge  nella  pratica  col 
mezzo  di  questi  elementi ,  il  numero ,  il  peso  e  la  mi- 
sura. »  '  Nessun  giudizio ,  nessuna  teoria  intorno  al- 
l' uomo  può  raggiungere  la  prova  deli'  evidenza  finché 
non  temperi  gli  ardimenti  delle  speculazioni  col  positi- 
vismo dei  fatti.  Ond'ebbe  a  dire  giustamente  il  Cattniico, 
che  noi  non  possiamo  .-itTerrarc  lo  spirito  umano  ,  nò 
scrutarne  V  essenza ,  nò  conoscerlo ,  se  non  in  quanto  si 
manifesta  con  li  atti  suoi  e  le^ue  elaborazioni. 

Tutte  le  scienze ,  sospinte  in  questa  guisa  a  control- 
lare il  proprio  cammino ,  vengono  divelle  necessUrìa- 
meute  alle  speculazioni  solitarie  ed  infeconde.  Avviene  di 
esse  come  dell'uomo,  che  si  eleva  a  maravigliosa  gagliar- 
dia  Ira  lo  scambio  di  aiuti  che  rampolla  da  compatii  e  nu- 
merosi consorzi ,  ed  esaurisce  invece  ben  presto  anche  le 
forze  più  vigorose  quando  sia  condannato  all'isolamento. 
Cosi  scorgesi  venir  parallela  oggidì  alla  ricerca  dei  fatti 
quella  del  nesso  fra  le  varie  scienze.  Le  questioni  etnogra- 
fiche ricevono  luce  dall'  anatomia  comparata  ;  la  geologia 
corregge  la  tradizione  e  la  storia  ;  il  calcolo  s'impadronisce 
delle  dottrine  economiche  intorno  alla  distribuzione  dei 
prodotti ,  si  appresta  a  controllare  quelle  sulla  popola- 
zione, e,  giovandosi  delle  notizie  raccolte  intorno  al  pas- 
sato, tenta  di  profetizzare  le  vicende  dell'avvenire.  Le 
conseguenze  di  ogni  scoperta ,  i  vantaggi  d'^ogni  nuovo 

*  Sopra  ìa  t9oria  dtHle  protoiilitò  9  U  sw  appVicasttoii^  alto 
«ctowe  /ItioAe  e  «octall,  per  Sir  Jobn  F.  W.  Herscbel. 
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metodo  e  d'ogni  naovo  processo  si  estendono  ben  laùgi 
oltre  la  cerchia,  in  ciri  sembravano  destinati  a  rinchiu- 
dersi. La  scienza  dev'essere  simile  all'  uomo:  creala 
per  esso  e  derivala  dalle  sue  mcdilazioni,  nulla  può  es- 
serle straniero.  Le  prove  di  questi  scambievoli  aiuti  e 
di  questi  rapporti  necessarii  si  attingono  da  ogni  parte; 
ma  in  nessun  luogo  esse  si  mostrano  i»ù  esplicite  che 
in  quell'ordine  di  studii  rinnovali,  a  cui  si  assegna  ai 
nostri  giorni  il  nome  di  positif  ismo.^ 

Questo  sigoiQcaute  rinnovamento  ha  avuto  grandi 
precursori  che  seppero  indovinarlo  colla  prescienza  del- 
l' ingegno.  À  tacere  di  Vico,  la  cui  dottrina  fu  viziata 
da  un  notevole  errore ,  spuntano  sul  labbro  ad  ognuno 
i  nomi  di  Turgot,  di  Kant,  di  Condornet  e  di  altri;  que- 
sti uomini  si  veggono  sospinti  a  presagire  le  conse- 
guenze, di  cui  sarà  feconda  ogni  meditazione  ed  ogni 
scoperta  «  la  catena  non  interrotta  del  patrimonio  intel- 
lettuale di  tutte  le  generazioni,  e,  com'  ebbe  a  dire  un 
critico  moderno ,  la  figliazione  delle  cose.  Sulle  traccio 
di  questo  concetto,  ['  uno  di  essi  ^  potea  scrivere,  più  di 

*  «  Pour  tous,  la  philosophie  positive  est  une  u3uvre  d'école 
ou  de  cabinet,  et  la  vraie  étendue  n  en  est  pas  soup^onnée.  —  Elie 
a  une  étendue  immense;  et  il  faut  monlrer  qu'elle  embrasse  les 
scieuces  et  leur  enchaìnement,  les  sociélós  et  leur  développement; 
et  par  conséquent  que,  dans  le  monde,  il  ne  s'e^t  ricn  remué 
qu'elle  n'inlerprèlc,  et  qu'il  no  s'y  remuera  rien  où  elle  ne  doive 
intervenir....  —  La  scieuce  góoéraio  est  constUuée  par  la  sèrie  hié- 
rarchique  des  sciences  partieuliòres  dont  le  lien  est  dévoilé  pour 
la  première  fois:  parla  cosmologie,  eUeUent  le  monde  inorganique; 
per  la  biologie,  elle  renferme  Tordre  de  la  vie;  par  l'histoire,  elle 
embrasse  les  religìons  et  les  métaphysiques  doot  elle  noto  la  cause 
et  la  naissance:  à  ce  point  la  sclencegénérale  est  la  pnilosophie.  » 
^Parcìet  d»  pAtloiopftta  posKItw,  par  B.  Uttré,  pag.  9  et  32.  Pa- 
ris JseS. 

>  Turgot,  Dwa^m  dUcourt  sur  ks  pt-ogrès  tucceuifs  de  Vetprii 
kumain,  4760. 
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aa  secolo  addietro,  che  il  genere  umano,  consideralo 
dalle  sue  origini,  apparisce  agli  occhi  del  filosofo  come 

un  tiilto  iininenso,  per  cui  si  svolge,  al  pari  che  in  ogni 
individuo,  la  iulanzia  ed  il  progresso.  E  Condorget'  non 
esitava  a  scrivere  le  seguenti  parole,  da  cui  prendeva  le 
mosse  il  pid  posilivo  dei  filosofi  moderni»  il  MìH,  per 
avvalorarne  il  concetto  con  rigorosa  argomentazione  : 
ir  Se  l'uomo  può  profetuszare  con  sicurezza  quasi  com- 
pleta i  fenomeni,  di  cui  conosce  le  leggi  ;  se  anche  quando 
queste  gli  sono  sconosciute ,  T  esperienza  lo  guida  a  pre* 
vedere  con  grande  probabililà  gli  avvenimenti  deli' av- 
venire ,  perchè  reputerebbe  egli  una  impresa  diimerica 
quella  di  tracciare  con  qualche  verosimiglianza  il  quadro 
dei  destini  futuri  della  specie  umana  colla  scoria  della 
sua  storia  ?  Il  solo  fondamento  di  credibilità  nelle  scienze 
naturali  è  quest'idea:  che  le  leggi  generali ,  conosciute 
0  ignorate,  che  regolano  i  fenomeni  deU'unìverso»  sono 
necessarie  e  costanti;  e  per  quale  ragione  questo  prin- 
cipio sarebb'egli  men  vero  per  lo  svolgimento  delle  fa- 
coltà intellettuali  c  morali  dell'uomo  che  per  le  altre 
operazioni  della  natura?  Finalmente,  poiché  la  sola  re- 
gola di  condotta  degli  uomini  piùsavii  deriva  dalle  opi- 
nioni formate  mediante  V  esperienza ,  perchè  s' interdi- 
rebbe al  filosofo  di  fondare  le  sue  congetture  su  questa 
slessa  base,  purché  egli  non  vi  attribuisca  una  certezza 
superiore  a  quella  che  può  sorgere  dal  numero,  dalla 
costanza  e  dall'  esaltezza  delie  osservazioni?  » 

Render  possibile  questa  preveggenza  dell'  avvenire, 
crescerle  man  mano  fondamento  e  certezza  colla  copia 
dei  fatti ,  appurare  questi  fatti  al  lume  della  scienza  e 
della  critica,  tulio  questo  cosliluisce  l'indirizzo  novello 
degli  sludii  che  esaminano  più  da v vicino  le  condizioni 

*  Etqwtsed^m  tableau  historiquede8progf^d9V9^thm^^ 
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l'  avvenire  della  nuova  scienza. 


degli  uomini  e  delle  società  umane.  Ma  la  mèta  a  cui  si 
dee  pervenire  è  ancor  bene  lontana.  Appena  in  questi 

uUimi  tempi  potè  darsi  ordinamento  e  forma  di  scienza 
alla  statistica  eh' è  chiamata,  non  solo  ad  osservare  i 
fatti,  ma  altresì  a  predisporne  le  ricerche,  ad  investi- 
garne le  analogie  ed  a  porgere  un  materiale  elaborato 
alle  altre  scienze.  Appena  gli  ultimi  venuti,  tra  gli  storici 
e  tra  i  fìlosolì,  faiino  a  fidanza  col. processo  spciimentale 
ed  osano  pronunziare  con  sicurezza  gli  avanzamenti,  di 
cui  sarà  fecondo.  Ma  i  dubbii  e  le  conlroversic  riman- 
gono ancora  persistenti  in  molte  parti.  Sonvi  pensatori 
insigni,  i  quali  scorgono  ia  questo  indirizzo  una  incon- 
sulta ed  in^inslificata  abdicazione  del  pensiero,  e  vogliono 
tenere  subordinale  le  prove  di  fatto  alla  maggiore  po- 
tenza del  giudizio  a  priori.  Ve  ne  sono  altri  che  riven- 
dicano la  supremazia  dei  calcoli  neir applicazione  ai  fatti 
morali  e  la  rivendicano  con  tanto  vigore  da  consentire 
soltanto  ad  essi  l' ultima  parola.  Vi  sono  da  ultimo  critici 
notevoli,  che  non  si  inosii  ano  rilullanli  ad  ainmcltcre  la 
unità  della  storia  e  del  pensiero  umano,  ma  si  ribellano 
contro  quella  che  essi  chiamano  ia  tirannìa  delie  leggi 
generalL  £ssi  combattono  vigorosamente  le  nuove  dot- 
trine in  nome  della  libertà  umana.  * 

Un  rapido  cenno  intorno  a  questa  novità  di  studii  ed 
a  queste  rinascenti  controversie  può  forse  credersi  non 
afTalto  inutile  prima  di  raccogliere  l'ailenzionc  sopra  le 
vicende  dei  fatti  e  sopra  i  sistemi  che  prendono  a  coor- 
dinarle. 
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Oli  stiidii  antropometrici  y  le  loro  orìgini 
e  il  loro  aTTenirOf 


Ben  molto  tempo  prima  che  la  scuola  degli  staUstiei 
matematici  prendesse  a  disciplinare  le  ricerche  dei  fatti 
sociali, provocando  preziose  discnssioni  intorno  ai  limiti, 

entro  i  quali  dovrebbero  circoscriversi  le  conclusioni 
sopra  le  notizie  numeriche  raccolte;  ben  molto  tempo 
prima  clic  la  ripetizione  uniforme  di  alcuni  dati  fa- 
cesse inlraYvedere  la  possibilità  di  determinare  le  leggi 
di  questi  fòtti  e  di  affrettarne  le  applicazioni  mediante  il 
congegno  dei  calcoli;  sì  fece  strada  tra  i  popoli  piii 
progrediti  il  convincimenlo,  che  soltanto  dalla  sicura  co- 
noscenza dei  fatti  le  società  umane  possono  attinger 
lume  a  governare  la  propria  esistenza,  h'  csperieìiza 
(aTTerliva  un  egregio  scrittore)  prende  talvoliail  tuono 
della  profezia  e  ne  raggiunge  fino  ad  un  certo  punto  la 
certezza.  Ma  ciò  che  si  manifesta  sulle  prime  quale  una 
convinzione  istintiva,  quale  espressione  spontanea  di 
una  verità  confermala  frequenlomenle  dall' esperienza^ 
diviene  più  tardi  un  precetto  troppo  insufficiente  e 
troppo  grossolano.  Il  pensiero  dell'  uomo ,  condotto  prò- 
gres$iyamente  a  maggiore  precisione  di  indagini,  sussi- 
diato  da  mezzi  e  da  stromcnti  più  poderosi  per  control- 
lare i  propri  giudizii,  è  costretto  ad  avvertire  gli  errori 
che  possono  derivare  da  osservazioni  incomplete;  fa 
man  mano  maggior  posto  ai  rapporti,  alle  analogie  ed 
all'intreccio  dei  fatti;  prova  il  bisogno  di  respingerò 
ogni  conclusione  troppo  affrettata  o  troppo  incerta.  Egli 
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è  con  questo  processo  che  lo  studio  dei  falli  si  eleva  a 
maggiore  ampiezza,  e,  come  non  poclii  affcniiaau,  ot- 
lieoe  alla  perlioe  la  dignità  della  scienza. 

Le  memorie  di  qaesto  lento  processo  furono  rac- 
colte invero  con  grandissima  diligenza;  e  sebbene  alle . 
questioni  di  priorità  si  accordi  oggidì  scarsa  importanza, 
esse  spargono  non  iscnrs;i  luco  sopra  il  movimento  inlel- 
lellualc,  chiariscono  l'indirizzo  particolare  con  cui  ebbe 
a  svolgersi  Ira  i  vari  popoli,  e  soprattuUo  giovano  ade- 
durre  dalie  condizioni  passate  di  questi  studii  i  probabili 
progressi  ulteriori. 

Con  quest' avvertenza  è  lecito  di  menzionare  le 
prime  e  più  zelanti  cure,  con  cui  gli  uomini  di  Stato  ed  i 
cultori  del  sapere  si  diedero  a  raccogliere  le  notizie  di 
fitto  che  sembravano  più  degne  delia  loro  allenzione. 
Ma  si  dee  pur  confessare  che  a  questi  tentativi,  per 
quanto  lodevoli,  mal  converrebbe  far  risalire  le  prime 
origini  di  quella  cercliia  di  studii,  a  cui  con  proprio  e 
particolare  significalo  si  dà  oggiili  il  nome  di  statistica. 
Queste  tendenze  ad  apprezzare  il  valore  dell'  esperienza, 
queslo  indirizzo  a  considerare  attentamente  le  proprie 
condizioni  ed  a  serbarne  memoria,  si  manifesta,  prima 
che  altrove,  in  Italia  e  notevolmente  in  Venezia.  Nel 
secolo  XII  (poicliè  fino  a  quest'epoca  risale  qualclie  sto- 
rico della  statistica)  ò  decretala  la  collezione  degli  Atti 
della  Piepubblica:  nel  Xlllessa  prescrive  ai  proprii  agenti 
diplomatici  di  descrìvere  con  apposite  relazioni  le  forze 
politiche  ed  economiche  degli  Stati,  presso  ai  quali  risie- 
dono ;  più  tardi  è  fatto  lo  stesso  obbligo  ai  Proveditari 
deputali  ne' possedimenti  di  terraferma;  ed  ognuno  sa 
che  queste  relazioni,  date  in  gran  parte  alla  luce  nel 
presente  secolo  od  esaminate  dagli  ultimi  sierici,  furono 
considerate  quali  altrettante  pagine  importantissime  della 
storia  di  questo  Stato.  Documenti  notevoli  del  pari  ed 
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improntati  allo  stesso  indirizzo  lasciarono  non  pochi 
uomini  di  Stalo  ;  non  solo  il  Pecchi©  ebbe  a  dire  *  che  il 
celebre  discorso  del  doge  Tommaso  Mocenigo,  pronun- 
ziato in  Senato  nel  1120,  precede  di  parecchi  secoli  i 
rapporti  che  si  leggono  dai  luinislri  nel  Parlamento 
d' Inghilterra  o  nella  Camera  dei  deputati  di  Francia  ; 
ma  a  questo  discorso  »  come  al  prospetto  del  Villani  pei 
bilanci  della  Repubblica  fiorentina  (1336-1338),  accorda 
il  Blanqui  un  posto  onorevole  nella  sua  storia.  '  E  se 
si  volesse  ampliare  la  dimostrazione,  abboadanlissima 
avrebbesi  la  materia  fin  proprio  agli  ultimi  giorni  della 
Signoria  vèneta;  fino  a  quei  giorni,  in  cui  un  patrizio  di 
altissimo  valore,  il  cavaliere  Andrea*  Tron,  inquisitore 
delle  arti,  tentava  invano  di  far  argine  alla  precipitosa 
decadenza,  studiando  e  descrivendo  le  impoverite  condi- 
zioni dello  Stato.  Kè  men  numerosi  sarebbero  i  ricordi 
di  studii,  ne' quali  è  segnalato  lo  stesso  indirizzo.  È  evi- 
dente il  motivo^  pel  quale  Y  Italia  precede  in  questo  cam* 
mino  gli  altri  Stati;  anche  lasciando  in  disparte  il  Liber 
secrelorum  di  Marino  Sanudo  il  vecchio  (1306)  e  con- 

<  Sioria  della  economia  pubblica  in  Italia,  pag.  44.  —  Lu- 
gano, 4ShO. 

^  Hist.  de  l'éf  onomie  poHiique  en  Europe,  etc,  Ionio  i,  eh.  xx. 
«Seitden43  und  l  i-  Jolirhiindeit  (scrive  1' Oetlingen)  erscbeinon 
namenllich  in  Ualien,  dami  auch  in  Belgien  und  Jloiland,  regolmas- 
sig^  anillicho  RclalioDCii  (die  venelianischfin  «  Rehiziouir)  sind  duich 
L.  RanKe  nm  bGrUhmtG.sfen  geworden]  in  wclchon  liber  allcs  fiir  die 
Regierung  merkwUrdige  nach  amtlichen  Beubacblungen  Mitlhei- 
lungen  gemacht  wurden.  Seit  dem  46  Jahrhundert  baben  sicb  be- 
Bonders  die  Italiener  (Machiavelli,  Sansovino,  Contadoi  and  A.)  und 
HollaDder  (J.  De  Laet.  die  ElzevirscìieD  Republiken  v.  J.  4624  IT.) 
umdle  Staatskunde  und  StaatenbescbreibuDg  verdient  gemacbt, 
wSbrend  die  Deatscben,  Boglànder  und  Franzosen  fast  nichts  auf* 
sowetsen  babeD.  »  —  Y.  DieMoraìsiaUsUek,  etc,  i,  pag.  9S.  SI  reg- 
gano fra  le  aìtre  le  HéUaioni  dei  CùiuoU  foeneii  neUa  Siria,  raccolte  da 
G.  Berchet  e  precedate  da  una  bella  prefazione.  Torino ,  4866. 
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« 

ducendosi  a' tempi,  ne' quali  il  Sansovioo  scriveva  Del 
governo  di  diversi  regni  e  refnMìiehe  così  antiche  come 

moderne  (1567)  e  Gio.  Bollcru  la  sua  Relazione  della  Re^ 
pubblica,  le  Relazioni  nnirersali  e  la  Ragione  di  Stato, 
si  vede  in  questi  studi!  il  riilesso  di  una  civillà  più  pro- 
gredita e  di  una  vita  economica  più  robusta.  Questa 
congettura  è  confermala  dalle  cure  poste  nella  compila- 
zione  dei  censi,  antica  essa  pure  in  Venezia,  ^  ma  ri- 
cordala con  lode  anche  per  Firenze  e  per  Milano  in 
tempi  anteriori  alla  celebro  opera  di  Pompeo  Neri.  Essa 
dee  credersi  maggiormeale  fondata  se  si  rivolge  il  pen- 
siero a  quella  schiera  numerosa  di  economisti  italiani 
che  si  preoccuparono  singolarmente  delle  infelici  coDdi- 
zioni  monetarie,  ma  rivolsero  pure  in  gran  numero  la 
loro  altcìjzione  agriiiteressi  generali  dello  Stato,  al  com- 
mercio, alla  popolazione.  Dopo  ScarulTi,  Davanzali, 
Montanari  ed  altri  non  pochi,  vengono  il  Broggia,  il  Ga- 
iiani^  il  Pagnini,  il  Neri^  il  Carli,  il  Genovesi  che  fu  il 
primo  maestro  dell'economìa  pubblica  in  Italia^  e  che 
uno  scrittore  non  esitò  a  denominare  il  redentore  delle 
menti  italiane  ;  e  a  tacer  d'  altri,  pure  degnissimi  di  ri- 
cordo, Pietro  Verri,  di  cui  è  forse  il  pregio  minore  Tes- 
sere stalo  il  vero  precursore  della  scuola  statistica  ita- 
liana. * 

Ma  per  questi  stessi  esordii»  scriltori  ed  uomini  di 


'  BomanUi,  Storia  doewnmiiala  di  VenmUa*  A.  Quadri,  Storia 
delia  ttaiistica  dalUsue  origini  sino  atta  /kM  dd  icolo  xnti»  K.  Mor- 
pargo.  Saggi  tlatitliei  ed  economici  ««(  Ven$to, 

*  Ragionando  delia  Memoria  euffeeononda  pMUca,  eo.,  dice 
il  Pacchio:  non  ò  un  piagnisteo,  non  ò  una  declamazione  (contro  U 
Governo  della  linea  austriaca  di  Spagna);  n»  è  Un  inventario  dei 
beni  e  dei  mail;  ò  un  confronto  statistico  di  popolazione,  di  agri- 
coltura, di  mani&tture  eh'  esistevano  prima  della  fatale  conquista 
di  Carlo  V}  con  quelle  che  si  trovavano  nel  4750. 
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Stato  d' altri  luoghi  seguirono  la  stessa  via  tenuta  da- 
gl'Italiani. Aocondamente  rieordaya  il  Lampci  lieo  quanto 
ampio  posto  assegnasse  il  cancelliere  d'Inghilterra  alla 
descrizione  dello  status  rerum  et  temponnn  in  (juibus 
vivimus  :  e  se  poi  si  ricordaDO  nomi  notissimi  nella 
storia  delle  idee  economiche  in  Francia,'  quali  Sally, 
Vauban,  ISedcer,  Turgol  e  forse  il  maggior  numero  dei 
fisiocratici  ;  se  si  ricordano  quelli  di  Grant,  di  Petty,  di 
Malthus  in  Inghilterra,  sembra  maggiormente  fondato  il 
giudizio  già  espresso  intorno  alla  formazione  di  questa 
nuova  scienza  dei  fatti.  Egli  ò  questo  il  modo,  con  cui  si 
estrinseca  di  predilezione  l'arte  del  governo.  È  pid  sentito 
il  bisogno  di  conoscere  con  maggiore  precisione  le  forze 
interne  dello  Stalo,  affine  dì  provvedere  alla  propria  con- 
servazione, ailìiic  di  poter  comparare  la  forza  propria 
all'altrui.  E  ciò  che  Bacone  denominava  lo  speculum  pO' 
liticum,  non  abbraccia  soltanto  le  armi,  gli  armati,  la 
potenza  militare,  ma  altresì  le  forze  produttive,  a  cui 
.  lo  Stato  attinge  la  propria  esistenza.  È  una  forma  del 
movimento  intellettuale,  ò  una  manifestazione  dei  pro- 
grossi civili  che  si  rivela  in  tal  guisa  ;  nò  può  ragio- 
nevolmente credersi  1'  origine  prima  di  una  scienza. 

Qualche  scrittore  più  tardo  dimostrerà  il  bisogno  di 
tener  bene  distinta  la  statistica  dall'  economia  pubblica, 
dalla  storia  e  dalla  geografìa;  ma  nei  luoghi,  in  cui  si 
svolge  a  (juesto  modo  la  vita  pubblica,  non  può  ricono- 
scersi in  questo  rinnovamonlo  il  lontano  proposito  di 
fondare  una  scienza.  Si  discutono  allora  calorosamente 
le  grandi  questioni  economiche  delle  corporazioni  d' arti 
e  mestieri,  dei  dazii,  del  regime  coloniale,  della  libertà 
delle  terre  ;  il  presentimento  di  una  grande  crisi  politica 
s' impadronisce  degli  animi  ;  e  un  bisogno  istintivo  che  i 

*  É  segnalata  dal  Dufau  in  Frauda  V  opera  di  M.  Froumenteau, 
■Secret     finan^  do  FroMO,  4684. 
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sospinge  già  Stati  e  gli  uomini  più  competenti  a  consi- 
derare con  maggiore  attenzione  ciò  che  avviene  intorno 
ad  essi.  A  niun  altro  scopo  risponde  anche  il  migliore 

censinienlo  di  quei  lonipi  che  la  Repubblica  veneta  com- 
pilava e  facea  stampare  nel  ristrettissimo  numero  di  soli 
sette  esemplari.  Se  a  questi  studli  si  volesse  far  risalire 
r  origine  della  statistica,  converrebbe  indietreggiare  col 
pensiero  di  molti  secoli  *■  e  rendere  un'  eguale  giustizia 
all'opera  ricordata  da  Tacito  colle  seguenti  parole:  «  Ti- 
berius  proferri  libellum,  recilarique  iussit,  quo  opes 
pnblicae  continebantur,  quantum  civium,  sociorumque 
in  armis,  quot  classes,  regna,  provinciae,  tributa,  aut 
vectigaliaetnecessitates  et  iargitiones.  »  {Tacito^  Annali, 
lib.    cap.  IT.) 

In  qual  modo  le  prime  origini  di  un  studio  speciale, 
e  il  nome,  e  i  primi  insegnamenti  sorgessero  veramente 
per  opera  di  II.  Gonring  (1075),  di  AcbenAvall  (1748),  di 
Schlozer  e  di  Giovanni  Pietro  Siìssmilch  (1742)  in  Ger- 
mania^  fu  già  dimostrato  con  lavori  accuratissimi,  dei 
quali  è  qui  sufficiente  la  citazione.  *  E  può  credersi  su- 

'  «  Ce  n'est  pas  seulement  de  nos  iours  qu'on  a  sgngé  à  réunir 
les  notioDsqui  forroent  la  base  de  la  statistique.  »  DufaUi  Traité,  eto. 
Parla,  4840.  ^  E  ricorda  le  relazioni  periodiche  dei  magistrati  in 
Grecia,  le  iscrizioni,  i  censimenti  abbastanza  particolareggiati  dei  Ro- 
mani e  di  parecchi  popoli  dell'Oriente.  Il  Qaetelet  avvalora  questo 
giudizio  aggiangendovi  una  critica  motto  opportuna:  <r  Aucun  écrivain 
cependant  ne  s*était  avisé  de  calcoler  les  cbances  des  événements 
on  la  probabilité,  par  exemple,  de  conlinuer  de  vivre  à  tei  ou  tei 
ège,  et  de  garantir  la  valeur  de  la  vie  par  l'entremise  des  sociétés 
d'assurance  :  on  doit  douter  mémc  qu'ils  sussent  faire  usage  de  la 
connaissance  des  moyennes.  »  —  Phys.  soc,  S*  ed.,  voi.  i,  pag.  09. 

*  La  prima  foikte  di  queste  notìzie  è,  a  quanto  sembra,  il  Wap- 
pàuSf  nelle  AUgemcinc  BeriìlLenirìgstalittick  Vorlesmgen,  Einlei' 
fung.,  voi.  I,  e  nella  Zusaiz  A,  voi.  ii,  pag.  547  e  seg.  Egli  vi  traccia 
la  storia  dell' insegnamento  rial  Conring  (die  la  spparò  dalla  storia, 
dalla  geograna  e  dalla  scienza  di  Stato,  e  che  nelle  lezioni  tenute  in 
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perflao  di  seguirne  pazieotemente  i  progressi»  iDdicando 
Je  orme  larghissime  che  furono  impresse  col  duplice 
mezzo  dei  lavori  teorici  e  delle  ricerche  ufficiali;  quando 

si  avverta  che  veruno  studio  e  veruna  forma  di  aiuti  in- 
tellettuali ebbero  in  alcun  tempo  una  popolarità  maggiore 
di  quella  che  è  ornai  definitivamente  assicurata  a  quelle 
indagini  critiche  che  si.abbracciano  col  nome  di  stati- 
stica. Per  ciò  che  si  riferisce  all'organizzazione  scienti- 
fica, certamente  le  controversie  non  furono  mai  più 
lunghe  e  più  vive  di  quelle  che  iniorno  ad  essa  si  agi- 
tarono nel  passato  ;  e  può  dirsi  non  siano  cessate  nem- 
meno in  questi  ultimi  tempi.  Se  ne  ha  agevole  spie- 
gazione ayyertendo  la  somma  difficoltà  di  rinchiudere 
«ntro  precisi  confini  uno  studio  che  ebbe  nome  di  noti- 
tia  rerum  publìcaritm  dal  suo  fondatore;  che  presenta- 
vasi  sulle  prime  streitameule  conoesso  air  idea  ed  al  fine 

Helmstftdt  fa  detto  parm  notUias  rerum  pubUcarum  in  acadmU$ 
Èraekmia$)  ano  Sohmeitzel  e  soprattuUo  aUo  AchenwaU  ohe  le  diede 
fl  nome  e  F  insegnò  fino  aH77S  in  Gottinga.  Interessanti  particolari 
8on  contenuti  nei  layori  del  Wappiltts;  e  per  ciò  che  riguarda  la 
storia,  si  riferiscono  a  questo  scrittore,  parlandone  pur  diffusamente, 
li  professore  di  teologia  In  Dorpat,  Alessandro  di  Oettiogen,  nell'opera 
Die  Maralstatiaiek  md  diè  ehrisUkhe  SiUenlehre,  er$ler  Thml,  Brian» 
gen,  4868,  notevolmente  nel  spitelo  DieAnfibige  der  Statistick;  e  U 
Lampertico  (SuUa  statistica  teorica,  ec.)>  P^.::.  6  e  seguenti.  Per  rcn« 
dere  meno  incompleto  questo  richiamo,  vuoisi  ritare  il  Manuel  de  stati» 
stiqueethnografique  Univ.,  deWo  Heuschlìng,  Bruxelles  J  847,  e  l'opera 
già  menzionata  del  Dufau.  Notevolmente  nei  lavori  dell' Oetlìngen  e 
de!  Lampertico  si  trova  T  indicazione  e  la  critica  delle  principali 
pubblicazioni  di  teoria  statistica.  Pegli  ultimi  progressi  e  por  l' or- 
dinamento dei  lavori  ufficiali  non  si  può  ricordare  che  una  fonte 
veramente  completa,  la  Physique  sociale,  ou  essai  sur  le  développC' 
ment  des  facuités  de  l'hommo,  dell'illustre  Quelelcl  (ii  edit.,  1809, 
voi.  I,  lib.  i).  Son  degne  di  attenzione  le  parole  riferite  dall'Oettingen, 
con  cui  Slissmilch  attribuisce  airini^lose  Graunt  il  merito  di  avere  sco- 
perto la  bella  legge  dell'ordinamento  divino. 

MoRPURco.  Statistica,  S 
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dello  Stalo;  che  più  lardi  estendevasi  necessariamente 
alla  vasta  cerchia  degr  interessi  e  delle  relazioDi sociali; 
che,  com'  Ahe  a  dire  molto  giastamente  uno  scrittore 

moderno,  potè  facilmente  scambiarsi  con  una  enciclo- 
pedia positiva;  che  sebbene  ristretto  entro  confini  abba- 
stanza precisi,  dee  nondimeno  vedere  ampliata  succes- 
sivamente la  materia  delle  proprie  indagini  man  mano 
che  le  altre  scienze,  a  cui  porge  il  sussidio  dei  dati,  si 
elevano  a  maggiori  progressi.  Da  questa  situazione, 
forse  inevitabile ,  ebbero  origine  controversie  senza 
tìiie  per  separare  nettamente  la  statistica  dalla  storia, 
dalla  filosofia,  dalla  geografia,  dalla  scienza  di  Stato, 
dalla  economia  pubblica  e  quasi  può  dirsi  da  tutte 
quelle  scienze,  nel  campo  delle  quali  può  effettuarsi  con 
qualche  ampiezza  una  ricerca  positiva  preliminare. 

Devo  la  statistica  faro  allo  di  astensione,  quando  le 
riesca  impossibile  di  riassumere  il  proprio  lavoro  colla 
precisione  dei  numeri  ?  Deve  essa  abbracciare  soltanto  le 
condizioni  presenti  od  estendere  pure  le  proprie  ricerche 
al  passato?  Deve  essa  definirsi  un  metodo  applicabile  ad 
ogni  forma  di  meditazione  umana,  un  metodo  invigorito 
da  discipline  certe,  od  ò  invece  una  scienza  vera,  che  non 
può  oltrepassare  nella  propria  opera  un  determinato 
confine»  ma  che  ha  un'  importanza  straordinaria  sugli 
avanzamenti  decisivi  di  tutte  le  altre?  Tutte  queste  que- 
stioni furono  a  lungo  dibattute,  ne  trassero  in  campo 
altre,  sulle  quali  sarebbe  qui  inutile  indugiarci,  e  tra  le 
quali  non  fecero  difello  nemmeno  le  passioni  politiche; 
per  cui  parve  si  manifestasse  meri  semplice  e  meno 
agevole  a  comporsi  la  stessa  disputa,  da  cui  ebbero  ori- 
gine i  celebri  conflitti  fra  Savigny  e  Tbibaut  intorno  ai 
codici.  Si  volle  constatare,  tenendo  conto  della  patria 
degli  scrittori,  una  specie  di  tendenza  nazionale.  Laonde 
fu  detto  elle  in  Germania  prevale  negli  studiì  statistici 
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il  concetto  organico  dello  Stato ,  in  Inghilterra  quello 
di  bilancio  economico,  in  Froìwia  quello  di  fisica  so- 
tiale.  E  se  8i  volessero  seguire  miDutameale  tulle  le 
conseguense  di  questi  conflitti  non  couTerrebbe  tacere 
delie  troppe  definizioni,  ^  con  cui  anche  gli  scrittori  più 
reputati  trassero  nel  prunaio  d'  una  polemica  scolastica 
un  tèma  che  avrebbe  meritato  in  ogni  tempo  uoa  sorte 
migliore. 

Più  importaste  appare,  esamioaodo  tale  questione 
da  un  punto  di  Tista  più  decisivo,  la  classificazione 
deHe  varie  scuole,  com'essa  si  viene  man  mano  deli- 

neando  in  un  modo  più  certo  e  senza  dubbio  più  profitte- 
vole. Consentila  universalmente  la  legittimili  di  una 
separazione  dalie  altro  scienze,  si  affaccia  sulle  prime  ^ 
la  scuola  più  generale»  pressoché  eclettica  di  Achenwall 
e  dei  suol  continuatori.  Viene  in  appresso  una  divisione 
speciale  di  lavoro,  per  cui  si  fa  oggetto  di  studio  princi- 
palmente la  popolazione;  ed  in  essa  prendono  posto 
autorevole  gli  scrittori  cosiddetti  di  tendenza:  primo 
Ira  essi  il  Siissmiich,  che  scorge  nella  regolarità  dei 
fenomeni  i'  ordinamento  divino»  la  volontà  provviden- 
ziale; ultimo  rOettingen»  che  segue  con  maggior  forza 

*  Vcggasl  Die  Moralslalislick,  etc.,  von  Alex,  von  OetUogen»  aeUa 

quale  (i  voi.,  pag.  90)  ne  sono  indicate  203;  veggasi  pure  LampeP' 
tico,  op.  cit.,  pag.  20,  e  buona  porto  del  libro  del  Racioppi,  Del 
principio  e  dei  limiti  deìla  slalislica,  in  cui  si  fa  larghissima  parte 
a/le  dispulo  intorno  alla  definizionfl.  Nemmeno  Quetelet  si  crede  di- 
spensalo dall' obbligo  di  premettere  la  definizione  della  scienza  alle 
sue  ricerche:  «  La  stalistica,  egli  scrive,  s'  occupa  di  uno  Slato  per 
un'  epoca  determinata;  riunisce  gli  elementi  che  si  collegano  alla 
vita  di  questo  Stalo;  si  applica  a  renderli  comparabili  o  li  combina 
nel  modo  più  vantaggioso  per  riconoscere  tutti  i  fatti  ch'essi  pos- 
sono rivelarci.  »  —  Phyt,  «oc,  n  ed.,  voi.  i,  pag.  40>l.  Si  rammenti 
la  notefvoltt  doflnislone  dello  Scbl5zer:  La  skUittiea  ò  ma  sknia 
eke  sta  fimo,  ìa  itoria  è  una  staUtUca  cht  emnmka. 
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di  critica  le  orme  del  maestro,  e  di  fronte  a  questi 
scriUori  il  Guillard,  il  Wappàus,  il  Messedaglia/quali 
monografisti  che  esamiDano  V  nomo  nel  consorzio  so- 
ciale; il  Quetelet  che  si  allarga  il  cammino  procedendo 
talvolta  air  indicazione  delle  cause  probabili ,  seguito  da 
non  pochi  scrittori  autorevoli,  quale  il  Dufau,  ampliato 
da  altri  diligentissimi,  quale  il  Guerry.  E  col  Quetelet, 
sebbene  più  speciale  nel  suo  indirizzo,  la  scuola  degli 
scrittori  matematici,  ringiovanita  e  resa  popolare  da 
Laplace  (1812)»  e  per  la  quale  all'  esautorata  aritmetica 
politica  succede  il  rigore  dei  calcoli  e  de' processi  che 
sostituiscono  i  falli  positivi  alle  congetture  ed  all'antico 
empirismo. 

^  Dello  screzio  pronunciatissimo  che  si  palesa  tra  la 
scuola  provvidenziale  e  la  scuola  matmaHea  od  altri- 
menti detta  ddla  fisica  sociale,  si  ragionerà  in  altro 

luogo;  come  sarebbe  inutile  far  cenno  qui  di  novelle 
divisioni  suggerite  *  a  render  più  facile  l'assunto  delle  ri- 
cerche statistiche.  Bensì  giova  dire  che  la  trasformazione 
decisiva^  e  non  avvertita  nemmeno  da  molti  scrittori 
contemporanei,  si  effettua  negli  studii  statistici,  allorché 

*  Intendiamo  ricordare  soprattutto  in  questo  luogo  gli  Studii 
snUa  popolazione ,  vita  media,  eo.',  voi,  xii,  ^\ìe  Memorie  deU'/s<t> 

tutoi'eneto.  —  Venezia,  i866. 

*  Notevole  è  quella  del  Guerry  che  vorrebbe  distinta  la  stati- 
stica  documentaria  dall' analirtca morale,  definendo  quest'ullima: 
r  applicazione  dell'  analisi  numerica  ai  fatti  dell  ordine  morale  ridotti 
ai  loro  valori  medii  e  coordinati  in  serie,  in  guisa  da  far  emergere  la 
legge  del  loro  sviluppo  e  della  loro  dipendenza.  Finalmente  lo  stesso 
Guerry  farebbe  una  cosa  a  parte,  un  terzo  stadio  dell' opera,  del 
calcolo  della  probabilità;  e  fu  combattuto  per  questa  novella  sud- 
distinzione dall'Accademia  delle  scienze  di  Francia;  al  cui  relatore, 
Il  Bienaym^,  associossi  con  vigore  d'argomentazione  il  Messodaglia 
nella  relazione  citata.  Si  vegga  anche  negli  studii  del  Lampertioo 
(pag.  27)  V  opinione  di  Knics,  che  pure  suggerisce  la  divisione  di 
ima  slatittiea  tUniea  e  di  una  statistica  matematica. 
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i  metodi  e  la  precisione  malematica  si  applicano  ad  essi 
COD  maggior  vigore.  Il  numero  non  si  presenta  allora 
fticcome  r  espressione  più  esatta  delle  notizie  raccolte  ; 
ma  esso  diviene  od  accenna  a  divenire  lo  stromento  in- 
dispensabile per  la  scoperta  delle  leggi  che  presiedono 
allo  svolgimento  dei  falli  osservali.  Ricordò  già  il  Mes- 
sedaglia  ^  che  queste  applicazioni  sarebbero  state  iniziate 
anteriormente  al  secolo  XYII  dai  grandi  geometri  ita- 
liani Tartaglia  e  Cardano,  da  Peverone  di  Cuneo  e  po- 
scia da  Galileo  ;  e  lo  stesso  Guerry  avvertiva  che  la 
prima  origine  può  essere  rivendicata  dalle  Sorti  com- 
posite 0  Libro  della  ventura,  di  Lorenzo  Spirito  (Bre- 
scia, 1488).  Ma  se  si  vuol  tener  conto  delie  origini  più  pros- 
sime,  come  quelle  che  hanno  più  stretta  attinenza  coi 
progressi  della  statistica,  è  d'uopo  non  risalire  oltre  Pa- 
scal e  Format,  al  cui  tempo  si  congiungono  le  prime  prove 
del  calcolo  delle  probabilità.  «  Dopo  di  essi  (scrive  Sìr 
John  Ilerschel),  *  ma  sempre  fra  i  primi  promotori ,  noi 
troviamo  i  nomi  di  Huygbens  (l'autore  dei  primo  trattato 
su  questo  soggetto)^  del  grande  pensionarlo  De  Witt, 
di  Hudde,  di  Halley  (dal  quale  venne  l'idea  di  appli- 
carlo alle  probabilità  della  vita  ed  alla  compilazione 
delle  tavole  di  mortalità)  e  di  Jacopo  Dernouilli.  Questi 
può  essere  considerato  siccome  il  primo  che  avvertiva 
r  aspetto  iìiosollco  del  tèma  ;  gli  si  devono  due  grandi 
teoremi  fondamentali  o  leggi  della  probabilità  applicata 
ai  risultamenti  di  prove  numerosissime  d' una  specie  di 

*  Relazione  citata  Svilla  itaiisUca  morale  deU'  Inghilterra,  ec, 
pag.  20. 

*  Sulla  teoria  delle  probabilità  e  sulle  sue  applicazioni  alle 
scienze  fìsiche  e  sociali.  Si  consulti  anche  per  le  indicazioni  di  scritti 
elementari,  particolarmento  inglesi,  sullo  stesso  soggetto.  Notizie 
conformi  e  poco  più  sviluppate  si  leggono  ncll*  ultimo  capitolo  del- 
l'Essai philosophique  sur  les  probabiUlés,  del  Laplace. 
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contingenza  qualsiasi,  e  sono  i  seguenti  :  1°  che,  molli- 
plìcaodo  le  esperienze  «  il  rapporto  degli  avvenimenti  di 
diverse  nature  si  accosta  a  quello  delle  loro  possibilità 
rispettive  più  che  ad  ogni  altro  rapporto  specificato  ; 
2<>  che  si  può  sempre  determinare  un  numero  di  espe- 
rienze abbastanza  grande  per  raggiungere  una  probabi- 
lità, quanto  prossima  vogliasi  alla  certezza,  cosicché  la 
differenza  fra  i  due  rapporti,  quello  degli  avvenimenti 
e  quello  delle  loro  possibilità,  abbia  a  ricadere  nei  limiti 
assegnati,  per  quanto  ristretti  si  suppongano.  »  Nuovi 
passi  vennero  falli  dal  De  Moivre  e  da  Daniele  Dernouilli; 
ma  il  posto  d'  onore,  pei  perfezionamenti  introdotti  nei 
metodi,  per  la  forza  e  per  1'  eleganza  dell'  argomenta- 
zione, è  serbato  alia  Théorie  analytique  des  probabilUés 
e  air  Essai  philosophique  sur  les  probabUités,  di  Laplace. 
Sarebbe  impossibile  di  esprimere  T  influenza  di  questi 
lavori  ed  il  loro  ultimo  proponimento  con  maggiore 
evidenza  di  quella  onde  si  dislingue  lo  scrittore,  a  cui 
attingiamo  la  maggior  parte  di  queste  notizie.  <  Da  quel 
momento,  egli  scrive,  r  apatia  cedette  rapidamente  il 
passo  ad  un  desiderio  viyo  e  crescente  di  saper  qualche 
cosa  d' un  sistema  di  ragionamento,  nel  quale  si  presen- 
tiva un  mezzo  di  approfondare  soggetti  attinenti  alle 
cose  più  importanti  della  vita,  che  nessuno  si  sarebbe 
giammai  aspettato  di  veder  sottomettere  al  calcolo.  Si 
apprese  con  un  sentimento  di  maraviglia,  commisto  ad 
una  vaga  speranza  di  ricavarne  finalmente  un  profitto , 
che  non  soltanto  le  nascite,  le  morti  ed  i  matrimonii, 
ma  altresì  le  decisioni  de'  tribunali,  i  risultamcnti  delle 
elezioni  popolari,  l'influenza  delle  pene  sulla  repressione 
del  delitto ,  il  valore  comparato  de'  farmaci  e  delle  di- 
verse maniere  di  trattare  le  malattie,  i  limiti  proba- 
bili d*  errore  nel  risultati  numerici  delle  osservazioni 
per  ciascun  ramo  della  scienza,  la  scoperta  delle  cause 
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fisiche,  sociali  e  morali,  persino  il  peso  deirevidenza  e 

la  validità  degli  argoinenti  logici,  potevano  assoggettarsi 
in  questo  esame  agli  occhi  di  lince  d' un' analisi  senza 
passione,  clie,  quand'anche  non  conducesse  immediata- 
meato  alla  yerità  positiva,  doveva  almeno  assicurare  la 
scoperta  e  la  proscriuooe  di  molti  errori,  da  cui  il 
mondo  è  assediato.  ^ 

Adolfo  Quctelet  ha  completato  coi  nomi  di  Lcibnilz, 
di  Maclaurin,  di  D'Alembert,  di  Condorret,  di  Fourier, 
di  Gauss  e  di  altri  matematici  contemporanei,  la  indica- 
zione degli  ttomioi  che  più  giovarono  a  questo  indi- 
rizzo. Ma  il  suo  nome  rifulge  sugli  altri  pel  merito  note- 
vole di  avere  ampliato  la  sfera  delle  ricerche  e  di  aver 
rimosso  le  dilBcoltà  che  le  rendevano  inaccessibili  ai 
molti  non  addottrinali  dei  calcoli.  Con  abbondantissima 
suppellettile  di  dati  e  con  preziosi  lavori  egli  rese  omai 
popolare  la  dottrina  che  le  particolarità  individuali, 
sian  fisiche,  intellettuali  o  morali,  9i  cancellano  e  la' 
sciano  predominare  la  serie  dei  fatti  generali,  in  virtù 
dei  quali  la  società  esiste  e  si  conserva ,  quanto  è  mag- 
gwre  il  numero  degV  individui  che  vengono  osservati» 
Lo  studio  dei  fatti  ebbe  veramente  un  carattere  scienti- 
fico sol  quando  questo  concetto  acquistò  per  opera  sua 
r  impronta  di  una  verità  indiscutibile  ;  e  man  mano 
venne  aumentandosi  il  materiale  statistico,  delle  cui  la- 
cune s'erano  gravemente  risentite  le  opere  teoriche 
degli  scrittori  meno  recenti.  Narra  lo  stesso  Queteiet  in 
qual  modo  la  statistica  fosse  ospitata  col  grado  di  . 
scienza  nell'anno  i833  ùtAV  Associazione  britannica  di 
Cambridge  ;  e  non  senza  motivo  egli  avrerte  che  questa 
ammissione  ebbe  luogo  a  condizione  che  si  elimiuassero 
dai  suoi  lavqri  le  speculazioni  ipotetiche  e  tutlociò  che 

<  Herscm,  op.  cit. 
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Don  aveva  un  carattere  veramente  positivo.  Gli  ufficii 
governativi  di  statistica,  nei  qaali  acquistarono  bella 
rinomanza  uomini  assai  benemeriti  della  scienza  /  ven- 
nero assumendo  dennitivamcnle  questo  indirizzo;  e  la 
egregia  opera  fu  coronala  dalle  sessioni  periodiche  del 
Congresso,  nel  quale  si  mirò  soprattutto  a  promuovere 
in  ogni  Stato  quella  uniformità  di  ricerche,  senza  la  quale  * 
sarebbe  vana  la  speranza  di  far  sorgere  una  sdenza  so- 
ciale, e  colle  discussioni  dei  più  insigni  rappresentanti 
delle  scienze  speciali  si  vennero  man  mano  diminuendo 
i  conllilti  antichi.  I  rendiconti  di  queste  riunioni  compen- 
diano nel  modo  più  evidente  i  progressi  notevoli  che  si 
fecero  in  un  tempo  assai  prossimo;  ed  è  tanta  la  dovizia 
dei  precetti  e  delle  correzioni  introdotte  negli  antichi 
metodi,  che  il  darne  anche  una  brevissima  notizia  sa- 
rebbe un  assunto  fuori  di  proporzione  con  questi  cenni. 

Degna  di  encomio  è  soprattutto  la  straordinaria  co- 
pia di  ricerche,  a  cui  si  accinsero  le  amministrazioni  di 
pressoché  tutti  gli  Stati  d' Europa,  prefiggendosi  di  gio- 
vare ad  un  tempo  al  perfezionamento  degli  ordini  go- 
veruaiivi  ed  alle  speculazioni  scientifiche.  L'Italia,  benché 
unificala  da  brevissimo  tempo  ed  intenta  a  combattere 
gli  effetti  di  anlichissime  separazioni,  procedette  con 
lena  animosa  per  questo  cammino  ;  importanti  lavori 
si  pubblicarono  in  quest'ultimo  decennio  dall'Ufficio  ge- 
nerale di  statistica  e  da  altre  amministrazioni;  cosicché 
i  dati  più  rilevanti  del  movimento  biologico,  intellettuale 
ed  economico  della  penisola  possono  venir  contrapposti 
a  quelli  degli  Stati  che  contano  una  vita  adulta  e  posse- 
dono  da  più  lungo  tempo  la  massima  compattezza  delle 
fòrze.  L' opera  intellettuale,  anche  con  questa  forma  de- 

*  Può  consultarsi  su  quest'  argomento  lo  studio  del  Legoyt 
intitolato  :  De  quclques  statisticiem  modemesi  La  France  et  l'Etroui" 
ger,  voi.  i,  xi»  étude. 
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gli  sperimenti  e  delle  indagini  assidue,  s'iniziò  con  ra- 
pidità maravigliosa  e  viene  alacrcaionle  proseguila  come 
si  conviene  ad  un  popolo  provetto.  Ma  si  commetlerebbe 
nna  palese  iogiostizia  serbando  il  silenzio  sopra  i  tempi 
e  gli  studi!  che  precedettero  questo  significante  rinnova- 
mento.  * 

*  Qui  avremmo  debito  di  ricordare  una  serie  non  breve  di 
studii  varii,  teorici  e  descrittivi,  ctie  tenner  vivo  l'amore  delle  ricer- 
clie  statistiche  in  Italia.  Oltre  a  quelli  già  menzionati  altrove,  do- 
vremmo tener  parola  dei  lavori  del  Balbi,  del  Ca^nazzi,  del  Zam- 
belli,  del  Nardi,  dell'Iginio,  del  Zuccapni-Orlandini,  del  Capornle, 
del  De  Luca,  del  Biundi,  del  Vanneschi,  del  Pianlanida,  del  Guala 
e  di  molti  altri  che  si  trovano  pressoché  tutti  menzionati  nelle  Le- 
sioni di  ilatislica,  del  Caporale  {Napoli,  i8G2).  Ma  qui  non  può  farsi 
posto  ad  una  bibliografia,  per  quanto  interessante.  Se  fosse  conve- 
niente il  farlo ,  sarebbe  necessario  di  tenere  lungo  discorso  degli 
AtmaU  ftnH>maUdi$taU$Uca,ec.y  diretti  dal  Sacchi,  e  meritevoli  di* 
molto  encomio;  delle  molte  pubblicazioni  dell'Ufficio  centrale  di  Ma- 
tistica,  notevolmente  di  quelle  sul  censimento  della  popolazione  e 
sul  movimento  di  essa  ;  dei  dati  più  recenti  intomo  alla  naviga- 
zione, alle  casse  di  risparmio,  ed  intomo  alle  finanze  dei  comuni 
e  delle  Provincie  ;  delle  statistiche  delle  leve  militari,  di  quelle 
incorno  al  movimento  doganale  e  di  quelle  uscite  dai  varii  ufficii 
ministeriali.  Soprattutto  converrebbe  discorrere  ampiamente  del- 
l'opera  infeticala  di  quell'egregio  cittadino  che  fu  fi  Uaestri.  Una 
parte  di  quella  recensione  ò  stata  già  compiuta'in  addietro  dal  Bodio; 
ma  la  materia  è  cresciuta  col  tempo;  ed  oggi,  più  che  mai,  sarebbe 
mestieri  di  far  qualche  avvertenza  intorno  alla  forma  ed  alla  neces- 
saria unità  di  compiiazione  dei  dati  ufficiali.  Dopo  questi  ricordi , 
altri  sarebbero  egualmente  necessari!  :  rimangono  come  prezioso  do- 
cumento  i  due  volumi  óeW  Annuario  statistico  italiano;  cresce  ogni 
anno  la  collezione  dell'  Italia  economica;  si  possedono  molti  volumi 
di  rapporti  di  giurali  nelle  Esposizioni  nazionali  e  straniere,  e  final- 
mente non  poche  provincic  hanno  dato  opera  alla  descrizione  sta- 
tistica del  loro  particolare  territorio.  Ma  (]uanli  altri  lavori  non  sa- 
rebbero dimenticati  in  tal  guisa?  Ricorderemo  soltanto  i  nomi  del 
senatore  Rossi,  del  prof.  Alberto  Errerà,  del  prof.  Bodio:  il  primo 
per  le  notizie  sull'arte  della  lana  ;  il  secondo  per  le  notevoli  pubbii- 
caziuiii  sulla  previdenza ,  sul  commercio  e  particolarmente  per  la 
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Due  pensatori  iusignì,  le  cui  opere  tengono  un  posto 
onorevole  nella  storia  geneialu  dell'  intelligenza  umana, 
compresero  la  importanza  di  queste  ricerche  positive  e 
seppero  collegarle  con  larghezza  di  concetto  al  moTì- 
mento  progressivo  delle  altre  scienze.  Essi  furono,  sep- 
pure è  mestieri  di  pronunziare  il  loro  nome,  Melchiorre 
Gioia  e  Giandomenico  Romagnosi.  Analitico,  ditTuso, 
battagliero  il  primo;  sintetico,  sobrio  e  più  vigoroso  il 
secondo.  Entrambi,  continuatori  delie  tradizioni  italiane; 
guidati  dair  intendimento  di  accostare  le  speculazioni 
scientiflche  alle  vicende  della  vita  sociale;  bene  guar- 
dinghi dal  dimenticare  che  il  pensiero  umano  e  le  sue 
meditazioni  noit  possono  scindersi,  che  ogni  parte  della 
scienza  si  collega,  e  che  niun  avanzamento  efficace  può 
conseguirsi  laddove  si  rompe  il  vincolo  di  questa  ne- 
cessaria colleganza.  Intorno  a  questi  due  scrittori  si  rac- 
colgono gli  statistici  italiani  del  periodo  anteriore  al 
rinnovamento  politico.  Son  essi  veramente  i  capi-scuola 
e,  a  dirlo  con  parola  italiana,  i  maestri.  Maestri  che  de- 
terminano a  se  stessi  il  proprio  cammino,  che  non  se* 

bella  opera  sulle  industrie  venete  che  fu  premiata  dal  veneto  Isti- 
tuto ;  il  terzo  per  un  volume  prezioso  sul  commercio  esterno  del 
Regno.  Citiamo  senza  sussidii  di  appunti,  come  ci  soccorre  la  me- 
moria di  letture  non  tutte  recentissime,  e  non  abbiamo  speranza  di 
evitare  qualche  dimenticanza  e  qualche  inesattezza  d'indicazione. 
E  in  questo  mende  sembra  tanto  più  facile  lo  incorrere,  quando  si 
ricordi  che  ì  limiti  dell'economia  pubblica  e  quelli  della  statistica 
non  sì  tengono  bene  distinti  fra  noi.  Gli  scrittori  recenti,  come 
i  non  recentissimi,  avvicinano  i  dati  alle  conclusioni;  basti  citare 
in  prova  i  nomi  di  Cattaneo,  di  l-enara,  di  Correnti,  di  Jacini,  di 
Allievi,  di  Luzzatti,  di  Sciatola,  di  Virgilio,  di  Boselli,  diTorrigiani, 
del  Bonghi,  dello  AUocchio.  I  loro  lavori  non  possono  dirsi  stati- 
stici, nello  stretto  senso  della  parola;  ma  non  converrebbe  passarli 
sotto  silenzio,  dappoiebè  etti  pm  si  preooeapano  vivamente  della 
ricerca  sistematica  dei  fatti. 
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gaoDO  assiduamente  tutte  le  novità  d' indirizzi,  per  cui 
si  procede  più  rapidamente  in  altri  luoghi,  ma  che  im* 
primoDO  un'  orma  luminosa  anche  facendo  parie  da  se 
stessi,  fidenti  nella  vigoria  propria. 

Non  senza  ragione  fu  dello  che  l'Ilalia  si  palesa 
povera  di  sludii  teorici  di  slalistica  nel  secolo  presente  e 
nell'anteriore.  Le  applicazioni  del  calcolo  non  vi  sono, 
è  vero,  sconosciute:  il  professore  Gregorio  Fontana,  il 
Toaldi,  l'abate  Vasco,  il  Conti,  il  Ruifini  ^  ne  fàuno 
soggetto  di  polemiche  e  di  pubblicazioni;  ma  sono  sludii 
speciali,  che  non  formano  una  scuola  e  che  non  lasciano 
lunga  memoria.  Abbondanti  invece  sono  gli  scrini  che 
mirano  a  descrivere  lo  stato  attuale  delle  cose  e  degli 
nomini  ;  ma  il*concetto  della  legge,  della  generalità  dei 
fenomeni,  e  la  precisione  scientifica  ricercata  grado 
grado  in  altri  luoghi,  fanno  in  essi  difetto.  E  se  di  que- 
ste lacune  si  tien  conto,  il  lagno  non  sembra  ingiusto, 
nè  r  inferiorità  nostra  può  essere  contraddetta.  Ma  se  si 
la  la  debita  parte  alle  condizioni  politiche,  agli  scarsi  o 
manchevoli  sussidiì»  alle  ostilità  sistematiche  con  cui  tali 
studii  erano  avversati,  sembra  superiore  di  gran  lunga 
air  aspettazione  V  opera  dcgl'  ingegni  che  sì  accinsero  a 
queste  discussioni,  e  non  paiono  immeritate  le  lodi  che 
qualche  scriitore  straniero  assai  competente  volle  ad 
essi  tributate.  * 

À  chi  raccoglie  i  firutti  di  studii  copiosissimi  ed  ai 
quali  non  manca  nemmeno  una  diligente  istoria ,  è  age- 
vole assunto  il  dimostrare  che  nò  V  uno  ne  1'  altro  dei 
due  ioni  iaiellctli  italiani  già  ricordati  si  elevò  all'al- 

*  Vedi  Lampertico,  op.  cit.,  pag.  9C  c  seguenti.  Si  vegga  nello 
stesso  libro  un'  accurata  recensione  di  móltissimi  lavori  italiani  di 
statistica. 

*  Fra  gli  altri  si  vegga  WThdtéde  statistiquCf  eie.,  par P.  A.  Du> 
fku,  pag.  44.  —  Paris,  4840. 
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tezza  del  metodo  scientifico,  a  cui  la  statistica  vuole  og- 
gidì essere  InfonnaLa.  Certamenle  nò  il  Gioia  ne  il  Ro- 
magnosi  davano  il  valore  meritalo  alle  inedie  che  in 
questi  studii  prendoDO  ora  si  largo  posto,  nè  ai  risulta- 
menti  che  oggidì  se  do  ritraggono ,  nè  alle  ricerche  di 
quel  tipo  medio  che  fu  si  accuratamente  illustrato  dal 
Quetelct,  nè  alle  formule  minori,  come,  a  cagion  d'esem- 
pio, questa  enunciata  dal  Qaetelet  clie  ceteris  paribus, 
cotwien  valutare  il  grado  relativo  della  precisione  di 
due  numeri  secondo  il  rapporto  deUe  radici  quadrate 
delle  unità,  di  cui  essi  si  compongono.  Ma  entrambi , 
benché  per  diversa  via  e  con  indole  disparata  d'ingegno, 
scorgevano  la  importanza  del  problema,  avvertivano  in 
esso  la  chiave  di  nuovi  progressi,  e,  secondo  l'indole 
de'  loro  studii  anteriori,  si  sforzavano  di  risolverlo  con 
potenza  singolare  di  assiduità  e  di  critica. 

Negli  scritti  copiosi  '  d'entrambi  si  rivela  manifesta 
la  tendenza  di  uscire  dal  campo  che  oggidì  si  assegna  con 
precisione  alla  statistica.  Romagnosi  difTida  del  metodo 
induttivo  ;  non  si  preoccupa  dei  fatti  costanti  in  mezzo 
alle  perturbazioni  accidentali;  crea  una  simmetria  for- 
malistica  e  ridondante  col  quadruplice  stadio  ùeì  conce- 
pimento, MV informazione,  MVesposizione  e  delle  con- 
clusioni;  restringe  soverchiamente  l' ufficio  della  scienza, 

*  Non  faremo  luogo  ad  alcuna  citazione  particolare  per  debito 
di  sobrietà.  Rispetto  alle  opere  minori  del  Gioia  ricorderemo  sol- 
tanto i  volumi  VI  e  vii  dell'edizione  di  Lugano,  1834,  in  cui  son  con- 
tenuti principalmente  i  lavori  dì  polemica  intorno  a  cose  statistiche. 
Rispetto  agli  scrìtti  statistici  del  Romagnosi  giova  citare  la  Collesione 
degli  AnnaHdi  economia  politica  e  statistica  civile,  ii  ed.,  Prato,  4836. 
Per  la  eritioa  di  questi  lavori  è  accaratissimo  il  libro  del  Eaoioppi 
(Dai  prindph  e  «M  UmUi  déUa  tùUitlica),  e  Bommainente  importoDte 
il  citato  laroro  del  Lampertioo,  nel  quale  si  ricordano  e  si  analiz- 
sano  altri  studii  critici  come  quelli  del  Rosmini,  del  Ferrara ,  del 
Tommaseo,  eo. 
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gloTaDdoseoe  soltanto  a  conoscere  con  pienezza  e  ad 
agire  con  sicurezza  in  ogni  parte  della  pubbìica  ammi- 
nistrazione; menoma  la  sua  importanza,  facendola  solo 
servire  al  bisogno  di  uno  Stato  poUticameute  forte.  Ma  è 
fuor  di  dubbio  ch'egli  ne  iiitravvide  più  chiaramente 
del  Gioia  il  caratlcre  scieotifico;  e,  com'ebbe  a  dire  il 
Lampertico,  diede  ad  essa  maggiore  omogeneità^  strin* 
gendo  più  saldamente  U  nesso  dei  fatti  sociali.  Se  si  raf- 
fronta il  concetto  del  filosofo  parmense  con  quello  della 
scuola  positiva  odierna  e  fors' anche  coli'  indirizzo  men 
sisteipatico  del  Gioia,  si  scorge  agevolmente  ch'esso  rac- 
chiude il  pericolo  di  assoggettare  le  ricerche  e  i  dati  ad 
una  idea  preconcetta  ;  ma  la  superiorità  dell'  intendi- 
mento apparisce  incontestabile  quand'  egli  accenna  a  vo- 
ler conoscere  il  prospetto  unito  e  vivente  del  popolo,  di 
cui  esamina  il  modo  di  essere  e  le  produzioni.  Questo 
intendimento  traeva  giustamente  il  Rosmini  ad  accor- 
dare la  preminenza  al  Romagnosi  sopra  il  Gioia  ;  ed  è 
infatti  cosi  pregevole,  che  sopravvivrà  a  fianco  di  metodi 
più  precisi  quale  un  elemento  indispensabile  alla  loro 
esaltezza. 

iMelchiorre  Gioia  ò  un  infaticabile  ricercatore  di  no- 
tizie, a  cui  basta  di  avere  abbozzato  lo  schema  di  un  la- 
vorò per  quanto  ardimentoso.  Non  è  ch'egli  contrasti  il 
bisogno  di  fissare  limiti  precisi  alla  scienza  ;  molti  dei 
suoi  scritti  minori  attestano  anzi  una  preoccupazione 
grandissima  per  poter  pronunziare  T  ultima  parola  in 
questa  lunga  polemica.  Ma,  posto  all'opera,  gli  riesce  una 
fatica  insuperabile  il  prefigger  limili  a  se  stesso;  i  dati 
più  minuti  attraggono  la  sua  attenzione  ;  negli  scritti 
statistici,  come  in  quelli  di  filosofia  civile,  pochi  fatti, 
talvolta  un  solo,  per  quanto  curioso  e  particolare,  gli 
bastano  per  generalizzare  ampiamente  una  teoria.  Onde 
è  che  la  povertà  della  critica  si  manifesta  agevolmente 
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nelle  sue  opere  anche  ai  meno  esperti  lettori  de' suoi 
copiosissimi  stadii.  la  mezzo  ad  osservazioni  perspicue 
e  a  quella  seduzione  che  si  accompagna  alla  spontanea 
facilità  del  suo  argomentare ,  la  consistenza  dei  falli  ap- 
parisce  evidentemente  difettiva.  Le  parole  di  Tacito  che 
egli  ha  posto  in  fronte  aWai  Filoso fia  della  statistica  (no- 
scere  provineias....  discere  a  peritis,  sequi  optimos)  posr 
sono  chiarire  qual  sia  l'indirizzo  dello  scrittore  e  quali 
debbano  riuscire  le  sue  opere.  Esse  danno  l'aspetto  di 
un  enciclopedismo  sconfinato,  in  cui  devono  di  necessità 
alternarsi  le  ridondanze  minuziose  colle  lacune  notevoli. 
Poco  giova  il  dire  che  la  statistica  ricerca  i  fatti  e  li 
espone;  quand'essa  non  sappia  nè  possa  arrestarsi  da 
alcuna  patte,  quando  non  si  preoccupi  del  grado  d'im- 
portanza e  dei  limiti  di  ciò  che  espone ,  non  può  cre- 
dersi possibile  di  ottenerne  profitto  durevole  e  completo. 
Si  direbbe  die  il  Gioia  avverte  i  pericoli  del  sentiero, 
sul  quale  ò  avviato,  quando  preferisce  d' intitolare  col 
nome  di  Discussione  economica,  anziché  con  quello  di 
Statistica,  qualche  suo  laToro;  ma  in  pari  tempo  egli  ec- 
cede anche  i  limiti  dell* economista  e  si  addentra  nelle  la- 
boriose ricerche  delle  tecnologie  e  delle  scienze  speciali. 
Il  quadro  dc'suoi- lavori  risulta  piii  corretto  quando  può 
attingere  più  cerio  indirizzo  a  studii»  il  cui  campo  è  più 
stabilmente  definito  ;  e  se  ne  ha  la  prova  nel  Nuovo  pro' 
spetto  delle  scienze  economiche.  Ma  la  sua  lena  instan- 
cabile si  esercita  laboriosamente,  allorché  può  e  deve 
affidarsi  a  se  solo  ;  il  suo  discorso  rassomiglia  allora  ad 
un  fiume  senza  sponde  che  sparge  da  ogni  parte  la  ric- 
chezza delle  sue  acque  e  diminuisce  ad  ogni  passo  la 
vigorìa  del  suo  corso.  Perciò  queir  opera  spaventosa- 
mente laboriosa,  a  cui  egli  impose  11  nome  di  filosofia 
della  statistica ,  mentre  accenna  a<J  essere  una  metodo- 
logia scientifica,  una  serie  ordinata  di  precetti,  rivela 
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bensì  una  potenza  ìnflDila  d'iD|[egDO  ed  un'aUissima  pa- 
zienza investigatrice;  ma  riesce  un  lavoro  slegato ,  ua 
complesso  di  esemplificazioni  innumerevoli,  poverissime 

di  crilica  e  spesso  destituiic  di  vera  efficacia. 

Ma  questo  giudizio,  ormai  universalmente  consen- 
tito^ non  può  far  dimentical  e  i  grandi  pregii  di  una  mente 
gagliarda  cbe  non  indietreggiò  davanti  ad  atouna  fatica, 
e  lottando  per  la  scienza  non  fece  tacere  in  tempi  diificili 
i  doveri  verso  il  paese  nativo.  Come  il  Pecchio  disse,  esa- 
minando particolarmente  i  suoi  scritti  economici,  che 
egli  è  un  colosso,  il  quale  copre  colla  sua  ombra  gli  altri 
scrittori  di  questi  uUimi  trenVanni,  *  cosi  può  dirsi  che 
egli  è  un  notevole  precursore  delia  scuola  de'  positivisti 
odierni.  S'egli  fosse  nato  io  un  paese  non  istraziato  da 
pessimi  governi  e  non  travagliato  da  divisioni  antiche,  se 
avesse  potuto  giovarsi  d'un  materiale  forse  anche  non 
abbondante ,  se  la  lotta  quotidiana  non  fosse  stata  il  suo 
destino ,  egli  avrebbe  messo  in  atto  quel  concetto  vigo- 
roso che  presiede  a  tutte  le  sue  opere,  e  pel  quale  al 
Prospetto  delle  scienze  economiche  eglr  voleva  stretta* 
mente  collegata  1*  opera  Del  merito  e  delle  ricompense. 

Giandomenico  Roniagnosi  e  Melchiorre  Gioia,  con- 
siderati nel  movimento  intellettuale  italiano  ,  sembrano 
completarsi  a  vicenda.  Corrono  differenze  notevolissime 
fira  loro,  e  nondimeno  concentrano  la  loro  attenzione 
sugli  stessi  studii;  né  si  combattono.  Vi  ha  un  consenso 
certo  fra  le  loro  dottrine  in  fatto  di  statistica;  stretti  da 
vincoli  di  amicizia,  «  essi  dimostrano  che  il  loro  cuore 
non  fu  mai  più  angusto  o  geloso  della  loro  tliosofìa.  »  ' 
£d  a  chi  riprenda  in  esame  oggidì  le  opere  con  cui  si  ac- 
cinsero a  costituire  la  scienza  dei  fatti  sociali,  dee  sem* 

*  Op.  cit.,  capitolo  Dello  stato  della  scienza  dopo  il  -1796. 
'  Alcuni  scritti  del  dott.  C.  Cattaneo:  «  Della  dottrìDa  di  Ro- 
magnosi.  » 
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brar  giusta  la  sentenza  già  da  fiiialche  tempo  intorno 
ad  essi  formulata:  Melchiorre  Gioia  (  s'industriò  di  ca- 
vare dalla  statistica  un  nuovo  organo  logico;  Giandome- 
nico Romagnosi ,  pur  confessando  che  si  può  dàlia  nu- 
merosità dei  fenomeni  misurare  l' intensità  delle  forze 
ond'essi  muovono ,  vide  però  come  a  chiarirne  l' impor- 
tanza proporzionale  e  formulare  con  quantità  eterogeneo 
la  diffìcile  equazione  sociale  bisognasse  un  denomina- 
tore comune;  nò  fosse  possibile  trovarlo  altrove  che 
nella  prefinizione  dello  scopò  supremo  delle  società 
umane.  »  ^ 

«  Ammrio  stacco  ilaliano  ~.Nota  ^  statisUca 

generale. 
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« 

Una  noyelia  definizione^  la  più  recenle  e  la  più  ori- 
ginale d'ogni  altra,  paò  dimostrare  in  modo  espressivo 
di  quali  mezzi  si  giovi,  in  qual  cerchia  d' indagini  e  di 
uffici  si  racchiuda,  a  quali  processi  ulteriori  apra  la 
vìa  io  studio  rinnovalo  della  statistica.  Tale  studio,  disse 
già  lo  Stuart  Uììì,  forma  parte  di  quella  che  il  Gomte 
denominò  dinamica  sodale  o  teoria  delia  società  con<^ 
siderata  in  «no  stato  di  moto  progressivo  ;  e  Sir  J.  Her- 
schei  andò  più  oltre,  dichiarando  che  la  statistica  «  ò  la 
base  della  dinamica  sociale  e  politica,  e  presenta  il  solo 
terreno  solido,  sul  quale  la  verità  o  la  falsità  delie  teorie 
e  delle  ipotesi  di  questa  scienza  complicata  può  essere 
sottoposta  a  sindacato.  »  ^  È  un  appello  imperioso  ai  fatti, 
prendendo  a  considerarli  nel  massimo  numero  possibile, 
e  seguendone  lo  svolgimento  in  tal  guisa  eh* essi  ritrag- 
gano le  condizioni  delie  società  umane.  Dai  fatti ,  quan- 
essi  possano  essere  conosciuti  ed  appurati ,  si  tende 
a  risalire  alle  leggi  generali:  ed  oggidì  più  che  mai  si 
confida  di  giungere  a  questo  risultamento,  poiché  ebbe 
a  constatarsi  una  spiccala  regolarità  nella  manifestazione 

*  Vedili  Sistema  di  logica.  B  il  Conniot»  nella  EaposiUcn  de  la 
Hiéorie  deschances  et  dee  prohabililés,  dice  d'intendere  sotto  il  nome 
di  statistica  c  la  science  qui  a  pourobjetde  recuettllr  et  de  coordon- 
ner  dee  faits  nombreux  dans  cheque  espèce ,  de  manière  è  obtenir 
des  rapports  numóriques  sensiblement  iodópendants  des  anomalies 
du  basard,  et  qui  dénotent  1  existcnce  des  causes  régulières,  doot 
racUoD  s'est  combinée  avec  ceUe  des  caases  fortuites.  » 

MoBPUDGO.  Sttttiitiea,  5 
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dei  fenomeni  sociali,  e  poighè  si  avvertirono  i  mutamenti, 
prodotti  man  mano  in  quel  loro  manifestarsi  dall' in- 
fluenza di  cause  prossime.  I  molteplici  fenomeni  che  si 

comprendono  sotto  il  nome  (li  morimento  della  pojwln' 
zioue,  mettono  in  chiaro  la  piena  verità  del  primo  ordine 
di  osservazioni;  le  oscillazioni  di  questi  dati  sotto  T  im- 
pulsò di  circostanze  determinate,  quali  sarebbero  il  vario 
prezzo  delle  sussistenze,  le  professioni^  le  stagioni^  ec., 
completano  la  prova. 

Ma  si  comprende  di  leggieri  in  qual  guisa  signifi- 
cante differiscano  gì*  incerti  apprezzamenti  di  tempi  e  di 
processi  menò  recenti  da  quell'accuratezza  di  ricerche 
con  cui  si  tende  oggidì  ad  operare,  e  dalla  precisione  di 
risultamenti  a  cui  si  aspira.  Per  quanto  fossero  diligenti 
le  indagini,  per  iiuanto  fosse  giudiziosa  la  cernita  dei 
latti,  per  (juy^nto  fossero  misurati  i  giudizii,  mancava  a 
tale  studio  quel  carattere  di  autorità  che  poteva  solo 
provenirgli  dalia  esistenza  di  una  disciplina  certa  e  ge- 
neralmente assentita.  Si  poteva  invocare  l'esperienza  in 
appoggio  della  profezia;  si  poteva  tentare  di  risalire 
dai  fatti  parlicolari  alle  considerazioni  generali  ed  alla 
indicazione  delle  leggi  ;  ma  quest'opera  importali  te  delle 
meditazioni  umane  non  era  avvalorata  da  alcun  processo 
abbastanza  rigoroso  per  riflettere  sopra  di  essa  la  luce  di 
una  sufficiente  certezza.  La  mancanza  di  questo  metodo  e 
di  queste  norme  nuoceva  anche  alla  parte  più  elementare 
delle  ricerche:  non  solo  faceva  difello  la  base  d'ogni  si- 
cura argomeulazione  ;  ma  la  slessa  esposizione  dei  fatti, 
V  affermazione  dello  stato  delle  cose  doveva  riuscire  in- 
ferma e  manchevole. 

À  queste  lacune  prese  a  metter  riparo  Y  applica- 
zione dei  processi  malematici  alla  ricerca  ed  allo  studio 
d'ogni  classe  di  latti;  ai)plicazione  che  forma  l'ultimo 
stadio  percorso  da  queste  dottrine,  e  che  non  ha  potuto 
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■ 

conseguire  se  non  che  in  UeTtssima  parie  il  progresso,  a 
cui  legittimamente  aspira,  per  la  frequente  inesperienza 
del  maneggio  dei  calcoli,  che  si  accompagna  all'  opera  di 
chi  si  dedica  a  raccogliere  e  ad  osservare  i  falli  sociali. 
Si  avverta  bene  che  forse  Oggidì ,  più  che  io  alcun  altro 
tempo,  vengono  prefissi  limiti  determinati  alla  stati- 
stica, e  vuoisi  evitala  quella  tendenza  assorbente,  per  la 
quale  era  tratta  a  formare  un  enciclopedismo  sconlìnalo 
e  privo  di  qualsiasi  autorità  scientifica.  Ma  per  la  stessa 
precisione  dei  limiti  si  ampliano,  se  cosi  è  lecito  esprit 
mersi^  gli  orizzonti  interni  delia  scienza  ^  e  il  pro- 
fitto, che  se  ne  pud  ricavare,  si  eleva  ad  un  tratto  ad 
un'altezza  insospettata,  t  Nascono  infatti  (come  egre- 
giamente afferma  il  Quetelet)  *  in  gran  copia  pro- 
blemi del  più  aito  interesso  e  di  una  meccanica  iute- 
rametkle  nuova.  Si  tratta  d' introdurrà  nelle  questioni 
pi^  interessanti  della  statìstica  la  considerazione  di  forze, 
di  cui  non  si  fece  uso  giammai,  e  il  cui  impiego  sem- 
brava d'altronde  essenzialmente  ribelle  al  calcolo.  L'as- 
senza di  queste  forze,  prodotte  dal  libero  arbitrio  del- 
l' uomo  0  da  ciò  che  si  crede  di  poter  designare  con 
questo  nome^  ha  arrestato  fino  ad  ora  ogni  movimento 
progressivo,  ed  apportò  11  più  grande  ritardo  al  cammino 
di  questa  scienza ,  che  certamente  sarà  in  diritto  di  col- 
locarsi a  fianco  delle  più  belle  e  delle  più  feconde  che  si 
conoscano.  » 

Consentendo  in  questi  giudizii^  prima  d'altri  li 
Hessedaglia  indicava  nel  nostro  paese  la  importanza 
dei  risultamenti  che  sì  sarebbero  ottenuti  congiungendo 

il  calcolo  delle  probabilità  agli  studii  statistici;  criticando 
il  concetto  ùeW  analitica  solilai'ia,  cb'era  sialo  messo  in- 
nanzi dal  Guerry ,  egli  appropriavasi  il  giudizio  di  un 

*  Phys.  ne.,  yo\,  i,  pag.  406. 
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illiistre  francese,  che  aveva  dichiarato  impossibile  la  se- 
parazione delta  scienza  dei  falli  da  quella  dei  calcoli: 
«  Separare  la  slatislica  dalla  probabilità  è  cosa  assolu- 
tamente impralicabile.  Sia  che  si  conoscano  ovvero  che 
si  ìgnorìDo  i  calcoli  superiori  che  sono  richiesti  dalle 
prime  questioni  di  statistica  «  non  si  lascia  per  questo  di 
proporsi  tali  questioni  e  darne  una  soluzione  qualsiasi. 
Dappoiché  qual  cosa  cercherebbesi  mai  nei  calcoli  si 
lunghi  e  sì  penosi  della  slatislica?  Per  certo  non  si  va 
punto  a  ricercarvi  un'inuliie  immagine  dei  passato; 
bensi^  come  in  tutte  le  scienze  sperimentali ,  si  spera 
fame  uscire  talvolta  una  certezza ,  più  spesso  congetture 
pratiche  e  congetture  motivate.  Di  guisa  che  la  statistica 
non  è  essa  medesima  altra  cosa  che  un  calcolo  delle  pro- 
babilità. E  il  bel  teorema  di  G.  BernouiUi  è  semplice- 
mente r  espressione  matematica  di  questo  quesito  che 
gli  statistici  rivolgono  si  spesso  ai  geometri  :  qual  è  il 
numero  di  fatti  e  di  osservazioni  da  raccogliersi,  perdiò 
si  possa  contare  sulT  esattezza  dei  risultali?  »  - 

Del  resto  la  importanza  di  questo  connubio/  an- 
che prescindendo  dalla  conoscenza  dei  processi  tecnici , 
è  cosi  nota  ai  noslri  giorni  che  sì  è  imbarazzati  a  sce- 
gliere, nella  copia  degli  scritti^  le  dimostrazioni  che  ri* 
portino  il  vanto  della  chiarezza.*  Fra  tutte  ci  sembra 

*  Tale  importanza  venne  segnalala  dal  Quetelet  colle  sepuenli 
parole:  «La  teoria  dello  probabilità  n;iC(iue  (jua.^i  contemporanea- 
mente alla  statistica,  sua  sorella  secondogenita,  di  cui  essa  do- 
veva divenire  la  compagna  più  sicura  e  più  indispensabile.  Questa 
coDCordanza  non  ò  punto  accidentale;  ma  l' ima  di  queste  Boieoze 
interroga  in  qualche  guisa  co'  suoi  calcoli,  e  coordina  ciò  cbe  l' altra 
ottiene  mediante  le  sue  osservazioni  e  le  sue  esperienze.  »  Pftys. 
toc.,  livre  prem. 

*  La  parte  elementarlasina  della  teoria  deUe  probabilità  al 
trova  esposta  molto  laddamente  nelle  Iftrionl  popti^  di  fionfia 
enciclopedica,  ec,  del  prof.  6.  Filopanti,  fase,  i,  lezione  viii,  xi  e  xii. 
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<»pportaiio  riprodarre  le  parole  di  qael  matematico  ia- 
sìgne  che  fa  il  Laplace,  siccome  quelle  che  diedero  oc- 
casione ad  una  grandissima  copia  di  lavori  sullo  stesso 
soggetto  e  rimasero  siccome  splendida  prova  di  un  in- 
gegno sommamenle  perspicuo. 

c  In  mezzo  alle  cause  yariabili  e  sconosciute  che 
noi  comprendiamo  sotto  il  nome  di  caso,  e  che  rendono 
incerto  ed  irregolare  il  cammino  degli  aYTenimenti,  si 
vede  sorgere,  a  misura  ch'essi  molliplicansi,  una  regola- 
rità maravigliosa  che  semhra  collegarsi  ad  un  proponi- 
mento, e  che  venne  considerata  siccome  una  prova  della 
Provvidenza.  Ma  prendendo  a  rifletlervi,  si  riconobbe 
bentosto  che  qnqsta  regolarità  non  è  che  io  sviluppo 
delle  possibilità  rispettive  degli  avvenimenti  semplici, 
che  devono  presentarsi  più  di  frequente,  allorquando  sono 
più  probabili,  immaginiamo,  ad  esempio,  un'urna  clic 
racchiuda  palle  bianche  e  palle  nere;  e  supponiamo  che, 
ogni  volta  che  se  ne  estrae  una  palla,  la  si  rimetta  nel- 
Turna  per  procedere  ad  una  nuova  estrazione.  Il  rap- 
porto del  numero  delle  palle  bianche  estratte,  col  numero 
delle  palle  nere  estratte,  sarà  bene  spesso  molto  irre- 
golare nelle  prime  estrazioni;  ma  le  cause  variabili  di 
*  questa  irregolarità  producono  eifetti  alternativamente 
favorevoli  e  contrarli  al  cammino  regolare  degli  avve- 
nimenti ;  ì  quali  effetti,  annullandosi  mutuamente  in  un 
grande  numero  di  estrazioni ,  lasciano  scorgere  di  più 
in  più  il  rapporto  delle  palle  bianche  colle  palle  nere 
contenute  neir  urna>  o  la  possibilità  rispettiva  di  estrarre 
una  palla  bianca  o  una  palla  nera  in  ogni  estrazione.  Da 
ciò  risulta  il  teorema  seguente  : 

Bologna,  4871.  —  Si  consalterà  con  grandissimo  profitto  l'Appendice 
a)  priflBo  volume  della  Phytiqw  iociale,  nella  quale  ò  appiinlo  riepi- 
logata eoo  molta  cbiarezsa  di  esposizione  la  théoH»  dn  chancet  ef 
dm  pnbMUtfy  tiamUqm. 
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•  —  La  probabilité  que  le  rapport  du  nombre  dés  . 
boules  blancbes  extraites,  aa  nombre  total  des  boules 
sorties,  ne  s'écarte  pas  aa-delà  d'un  Intervalle  donné, 

du  rapport  du  nombre  dcs  boules  blanchcs,  au  nombre 
total  des  boules  coiiteiiues  dans  l'urne,  approclic  indéfi- 
DÌment  de  la  certitade,  par  la  mullìplication  ÌDdélinie 
des  événements,  quelque  petit  que  Tod  suppose  cet  in- 
*  teryalle.  —  »  * 

Noi  omettiamo  le  considerazioni  del  Laplace  so- 
pra la  importanza  di  un  simile  teorema  dimostrata  dal 
huon  senso  e  sopra  la  bella  spiegazione  datane  matema- 
ticamente da  G.  Bernouilli.  Giova  invece  riprodurre  al- 
tra parte  del  discorso  del  Laplace,  con  cui  chiarisce  in 
modo  lucidissimo  Tapplicazione  di  tali  scoperte  alio  stu- 
dio dei  fatti  sociali  : 

f  Si  può  dedurre  dal  teorema  precedente  questa 
conseguenza,  che  dev'  essere  considerata  come  una  legge 
generale:  cioè^  cbe  i  rapporti  degli  effetti  delia  natura 
sono  press'  a  poco  costanti,  quando  questi  effetti  sono 
considerati  in  grande  numero.  Così,  malgrado  la  varietà 
delle  annate,  la  somma  dei  prodotti,  durante  un  nu- 
mero d'anni  considerevole,  è  sensibilmente  la  stessa;  di 
guisa  che  l'uomo  può,  con  utile  prevideiiza,  mettersi  al 
riparo  dalla  irregolarità  delie  stagioni,  diffondendo  equa- 
bilmente sopra  tutti  i  tempi  i  beni  che  la  natura  di- 
stribuisce in  modo  ineguale.  Io  non  eccettuo  punto  dalla 
legge  precedente  gli  effetti  dovuti  alle  cause  morali.  Il 
rapporto  delle  nascite  annuali  colla  popolazione  e  quello 
dei  matrimonii  colle  nascite  non  subiscono  che  tennis- 
sime  variazioni;  ed  ho  udito  dire  che  nella  posta  il  nu- 
mero delle  lettere  distrutte  per  erroneità  d'indirizzi  va- 
ria poco  annualmente  ne'  tempi  ordinari. 

*  Essai  philosophique  swr  ìes  probabilU4s,  sixiòme  édit.,  pag.  74. 
—  Paris,  Bacbelier,  4840. 
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»  Discende  inoltre  da  questo  teorema  che,  in  una 
serie  di  avvenimenti  indeiìnitaineule  prolungata,  razione 
delle  cause  regolari  e  coslauli  deve  prevalere  a  lungo 
andare  sopra  quella  delle  cause  irregolari.  £gli  è  ciò  che 
rende  le  vincite  delle  lotterie  altrettanto  certe  quanto  i 
prodotti  dell' agricoltura  ,  dappoiché  le  probaLililà  favo- 
revoli, ch'esse  riservansi ,  assicurano  loro  un  beneficio 
certo  nel  complesso  di  un  grande  numero  di  giuQcaie.  » 

Si  vedrà  in  appresso  che  questa  scuola  di  osserva- 
tori è  ben  lontana  dal  considerare  Fuonio  siccome  un 
cieco  stromento  delle  forze,  da  cui  è  circondato.  Or  basti 
avvertire  che  il  metodo,  col  quale  essa  assoggetta  ad  esame 
i  fatti  sociali,  si  applica  nello  stesso  modo  ai  fenomeni 
naturali  ed  alle  istituzioni  umane.  Rimanendo  celate  o 
imprevedibili  o  complicandosi  di  troppo  le  cause  che 
agiscono  sugli  uni  e  sulle  altre,  cosicché  divenga  im- 
possibile di  determinarne  a  priori  i  risultamenti,  le  os- 
servazioni istituite  sopra  la  serie  dei  fatti  che  si  com- 
piono nel  corso  dei  tempo,  consentono  di  antivederne  lo 
svolgiménto.  Non  potrebbe  parlarsi  pertanto  di  novità 
di  dottrina;  ma  bensì  di  un  metodo  rigoroso  di  osser- 
vazione^ di  cui  è  parte  precìpua  anche  il  calcolo  e  l'anti- 
veggenza degli  errori  possibili.  Si  scrutò  con  esso  la  pro- 
babililà  delle  testimonianze ,  quella  dei  voti  delle  assem- 
blee deliberanti,  quella  dei  giudicati' dei  tribunali;  infine 
tuttociò  che  meno  sembrerebbe  assoggettarsi  a  regole  de- 
terminate ;  e  non  si  può  dubitare  che  il  campo  delle  in- 
dagini abbia  ad  allargarsi  ulteriormente,  non  appena  sia 
conseLitito  di  operare  con  eguale  processo  sopra  altre 
serie  di  fatti,  egualmente  dipendenti  dalla  volontà  del- 
l'uomo. Tutto  il  novello  meccanismo  scientifico  riposa 
sopra  un  concetto  semplicissimo  t  osservare  ed  apprez- 
zare i  fenomeni  in  modo  più  rigoroso;  e  com'ebbe  a 
dire  il  più  completo  espositore  di  questi  sludii,  consi- 
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(lerare  le  questioni  più  importanti  della  vita  siccome 
allrettanti  problemi  di  probabilità.  Quando  si  ammetla 
che  tutte  le  nostre  cognizioni  sono  nulla  più  che  proba- 
bili, e  che  perfino  nel  piccolo  numero  di  cose  che  noi  pos- 
siamo sapere  con  certezza ,  perfino  nelle  scienze  mate- 
matiche, i  principali  mezzi  di  accostarsi  alla  verità,  la 
induzione  e  l'analogia  si  fondano  sulla  probabilità,  si  com- 
prende lutto  il  magistero  e  tutta  la  importanza  di  questo 
indirizzo  di  studii.  La  semplicità  stessa  del  concetto  porge 
.  maggiore  argomento  di  encomio  per  questo  processo. 
Ond'  è  che  Adolfo  Quetelet  metteva  grande  cura  nel- 
r avvertire  che  si  tratta  di  ritrarne  un  sussidio,  per 
apprezzare  il  valore  dei  documenti,  per  renderli  mag- 
giormente rispondenti  alla  verità,  per  misurare  il  grado 
di  confidenza  meritato  dai  rìsultamenti  ottenuti.  •  La 
teoria  delle  probabilità  non  cMnsegna  infine  (egli  scrive) 
che  a  fare  con  maggiore  regolarità  e  precisione  ciò  che 
fecero  sinora,  in  modo  più  o  meno  incerto,  gli  spirili 
più  giudiziosi.  Essa  tende  soprattutto,  nei  fenomeni  di 
cui  avremo  da  occuparci ,  a  sostituire  la  scienza  a  ciò 
che  si  convenne  di  denominare  la  pratica  o  1*  esperienza, 
e  che  non  è,  il  più  delle  volte,  che  una  cieca  consuetu* 
dine.  >  Quella  clic  Giacomo  ncrnouilli  denominava  Ars 
coniectandi y  imponendo  il  titolo  alla  sua  celebre  opera, 
non  è  infine  che  l'arte  perfezionata  delle  osservazioni. 

Ed  è  bello  il  leggere  le  modeste  conclusioni,  con 
cui  lo  stesso  Laplace  chiudeva  quel  Saggio  filosofico , 
che  bene  a  ragione  fu  detto  uno  dei  più  utili  libri 
pubblicali  nel  presente  secolo:  «  La  teoria  delle  pro- 
babilità non  è  infine  che  il  buon  senso  ridotto  a  calcolo; 
essa  fa  apprezzare  con  esattezza  ciò  che  gli  spiriti  giù* 
dìziosi  sentono  per  una  specie  d' istinto,  senza  che  essi 
possano  spesso  darsene  spiegazione.  Essa  non  lascia 
nulla  di  arbitrario  nella  scelta  delle  opinioni  e  delle  de- 
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visioni  da  prendere»  ogniqualvolta  si  può  col  suo  mezzo 
determinare  la  scelta  più  vantaggiosa.  Essa  diviene  in 
questa  guisa  il  sussidio  più  felice  dell'  ignoranza  e  della 
debolezza  dello  spirito  umano.  Se  si  considerano  i  me- 
todi aDaliticì,  ai  quali  questa  teoria  diede  origine ,  la 
verità  dei  prìDcipii  che  le  servono  di  base ,  la  logica 
isottile  e  delicata  che  si  richiede  in  chi  gli  applica  alla 
soluzione  dei  problemi ,  gl'istituti  di  pubblica  utilità  che 
si  fondano  sopra  di  questi,  e  l'estensione  che  ha  ricevuta 
«  può  ancora  ricevere  mediante  la  sua  applicazione  alle 
questioni  più  importanti  della  iilosofìa  naturale  e  delle 
scienze  morali;  se  sì  osserva  Inoltre  che  anche  in  quelle 
€Ose,  le  quali  non  possono  assoggettarsi  al  calcolo ,  essa 
porge  i  criterii  più  sicuri  che  possano  guidarci  nei  no- 
stri giudizii,  e  che  essa  apprende  a  guarentirci  dalle  il- 
lusioni che  spesso  ci  fuorviano,  si  vedrà  che  non  havvi 
una  scienza  più  degna  delle  nostre  meditazioni  e  di  cui 
sia  più  utile  T introduzione  nel  sistema  dell'istruzione 
pubblica.  » 

V'ha  del  resto  un  modo  assai  agevole  ,  anche  per 
coloro  che  non  hanno  alcuna  famigliarità  cogli  elementi 
di  questi  calcoli,  onde  comprendere  senza  sforzo  il  gran- 
dissimo profitto  che  devesi  ricavare  da  un  tale  processo 
di  osservazione.  Basta  avvertire  in  qual  forma  ognuno, 
per  consuetudine  istintiva  e  senz'uopo  di  darne  spie- 
gazione a  se  stesso ,  descrive  la  serie  degli  avvenimenti 
considerati,  rappresenta  ì  fenomeni  osservati  e  formula 
i  propri  giudizii.  Noi  comprendiamo  istintivamente  che 
le  descrizioni,  come  gli  apprezzamenti,  hanno  un  valore 
tanto  più  scarso  qnant'è  più  ristretto  il  numero  del 
fatti  a  cui  si  riferiscono  :  ed  anziché  appagarci  di  consi- 
derare isolala  mente  i  fenomeni,  sopra  cui  portiamo  la 
nostra  attenzione ,  facciamo  posto  alio  medie,  cioè  a 
quello  stato  di  cose  che  tiene  il  mezzo  fra  le  variazioni 
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estreme.  *  Se  bene  si  aTyerte,  qaesto  processo  mentale 
istiotivo  non  è  che  la  prima  e  più  radimentale  forma 
di  quel  processo  che  prende  i!  nome  di  teoria  delle  pro- 

babililà.  La  meule  umana,  aflidala  a  se  sola,  aLlinge 
sussidi  i  dalla  esperienza  propria,  per  quanto  ini  perfetta, 
a  fine  di  completare  i  propri  giudizii,  di  generalizzare  i 
fatti  osservati  e  di  ricavare  da  questi  fatti  una  regola  di 
condotta  per  l'avvenire.  Sussidiata  dal  calcolo  delle  prò- 
babìlità,  essa  può  convertire  le  medie  dedotte  io  modo 
più  0  meno  incerto,  più  o  meno  arbitrario,  in  medie 
che  si  accostioo  alla  precisione.  Si  giunge  a  conoscere 
qoal  sia  il  numero  di  osservazioni  necessario  per  otte- 
nere una  media  esatta  ;  e,  in  una  parola^  ^i  pesa,  a 
rigore  di  cifra ,  il  valore  dei  fatti. 

Allorcliò  si  studia  un  poco  tutta  la  importanza  di 
questa  forma  di  ragiouameuto ,  per  la  quale  si  giunge 

*  Si  ricordi  una  dii^tinzione  necessaria  fra  due  specie  di  medie 
che  diede  origine  ad  una  numcnclatiira  diversa  Dicesi  media  queWa 
quantità  che  si  è  ottenuta  per  determinare  un  numero  che  vera- 
mente esiste.  Dicesi  media  aritmetica  quella  quantità  che  fornisce 
la  nozione  più  approssimativa  di  parecchi  numeri  diversi,  i  quali 
esprimono  cose  omogenee,  ma  variabili  di  grandezza.  Ecco  un 
esempio  di  queste  due  diverse  medie:  si  misura  nel  primo  caso 
raltemdi  nnedifizio,  ripetendo  molte  Tolte  r osservazione;  la 
media  delle  varie  osservazioni  faUe  esprime  con  maggiore  appros- 
simazione l'altezza  vera  dell' edifizio  misurato.  Nel  secondo  caso  si 
ricercherebbe  l' altezza  media  degli  ediflzii  di  una  contrada,  dei 
giovani  ventenni  di  una  popolazione  e  via  dicendo;  quest'  è  la  se- 
conda specie  di  msdid;  essa  esprime  il  risultato,  intomo  al  quale  si  . 
aggirano  i  fénomeni  osservati,  ed  ò  quella  di  cui  si  fii  grande  uso 
nelie  osservazioni  statistiche. —Non  faremo  cenno  deUe  awertonse 
necessarie  ad  usare  in  modo  legilUmo  di  questo  sussidio  delie  me- 
die. Non  sono  rare  le  pubblicazioni  cbeprerouniscoDO  dagli  errori: 
errori ,  nei  quaU  è  si  facile  lo  incorrere,  che  persinooril  «ooitiii  del 
ine^/iere  ne  vengono  talvolta  appuntati.  É  pregevole  a  questo  pro- 
posito la  memoria  del  march.  R.  Pareto  intitolata  :  Del  maluso  che  si 
fa  dsitemadts  neUB  tdmuefUioheetociaU.  Modena,  tip.  Soliani,  4869. 
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pib  0  meuo  imperfeltameole  a  sostituire  qualche  cosa  di 
determlDato  e  di  certo  ad  una  serie  d'incertezze,  di  sfu* 
mature,  dì  accidentalità,  si  comprende  il  catore  di  am- 
mirazione che  A.  Quetclet  tributa  a  quest'  operazione  che 
egU  dichiara  nel  seguente  modo:  la  media  di  una  serie 
di  osservazioni  si  ottiene  dividendo  la  somma  dei  valori 
osservati  pel  numero  delle  osservazioni,  c  È  Archimede 
(egli  scriTc),  questo  genio  sorprendente  sotto  tanti  aspetti, 
che  sembra  avere  meglio  apprezzato  V  importanza  delle 
medie;  egli  ne  fece  un  uso  ammirabile  nella  ricerca  del 
centro  di  gravità,  di  cui  ò  i  iavenlore.  Sostituì  la  con- 
siderazione d'un  punto  unico  a  quella  d' un  grande  nu- 
mero di  punti  materiali;  e  quest'idea  cosi  ingegnosa, 
che  fu  si  feconda  in  appresso ,  gli  meriterebbe  da  se 
sola  la  riconoscenza  degli  uomini.  «Il  Quetelcl  altribiiisce 
il  consapevole  uso  delle  medie  ad  Aristotele  e  ad  Orazio, 
che  ne  avrebbero  fatto  applicazione  alle  scienze  morali  ; 
ma  aTTorte  in  pari  tempo  la  immensa  distanza  che  se* 
para  questi  indirizzi  iniziali  dalle  teorie  odierne.  Nondi* 
meno  e  anche  la  maggior  parte  degli  ossenratorì,  anche 
i  migliori,  non  conoscono  che  raoUo  vagamente,  non  solo 
la  teoria  analitica  delle  probabilità,  ma  neppure  la  parte 
di  questa  teoria  che  concerne  l'applicazione  delle  medie.» 

Il  poco  che  se  n'è  detto  basterà  a  dimostrare  quanto 
sia  importante  questo,  che  chiameremo  indirizzo  mate* 
matico  della  statistica.  Le  ditTicollà  vere,  i  giusti  limiti, 
le  più  ampie  conclusioni  di  questi  studii,  s' inlravvidero 
soltanto  dopoché  venne  aperta  la  via  ad  una  maggiore 
precisione  di  linguaggio  e  di  ricerche.  Cosicché  può 
dirsi  nuovissima  la  critica  dei  dati;  crìtica  che  raccoglie, 
cèrne,  ordina  ed  elabora,  conducendosi  a  determinare  il 
grado  della  loro  veridicità  e  concludenza  intrinseca. 

Da  questo  indirizzo  derivarono  e  si  vennero  tuttodì 
perfezionando,  quale  prezioso  sussidio,  i  mezzi  più  pre- 
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cisi  di  ricerca  e  di  esposizione  :  gli  aritmometri ,  gli 
ordinatori  statistici  e  le  rappresentazioni  grafiche  mi- 
rano a  questi  fini.  Le  ultime  soprattutto,  condotte  in 
^ario  mòdo  e  perfezionate  particolarmente  nella  grande 
opera  del  Guerry;*  colle  quali  si  mira  a  distribuire;  in 
forma  più  chiara  e  più  percettibile,  sotto  gli  occhi  del- 
l'osservatore i  dati  raccolti.  Basti  lo  averle  ricordate  qui 
colla  massima  brevità.  Ma  affinchè  si  porti  un  esatto 
giudizio  sopra  la  natura  di.  questi  alati,  gioverà  ripro- 
durre  le  parole  con* cui  Sir  J.  Herschel  dimostra  che 
l'esame  materiale  dei  documenti  statistici  ò  singolar- 
mente giovato  dai  diagrammi  :  <  Una  semplice  linea,  trac- 
ciata convenientemente  mediante  il  metodo  delle  proie- 
zioni grafiche,  in  base  ad  una  serie  di  numeri  consecutivi» 
ci  permette  di  consultare  a  colpo  d'occhio  la  continuità 
e  la  progressione  regolare  della  loro  connessione  ;  e  ciò 
che  più  rileva,  di  alTerrare,  tra  due  serie  proiettate  in  tal 
guisa ,  quelle  correlazioni  che  spesso  ingenerano  il  con- 
vincimento immediato  di  un  tale  rapporto ,  che  la  mente 
più  sottile  durerebbe  fatica  a  scorgere  senza  un  simile 
sussidio.  Queste  linee  danno  allo  studio  dei  fenomeni  un 
vantaggio  eguale  a  quello,  di  cui  il  calcolo  è  debitore 
all'algebra:  esse  generalizzano  e  rendono  possibile 
Tastrazione,  ci  permettono  ad  un  tempo  di  scoprire  e 
di  rettificare  bene  di  spesso  alcuni  errori  che^  passando 
inavvertiti,  vizierebbero  i  risultati  medii  e  spargereb- 
bero dovunque  la  confusione.  » 

*  Si  vegga  r  esposizioae  accuratissiiDa  che  ne  fa  il  prof.  Mes- 
sedaglia  nella  Réla%ione  critica  già  citata.  «  Le  figurazioni  grafiche 
acconciamente  costrutte  (scrive  lo  stesso  Messedaglia)  servono  a 
mettere  in  evidenza  e  conducono  più  agevolmente  a  definire  la  legge 
dei  fenomeni;  ond'è  che  per  tale  riguardo  esse  sono  in  tutte  le 
scienz<^  di  osservazione  uno  dei  più  preziosi  stromenU  dell'  indu> 
zione  sperimentale.  » 
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Gli  titudii  antrupometrìci  e  la  libertà  umana. 

La  notevole  imporlanza  che  questi  stadii  Tennero 
acquistando,  il  modo  end'  essi  trasformano  le  scienze 
d'osservazione  e  ne  correggono  i  giudizii,  il  rivolgi- 
xaeato  ch'essi  apparecchiano  alle  ricerche  sopra  l'orga- 
nismo della  società  umana,  daimo  piena  ragione  di  una 
polemica  vivacissima  ch*el]l)6  a  risollevarsi  con  essi,  ed 
alia  quale  i  più  alti  problemi  di  riforma  sociale  fucono 
sempre  collegati.  E  la  loua  combattuta  in  tutti  i  tempi 
con  forme  diverse  dalla  tradizione  contro  lo  spirilo  di 
esame.  Come  un  giorno  qualche  grande  scopritore  delle 
leggi  cosmiche  era  Iratto  in  giudizio  davanti  ad  un  tri* 
banale  di  teologi ,  oggidì  coloro  che  dalla  viva  fonte 
dei  fatti  si  accingono  a  ricavare  le  leggi  dell'  ordina- 
mento sociale ,  vengono  citati  a  difendersi  dalla  più 
grave  delle  accuse ,  la  negazione  della  libertà  umana. 
Poiché  i  fenomeni  che  hanno  orìgine  dalle  intime  mani- 
festazioni della  coscienza  iodividuale  (si  dice  contro  di 
essi)  after mansi  ripetuti  con  proporzioni  numeriche  co* 
stanti;  poiché  essi  credonsi  suborduiati  al  meccanismo 
di  una  legge  prestaljilita  ;  poiché  si  va  tant' oltre  da  af- 
fermare che ,  suir  orme  delle  esperienze  passate ,  il  cal- 
colo delle  probabilità  può  metterci  in  grado  di  predire  le 
manifestazioni  del  pensiero  e  del  cuore  dell'  uomo»  la 
libertà  dell'uomo  è  veramente  distrutta.  La  colpa,  il 
merito,  la  responsabilità,  il  dovere,  il  premio,  la  pena, 
diventano  parole  vuote  di  senso;  tutte  le  istituzioni  che 
rampollarono  da  esse  cadono  esautorate  a  guisa  di  culti 
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6  di  riti,  dei  quali  sia  stato  sbugiardato  il  nume.  In  una 
parola,  il  fato  e  la  necessità  prendono  il  posto  della  re- 
sponsabilità e  della  libera  scelta.  Tale  è  l'interpretazione 

che  si  vuole  allribuire^lla  nuova  dottrina;  e  non  appena 
essa  viene  annunziata,  gli  avversarii  si  levano  numerosi 
a  combatterla.  ^ 

In  qual  modo  si  argomenti  contro  di  essa,  è  bene 
agevole  l'immaginare.  Una  nobile  fede,  una  fede  eman- 
cipata dalle  catene  dei  dogmi,  una  fede  che  sopravvisse 
a  tutte  le  vicende  storiche,  ha  difTuso  la  sua  immensa 
luce  sopra  ipopoli,  non  appena  essi  furono  sottratti  alla 
vita  nomade  dei  selvaggi,  luterrogaudo  la  propria  co- 
scienza ,  essi  poterono  contrapporre  ai  ricordi  degli  er- 
rori 0  delle  colpe  i  ricordi  di  splendidi  eroismi  e  di 
magnanimi  ravvedimenti;  si  credettero  riparatori  d'in- 
giustizie, vittoriosi  nella  lotta  delle  passioni;  vantarono 
le  prove  di  disinteresse  e  di  abnegazione  si  dissero 
propagatori  di  civiltà  e  consapevoli  fattori  di  perfezio^ 
namenti.  Che  rimane  di  questa  fede  dopo  il  trionfo  di 
una  simile  dottrina?  La  memoria  di  una  menzogna  o 

*  Fra  gli  scrittori  italiani  che  fecero  parola  di  tali  questioni, 
è  da  annoverarsi  il  Cibrario  :  «  Lungi  da  me  il  pensiero  (egli  sorìvera) 
cbe  possano  in  certe  epoche  restringersi  le  varie  fosi  della  vita 
delle  nazioni,  che  l'istoria  possa  ridursi  a  formola,  scoprirsi  la  legge 
costante  dello  sviluppo  umanitario,  togliersi  a  Dio  U  secreto  di  ciò 
cbe  ha  voìutOi  creando  il  mondo....  Tutta  la  nostra  sperienza  non 
gioverà  che  a  conoscere  alcune  delle  l^gi  secondarie  ed  incidentali 
deUa  vita  dei  popoli;  a  notare  alcuni  principali  caratteri,  per  cui  una 
generazione  si  contrassegna  da  un'altra.  »  —  Vedi  Della  economki 
politica  del  Medio  Evo,  tomo  i,  z,  dove  cita  Bncbez  e  Guerard,  pei 
quali  non  vi  sarebbe  legge  di  progresso,  ma  moto  di  avanU  e  Mie- 
iro,  e  Wronsky,  Rèvélat,d9td6tL  de  Phwn^^U  Uessedaglia  trattò 
recentemente  di  questo  soggetto  nella  sua  prelezione  al  corso  di 
filosofia  della  statistica  nell'aula  della  Sapienza  in  Roma.  Pegli 
scrittori  stranieri  si  vcgL.i  Die  nmem  Ansichten  uber  MoralstaiUlik, 
von  G.  F.  Knapp.  Jena,  4874. 
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di  uoa  puerile  illusione.  L' uomo  si  tramuta  in  un  cieco 
strumento  di  forze  irresistibili.  La  virtù,  il  disinteresse, 
fli  affetti  più  puri,  l'intelligenza,  il  layoro»  i  sentimenti 
più  generosi  e  le  volontà  più  perseveranti ,  tutto  questo 

diviene  l'elTelto  di  una  combinazione  preslabilila.  Il 
patrimonio  della  moralità,  la  giustizia  delle  ricompense 
o  delle  espiazioni,  non  possono  distribuirsi  in  altra  lorma 
o  misara  da  quella  onde  vennero  originariamente  com- 
posti neir  urna  sociale.  À  che  preoccuparsi  con  cura 
assidua  delle  leggi,  dei  tribunali,  della  scuola,  delle 
tradizioni  ,  in  una  parola  di  tutte  quelle  opere  che  do- 
vrebbero essere  dette  quind*  innanzi  le  utopie  della  vita 
civile?  L'uomo  potrà  bene  dimenticare  il  passato,  sop- 
primere le  speranze  dell'avvenire,  numerare  con  un 
sorriso  di  compassione  le  ansie  secreto  e  le  trepidanze 
che  fanno  battere  il  suo  cuore.  Il  nuovo  do^ma  della 
meccanica  sociale  gì' impone  la  sola  cura  di  organizzare 
un  diligente  ulììcio  di  statistica  e  di  provvedersi  di 
esperti  calcolatori.  £ssi  gli  apprenderanno  con  sufficiente 
certezza  ì  secreti  della  vita  fisica  e  quelli  dell'intelli- 
genza ;  il  numero  e  la  varietà  delle  nascite,  delle  delin- 
quenze, delle  pazzie,  delle  azioni  buone  o  malvagie, 
delie  decadenze  e  dei  risorgimenti.  Poiché  questa,  non 
altra ,  è  la  disciplina  del  fato;  ed  ò  in  tal  gui>a  ch'essa 
distribuisce  la  vicenda  dei  fatti  umani;  non  altrimenti 
che  il  numero  delle  quintine  fortunate  nelle  estrazioni 
di  una  lotteria  o  il  periodo  d'anni^  durante  il  quale  un 
astro  avrà  potuto  compiere  la  sua  rivoluzione. 

La  gravità  di  queste  censure  non  è  sfuggita  ai  più 
autorevoli  discepoli  della  scuola,  di  cui  si  venne  qui 
compendiando  la  dottrina.  E  può  recar  maraviglia  che, 
mentr'  essi  formulano  nettamente  le  conclusioni  dei  loro 
siudii,  siano  ben  lungi  dal  dedurne  le  conseguenze  cosi 
radicali,  di  cui  vengono  fatti  responsabili.  Ino  di  essi,  a 


Digiiizeti  by  Google 


48  LA  SCUOIA  MATEMATICA.  • 

cagion  d'esempio,  si  conduce  senza  esitanza  ad  affer- 
mazioni che  possono  sulle  prime  giustificare  la  vivacità 
delle  accuse  :  «  Presa  nella  massa  {scrive  Sir  J.  Herschel) 
e  in  relazione  alle  leggi  fisiche  come  alle  leggi  morali  della 
esislenza  dell' uomo»  la  libertà  di  cai  egli  si  vanta  spar 
rìsce,  e  sì  potrebbe  a  mala  pena  indicare  un'azione  della 
sua  vita  che  gli  usi,  le  convenzioni  e  le  necessità  urgenti 
dell'esistenza  non  sembrino  proscrivergli  siccome  inevi- 
tabile, anziché  abbandonarlo  alla  libera  determinazione 
della  sua  scelta.  »  Ma  gli  aomini  che  enunciano  queste 
leggi  si  guardano  bene  dal  conclùdere  che  esse  tolgano 
valore  alla  volontà  umana.  Ed  essi  temono  si  poco  la 
taccia  d'inconseguenti  che  additano  queste  leggi  siccome 
uno  strumento  prezioso,  di  cui  l'umanità  è  destinata  a 
valersi  per  affrettare  i  proprii  progressi.  Sarebbe  invero 
ben  difficile  di  rinvenire  nelle  discussioni  filosofiche  in- 
torno alla  forza  dei  principi!  morali  una  professione  di 
fede  più  ferma  di  quella,  a  cui  si  condusse  il  Laplace  in- 
torno alV  osservanza  dei  principii  eterni  di  ragione,  di 
giustizia  e  di  umanità  che  fondano  e  coìiscrrano  le  as- 
sociazioni umane ;^  sarebbe  impossibile  di  affermare  in 
modo  pi(L  esplicito  i  vantaggi  che  la  buona  fede  e  il  rispetto 
scrupoloso  degli  altrui  diritti  ha  procacciato  ai  Governi 
ed  ai  popoli.  '  «  Chi  oserebbe  accusare  i  filosofi  (egli 
scrive)  che  al  modo  ristretto  e  meschino  degli  antichi 
hanno  sostiluilo  la  conoscenza  del  nostro  magnifico  si- 
stema solare,  e  che  hanno  fatto  indietreggiare  siffatta- 
mente i  limiti  del  nostro  cielo  stellato  da  non  permettere 
che  se  ne  scrutino  le  profondità  sennonché  con  un  ri- 
spetto religioso?  La  conoscenza  delle  leggi  maravigliose, 
che  regolano  il  sistema  del  mondo,  porge,  senza  alcun 
dubbio,  un'idea  della  potenza  della  divinità  di  gran 

*  Saggio  filosofico,  ec,  ediz.  cit.,  pag.  76. 

*  Ibid;,  pag.  77. 
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lunga  maggiore  di  quella  che  di  questo  mondo  ci  era 

imposta  da  una  cieca  superslizionc.  Se  1'  orgoglio  ma- 
teriale dell' uomo  si  è  trovato  deluso  scorgendo  quaut'è 
breve  il  poslo  eh'  egU  occupa  sopra  il  grano  di  polvere, 
di  cui  egli  faceva  il  suo  uuìTerso ,  quanlo  ha  do- 
vuto rallegrarsi  la  sua  mente  di  vedere  ampliata  di 
tanto  la  sua  potenza  e  di  aver  penetralo  così  addentro 
nel  secreto  de'  cieli  !»  *  E  se  queste  adermazioni,  clic  ac- 
cordano un  si  largo  poslo  all'intelletto  dell'  uomo,  pur 
non  bastassero ,  se  ne  ricordino  altre  ancor  più  esplicite 
dello  stesso  Quetelet:  f  L'uomo  possiede  in  se  stesso 
forze  morali  che  gli  assicurano  l'impero  sopra  tutti  gli 
esseri  dell'  universo;  ma  la  loro  destinazione  forma  un 
problema  misterioso,  la  cui  soluzione  completa  sembra 
doverci  sfuggire  per  sempre.  »  * 

Il  modo  ed  i  limiti ,  con  cui  lo  stesso  processo  di 
osservazione  si  applica  alle  cause  dei  fatti,  mostrerà  an- 
cera  più  chiaramente  qui  appresso  come  soltanto  una 
imperfetta  intelligenza  della  nuova  dolirina  potesse  sol- 
levare contro  di  essa  recriminazioni  così  gravi.  Ma  egli 
è  ben  facile  il  comprenderlo  non  appena  si  abbia  una 
chiara  idea  dei  veri  confini  in  cui  essa  si  racchiude,  e  si 
voglia  separarla  da  ogni  esagerazione. 

Ciò  che  r  esperienza  ha  messo  fuori  di  discussione 
ò  la  costanza  di  determinali  fenomeni,  espressa  col  ri- 
gore delle  uniformi  serie  numeriche,  e  la  ripetizione 
probabile  di  queste  manifestazioni»  anche  quando  si 
tratti  di  fatti  morali.  Ha  nessuno  di  coloro,  che  miserò 
In  luce  questi  fatti ,  ha  creduto  necessario  di  dedurne  che 
la  libertà  indiiùìnale  sparisca  e  rimanga,  a  così  dire, 
assorbita  nel  destino  ineluttabile  delle  moltitudini.  Nes- 
suno ha  affermalo  inolu  e  che  queste  condizioni,  indicale 

*  Phyt.  8oe.,  it  ed.,  yoI.  i,  pag.  45V. 

*  Ibid.,  pag.  U6. 
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per  UQ  periodo  di  lempo  piix  o  meoo  luogo  ^  debbano 
segnalare  anche  per  le  associasioDi  nomerose  una  specie 

di  fatalità  permanente. 

Le  scric  nuraeriche  uniformi  servono  così  poco  dì 
fondamento  a  qualsiasi  doUrina,  per  la  quale  si  negasse  la 
libertà  della  coscienza  umana,  che  esse  cessano  di  esser 
vere  tostochè  V  osservatore  esamini  un  numero  di  uo- 
mini troppo  ristretto.  Esse  significano  invece  questo  solo 
e  nuli' altro,  che  sopra  i  grandi  numeri  devono  eserci- 
tarsi influenze  collettive,  le  quali  si  manifestano  durevol- 
mente e  con  visibile  regolarità.  Vi  ha  una  diUerenza 
assoluta  tra  gli  effetti  delle  leggi  d' ordine  fisico  e  quelli 
delle  leggi  d' ordine  morale,  che  la  nuova  teoria  afferma 
esistenti.  Contro  le  prime  nessuna  resistenza  è  possibile. 
Ciascun  corpo  deve  obbedire  alle  leggi,  da  cui  la  sua  esi- 
stenza è  governata.  Ma  quando  si  considera  l'uomo,  il 
meccanismo  delle  leggi,  di  cui  si  constata  la  funzione^  è 
bene  diverso.  Se  i  grandi  gruppi,  se  T  umanità  tutta 
intera  rivela  nei  fenomeni  della  sua  esistenza  collettiva 
l'impero  di  queste  leggi,  gì' individui  si  sottraggono 
alla  loro  azione,  vi  resistono  o  possono  resistervi.  Giova 
ripetere  che  le  indagini  slatisliche  constatano  queste  re- 
sistenze ,  allorquando  vedono  scomparire  ogni  sncces- 
sione  regolare  ed  ogni  costanza  di  fenomeni  nelle  os* 
servazioni  circoscritte  entro  breve  cerchia.  Cosicché  le 
conclusioni  della  statistica  sono  interamente  diverse  da 
quelle  della  fisiologia,  quando  questa  si  avventura  a 
pronunziare  la  scoperta  dei  moventi  delle  azioni  umane  * 
nella  più  completa  conoscenza  degli  organismi.  Quest'è, 
scevro  d»ogni  esagerazione,  il  significato  della  nuova 
dottrina.   •     .  r} 

Dee  intendersi  per  essa  che  una  associazione  sujji' 
cietUemente  numerosa  non  può,  sotto  l' impero  di  de- 
terminate condizioni,  mostrarsi  nel  suo  complesso 
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più  virtuosa,  più  inlelligcnte,  più  accessibile  ai  senti- 
memi  di  amor  patrio.  Questo  grande  numero  di  uomini 
sabisce  le  condizioni  in  cui  è  posto ,  e  le  rivela.  Ma  tali  • 

I  cODdizioni  non  impediscono  che  T individuo,  temprato  \ 
in  guisa  da  poter  reagire  contro  le  influenze,  da  cui  è  / 

^circondato,  '  si  elevi  sopra  gli  altri  per  la  forza  del  ca- / 
^ratiere,  dell'ingegno,  della  moralità  e  del  patriottismo.  J 
Ogni  uomo,  singolarmente  «considerato,  possiedel 
piena  libertà  di  scelta,  può  preferire  la  virtù  alla  colpa^» 

.  il  disinteresse  all'  egoismo!  Ma  la  libertà  individuale  è  im- 
potente a  sopprimere  gli  effetti  d'un  determinalo  stato 
sociale.  Coloro,  i  quali  non  avvertirono  questa  distin- 
zione cosi  importante,  dovettero  facilmente  cadere  nel* 
l'equivoco;  ed  essi  non  posero  mente  alle  parole,  con 
cui  il  più  illustre  degli  osservatori  statistici,  dopo  di 
avere  scolpito  in  un  periodo  molte  volte  riprodotto  la 
singolarità  dei  fenomeni  os>prvn(i,  non  esitò  a  ricavarne 
la  illazione  più  confortante:  «  La  società  (egli  scrisse) 
racchiude  in  sè  i  germi  di  tutti  ì  delitti  che  saranno 
commessi.  È  ella  stessa  che,  in  qualche  modo,  li  pre- 
para, €  il  colpevole  non  è  che  lo  strumento,  da  cui  sono 
eseguiti.  Ogni  stato  sociale  suppone  adunque  un  certo 

*  Sebbene  si  riferiscano  particolarmente  allo  sviluppo  fisico 
deiruomOfleggansi  le  parole  seguenti  del  prof.  Corradi  :  «  L*uooao 
come  il  parlo  più  nobile  della  creazione,  più  di  qualaiasl  altro  es- 
sere ba  libertà  e  vita  propria;  nulla  di  meno  esso  fa  parie  dell'uni- 
verso, ed  è  animale  civile  e  di  compagnia,  si  per  bisogno  che  per 
naturale  inclinazione  :  laonde  egli  ò  in  conlinuo  commercio  colla 
terra  e  col  dolo,  da  cui  trac  ol^menti  indi'^pcnsabili  alla  sua  esi- 
stenza, e  cogli  altri  uomini  e  viventi,  insieme  ai  quali  pur  conduce 
la  vita.  La  quale  perciò  partecipar  deve  delle  qualità  stesse  delle 
cose,  ch'entrano  a  far  parte  de' suoi  organi  o  lei  muovono  ad 
azione.  «  —  Vedi  la  disserta^zione  :  In  che  modo  le  diatesi  o  disposi- 
zioni morbose  neipoj^oli  si  mutino  e  come  entrino  nella  formazione  dei 
sistemi  medici. 
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nomerò  ed  un  certo  ordine  di  delitti  che  risuliano  , 
come  conseguenza  necessaria,  dalla  sua  oi  ganizzizione. 
Quest'osservazione ,  che  può  sembrare  a  primo  espello 
scoraggtatrice,  divieae  invece  cooforlaate^  allorché  la  si 
esamina  più  dappresso;  giacché  essa  dimostra  la  possi* 
bilità  di  migliorare  gli  uomini ,  modìQcando  le  loro  isti- 
luzioni,  le  loro  abitudini ,  lo  slato  dei  loro  lumi ,  ed  in 
generale  tuUociò  che  influisce  sopra  il  loro  modo  di 
essere. *  * 

Ed  anche  queste  ultime  conclusioni  non  devono 
tenersi  in  conto'  di  una  timida  concessione  o  di  uno 

scbermo  abilmente  preparato  contro  le  censure  degli 
avvcrsarii.  Le  conseguenze  ulteriori,  die  logillimamenle 
possono  dedursi  da  questi  studii^  lo  dimostrano  con 
piena  evidenza. 

Si  avverta  infatti  anzitutto  che  la  ripetizione  uni- 
forme di  certi  fatti  morali  non  implica  in  alcun  modo 
la  loro  perennità.  Basta  por  mente  a  due  gruppi  di  uo- 
mini diversi  ed  istituire  sopra  di  essi  1(3  osservazioni: 
la  serie  dei  numeri,  da  cui  sarà  rappresentato  lo  stesso 
ordine  di  fenomeni  nell'uno  e  nell'altro  gruppo»  sarà 
pure  diversa.  Basta  ripetere  le  osservazioni  per  un  cerio 
numero  d'anni  in  due  periodi  distinti,  rispettivamente 
abbastanza  lunghi;  le  due  serie  di  osservazioni  porge- 
ranno (come  Io  dimostrano  suIHcienti  esperienze  )  ri- 
suUamenti  non  uniformi.*  Quale  ammaestramento  si  ri- 

*  Qjctolet,  Phys.  soc,  ii  ed.,  voi.  i,  pag.  07. 

'  Il  Gucrry  pose  in  rilievo  quesle  oscillazioui  rispetto  alla  cri- 
minalilà  della  Francia  ;  ma  di  quesle  oscillazioni  non  poterono  se^^na- 
larsi  con  precisione  le  cause.  Del  resto,  l' effetto  di  avvenimenti 
segnaIaU,  come  ad  esemplo,  di  carestie,  di  guerre,  di  commovi- 
menti sociali,  ha  potuto  essere  riscontralo  anche  in  brevi  serie  nu- 
meriche; e  ciò  solo  basterebbe  a  dimostrare  quanto  sia  assurdo  il 
credere  che  le  ricerche  statistiche  mirino  a  fondare  una  scuola  di 
tendenza,  da  cui  sarebbe  costituita  la  doKriDa  dell'  immobilità. 
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cara  da  queste  osservazioni?  Egli  è  bene  agevole  il 

comprendere  che  V  ambiente  stesso  si  modilìca  ;  un  nu- 
mero d' 110  miai,  man  mano  crescente,  può  reagire  con- 
tro le  iniluenze  che  premono  sopra  di  essi  :  le  condi^oni 
complesse  che  delerminano  V  esistenza  della  legge ,  per 
quanto  ciò  possa  avvenire  lentamente,  si  tramutano 
anch'esse  per  far  posto  ad  uno  slato  sociale  diverso. 
Quest'  avvertenza  è  sufficiente  a  scagionare  dall'accusa 
di  fatalismo  coloro  clie  credono  possibile  l'applicazione  I 
dei  calcolo  di  probabilità  ai  fatti  morali,  e  dimostra  f 
quanto  sia  infondata  la  censura  che  con  queste  applica-  » 
zìoni  si  tolga  fede  al  libero  arbitrio  dell' uomo:  Imperoc- 
chè  il  calcolo  non  presume  di  accertare  la  indefinita 
permanenza  di  una  dclei  minata  condizione  sociale;  non 
ha  d'  uopo  di  supporre  questa  immobilità;ma  esso  non 
è  che  uno  speciale  processo  di  osservazione,  ìncompa* 
rabilmente  più  preciso  di  ogni  altro,  il  quale  si  applica 
ai  dati  già  raccolti.  Il  calcolo  delle  probabilità  suppone 
soltanto  (ciò  che  non  venne  giammai  contraddetto)  la 
lentezza,  con  cui  si  modificano  le  condizioni  della  so- 
cietà,  le  opinioni,  le  tendenze,  le  abitudini  dell'  uomo. 
Ma  le  sue  applicazioni  lasciano  posto  a  quelle  trasfor- 
mazioni  che  sono  proprie  della  natura  di  ciascun  feno- 
meno e  di  ciascuna  causa. 

E  opportuno  accennare  qui,  anche  soltanto  per 
incidenza,  che  tutta  questa  discussione  ha  una  grande 
*.  >  importanza  per  la  luce  che  essa  dilTonde  sopra  i  prò- 
^  .  blemi  più  controversi  di  tilosofia  della  storia.  Prima  di 
chiudere  il  presente  capìtolo,  ci  converrà  tener  parola 
della  dottrina  che  prese  il  nome  di  teoria  delle  leggi 
generali,  formulata  con  grande  precisione  (se  non  inte- 
ramente originale)  d  i  Enrico  Tommaso  Buckle;  accettata 
in  molta  parte  dallo  Stuart  Mill;  combattuta  recente* 
mente  con  vivacità  estrema  dal  Laurent*  Ci  converrà 
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parlarne^  perchè  essa  si  collega  strettamente  alle  ultime 
coDclusioni  degli  stadii  statistici.  Ma  fio  d'ora  ci  sem- 
bra necessario  di  porre  in  rilievo  che  il  Buckle,  al  pari 
del  Quetelet,  del  Laplace,  dello  Ilerschel ,  è  ben  lontano 
dal  circondare  di  ceppi  la  libertà  deli' uomo  o  dal  soilo- 
porre  le  stesse  società  alla  ragione  inflessibile  del  fato. 
Quest'è  r  interpretazione  che  discende  spontaneamente 
dalla  sua  dottrina,  riassunta  con  parole  molto  efficaci:^ 
«  Datauna  certa  condizione  della  società,  un  delerminato 
numero  d'individui  deve  por  line  alla  propria  esislenza. 
Questa  è  la  legge  generale.  C  la  questione  speciale ,  re- 
lativamente agr  individui  che  commetteranno  il  delitto, 
dipende  naturalmente  dalle  leggi  speciali  che  devono 
obbedire  nondimeno  nella  loro  azione  completa ,  alla 
grande  legge  sociale,  a  cui  sono  subordinate.  E  il  potere 
di  questa  grande  legge  è  cosi  irresistibile,  che  l'amore 
della  vita,  o  il  timore  d'un  altro  mondo,  sono  com- 
pletamente sensui  potere,  anche  per  equilibrare  la  sua 
operazione....  L' esistenza  della  regolarità  è  famigliare  a 
chiunque  sia  al  corrente  delle  statistiche  morali.  IN'ei  va- 
rii  paesi,  pei  quali  possediamo  rendiconti,  noi  troviamo 
tutti  gli  anni  la  stessa  proporzione  di  suicidii,  di  guisa 
che,  dopo  d*aver  tenuto  conio  della  impossibilità  di 
raccogliere  informazioni  coniiplete,  noi  siamo  in  grado 
di  predire,  entro  li  limite  di  lievi  errori,  il  numero  di 
morti  volontarie  per  ciascun  perioda  futuro  ;  bene  in- 
teso, supponendo  che  ìion  v  abbia  sensibile  mulammto 
nelle  circostanze  sociali.  >» 

Afiìnchò  le  censure,  a  cui  facciamo  prova  di  rispon- 
dere, potessero  dirsi  fondate,  si  richiederebbe  che  l' eser- 
cizio della  libertà  umana,  soprattutto  quand'esso  si  ma- 
nilesla  negli  effetti  complessivi  delle  azioni  d' un  grande 

*  Siorla  delta  cmìtà  in  InghiUerra,  trad.  frane,  voi.  i,  pag,  36. 
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numero  di  uomini,  dolesse  essere  accompagnato  dai 
fenomeni  più  capricciosi.  Con  altre  parole,  si  dovrebbe 
dire  che  ogni  libertà  individuale  ò  negata,  quando  si  af- 
ferma che  il  grande  numero  degli  uomini  liberi ,  coo- 
siderato  nel  suo  complesso,  si  presta  a  distribuire  con 
una  spiccata  regolarità  i  fenomeni  della  propria  esistenza. 
È  invece  il  contrario  che  avviene.  E  per  poco  che  si 
ponga  mente  alla  vita  ed  alle  azioni  del  gninde  nuìnero, 
si  comprende  che  questa  espansione  misurala  ed  uni- 
forme della  volontà  umana  è  una  conseguenza  Inevìta- 
bile  della  natura  dell'  uomo. 

Come  sì  atteggia  infatti  questo  re  della  creazione 
nel  corso  della  sua  esistenza?  Egli  si  trova  circondato 
da  influenze  molteplici;  talvolta  reagisce  contro  di  esso, 
talvolta  le  subisce:  ora  egli  può  uiostrare  tal  vigorìa 
cbe  gii  concede  la  vittoria  ;  ora  egli  palesa  tale  fiacchezza, 
per  cui  la  vittoria  gli  riesce  impossibile.  Le  serie  nume- 
riche descrivono  queste  condizioni  di  forza  o  di  debo- 
lezza. E  a  chi  avverta  quanto  sia  tenace  l'impero  delle 
consuetudini,  con  quale  lentezza  si  niodilichino  gli  abiti 
umani,  non  parrà  strano  che  la  stessa  proporzione  di 
identici  fatti  morali  si  ripeta  durante  perìodi  sufficien- 
temente lunghi.  Questa  riproduzione,  presso  a  poco  con- 
forme degli  stessi  fenomeni,  non  significa  in  alcun  modo 
che  r  uomo  è  uno  strumento  irresponsabile  delle  forze 
che  lo  circondano;  ma  signiOca  bensì  cbe  esso  conduce 
la  sua  esistenza  in  mezzo  alle  stesto  condizioni  geqerali. 
S'interroghino  le  testimonianze  più  autorevoli  di  tutti  1 
tempi;  esse  diranno  che  giammai  quelle  condizioni,  a 
cui  si  dà  il  nome  di  civiltà  d'un  popolo,  poterono  lia- 
sformarsi  tutto  ad  un  tratto.  Ma  senza  queste  sùbite 
trasformazioni,  sarebbe  impossibile  che  si  cangiassero  ad 
un  tratto  i  caratteri,  la  fisonomia,  le  tendenze  e,  con 
esse,  il  più  grande  numero  delle  manifestazioni  che  tra- 
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ducono  la  vila  di  un  popolo.  L'esperienza  volgare  vede 
confermarsi  ogni  giorno  la  verità  di  queste  afTer- 
mazioDi:  a  cagion  d'esempio,  allorché  si  raccoglie  una 
assemblea  abbastanza  numerosa,  sono  ben  pochi  coloro 
che  lasciano  scorgere  spiccata  Tindividualilà  propria;  il 
maggior  numero  subisce  le  impressioni  che  gli  vengono 
comunicale;  non  sa  elevarsi  al  di  sopra  dell'ambiente 
in  cui  si  trova;  si  piega  alla  superiorità  altrui.  Cosi  di- 
casi di  molle  altre  occasioni  ed  influenze;  sopratlutto 
delle  tendenze  criminose.  Ond'è  che  Io  spirito  di  yen» 
detta  0  la  proclività  ai  reati  di  sangue  rimane  cosi  radi- 
cala  nel  seno  di  alcune  popolazioni,  clic  per  poco  non  si 
aflerma  essere  queste  abitudini  una  seconda  nalnra. 

L' illustre Quelelet  ha  forse  ecceduto  i  Umili  imposti 
dair  indole  precisa  di  queste  indagini  e  prestò  novelle 
armi  ai  suoi  aTTersarii,  allorché,  in  un'opera  più  recente/ 
adombrò  il  concetto  di  un  ordinamento  provvidénzìale, 
di  cui  fornirebbero  le  prove  le  stalisliclic  simmetriche 
dei  nostri  giorni.  A  cagion  d'  esempio,  non  seml)ra  le- 
gittimo il  concludere  che  se  fosse  vero  il  potere  sconfi- 
nato, (li  cui 4' uomo  si  vanta,  da  lungo  tempo  il  mondo 
pili  non  esisterebbe.  Ma  sarebbe  ben  più  strano  Taffer- 

* 

*  Anthropométrie,  ou  mesure  des  différenles  facuHés  de  l'homme. 
Abbonda  in  questo  senso  il  periodo  seguente  che  si  legge  a  pag  376: 
«  Nelle  leggi  che  governano  il  inonflo,  lutto  è  disposto  con  tanta 
saviezza  che,  mentre  l'uomo  vi  obbeilisce,  crede  di  non  obbedire 
che  alla  propria  volontà.  »  —  Il  prof.  Bodio,  interpretando  con  mag- 
giore precisione  il  linguaggio  dei  fatti,  scrive:  «  L'individuo  ò libero 
di  fare  o  non  fare  tale  o  tal'  altra  cosa;  ma  la  società  ha  pur  essa, 
come  corp9,  le  sue  leggi  di  conservazione  e  di  progresso....  L'uomo 
ò  libero;  ma  l'umanità  va  per  le  sue  vìe,  ed  allora  l'individuo  si 
trova  essere  come  il  passeggero  sul  battello  a  vapore  che  è  ristretto 
a  passeggiare  sul  ponte,  nò  gli  è  permesso  d'impacciare  l'opera  dei 
marinari  a  bordo.  »  Delta  staUitica  nei  rapporti  eoVP  economìa  po- 
litica, ec. 


Digitized  by  Google 


LA  CM)STANZA  DEGLI  ABITI  UMANI.  57 

mare  che  l'uomo  avesse  a  dirsi  pienamcnie  libero  e 
responsabile  solo  allora  che  potesse  manifestare  V  alti* 
Tità  sua  con  una  serie  infinita  di  atti  arbitrarii.  Evi* 
dente  è  intorno  a  questo  punto  l*  argomentazione  del 
Messedaglìn:  ^  «  Liberia  ò  scella,  non  assobilo  e  sconfinalo 
capriccio.  Vi     per  cosi  dire,  un  orizzonte  aperto  tulio 
air  iogiro  ;  ognuno  può  volgersi  all'  una  o  all'altra  parte 
di  esso^  piegare  a  destra  o  a  sinistra ,  avanzare  o  re* 
(rocedere  a  suo  talento ,  secondo  che  stima  a  se  stesso 
migliore.  Dopo  qualche  tempo  ,  osservando  T  insieme, 
si  constala  che  un  cerio  numero  ,  più  o  men  grande  ,  ha 
preferito  una  direzione  piuUostochè  un'altra,  e  che  la 
proporzione  sul  totale,  se  non  rimane  fìssa  in  assoluto, 
muta  però  poco,  per  gradì,  con  certa  regolarità.  Tal'è 
per  un'  immagine  e  in  via  ordinaria  il  fatto  statistico 
generale.  A  darne  ragione,  non  ò  bisogno  di  sospettare 
un  difetto  di  lii^ertà  ;  basta  soltanto  ammettere  che  gli 
uomini,  comunque  liberi ,  si  lasciano  però  guidare  da 
eerti  motivi,  perfino  nelle  loro  stesse  enormità,  e  non 
perdere  di  vista  che,  ndla  loro  somma,  tali  motivi  si 
trovano  inflaitl  e  determinati  dall'  Insieme  delle  circo- 
stanze e  delle  relazioni  generali,  domifianli  a  un  mo- 
mento dato  in  societfi.  A  dirlo  col  liriguaggio  del  calcolo 
delle  probabilitù  usalo  pure  dal  Guerry,  fìncliò  non  va- 
.  ria  in  una  od  altra  guisa  la  composizione  dell'urna  so- 
dale ,  ovvero  secondo  il  modo  e  grado  con  cui  essa 
viene  a  variare,  è  naturale  die  rimangano  Invariati,  o 
variino  di  corrispondenza  ,  anche  gli  elTetli  che  per  una 
od  altra  guisa  no  dipendono.  « 

Senza  tema  d'errare  può  affermarsi  che  ii  concetto 
delle  ricerche  statistiche ,  ii  rigore  dei  processi,  di  cui 
fanno  uso  e  finalmente  le  conclusioni,  a  cui  conducono, 

*  Relazione  citala,  psg.  37. 
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si  elevano  a  più  alla  imporljuza  dopo  una  simile  di- 
scussione. Si  potrà  obbiettare  che  queste  indagini,  que- 
sti raggruppameoli,  queste  coDclusioui  siaoo  iosuifi- 
cieuli  a  fondare  una  vera  legge  scientifica;  e  come  il 
Mill  avvertiva ,  sì  crederà  possibile  di  ricavare  da  que- 
sti studii  soltanto  ìcggi  empiriche,  *  uniformità  rivelate 
dall'osservazione  o  dall'esperienza ,  lecjcji  dcrirate  che 
suppongono  resistenza  di  altre  leggi  primitive.  Ma  que- 
sta obbiezione  non  paò  menomare  l' importanza  di  uno 
stadio  che  prefìnisce  deliberatamente  la  propria  cerchia. 
Acconciandosi  a  tenere  anche  soltanto  il  modesto  posto 
d'una  scienza  ausiliaria,  esso  può  divenire  man  mano 
una  sorgente  di  luce  inapprezzabile.  Ond'e  che  gli  ul- 
timi suoi  cultori  si  compiacciono  di  precisarne  i  coufìni. 
Kello  stesso  modo  che  1 1' idea  metafisica  della  causalità 
non  entra  nel  sistema  delicato  del  ragionamento  mate- 
matico^ 1  la  statistica  può  mantenersi,  e  forse  una  conve- 
niente divisione  dei  lavori  scientifici  glielo  impone,  in 
una  cerchia  propria  c  determinala.  Al  pari  delia  teoria 
delle  probabilità,  di  cui  si  appropria  i  processi,  essa 
non  rivela  cause ,  ma  bensì  tendenze  che  una  filosofia 
ulteriore  è  chiamata  a  collegare  alle  carne  efficienti  o 
formali. 

La  serietà  di  questi  studii  e  la  copia  di  aiuti  che 
essi  promettono  sono  inoltre  dimostrale  dalla  rispon- 
denza delle  loro  conclusioni  con  quelle  che  son  date  in- 
torno ai  piti  alti  problemi  delle  scienze  morali.  Se  ne  ha 
la  prova  nella  discussione  agitata  dallo  Stuart  Mill  in- 
loruo  alle  dollriue  della  libertà  e  della  necessità.  Dichia- 

*  «  Le  leggi  empiriche  (scrisse  il  Millj  non  sono  1  principii  medii, 
gli  axiomaia  media  della  sociologia  generale  ,  ma  soltanto  materiali 
per  la  formazione  di  questi  principii.  Rivelano  tendenze,  accresci- 
inento  di  determinati  fattori,  diminuzione  di  altri  mutamenti  gra* 
duali  nel  carattere  general^  di  alcuni.  » 
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raodosi  partigiano  di  qaest'  ultima,  T insigne  filosofo  in- 
glese Smmette  infatti  senza  restrizionè  che  la  legge  dì 
causalità  si  applichi  eziandio  alle  azioni  umane;  ma  è 

ben  lungi  dal  consentire  che  la  doLlriiia  della  ncvcssità 
filosofica  impliclii  una  coazione  fatale  sulla  volontà  del- 
l' uomo.  È  la  voce  slessa,  con  cui  questa  dollrina  fu  de- 
signata, che  diede  origine  ad  una  fallacissima  interpre- 
tazione ;  la  necessità  si  ritenne  comprendere  il  concetto 
della  irresistibilità;  mentre  nella  sua  applicazione  alla 
volontà  doveva  intendersi  che  la  causa  data  sarà  susse- 
guita dall'  effetto  senza  pregiudizio  di  tutte  le  possìbi' 
lità  di  neutralizzazione  per  opera  di  altre  cause,  «  Un 
necessitario  (scrive  il  Mill),  *  il  quale  crede  che  le  nostre 
azioni  sono  la  conseguenza  del  nostro  carattere  e  che  il 
noslro  carallcre  ò  la  consc'^ucnza  della  nostra  organiz- 
zazione, della  nostra  educazione  e  di  tutte  le  circostanze 
della  nostra  esistenza,  può  facilmente,  e  più  o  meno 
scientemente,  divenire  fatalista  per  rispetto  ai  proprii 
atti,  e  credere  che  la  sua  natura  è  tale  o  che  l'educa*  - 
zione  e  le  altre  circostanze  hanno  foggiato  in  tal  guisa 
il  suo  carattere  che  nulla,  od  almeno  nulla  che  venga 
da  lui,  possa  impediigli  di  sentire  e  di  agire  in  tale  o 
tale  altro  modo.  Secondo  le  parole  usate  dalla  setta  che 
ha  maggiormente  sfigurato  e  con  la  massima  perseve- 
ranza, anche  dei  nostri  giorni,  questa  grande  dottrina, 
il  carattere  dell'uomo  è  slato  formato  y^c^r  lui  e  mn  per 
suo  mezzo.  Inutilmente  adunque  egli  deplorerebbe  che 
questo  carattere  non  sia  slato  costituito  in  diverso 
modo  ;  egli  non  ha  il  potere  di  modificarlo.  In  ciò  ap- 
punto sta  un  grande  errore.  L'uomo  possiede,  fino  ad 
un  certo  limite,  il  potere  dì  modificar  il  proprio  carattere. 
Che  in  ullima  analisi  esso  bla  slato  formalo  per  lui,  ciò 

*  SUL  d^i^,  m>.  VI,  cap.  II,  2  3. 
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oon  vieta  punto  che  esso  sia  slato  formalo  in  parte  per 
suo  mezzo,  quale  agente  intermediario,  li  suo  caftttere 
è  formato  dalle  circostanze  della  sua  esistenza  (com- 
presa in  esse  la  sua  organizzazione  particolare);  ma  il 
suo  desiderio  di  foggiarlo  in  tale  o  lale  altro  raodo  è 
pure  una  di  queste  circostanze,  e  non  già  la  meno  in- 
fluente. Noi  non  possiamo  di  certo  voler  essere  diretta- 
mente diversi  da  ciò  che  noi  siamo.  Ma  coloro  che  si 
suppongono  avere  formato  il  nostro  carattere,  non  hanno 
del  pari  dircllamenle  voluto  che  divenissimo  ciò  che 
noi  siamo.  La  loro  volontà  non  aveva  un  potere  diretto 
che  sulle  loro  proprie  azioni.  Essi  ci  fecero  tali,  volendo, 
non  il  line»  ma  i  mezzi;  e  noi  possiamo,  quando  le 
nostre  abitudini  non  sono  troppo  inveterate ,  volendo 
egualmente  i  mezzi,  cangiarci  da  noi  stessi.  Se  essi  po- 
terono colloccirsi  sotto  [' influenza  di  determinate  circo- 
stanze, noi  possiamo  egualmente  collocarci  sotto  T  in- 
fluenza di  altre  circostanze.  Noi  siamo  esattamente 
altrettanto  capaci  di  formare  il  nostro  proprio  carattere» 
$e  noi  lo  vogliamo,  quanto  gli  altri  di  formarlo  per  noi.  » 

Nello  stesso  modo  pertanto  che  le  serie  numeriche 
constatate  dalla  statistica  non  implicano  affatto  la  nega- 
zione del  libero  arbitrio»  la  leggo  iiiosofìca  della  causa- 
lità non  afferma  la  esistenza  di  una  necessità  irresisti- 
bile odi  cause»  la  cut  Influenza  non  polrebb' essere 
modificata.  Quest'ultima  è  invece  una  guida,  un  criterio 
più  sicuro  alla  scoperta  delle  cause  vere.  *  Alla  maa- 

*  Paò  dirsi  in  sostanza  ette,  respingendo  qualsiasi  guida  o  cri- 
lerio  comune»  le  scuole  più  opposte  abbandonino ,  benché  con  in-* 
tento  diverso  g  con  diverso  modo  di  argomentare,  la  ricerca  vera 
delle  cause.  Tale  ricerca  sembra  agli  uni  nient' altro  che  un'auda- 
cia insensata,  agli  altri  un  trastullo  puerile.  Si  appagano  i  primi  di 
prestar  fede  al  principio  d'autorità,  alla  tradizione  o  a  quelle  che 
si  son  dette  le  cause  finali;  gli  altri  ricorrono  al  semplice  caso,  al* 
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caoza  di  questa  guida  voglionsi  ascrivere  le  più  dispa- 
rate doUrine  sloriclie^  formulale  anche  da  acati  pensa- 
tori e  i  sistemi  scieptifici  più  ripugnanti.  11  processo  di 

osservazione  dove  essere  slato  lino  ad  un  cerio  punto 
uniforme:  devono  essersi  esaminali  i  falli,  e  si  avranno 
ricercale  le  cause  di  essi«  Ma  le  osservazioni  erano  im- 
perfette, imperfetti  ì  processi ,  non  coordinali  debita- 
mente i  fatti ,  0  in  numero  troppo  scarso ,  precoci  le 
dedazioni.  Si  credeva  di  risalire  alle  cause  generali  dei 
fenomeni,  bddovc  invece  non  si  enunciavano  clic  ipò- 
tesi od  affermazioni  dcsliluile  di  una  prova  completa.  E 
da  questo  metodo  impreciso  ebbe  origine  il  dottrinari- 
smo di  quelle  formule  assolute,  che  uno  storico  mo- 
derno^ ha  classificate  ingegnosamente  siccome  altrettante 
forme  d'uno  stesso  principio,  il  fatalismo.  La  provvi- 
denza particolare  che  governa ,  secondo  Bossuet ,  le  , 
cose  umane*  non  accorda  all'uomo  maggiore  libcrlà  di 
quella  che  gli  concedano  t  ricorsi  di  Giambattista  Vico, 
ti  cieco  fato  di  Kant ,  le  predisposizioni  e  gli  ordim-^ 
menti  naturali  di  Montesquieu,  di  Herder,  di  Renan,  o 

il  panteismo  di  Hegel. 

Questa  doUrioa  storica  delle  leggi  generali,  corri- 

■ 

r  anarchia,  o  alle  conibinasloiii  della  materia  per  porgere  la  spie*  ' 
gazlooe  d'ogoi  feoomeno.  Fra  essi  è  venata  a  collocarsi  la  scuola 
naova,  a  cui  sembra  tuttora  troppo  scarsa  la  suppellettile  delle  os- 
servazioni  e  il  cui  programma  si  riassume  in  una  sola  parola,  cono-  C^^^S.^* 
scere.  «  Un'  intellig^za  cbe^  ad  un  istante  dato  (scriTOva  il  Laplace)»       ^  ' 
conoscesse  tutte  le  forze,  da  cui  I9  natura  è  animata,  e  la  situa- 
zione rispettiva  degli  esseri  che  la  compongono,  quand'essa  fosse 
abbastanza  vasta  da  sollomeltere  questi  dati  aU'  analisi,  abbrac- 
cierebbe  nella  stessa  formula  i  movimenU  dei  più  grandi  corpi  del> 
r universo  e  quélli  delf* atomo  piii  leggero:  nulla  sarebbe  incerto  per 
essa,  e  T avvenire,  come  il  passato»  sarebbe-aperlo  a'suoi sguardi.  » 
—  Essai  philos.,  pag.  4,  od.  cit.       ■  • 
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spondenle  alla  teoria  filosofica  della  legge  dicaasalUà,a 
cui  porgono  si  valido  appoggio  lo  uniformità  numeriche 
constatate  dalle  più  recenti  invesiignzioni  statìstiche, 

può  credersi  pur  essa  una  nuova  forma  di  fatalismo? 
Offre  essa  pure  buon  argomento  a  ripetere  le  stesse 
censure  ed  a  risollevare  gli  amichi- dubbii  ?  Ciò  si  è  af- 
fermato con  molto  calore^  ed  è  necessario  tenere  bre- 
vomente  parola  anche  di  quest'ultima  polemica,  perchè 
essa  si  collega  strettamente  agli  stndii,  dei  quali  si  è 
impreso  a  descrivere  i  limili  e  le  altinenze. 

Enrico  Tommaso  Buckle  ha  formulato  la  sua  dottrina 
nel  seguente  concetto  :  le  azioni  degli  uomini  e  quindi 
anche  quelle  della  società ,  anziché  essere  il  risultato  del 
caso  0  di  un  intervento  soprannaturale,  sono  governate  da 
leggi  costanti;  ma  questa  formula  venne  chiarita  da  esso 
in  (al  guisa  *  da  far  sembrare  immeritate  le  censure  che 
conlr'  essa  si  rivolsero.  Ammettendo  che  le  azioni  degli 
uomini,  determinate  dai  loro  antecedenti,  debbano  avere 
un  carattere  d' uniformità ,  egli  stabili  che  tutte  le  vi- 
cendé  della  razza  umana,  i  suoi  progressi  ala  sua  deca- 
denza, la  sua  felicità  o  la  sua  miseria,  debijoiio  essere  la 
conseguenza  di  una  duplice  influenza  :  l' iniluenza  dei 
fenomeni  esterni  sullo  spirito,  e  quella  dello  spirito  sui 
fenomeni.  Egli  contrappose  in  tal  gnisa  il  principio  delle 
leggi  generali,  con  cui  si  governano  i  destini  umani,  al 

*  «  Non  è  necessario  che  qaelll,  i  quali  credono  alla  possibiUlà 
di  una  scienza  storica,  accettino  o  la  dottrina  della  predestinaiione 
o  quella  del  libero  arbitrio;  e  Io  sole  concessioni  che,  nello  stato  at* 
luale  della  nostra  inchiesta»,  io  domanderò  ad  essi,  sono  le  seguenti: 
che  allorquando  noi  compiamo  un'  azione,  la  compiamo  in  conse- 
guenza di  certi  motivi;  che  questi  motivi  sono  !  risuitaU  di  antece- 
denti, e  che  conseguentemente,  se  noi  conoscessimo  tutti  gli  ante* 
cedenti  e  tutte  le  leggi  del  loro  movimento,  potremmo  prediro  con 
una  certezza  infallibile  lutU  i  loro  risultaU  immediati.  »  —  CosHl 
Buckle,  Sioria  déUa  civiltà  in  Inghilterra,  voi.  i,  intr.  gen.,  cap.  i. 
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dogma  metafìsico  del  libero  ai  Lilrio  c  ad  un  tempo  al 
dogma  teologico  della  predesliiiazione.  U  Backlc  non 
negò  adunque  la  libcrlà  individuale,  ma  venne  a  conclu- 
dere che  la  sua  piena  esìslenza  non  esclude  punto  il 
governo  delle  leggi  che  presiedono  allo  sviluppo  della 
umanità.  Esemplificando  questa  dottrina  colla  vicenda 
sì  frcqueiilcmeule  esaminala  della  criiniiialilà,  egli  fece 
avvertire  che,  sebbeoc  i  seuliuienti  individuali  esercitino 
una  grande  influenza  sul  numero  dei  delitti  commessi 
da  una  determinata  persona ,  essi  non  ne  esercitano  al- 

solla  somma  dei  delitti  commessi  dalla  società,  a 
cui  questa  persona  appartiene.  Per  la  criminalità,  come 
per  gli  altri  fatti  morali,  relTcllo  sociale  delle  azioni  di 
ogni  individuo  è  neutralizzato  dalle  azioni  degli  altri.  La 
formula  deirincivilimento  si  trova  pertanto  nella  storia 
collettiva  deli'  umanità  ;  in  essa  si  rivelano  le  grandi 
leggi  ihPsllettuali,  da  cui  il  Buckle  fa  dipendere  11  pro- 
gresso dell'umanità;  e  queste  leggi  sarebbero  piena- 
mente conosciute,  se  l'ingegno  degli  storici  fosse  stato 
all'altezza  della  loro  missione.  / 

Lo  Stuart  Mill  si  piace  di  ^  Constatare  il  consenso 
quasi  completo  delle  proprie  dottrine  con  quelle  del  Bu- 
<^kle.  figli  dubita  che  la  cerchia  geografica  troppo  ri- 

'  o  1  più  cplcbri  slorici  sono  cvidontemenle  inferiori  agli  esplo- 
ratori più  notevoli  delle  scienze  lìsiciie;  fra  gli  uomini  che  si  dedi- 
carono alla  storia,  nessuno  può  compararsi  in  fallo  d' intelligenza 
a  Keplero,  a  Newlon  o  a  molli  altri  che  si  i)()trebbero  citare.  Quanto 
alla  complessità  più  grande  dei  fenomeni,  il  (ìlosofo  della  storia  ò 
arrestato  da  difficollà  ben  più  formidabili  di  quelle,  in  cui  si  abbatlp 
chi  studia  la  natura;  giacché,  mentre  da  un  lato  le  sue  osservazioni 
sono  [)iù  HO-::c!tc  a  quelle  cause  di  errore  che  provengono  dal  pre- 
giudizio V  dalla  passione,  dall' altro  egli  non  può  valersi  del  grande 
sussidio  fisico  delle  esperienze,  per  le  quali  si  possono  semplifi- 
care ben  di  sovente  i  problemi  più  complicati  del  mondo  esteroo.  » 
~  BiicklCf  op.  cit.,  ibid. 
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Stretta  e  i  periodi  troppo  brevi  delle  osservazioni  sta- 
tistiche abbiano  condotto  a  menomare  soverchiamente 
r  importanza  dell' clcmeiito  morale  nello  svolgimento 
dell'umanità,  pur  consentendo  coli'  illustre  storico  in- 
glese che  i'  elemento  intellettuale  sia  la  circostanza  pre- 
ponderante nella  determinazione  dei  suoi  progressi.  Ma 
si  affretta  a  constatare  che  la  critica  storica  porge  un 
valido  appoggio  alla  dottrina  della  cansalità  nelle  azioni 
umane.  «  Detta  impropriamente  dottrina  della  necessità, 
essa  non  afferma  alcun  nexu^  misterioso  (soggiunge  il 
Mill),  ^  alcuna  fatalità  assoluta;  afferma  soltanto  che  le 
azioni  degli  uomini  sono  Y  effetto  combinato  delle  leggi 
generali,  delle  circostanze  della  natura  umana  e  dei  loro 
caratteri  particolari;  mentre  dall'altro  lato  questi  carat- 
teri sono  la  conseguenza  delle  circostanze  naturali  ed 
artificiali  che  hanno  costituito  la  loro  educazione,  fra  le 
quali  circostanze  è  (f  uopo  comprendere  i  loro  proprii 
sforzi  volontarii  e  consapevoli.  Chiunque  voglia  darsi  la 
pena  di  esaminare  maturamente  la  dottrina  così  formulala 
e  chiarita,  l  iconosccrà  (prosegue  il  Mill)  eh'  essa  è,  non 
soltanto  un'interpretazione  fedele  della  esperienza  uni- 
versale della  condotta  umana^  ma  altresì  una  rappresen- 
tazione esatta  del  modo  con  cui  ciascuno,  in  ogni  caso 
particolare,  interpreta  la  propria  esperienza  personale  in 
questa  condotta.  » 

Dopo  queste  dichiarazioni  cosi  esplicite,  potrà  sem- 
brare assai  strano  che  le  nuove  dottrine  e  gli  studii  che 
ad  esse  si  collegano  sìan  fatti  bersaglio  di  violentissimi 
attacchi  ;  sembra  ancor  pid  strano  clie  tali  assalti  non 
provengano  da  una  scuola  teologica  o  da  una  setta  dì 
materialisti,  e  che  o  le  Ictrgi  naturali  t>  si  denuncino 
siccome  il  fatalismo  della  natura  che  mira  a  distruggere 
la  libertà  umana. 

*  SUUma  di  logica,  libro  vi,  cap..xi,  g  4. 
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Matematici,  storici,  filosofi^  statistici»  si  rallegrano 
di  scoprire  le  maraviglie  di  una  sorprendente  unifor- 
mità in  mezzo  del  tamalto  di  fatti  varli  e  nel  lungo 

avvicendarsi  de' secoli.  In  questo  processo,  continua- 
mente ordinato  ed  uniforme,  essi  ravvisano  il  moto 
progressivo  dell'umanità,  che  trasforma  i  suoi  costumi^ 
spiritualizza  i  suoi  riti,  ritempra  il  suo  carattere  >  spe- 
gne i  suoi  rancori,  riforma  le  sue  leggi  e  i  suoi  tribu- 
nati. Alcuni  di  essi  vantano  queste  conquiste  siccome 
una  segnalata  vittoria  per  la  loro  fede.  Tutti  fanno  a 
fidanza  con  esse  per  rendere  più  pronta  e  più  efficace 
V  azione  deli'  uomo.  Ma  se  si  ascolta  un  loro  avversario, 
il  progresso,  la  fede,  la  libertà,  alla  dubbia  luce  di  que- 
sta teoria,  si  convertono  In  vane  parole.  Quest'avversa- 
rio è  il  Laurent;  *  Y  avversario  d'  ogni  forma  di  fatali- 
smo; l'avversario  della  dottrina  cristiana  formulata  nel 
Governo  provvidenziale.  Avversario  convinto,  senza 
alcun  dubbio;  il  quale  si  lagna  che  il  senso  del  divino 
s' indebolita,  e  combatte  ad  un  tempo  Bossuet,  quando 
qfaestì  afferma  che  Dio  ha  costretto  la  natura  a  depiare 
dalle  sue  leggi  più  costanti» 

Quai'è  la  formula,  con  cui  ilLaurent  spiega  il  cam- 
mino siwìco  dell'  umanità,  riconosce  l'esistenza  della  li- 
bertà dell'  uomo,  corregge  gli  errori  di  quelli  ch'egli  com- 
batte? SI  dura  fatica  a  crederlo  dopo  si  vivace  pole- 
mica. Egli  ripete  collo  storico  Bancroft  che  la  storia  è 
un  poema  divino:  ce  que  les  ttns  appellent  hasard,  les 
autres  nature  ou  lois  générales,  nous  l'appelons  Dieu 
ou  gouvemement  provideniiel.  Poche  parole  riassumono 
il  suo  concetto,  e  son  qtieste:  IHeu  immanent  dans 
rhumamté.  Ai  sostenitori  dell' ordinamento  provviden- 
•  zìale,  die  possono  maravigliarsi  di  trovare  in  lui  un  av- 

^  '  PhUos.  de  l'hist.  Vedi  l' Introdaz.  e  il  libro  t.  —  Paris,  4870. 
MowDBfio.  Statittiea,  5 
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versarlo,  egli  risponde:  «  Dio  ri  mone  con  voi  nello  slato 
di  una  teoria;  è  soltanto  un  germe  che  la  buona  nuova 
ha  deposto  nella  coscienza  umana,  ma  che  si  svilup- 
perà soltanto  sotto  l' ispirazione  della  filosofia.  •  Egli  re- 
spinge il.  concetto  di  una  divinità  che  crea  e  distrugge 
il  mondo,  che  si  vendica  degli  esseri  da  essa  abbando- 
nati, che  si  pente  di  aver  creato  1'  uomo  e  che  poscia 
si  ripente  della  propria  vendetta*  Dio  solo  spiega  la  sto- 
ria,  non  vi  ha  dubbio  ;  a  patto  eh'  ei  sia  la  divinità  del- 
l'ordine,  della  giustizia,  del  progresso. 

Ma  le  dottrine  della  nuova  scuola  negano  esse 
questi  eterni  elementi  della  storia?  Buckle,  Quetelet, 
Stuart  Mill,  Lafdace,  non  hanno  essi  provato  l'esistenza 
.di  un  ordinamento  ammirabile?  non  hanno  constatato 
la  perfettibilità  umana  ?  non  lasciarono  illesa  la  libertà 
dell'uomo?  Tutto  questo  è  un  errore,  risponde  il  filo- 
sofo francese;  egli  sembra  dire  che  è  un  errore  ogni 
indagine,  un  errore  ogni  prova.  •  Quando  l'azione  di 
Dio  è  in  causa,  vi  lia  necessariamente  il  mUtero ;  giac- 
ché Dio  stesso,  l'essere  perfetto,  è  un  mistèro  per  riin- 
perfezione  umana,  t  Dopo  queste  parole  si  può  legitti- 
mamente chiedere  se  una  discussione  è  possibile;  pe- 
rocché il  Laurent  non  disputa  veramente ,  ma  si  appaga 
di  affermare  e  di  giudicare  a  suo  talento.  Si  vegga 
com'  egli  combatte  le  leggi  generali  constatate  dalla  sta- 
tistica criminale:  f  Dov'è  il  grido  istintivo  della  co- 
scienza contro  il  fatalismo  del  delitto  (egli  dice),  se 
alcune  migliaia  di  delinquenti  sono  spinti  in  modo  irre- 
sistibile verso  i  tribunali  e  verso  le  condanne  che  li 
attendono?  La  libertà  umana  è  una  derisione  se  vi  ha 
necessariamente  ogni  anno  un  numero  fatale  di  delin- 
quenti. Quelli  che  commetteno  i  delitti  pagano  il  debito 
della  società.  Gli  sciagurati  soii  piii  da  compiangere  che 
da  biasimare.  Perciò  v'iiaono  scrittori  logici,  i  quali  prò- 
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damano  ad  alla  voce  che  i  malfattori  sodo  inROcenti. 
Vale  a  dire,  che  noo  yì  son  più  malfottori;  gU  uomini 

estraggono  a  sorte  ogni  anno  per  determinare  chi  fra 
essi  sarà  falsario,  clii  assassino,  chi  ladro,  come  cslrag- 
gono  a  sorte  per  sapere  chi  sarà  soldato.  »  Ecco  tramu- 
tata in  tal  guisa  una  dottrina  in  un'altra.  Attraverso  i 
giadi£ìi  di  questo  passionato  avversario^  le  leggi  gene- 
rali, vale  a  dire  l'ordine  e  la  catena  degli  aTvenimenti 
storici,  si  tramutano  in  leggi  fatali  e  permanenti.  Avve- 
nuta questa  trasformazione,  il  Laurent  può  deporre  le 
armi  e  gli  scudi:  egli  ha  vinto  con  poca  fatica.  Sennon- 
chè  gli  si  può  chiedere  con  .quale  profitto  egli  iMirli  di 
libertà  umana^  dì  progrèsso,  À  clima  ^  di  ràzza,  ied  esa- 
mini la*c!viltà  storica  siccome  una  questione.  Introdotta 
la  teodicea  nella  storia,  opponendo  ad  ogni  sistema  il 
concetto  della  divinila  incomprensibile,  si  può  soppri- 
mere ogni  polemica.  Questo  concetto  può  bastare  a 
tutto;  queste  conclusioni  possono  risolvere  ogni  dub- 
bio ;  ma  al  solo  patto  che  si  tengano  in  conto  di  una 
fede,  non  d'una  dimostrazione  e  di  una  teoria  razionale. 
Onde  è  che  non  si  può  comprendere  come  il  Laurent  ap- 
punti le  leggi  generali  di  distruggere  la  libertà  umana,  e 
poscia  voglia  conciliare  la  libertà  stessa  colla  immanenza 
di  Dio.  Una  simile  soluzione  non  autorizza  quello  scon-^ 
finato  disdegno  che  il  Laurent  dimostra  contro  la  ^n4e 
scoperta  di  Augusto  Comte  ;  *  non  toglie  alcun  valore 

*  Beco  In  qual  guisa  U  Laureut  riassume  con  esposizione  vi- 
vace, quanto  superficiale,  una  dottrina,  alla  quale  ba  nociuto  grao- 
demente  (come  fu  dimostrato  dai  Littré)  l'ultima  evoluzione  del  suo 
autore:  ce  Nello  stato  positivo  lo  spirito  umano  riconosce  l'impossi- 
bilità di  ottenere  nozioni  assolute;  esso  rinuncia  ad  indagare  l'ori- 
gine e  la  destinazione  dell'universo;  esso  si  rivolge  esclusivamente 
a  scoprire  le  leggi  dei  fenomeni,  vale  a  dire  le  loro  relazioni  inva- 
riabili di  successione  e  di  somigliaDza.  Non  vi  sono  più  volontà  so- 
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alla  legge  di  causalità  e  alla  teoria  deli'  ordine  nelle 
azioni  amane.  Una  sola  osservazione  è  sufficiente  a 
giudicarla:  questa  soluzione  è  una  fede,  non  già  una  dot- 
trina ;  essa  esclude  la  possibilità  d*  ogni  controversia, 
perchè  subordina  ogni  ricerca  razionale  ai  principio  as- 
solino deir  auLorità. 

Dopo  di  ciò,  può  sembrare  superfluo  di  seguire  pili 
oltre  questa  polemica.  Gli  avversarli  non  dovrebbero 
nascondersi  che  questo  indirizzo  degli  studii  e,  conce- 
diamo pure  ad  esse  il  vero  loro  nome,  queste  grandi  sco- 
perte del  pensiero  resero  possibile  il  concetto  di  una  sto- 
ria generale  deli'  umanità  e  in  pari  tempo  la  fede  ne'  suoi 
progressi  perseveranti.  Fu  detto  che  la  statistica  ed  ogni 
maniera  dì  ricerche  positive  ebbero  origine,  allorquando 
dalie  lotte  religiose  si  accese  e  si  diffuse  gagliardo  lo  spi- 
rito d'  esame  j  ma  forse  può  alTcrmarsi  con  maggiore 

prannaturali,  non  più  idee  necessarie,  ma  leggi:  tutto  emana  dal- 
l'esperienza e  ritorna  all'esperienza.  Non  potendosi  sottomettere 
Dio  al  crogiuolo,  si  bandisce  dalla  filosofla  positiva;  non  potendosi 
palpare  l'anima,  la  si  esclude  dal  positivismo.  Rimane  da  sapere 
ciò  che  diventano  F umanità  e  la  storia,  se  non  v'  ha  né  Dio  né  ani- 
ma; se  almeno  si  pensa  e  si  agisce  come  se  non  vt  fosse  nò  l'anima 
nd  Dio.  «  —  Vedi  PhUoi.d$rhUt,,  \\m  i,  eh.  i,  §  7.  Si  vegga,  per 
V  importanza  della  filosofla  positiva  ed  anche  pe,r  le  inconseguense, 
a  cui  si  condusse  negli  tritimi  anni  tt  sao  fondatore,  il  libro  del 
Littré,  Aug.  Comi»  9t  la  phUot,  positiite.  La  questione  del  libero  aiw 
bitrìo,  nei  suoi  rapporti  col  movimento  posittvista,  è  discussa  anche 
altrove  dal  Littré,  quand'egli  nega  che  il  concetto  della  legge  lo 
sopprima  :  «  Autant  vaudrait  dire  que  le  passage  de  l'enfance  à  l'àge 
adirite  et  à  la  vieillesse,  qui  coustitue  la  vie  individuelle  et  qui  est 
nécessaire  et  soustraità  tonte  volonté  personnelle,  supprime  le  libre 
arbitro  de  chacun  de  nous.  Notre  libre  arbitre  reste  ce  qu*il  est  en 
sci,  soumis  seuleroent  à  la  condltion  inévitable  de  passer  par  les 
àges  de  la  vie;  de  roème,  dans  Tètre  coUectif,  il  demeure  propre 
à  chacun  de  nous,  soumis  seuleroent  à  la  condition  de  s'exercer  sous 
rinfliience  des  phases  successi veg  de  l'histoire.  — '  Vedi  Paroles  do 
phiUuopìUs  jKW^tve.  Paris,  4863. 
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.esattezza  clic  questi  indirizzi  segnaDO  ì  più  larghi  oriz- 
zoniì  aperti  al  pensiero.  La  mente  amana  spezza  ie  sue 
catene.  Prometeo  potrà  salire  un  giorno  fino  alla  sor-^. 

genie  della  luce.  Ond'  è  che  la  guida  più  sicura  di  que- 
sti forti  processi  non  conduce  soltanto  a  svelare  gii  ar- 
cani dilla  storia;  ma  essa  penetra  dovunque  si  compiono 
le  Ticende  delia  vita  umana.  Cosi,  a  cagion  d' esemplo, 
si  riprovano  oggidì  con  grandissimo  calore  quelle  su* 
.  bitanee  riforme  legislaUve  die  non  lasciano  tempo  suffi- 
ciente all'  esperienza  e  secondano  desiderii  di  novità  non 
compleiaraente  giustificate.  Si  discute  con  molto  inte- 
resse la  questione  del  metodo  nelle  dottrine  economi- 
che» ^  e  si  avverte  cbe  persino  i  principii  accettati  col 
più  grande  favore,  quali  la  libertà  commerciale  e  la 
diminuita  ingerenza  governativa,  debbono  assoggettarsi , 
in  forza  di  questo  nuovo  indirizzo ,  a  novello  esame. 
V  uomo  di  Stato  non  può  procedere  d'  un  passo  senza 
il  sussidio  di  una  larga  suppellettile  di  dati.  Le  scienze 
stesse,  quale  ad  esempio  la  medicina  «  '  si  ripromettono 

*  A  risparmio  di  una  lunga  citazione  ricorderemo  il  libro  del 
Lampcrtico  sopra  il  Gioia,  pag.  40-51,  nel  quale  è  fatta  rassegna  di- 
ligente delle  opere,  in  cui  tale  questione  fu  disrussa,  dalla  prefazione 
a]  corso  del  Say  del  prof.  Ferrartt  fino  a  ciò  ehe  ne  scrissero  il 
Buckle  e  lo  Stuart  Hill.  Debbono  consultarsi  parimente  e  il  discorso 
del  Bodio  e  le  osservazioni  del  Uessedaglla  espoele  nei  nuovi  pro- 
grammi sogli  Istituti  tecnici.  « 

*  La  medicina  si  vale  ampiamente  dei  snssldlt  che  può  foniire 
la  statistica  ;  ma  più  potrebbe  giovarsene,  se  preordinasse  con  cura 
e  con  gimiti  crilerii  le  ricerche.  Si  consulti  la  Memoria  più  volte  ci* 
tata  di  Sir  J.  Hersohel.  Lavori  di  statistica  medica  e  di  aUiaenze 
della  medOciiia  colla  statistica  non  mancano  in  Italia.  Oltre  a  quelli  del 
prof.  Corradi,  particolarmente  Topera  JMPiffimfpMIiea  in  Italia, 
ec,  negli  Annali  universali  di  medicina,  sodo  interessantissimi  gli 
studii  del  dott.  Giuseppe  Sorniani,  medico  di  battaglione,  ed  in  par- 
ticola!: modo  quello  intitolato  :  La  fecondità  e  la  mortalità  in  rajh 
parto  alle  stagioni  ed  ai  cUmi  d  itatia.  Firenae,  4870.  Di  altri  si  farà 
menzione  altrove. 
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dalle  più  correUe  applicazioni  del  metodo  staiistìco  uo 
rionovamento  sorpreodeote.  La  scoperta  della  verità^  in 
ogni  campo  dì  osservazioni,  si  fà  dipendere  dal  paral- 
lelo delle  moUitndmi  colle  moltìtodini  e  dallo  studio  del 

massimo  numero  dei  fatti;  poiché,  in  virtù  di  questa 
elaborazione,  scaturisce  spontanea  e  libera  dalie  aberra- 
zioni particolari  la  legge  della  vita. 

Or  volgon  due  secoli ,  nasceva  in  Italia  un  nomò, 
il  qaale  può  dirsi  il  grande  precarsore  di  qaesta  dot- 
trina e  forse  il  primo  storico  dell'  umanità.  Rivivendo 
collo  sforzo  di  un  ingegno  titanico  nelle  età  remote, 
raccogliendone  con  sintesi  vigorosa  le  sparse  memorie, 
ricostruendo  con  sublime  divinazione  1q  civiltà  scom- 
parse^ egli  aveva  avvertito  nelle  varie  vicende  dei  po- 
poli le  traccio  dello  stesso  cammino;  nel  vario  aspetto 
delle  razze  si  era  affacciata  a* suoi  sguardi,  sempre 
eguale  a  se  slessa,  la  fisonomia  dell'  uomo;  nelle  favelle 
diverse  aveva  riconosciuto  uno  slrumenlo  uniforme  di 
civili  consorzii;  nella  varia  forma  delle  guerre,  delle 
*  paci,  delle  tradizioni,  dei  codici,  delle  convivenze,  s'era 
rivelata  al  suo  sguardo  la  comunanza  dei  destini  umani. 
Il  figlio  del  povero  libraio  napoletano  ribellavasi  contro 
la  dottrina  della  coscienza  solitaria,  e  creava  la  storia 
vera,  accostando  gli  uomini  agli  uomini.  Egli  fu  l' ante- 
signano di  questi  studii  che  (com'  ebbe  a  dire  il  Gatte- 
necO^  contemplano  quasi  da  un  seggio  elevato  ne' cieli 

«  Su  fo  Sdmga  muma,  del  Vico.  «  B  to  Stuart  Hill  (Sift.  di  to- 
pica, Kb.  VI,  oap.  X,  S  3)  terive  dot  Vico:  «  Udo  dei  pensatori  che 
primi  considerarono  la  successione  degli.  avvenùBenti  atorici  sic- 
come sottometta  a  leggi  fìsse,  e  tentarono  di  scoprire  queste  leggi 
rnodiantena  aaame  analitico  della  storia,  Vico,  il  celebre  autore 
delia  Sciensavttova,  ha  adottato  lo  prima  di  queste  alternative.  Con- 
cepì i  fenomeni  della  società  umana  siccome  quelli  che  girano  in- 
torno ad  un'orbita  e  passano  periodicamente  per  la  stessa  serie  di 
avvenimenti.  Sebbene  non  manchiao  circostanze  tendenti  a  dare 
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il  corso  universale  del  genere  umano,  il  quale  solamente 
sotto  eerte  leggi  e  con  una  certa  serie  di  evoluzioni  a 
poco  a  poco  trae  dall'  infantile  ferocia  del  selvaggio  e 
dalla  sqaallidezza  nativa  del  globo  i  popoli,  i  campi,  le 
città,  le  arti,  le  scienze,  i  costumi.  Lo  sforzo  era  troppo 
intenso  ed  i  tempi  troppo  scarsamente  illuminati ,  per- 
clìè  Giambattista  Vico  potesse  condurre  fìoo  alle  ultime 
oondusiooi  la  sua  ièconda  dottrina;  accettò  invece  da 
Machiavello  e  dal  Campanella  il  concetto  del  circolo  fa- 
tale e  si  arrestò  al  ricorso  delle  nazioni;  ma  egli  fu 
innegabilaiLMiic  il  primo  che  additasse  la  via  a  pensatori 
invigoriti  da  più  ampia  suppellettile  di  notizie  e  dai  sus- 
sidii  di  tempi  più  illuminati.  —  Egli  ò  in  questi  tempi 
che  r  uomo  può  aprire  il  proprio  animo  ad  una  fede  * 
più  robusta  ed  accogliervi  più  gagliarde  le  speranze  del- 
l'avvenire.  Egli  è  in  questi  iem^ì  eh' ei  può  penetrare 
nel  mistero  delle  vicende  umane  per  discoprirne  le  cause 
riposte.  Essi  hanno  fecondato  il  germe  prezioso:  spez- 
zando il  circolo  perpetuo^  essi  distesero  c  il  moto  dei 
genere  umano  sopra  una  tangente  che  corre  inflessibile 
nella  profondità  dell'  avvenire,  t 

qualche  verosimi^liauza  a  questo  modo  di  vedere,  esso  non  po- 
trebbe sop[)ortare  ud  esame  serio;  e  quelli  che  so8cedettero  al  Vico 
in  tale  ordine  di  speculazioni  adottarono  nnirersalmente  l'idea  di 
ima  traiettoria,  d'nna  progressione,  in  luogo  di  un'orbita,  d'nncido.» 
^  Si  veggano  le  considerazioni  del  Buclde  intorno  a  quella  di' egli 
chiama  la  riforma  storica,  incominciata,  a  suo  avviso,  in  un  tempo 
non  anteriore  alla  fine  del  secolo  XVI,  o  al  principio  delXYII.  Sono 
considerazioni  singolari  soprattutto  per  le  influenze  avvertite  delie 
'condizioni  generali  della  società  sugli  scrittori.  Vedi  SL  Ma  eMiià, 
voL  I,  ult.  cap.  in  fine* 
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GAIUTOLO  I. 
La  scienza  deir  uomo  e  le  ricerche  statistichet 

The  proper  study  of  mankind  ia  man. 

POFB. 

Il  fnnde  prol)l«'ina  di  qnc«tri  --f c  iò  non  è 
già  Dio  o  la  natura ,  v  1'  uuiaaUa. 

B.  Sbmui. 


In  mezzo  alle  più  ardito  elaborazioni  scientifiche, 
mentre  i  problemi  più  ardui  c  più  severi  di  filosofia  civile 
assumono  forma  novella  e  richiedono  soluzioni  piìi  efficaci, 
V*  ha  un  problema  che  grandula  sovra  gli  altri  e  tutti  in 
se  stesso  sembra  epilogarli.  Questo  problema  risale  alla 
prima  origine  d'  ogni  fatto  ed  abbraccia  le  ultime  conse- 
guenze che  da  ogni  fatto  debbono  discendere;  esso  com- 
prende tutte  le  ricerche,  tutti  gli  sludii,  tutte  le  specula- 
zioni più  alte;  le  riconduce  allo  scopo  che  ciascuna  di  esse 
deve  pre6ggersi;  promuove  la  creazione  della  più  feconda 
fra  le  scienze,  la  scienza  dell'uomo. 

È  ella  possibile  questa  scienza,  chiede  a  se  stesso  il 
filosofo?  Questo  mondo  mutabile,  vario,  capriccioso  di 
sentimenti 9  di  volontà,  di  pensieri,  può  esso  compren- 
dersi in  una  formula  costante  e  precisa  al  pari  di  quella  che 
abbraccia  i  fenomeni  del  mondo  estemo,  di  cui  la  mente 
umana  ha  potuto  constatare  le  leggi  armoniche  ed  uniformi 
.  nel  lungo  corso  dei  secoli?  E  egli  possibile  di  scoprire  le 
leggi  dello  spirito  umano,  i  processi,  e,  a  cosi  dire,  la  mec- 
canica della  intelligenza  e  della  moralità  dell'uomo,  nello 
stesso  modo  che  poterono  investigarsi  le  leggi  della  sua  na- 
tura fisica?  Queste  interrogazioni  sembrano  a  primo  aspetto 
cosi  audaci  che  gli  uoi/iini,  i  quali  osano  proporle,  sentono 
il  bisogno  di  schermirsi  dalla  più  grave  delle  accuse.  Essi 
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dichiarano  fin  dalle  prime  di  non  voler  circoscrivere  in 
alcali  modo  la  libertà  umana;  essi  affermano  solennemente 
di  non  voler  mettere  in  un  fascio  le  vicende  della  coscienza 
umana  e  le  leggi  preordinate  del  mondo  estenore.  Ma  sot- 
topongono questi  fatti,  benché  assolutamente  diversi  fra 
loro ,  agli  stessi  sistemi  d'  investigazione  ;  chiedono  il 
progresso,  troppo  a  lungo  ritardato,  delle  scienze  morati 
air  applicazione  degli  stessi  metodi,  pei  quali  ebbero  a  pro- 
gredire le  scienze  fisiche*  Nelle  une,  come  ndle  altre,  scor- 
gono succedersi  i  fatti  secondo  leggi  costanti;  agli  uni 
ed  agli  altri  giudicano  quindi  convenire  gli  stessi  processi  ; 
e  con  questo  indirizzo  non  esitano  a  porre  la  prima  pietra 
della  più  grande  opera  che  la  mente  ijmana  abbia  potuto 
gìadomai  Immaginare;  penetrano ne*recessi  piili  ìntimi  della 
esistenza  dell'uomo;  creano  la  $mnza  della  mtnm  umana,  ^ 

*  Pel  limiti,  in  cui  dovrà  cirroscriTersi  questa  scienza,  si  veda  la  Intr<h 
datone  del  presente  volume.  —  Per  la  esposizione  dì  questa  dottrina  scien- 
tiflca  ,  si  veda  il  Siitema  di  logica  dello  Stuart  Mill,  io  particdlarc  il  lib.  ti. 
cap.  I  e  cap,  ni:  c  I  fenomeDi,  di  cui  si  occupa  questa  scienza,  essendo  i 
pentierif  ì  MOtinenti  •  te  ailoni  degli  mmtì  umani,  essa  avreblia  mg- 
giunto  la  paritaione  adentlftcà  idealo  se  ei  ponaaae  in  giade  di  predire 
come  nn  individne  penserebbe,  sentirebbe  od  agirebbe  nel  corso  della  sua 
Tlla,  con  una  certezza  ugnale  a  quella  dell' astrooomia,  quand'essa  predice 
le  posizioni  c  le  occultazioni  dei  corpi  celesti.  »  —  Ld  Stuart  Mill,  dopo  di 
avere  dimostrato  che  questa  scienza  non  può  applicarsi  alle  condizioni  indi- 
viduali, indica  i  limiti  e  la  importanza  delle  sue  conclusioni:  si  tratta  di  que- 
gli effetti,  i  quali  dipendono  principalnmté  dàlie  dreoelense  e  dalle  qualità 
commi  c  tutto  U  genero  umano  od  almeno  a  grandi  eloeei  di  jMraone.  «  Tutta 
le  Tolte  elle  si  tratterà  soltanto  di  conoaeere  in  qoal  modo  agirà,  senliià  e 
penserà  la  grande  maggioranza  della  razza  umana  ,  o  di  qualunque  na- 
lionc  0  classe  di  persone,  queste  proposizioni  equivarranno  a  proposizioni 
universali.  Ora  in  ciò  sta  appunto  tutto  quello  eh'  è  necessario  per  lo  scJpo 
delle  scienze  politiche  e  sociali.  >  —  Si  vegga  pure  ciò  che  serive  il  HiU  in- 
torno alla  etologia,  seiente  del  carattere,  detu  aneba  da  Ini  seiensa  esatta 
delia  natnra  umana.  «  Orando  questa  seiensa  sia  atala  preparata  (dioa  il 
filosofo  inglese),  l'educaiione  pratica  si  ridurrà  ad  una  semplice  trasrorma- 
zlone  dei  principi!  in  un  sistema  parnllclo  di  precetti,  ed  all' applica- 
zione di  questi  precetti  ali*  insieme  dello  circostanze  individaeli  esistenti 
in  ogni  ipaso  particolare.  >  ibid.,  cap.  v,  §  4. 
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In  tutti  gli  studi!  che  si  applicano  all'osservazione  dei 
fatti  sociali,  si  rende  sempre  pia  manifesta  una  simile  ten- 
denza; si  mostra  anzi  sempre  più  iihperioso  il  bisogno  di 
risalire  dai  fatti  all'agente,  dalle  forme  e  dai  fenomeni  della 

convivenza  civile  all'  uomo,  che  n'  è  ad  un  tempo  la  causa 
e  Io  scopo.  Le  interrogazioni,  che  spuntano  sulle  labhra 
dell  osservatore  quasi  a  sua  insaputa,  acquistano  la  solen- 
ni^ del  più  alto  fra  i  problemi  scientiGci.  Perchè  la  vita  si 
espande  in.  qualche  luogo  gagliarda,  perché  l'uomo  può 
talvolta  trasformare  l'avara  natura,  fra  cui  vive,  operando 
miracoli  d'intraprendenza,  mentre  altrove,  fra  i  doni  più 
opulenti  dei  cielo  e  del  clima,  la  sua  esistenza  è  condannata 
a  trascinarsi  fra  le  prove  di  una  perenne  infenzia?  Perchè 
il  popolo,  che  fu  grande  e  potente  un  giorno,  si  mostra  più 
tardi  caduto  così  al  basso,  che  sembra  essergli  interdetta 
per  sempre  la  gloria  del  risorgimento?  Queste  prove  cosi 
diverse  di  forti  resistenze  o  di  codarde  abbiezioni,  di  sa- 
pienza civile  o  di  permanente  barbarie,  sono  esse  dovute 
ed  in  quale  misura  alla  stirpe,  da  cui  l'uomo  trae  la  sua 
orìgine,  alla  terra  su  cui  è  stanziato ,  alla  iniziativa  di 
qualche  robusto  intelletto,  alla  forza ,  equabilmente  dif- 
fusa fra  tutto  il  popolo,  del  carattere,  della  virtù,  dell'in- 
gegno? 

€  Le  stirpi  incivilite  (scriveva  uno  dei  più  acuti 
pensatori  contemporanei)  ^  comandano  al  mondo  ;  l' Eu- 
ropa, cinquantesima  parte  della  superficie  del  globo,  do- 
mina la  terra  e  il  mare,  in  virtù  della  preponderante  sua 
cultura.  Ma  perchè  l'antica  civiltà  dell'xVsia  più  non  eser- 
cita influenza  sul  mondo?  Come  mai  l'India,  la  Persia, 
l'Asia  Minore,  la  Siria,  l'Egitto,  hanj^tir^crduto  il  genio 
delle  arti, ^del  commercio,  delle  lettere,  della  guerra»  il 
'secreto  della  potenza  Religiosa  e  militare?  Nell'Europa 


*  C.  Cattaneo.  Dt  alcuni  Stati  moderni. 
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stessa  le  sorti  sono  mutate;  la  stirpe  greca  e  l'italica,  le 
quali  con  Àlessandro  e  con  Cesare  signoreggiarono  sui  de- 
stini dell' nmanità,  oA  non  gettano  più  esse  il  dado  della 
pace  e  della  guerra.  La  nazione  spagnnolà  non  fu  mai 

tanto  numerosa  come  ora  in  Europa,  in  America,  in  Ocea- 
nia; eppure  la  sua  influenza,  si  formidabile  ai  nostri  pa- 
dri, è  al  tutto  svanita.  Genti  che  per  molti  secoli  erano 
rimaste  barbare  e  neghittose,  ora  si  sono  ordinate  a  colos- 
sale preponderanza.  La  grandeeza  non  è  dunque  il  retag- 
gio di  una  stirpe  o  il  dono  d'una  tal  terra  o  di  «un  tal  eie- 
Jo.  Quali  sono  i  popoli  potenli?  E  come,  e  perchè  lo  sono?  » 
Ecco  il  problema  vero  ed  incalzante  del  nostro  tempo  ;  di 
ogni  grande  vicenda  umana,  d'  ogni  stato  di  civiltà  o  di 
barbarie,  d*  ogni* manifestazione  della  vita  umana,  perdu- 
rante 0*  transitoria ,  uni  ricercluamo  il  secreto  più  intimo 
e  la  causa  piò  riposta.  E  di  vicenda  in  vicenda ,  dai  pe- 
riodi lontani  fino  a  (juello  in  cui  viviamo,  dalla  varietà  in- 
finita delle  zone  geografiche  (ino  a  quella  parte  di  terra,  su 
cui  vivono  le  famìglie  dei  popoli  più  civili,  dalla  nazione 
fino  al  popolo,  dal  popolo  fino  alle  comunanze  domestiche , 
noi  ^iamo  tratti  davanti  al  più  comprensivo  dei  problemi  : 
l'aomo.  ^ 

*  *  «  In  tutta  la  noatra  anlvilà,  di  qualunque  spada  aUa  aia.  noi  eon- 
aiderìamo  la  oonoaoansa  dair  aonio«  rieliieata  già  dair.oiacolo  di  Dallb. 
noma  la  baaa  da  eoi  procadlano  •  e  ooma  11  metro  al  quale  abbiamo  l'abi- 
tudine di  rifBrire  tutti  i  fenomeni  clie  osserviamo  nella  natura.  •  Lezioni 
tvU'iutmo,  per  C.  Vogt.  —  E  un  lodato  investigatore  di  cosfi  antropologiche 
scriveva  recentemente.:  c  Quando  nel  quadro  di  una  verdi't'giJ^nic  campagna 
noi  scorgiamo  uua  maccliietla  d'uomiai,  sia  puro  appena  abbozzata  o  lon* 
tana,  quel  quadro  oÌ  aembra  raddoppiare  di  beUesa  e  di  vita.  E  penM? 
Parebè  r  argomenlo  pia  caro  ali*  uomo  è  Tnomo  madeaimo;  e  perfino 
nella  fredda  natura  noi  aampre  Torma  nostra  più  avidamente  eerehiamo. 
Che  è  poi  quando  questo  nostro  prediletto  Sosia  ci  è  reso  ancor  più  curioao 
c  singolare  per  distanza  di  tempo,  di  spazio,  e  diversità  di  costumi  e  di 
origini?»  Vedi  L'uomo  bianco  e  V  uomo  di  coIoìc  ,  Letture  su  l'origine  e  la 
varietà  delle  razze  umano,  di  C.  I^mbroso.  l'adova.  Sacchetto,  1871.  — 
Dell'  imporlenia  e  dell*  indirino  degli  stadii  sair  nomojpaì  ragiona  inoltre 
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Ogni  fatto  umano,  ogni  conquista,  ogni  scoperta  ebbe 
]a  sua  storia  veritiera  od  cpoerifi.  Risalendo  ai  tempi  neno 
prossimi,  le  cronache  serbarono  ricordanza  degli  eventi  so- 
ciali d'altri  giorni;  le  favole,  che  furono  dette  le  memo- 
rie  domestiche  delle  età  primitive,  ì  canti  d*  uno  scarso 
numero  di  poeti  e  i  libri  sacerdotali  hanno  tramandato  dopo 
molti  secoli  i  ricordi  delle  origini  e  delle  vicende  remote 
delie  società  umane,  frammiste  a' miti  ieggendarìi.  Fu  nar- 
rata la  vita,  ma  bene  spesso  queste  narrazioni  dimenticarono 
i  viventi.  Credenze,  affetti  ,  glorie  ,  ambizioni ,  crudeltà  , 
sventure ,  manifestazioni  innumerevoli  della  convilenza  so- 
ciale^ lente  o  rapide  dissoluzioni,  ogni  cosa  trovò  chi  ne 
serbava  h  memoria;  ma  solo  ne*  nostri  giorni  s*  imprende 
con  deliberato  proposito  a  numerare  le  pulsaiioni  della  vita 
umana  ;  solo  ai  nostri  giorni  sembra  necessario  di  risalire 
alla  causa  diretta  di  questi  fenomeni  multiformi,  e,  contem- 
plando le  opere  cosi  maravigliose  e  cosi  varie  che  ci  furono 
trasmesse  in  retaggio  per  lungo  ordine  di  secoli,  si  comprende 
eh*  é  d*uopo  esaminare  in  lui  stesso,  nella  ya  vita  intima, 
nel  suo  svolgimento,  1*  artefice.  Una  scuola  storica^  cbe 
ha  protestato  con  grandissimo  calore  contro  le  dottrnie  più 
radicali,  diede  una  prova  eloquente  della  universalità  di 
questo  indirizzo  conciliando  con  esso  la  dottrina  ormai  po- 
polare del  progresso  morale:  e  Qual  é  l'artefice  di  questo 

uno  storfM  eMtemporamo  :  f ....  La  grande  aWIttone  détte  citlllà  io  «a* 
Mpaa  ed  In  non  «aropea  è  te  baie  dette  fltesoOa  della^atorte.  liaeebè  eaia  ei 
M^geiritee ^neita  importante  considerazione  che.  se  noi  vogliamo  compren- 
dere, per  esemplo,  la  storia  dfìlle  Indie,  noi  dobbiamo  anzitutto  applicarci 
allo  studio  del  mondo  esteriore,  perchè  esso  ha  avuto  maggiore  influenza 
sull'  uomo  di  quello  che  Puomo  non  l'abbia  avuta  sopra  di  esso.  Se  d'altro 
lato  noi  vogliamo  comprendere  la  itoria  di  un  paese,  quale  la  Pranete  o 
1* Inghilterra,  fvomo  dcf*eieere  H  prineipate  oggetto  de*noitrl  alndU, 
gteechète  natura  otterna  eiaendo  comparatiTamente  debole,  ogsi  paaao 
Terso  il  grande  progresso  ha  cresciuto  il  dominio  dello  spirito  umnno  sulle 
influenze  del  mondo  esteriore.  •  Vedi  Backle.  Storia  dèlia  dviUàin  InghU-' 
terra,  voi.  i.  cap. 
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progresso  (scriveva  il  Laurent)?  *  Quest'artefice  è  1*  uomo. 
Se  la  materia  e  vinta  e  la  natura  è  domata  ;  se  la  scienza 
interroga  1* abisso  dei  cieli;  se  essa  svela  i  seereti  della 
creazione;  se  gli  Stati  si  organizsano  sopra  basi  di  libertà 
e  di  eguaglianza,  questi  progressi  son  dovuti  certamente 
all'attività  umana.  » 

Uno  studio,  di  cui  modesti  si  chiariscono  i  processi, 
quanto  efìkaci  i  risuftamenti,  si  è  proposto  di  risalire  con 
paziénti^iicerche  fino  alla  prima  sorgente  di  questa  opero* 
sità  e  di  sorprenderne  le  più  riposte  espansioni.  In  mezzo 
al  campo'  assai  vasto  deirindagine  statistica,  questo  studio 
ha  prefinita  a  se  stesso  una  cerchia  detcrminata  ed  ha  già 
ottenuto  un  nome  particolare,  la  demografia.  Abbracciale 
forme  innumerevoli,  con  cui  si  manifesta  la  vita  umana; 
raggruppando  le  proprie  investigazioni  intorno  ai  tre  grandi 
momenti  della  esistenza:  la  nascita,  la  moltiplicazione  e 
la  morte.  Dal  primo  fino  airultimo  anello  di  questa  catena^ 
le  ricerche  demografiche  abbracciano  tutta  intera  la  vita 
deli*  uomo  e  la  costringono ,  per  cosi  dire ,  a  rivelare  ^ 
se  stessa  come  in  uno  specchio  fedele.  Descrivono  ogni 
passo,  narrano  ogni  palpito,  dalla  piA  modesta  ed  inconsa- 
pevole* manifestazione  della  vita  fisica  fino  all(3  prove  labo- 
riose deir  intelligenza  ed  alle  lotte  del  mondo  morale.  Le 
azioni  dell'uomo,  innumerevoli,  varie,  determinate  dalia  sua 
volontà,  dalla  sua  educazione,  dalle  sue  abitudini,  dalle 
influenze  defmondo  estemo',  devono  apprendere  qual  sia 
l'uomo,  quale  la  sua  esistenza  ,  quale  il  suo  avvenire.  Da 
più  di  un  secolo,  il  concetto  di  questa  scienza  positiva  s'è 
venuto  disegnando  con  forma  sempre  più  spiccata  e  ,pre- 
cisa.  DaW Ordinamento  divino,  del  Sùssrhilch,  fino  alla  Fisica 
sociale  ed  alla  Antropometria,  del  Quetelet,.  i  suoi  limiti  e  il 
suo  metódo  si  vennero  man  mano  determinando  con  esat- 

*  Philos.  de  l'hisl,,  Iìt.  ii,  cbap.  ii. 
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tessa  sempre  maggiore.  In  un  perìodo  di  tempo ,  che  può 

dirsi  relativamente  assai  breve,  si  videro  moltipncàle  senza 
posa  le  ricerche  ;  i  materiali  si  fecero  sempre  più  abbon- 
danti, e  se  ne  avvertirono  grado  grado  le  lacune.  Tutti  gli 
Stati  sentirono  ii  bisogno  di  collaborare  a  quest'opera,  come 
si  collabora  ali*  adempimento  d'un  debito  di  ciriltà  ;  tutte 
le  scienze  sociali  riconobbero  la  necessità  di  fare  appello, 
come  a  sussidio  prezioso,  a  questi  nuovi  studii.  Può  dirsi 
che  sian  divenuti  la  base  fondamentale  d'ogni  disciplina 
civile. 

L*aomo,  ebe  si  vuole  descrivere  con  questo  nuovo  in* 
dirìgo  di  studii,  non  è  il  monaco  o  l'anacoreta  solitario;  è 
l'uomo  delia  famiglia  e  della  società  civile;  è  l'uomo  che 

si  sente  congiunto  dalle  origini  e  dai  destini  a  milioni  di 
esseri  a  luì  eguali;  è  l'uomo  che  si  fa  legislatore,  che  crea 
la  patria  e  fonda  lo  Stato.  La  scienza  si  arresta  per  brevi 
istaiìtì  dinanzi  ali*  individuo  ;  lo  interroga  rapidamente ,  e 
bene  spesso  la  risposta  deve  epilogarsi  nella  concisione 
di  un  numero  ;  le  notizie  si  raggruppano  in  serie  ordi- 
nate, tanto  più  feconde  di  conclusioni,  quanto  più  nu- 
merose; e  ia  soluzione  dei  problemi  incomincia  a  credersi 
possìbile  90I0  allora  che  un  infmito  numero  d'unità  indivi- 
duali ha  potuto  confondere  le  discrepanze  particolari  nella 
gi^ande  unità  della  specie  e  del  corpo  sociale.  «  L'uomo 
(disse  già  il  Quetelot  '  non  é  punto  isolato;  egli  è  una  fra- 
zione di  vasto  complesso,  un  olemcnlo  della  ruzza  a  cui 
appartiene.  Questa  razza,  al  pari  di  esso,  hai  suoi  principii 
d'esistenza;  essa  vive,  cresce,  si  svolge,  secondo  le  leggi 
più  notevoli....  Un  popolo  non  dee  punto  considerarsi  come 
un  complesso  d'uomini  non  aventi  fra  loro  alcuna  rela- 
zione ;  esso  forma  un  insieme,  un  corico  dei  pià  perfetti, 

>  Amìiropeméttitt  «u  muwe  de$  différentei  facMUit  de  VhMm$,  — 
Retnmé.  p«g.  41S 
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composto  di  elemenli  dolati  delle  proprietà  più  belle  e  più 
mirahilmcnte  coordinate.  »  Le  ricerclie  dernograriche  hanno 
appunto  il  fine  precìpuo  di  mettere  in  evidenza  questa 
unità;  esse  attendono  alla  rappresentazione  di  questa  specie 
d' nomo  ideale  che  prende  il  nome  d*  uomo  medio,  e  nella 
multiforme  varietà  delle  esistenze,  quest'uomo  scoperto 
0,  a  dir  meglio,  riprodotto  dalia  scienza,  è  il  solo  che 
porga  l'immagine  più  fedele  di  tutti  gli  altri.  Le  condizioni 
di  quest'uomo,  il  suo  modo  di  essercela  sua  vita  tutta  in- 
tera ,  porgeranno  il  tipo  più  sicuro  agli  uomini  dì  Stato  ed 
ai  legislatori;  le  convivenze  sociali  avranno  trovato  in  esso 
il  criterio  men  fallace  dei  proprii  ordinamenti  e  del  proprio 
Governo.  •  L'-uomo  medio  (ha  detto  felicemente  il  pro- 
fessore Bodio]  ^  non  è  soltanto  il  quoziente  d'una  di- 
•  visione;  è  un'astrattezza  bensì,  ma  è  come  un  tipo,  su  cui 
gli  uomini  sono  plasmati  dalla  natura  ;  tipo  che  varia  da 
razza  a  razza,  da  regione  a  regione,  ma  che  entro  certi 
confmi  si  mantiene  costante.  La  natura  non  fa  gli  abitanti 
d'un  paese  eguali  l'uno  all'altro,  ma  si  sforza  manifesta- 
mente di  foggiarli  sopra  un  tipo  ,  pari  ad  un  abile  tiratore; 
il  quale,  mirando  sempre  allo  stesso  segno,  ora  lo  coglie, 
ora  lo  manca ,  ma  finisce  dopo  un  certo  numero  di  colpi 
coli' aver  collocati  ì  proiettili  intorno  al  centro  in  certe  pro- 
porzioni che  decrescono  quanto  più  s'ingrandisce  il  raggio 
dei  cerchi.  »  Questo  fecondo  concetto  della  unità  del  ge- 
nere umano,  della  costante  ed  omogenea  uniformità  dei 
suoi  atti,  questo  concetto,  che  in  varia  guisa  è  posto 
oggi  in  maggior  luce,  ha  condotto  uno  dei  più  acuti  crì- 
tici contemporanei  ad  affermare  con  legittima  compiacenza 
che  il  secolo  presente  potè  elevare  al  di  sopra  d' ogni  al- 
tra questione  il  grande  problema  deli'  umanità,  c  L' antica 

*  Della  statistica  nei  suoi  rapporti  coli' economia  politica^  ec.  —  Pre- 
lezione del  pror.  L.  Bodio  al  corso  della  Regia  Scuola  superiore  di  com- 
mercio ]q  Veoesli. 
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psicologia  (egli  scrive)/  considerando  ruomo  in  un  mondo 
isolato ,  fece  senza  dubbio  un'opera  ntile  c  che  produsse 
buoni  risultamenti  ;  ma  il  nostro  secolo  ha  bene  avvertito 
che  al  di  là  dell'individuo  hawi  la  specie,  la  quale  ha  il 
suo  cammino,  le  sue  leggi,  la  sua  scienza;  scienza  non 
meno  feconda  ed  attraente  di  quella  dei  secreti  inlimi 
dell'animo  umano;  scienza  che  è  destinata  a  divenire 
r  oggetto  principale  delle  meditazioni  del  pensatore ,  ma 
che,  polla  enorme  confusione  in  cui  il  passato  ci  é  perve- 
nuto, non  può  costruirsi  che  colle  più  pazienti  fatiche.  La 
politica  studia  la  specie  umana  per  governarla;  l'economia 
politica  la, studia  per  amministrarla;  la  scienza,  di  cui  noi 
parliamo  [la  filologia  e  la  storia),  studia  l'umanità  come  la 
più  grande  realtà  che  sia  accessìbile  all'esperienza  per  se- 
guire le  leggi  de!  suo  movimento,  e  determinare,  s'é  pos- 
sibile, la  sua  orìgine  e  il  suo  destino,  t 

A  questo  stesso  indirizzo,  boncliè  certamente  col  pro- 
gramma di  una  precisione  maggiore  e  con  intendimenti 
pià  comprensivi,  obbediscono  gli  sludii  demografici.  Se  essi 
non  si  piacessero  di  umili  forme  e  di  fatiche  pazienti,  po- 
trebbe dirsi  che  nessun' altra  scienza  manifestò  giammai 
un  proponimento  più  ambizioso;  perocché  nessuna  dichiarò 
giammai  cosi  apertamente  di  voler  giungere  alla  scoperta 
del  vero  e  di  voler  illuminare  i  passi  dell'uomo  colla  sola 
luce  dei  fatti.  Ogni  artificio ^  ogni  dottrinarismo,  ogni  giu- 
dizio preconcetto  y  ùfpd  conclusione  precipitata  dee  sban- 
dirsi da  questi  studii.  Essi  osservano  le  azioni  dell'  uomo, 
ogni  manitcstazione  della  sua  esistenza  fisica  e  della  sua 
vita  morale;  si  danno  cura  di  comprendere  in  queste  os- 
servazioni il  maggior  numero  di  uomini  possibile  ;  le  ripe- 
tono periodicamente,  mettono  la  maggior  precisione  nello 
ordinarle,  le  riscontrano  col  sindacato  più  assiduo,  ten- 

*  Eitais  de  morale  et  de  crilique:  M.  Colsin,  par  M.  E.  Renan. 
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gono  conto  degli  avvenìmeiiti  e  delle  circostanze  transitorìe 
che  possono  avere  esercitato  qualche  influenza  sopra  i  fe- 
nomeni osservati;  finalmente  le  abbandonano  alla  pubbli- 
cità. Come  s'è  già  avvertito,  il  numero  è  la  l'orma  predi- 
letta ed  il  linguaggio  più  sicuro  di  questi  studii  ;  esso  è  la 
sintesi  delle  notizie  raccolte ,  una  sintesi  assai  eloquente 
talvolta,  ma  bene  spesso  una  sintesi  incompleta.  Fa  d*uopo 
evitare  le  lacune,  indovinarle  quand*esse  non  si  manife- 
stano apertamente,  accostare  le  osservazioni  alle  osserva* 
zioni ,  non  istituire  alcun  confronto  senza  avere  accertata 
la  omogeneità  delle  notizie  che  voglionsi  comparare^  non 
prestabilire  giammai  il  rapporto  di  causa  ed  etreito ,  creder 
possibile  Terrore  anche  nella  valutazione  degli  elementi 
studiati,  e  dell* errore  avvertito  ricercare  il  eoeffieiente ,  af- 
fine di  poterlo  correggere.  Questo  lavoro  d' iiidai^ini  e  di 
critica,  che  è  arduo  e  penoso  solo  per  chi  sa  comprenderne 
ri m portanza,  conduce  a  quel  mirabile  risultamento  che  è 
il  fine  precipuo  d'ogni  scienza;  esso  giova  a  raggruppare 
i  fatti  e  i  fenomeni  in  tal  guisa  che  possa  conoscersi  il  tipo 
medio,  a  cui  tutti  si  accostano.  Si  tende  ad  eliminare  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  vario  e  d' incostante  nelle  manifestazioni 
particolari;  nella  successione  del  tempo,  come  nelle  va- 
rietà accidentali  dei  caratteri,  è  posto  in  evidenza  il  carat- 
tere generale  di  uniformità  che  presiede  allo  svolgimento 
di  tutti  i  fenomeni  sociali. 

Questo  novello  indirizzo,  e,  può  ben  dirsi,  questo 
grande  rinnovamento  scientifico  non  si  è  compito  certa- 
mente finora  in  modo  da  poterne  ricavare  ampii  risulta- 
menti  pratici.  Ma  è  già  un  risultamento  oltremodo  note- 
vole lo  aver  posto  fuori  di  discussione  quelle,  che  il  Quetelet 
denominò  leggi  di  eoneordaniat  in  tutti  i  fenon|eni  che  si 
riferiscono  all'uomo.  Non  può  più  dubitarsi  che  queste  leggi 
esistono,  e  che  i  loro  effetti  si  rivelano  nei  fenomeni  della 
vita  fisica,  come  in  quelli  che  sembrerebbero  sottratti  alle 
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influenze  del  mondo  esteriore.  Se  ne  é  già  parlato  cosi 
ampiamente  in  altra  parte  del  presente  volume,  che  il  flime 

parola  nuovamente  parrebbe  opera  superflua  ;  ma  non 
sembrerà  forse  inutile  che  di  questa  costanza  di  fenomeni 
0,  se  vuol  dirsi y  di  queste  leggi  demografiche  e  delle  loro 
applicazioni  si  porga  qualche  esempio  più  specificato. 

Il  bambino,  che  nasce  vitale,  potrà  vivere  nn  giorno, 
uno  0  piò  mesi ,  un  anno  ,  due ,  tre ,  quattro  anni  fino  a 
cento,  escludendo  i  casi  di  straordinaria  longevità.  A  nes- 
suno sarebbe  lecito  di  profetizzare  per  quanto  tempo  si 
prolungherà  questa  delicata  esistenza  che  si  misura  dalle 
ansie  e  dalle  cure  materne,  e  che  raccoglie  intomo  a  sé 
tutto  un  mondo  di  affetti.  Nessuno  potrebbe  dire  anticipa- 
tamente quanti  giorni  di  vita,  quanti  mesi,  quanti  anni 
siano  assegnali  a  qurst'  essere  cosi  debole  ed  esposto  a  pe- 
ricoli senza  numero.  Ma  i  calcoli,  istituiti  sopra  i  dati  già 
raccolti,  consentiranno  che  si  determini  con  sufficiente  esat- 
tezza quanti  neonati  non  oltrepasseranno  la  breve  esistenza 
d*un  giorno,  qual  parte  della  popolazione  prolungherà 
fino  ai  cent'anni  la  sua  esistenza,  e  in  qual  modo  si  ri- 
partirà la  vita  di  un'intera  generazione  nei  periodi  inter- 
medii.  Allorché  il  bambino  avrà  vissuto  un  mese,  uno, 
due  0  tre  anni  e  vìa  dicendo,  quando  sarà  divenuto  adulto 
0  quando  avrà  raggiunto  il  periodo  della  vecchiaia,  sarà 
consentito  di  dire  per  ogni  periodo  della  sua  esistenza  qual 
numero  probabile  d*anni  d'esistenza  ancor  gli  rimane.  Le 
osservazioni  avranno  condotto  a  stabilire  la  legge  di  moria' 
lilà;  e  se  le  osservazioni  saranno  state  sufficientemente 
numerose  ed  esatte,  la  legge  di  mortalità  avvertita  per 
questa  popolazione  lo  sarà  del  pari. 

Così  dee  dirsi  dei  periodi  di  malattia,  la  cui  durata  c 
le  cui  ricorrenze  si  manifestano  ,  nel  complesso  di  una 
popolazione,  altrettanto  certe  quanto  la  morte.  Col  mezzo 
delle  osservazioni  si  potrà  determinare  qual  numero  di 
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giornate  di  malattia  sia  assegnato  mediamente  ad  ogni  in- 
dividuo di  una  determinata  popolazione.  La  esattezza  dei 
calcoli  dipenderà  soltanto  dal  grado  di  diligenza  e  dal  nu- 
mero delle  osservazioni.  Dovranao  ripartirsi  conveniente- 
mente i  periodi  deli*  esistenza  ;  sarà  d*ttopo  considerare 
distintamente  gì'  individui  di  una  stessa  età ,  tener  conto 
delle  condizioni  sociali  e  del  modo  di  vivere  di  queste  per- 
sone, aver  sott' occhio  sempre  un  numero  sufìicientc  d'in- 
dividui ;  la  statistica  potrà  determinare  iu  questa  guisa  la 
legge  delle  malattie. 

Ampliando  le  osservazioni,  tenendo  conto  di  molte 
altre  circostanze,  analizzando  attentamente  i  fenomeni  os- 
servati, si  potrà  risalire  dalle  leggi  dei  fatti  a  quelle  delle 
cause.  Ed  ognuno  indovina  agevolmente  quale  immenso 
profitto  si  possa  ricavare  da  queste  anticipate  determina- 
zioni. Esse  rendono  possibile  la  previdenza;  convertono 
in  un  calcolo  preciso  un  sentimento  del  cuore;  danno  ori- 
gine e  fondamento  ai  contratti  di  assicurazione  ;  organiz- 
zano  sopra  Lasi  sicure  il  mutuo  soccorso;  trasformano  la 
carità  legale  o  la  libera  assistenza  nel  self  help;  ren- 
dono possibile  ciò  che  si  credette  im' utopia  ,  la  soppres- 
sione della  miseria.  Gol  sussidio  di  facili  e  semplici  osser* 
vazioni  è  dato  di  risolvere  in  tal  guisa  una  parte  importante 
del  problema  della  vita,  e  di  ridurre  a  forma  di  calcolo  la 
cflicacia  delle  comunanze  sociali. 

Prendiamo  un  altro  esempio,  nel  quale  si  rivelino  an- 
cor più  manifestamente  i  fenomeni  del  mondo  morale. 
Consideriamo  quelle  azioni  colpevoli  che,  con  forma  e  con 
proporzioni  diverse,  si  produssero  in  ogni  tempo  e  nel  seno 
di  ogni  società,  per  quanto  progredita  e  civile.  Quali  am- 
maestramenti potranno  esser  dati  da  osservazioni  parimente 
assidue  ,  parimente  numerose  ed  istituite  con  eguale  esat<* 
tozza?  £gli  è  ben  facile  lo  indovinarlo,  e  l'esperienza  ha  * 
confermato  più  volte  la  verità  di  tali  insegnamenti.  Nessun 
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uomo,  per  quanto  avveduto,  per  quanto  esperto  conosci- 
tore dei  misteri  del  cuore  umano,  potrà  leggere  in  fronte 
ai  futuri  delinquenti  le  passioni  che  li  spingeranno  al 
delitto.  Nel  giovane  come  nel  vecchio,  nel  ricco  o  nel  po- 
vero, nell*  uomo  coho  o  nelF  uomo  ineducato,  negli  indi- 
vidui dell'uno  o  dèli*  altro  sesso,  ogni  antiveggenza  del- 
l'avvenire sarebbe  assai  facilmente  smentita  dai  fatti.  Ma 
per  contrario  una  copia  sufficiente  di  osservazioni  consen- 
tirà  di  affermare  con  piena  sicurezza  che,  nel  corso  di  nn 
anno,  si  commetterà  un  determinato  numero  diomicidii,  di 
furti,  di  reati  di  falso  e  via  dicendo,  dalla  più  grave  fino 
alla  più  lieve  specie  di  delitti;  si  conoscerà  anticipata- 
mente come  verranno  a  ripartirsi  i  colpevoli  fra  i  due  sessi» 
fra  le  diverse  età,  fra  i  varii  gradi  di  fortuna  e  d'istru- 
zione, nelle  varie  zone  del  territorio,  a  cui  si  estendono  le 
osservazioni,  fra  i  vari  mesi  dell'anno;  potrà  determinarsi 
preventivamente,  con  pari  sicurezza,  di  quanti  misfatti  ri- 
marranno ignoti  gli  autori ,  quanti  incolpati  otterranno 
una  dichiarazione  d'innocenza  ,  quanti  dovranno  subire  una 
condanna,  quanti  sfuggiranno,  colla  evasione  dal  carcere, 
alla  sanzione  penale.  Le  osservazioni  pongono  in  grado  di 
conoscere  questi  rapporti  costanti  o,  con  altre  parole,  dì 
determinare  le  leggi  della  criminalità. 

Si  esita  a  prestar  fede  alla  esistenza  di  queste  leggi  ; 
la  coscienza  umana,  che  afferma  la  propria  libertà,  ci  vieta 
dì  ammettere  a  primo  aspettò  queste  periodiche  riprodu* 
zioni  degli  stessi  fatti,  e  il  predominio  fatale  delle  stesse 
cause;  Non  ci  è  quasi  dato  in  sulle  prime  di  separare  le 
condizioni  particolari  e  le  volontà,  tutt' affatto  libere  degli 
individui ,  dalle  uniformità  costanti  che  si  manifestano  in- 
variaLilmente,  allorché  si  prendono  a  considerare  t  grardi 
numeri.  Noi  siamo  tratti  a  rispondere  che  la  persona  cara, 
di  cui  piangiamo  la  perdita  immatura,  avrebbe  potuto  sfìig» 
gire  di  leggieri  alla  morte  evitando  il  pericolo  eh*  essa  ha 


Digilized  by  Google 


88  LE  LEGGI  DELLA.  VITA  MORALE. 

voluto  sfidare.  Noi  crediamo  di  vincere  ogni  obiezione, 
avvertendo  che  l'esecuzione  di  un  reato  dipende  dalla  mu- 
tabile volontà  dell' uomo  e  dal  favore  d'un  infinito  numero 
di  circostanze.  Ma  le  osservazioni  già  fatte  in  grandissimo 
numero  tolgono  ogni  valore  a  questi  argomenti.  Il  Quote- 
let  lo  disse  formulando  nel  più  recente  dei  suoi  libri  la 
conclusione  di  una  ricchissima  serie  di  esperienze  :  «  Le  sta- 
ture umane  (egli  scrisse),  benché  sembrino  sviluppale  nel 
modo  più  aeeidentah,  sono  sotto/poste  nondifneno  alle  leggi  più 
rigorose;  e  questa  proprietà  non  è  jmnto  particolare  alla  ita- 
tura;  essa  si  avverte  del  pari  in  tutto  ciò  che  concerne  U 
peso^  la  forza,  la  velocità  dell' uomo,  in  tutto  ciò  che  si  ri» 
ferisce  non  solo  alle  sue  qualità  fìsiche,  ma  altresì  ai  suoi 
attributi  intellettuali  e  morali.  »  ^  Anche  nei  fenomeni 
parziali,  nelle  circostanze  particolari  di  un  fatto  complesso, 
la  legije  si  palesa  in  un  modo  assai  chiaro.  Si  prenda,  a 
cagion  d'esempio,  la  statistica  degli  omicidii;  oltre  al  loro 
numero,  osservato  nel  seno  di  una  società  determinata  e 
in  un  certo  periodo  di  tempo,  si  tenga  conto  dei  modo, 
con  cui  il  reato  fu  commesso;  ebbene,  anche  in  questa 
parte  la  ripetizione  regolare  degli  stessi  fatti  manffesterà 
1*  esistenza  certa  di  una  legge. 

Non  ci  porremo  di  bel  nuovo  a  scrutare  le  ragioni 
di  questo  fato  apparente  ed  inflessibile;  non  ridiremo  che 
la  luce  della  libertà  umana  non  è  punto  offuscata  da  que- 
ste coazioni  esterne,  che  a  primo  aspetto  sembrerebbero  far 
violenza  al  pensiero  ed  alla  mano  dell*  uomo.  Avverti  già 
il  Cattaneo  ^  che  c  i  delitti  non  sono  solitarie  eruzioni  di 
nequitose  o  traviate  nature;  ma  più  frequenti  in  certi  tempi 
e  in  certi  luoghi,  prendono  (omento  dallo  stalo  intimo  della 
società,  e  persino  nei  provvedimenti  eh'  ella  pone  in  opera 
per  raffrenarli,  anzi  nel  medesimo  carcere  e  negli  esUti  e 

*  Anthropom.,  etc. ,  pDg.  257. 

*  loUodazIoae  alla  raccolta  Aìcuni  6critli, 


Oigitized  by 


GLI  ESORDII  DELIA  NUOVA  SCIENZA 


89 


nei  supplicii.  »  La  dutlrina  che  divinizza  la  materia  e  sop- 
prime il  libero  arbitrio  dell*  uomo  non  trova  pertanto  alcun 
appoggio  in  queste  ossenrasioni  ;  ed  esse  sarebbero  assai 
male  comprese  da  chi  volesse  inferirne  la  inutilità  di  ogni 
ricerca,  la  impotenza  di  ogni  lotta,  o  con  altre  parole, 
la  supremazia  del  destino. 

L' uomo  s  inoltra  coi  primi  passi  in  questo  novissimo 
sentiero.  Per  lungo  tempo  egli  studiò  i  fenomeni  esterni  e 
gli  stessi  suoi  fatti  senza  poter  sospettare  che  grandi  leggi  e 
sapienti  principi!  presiedono  alla  loro  manifestazione.  Egli 
si  appresta  ora  ad  investigare  il  mondo  della  propria  co. 
scienza,  come  l'astronomo  investiga  le  leggi  armoniche  dei 
corpi,  da  cui  è  popola^)  lo  spazio.  Chi  non  prevede  di  quali 
risultamenti  potranno  essere  feconde  queste  ricerche  ?  Dalle 
leggi  dei  fatti  egli  potrà  man  mano  risalire  a  quelle  delle 
cause  ;  e  quando  la  suppellettile  degli  uni  e  delle  altre 
sarà  completa,  quando  si  sarà  tenuto  conto,  mediante  la 
guida  di  crilerii  più  sicari,  dell'azione  che  l'uomo  esercita 
sugli  oggetti,  da  cui  è  circondato,  un  novello  Newton  potrà 
dimostrare  la  legge  d*una  nuova  e  più  splendida  meccanica 
celeste.  In  quel  giorno  la  formula  vera  del  progresso  sarà 
stata  definitivamente  scoperta. 

Se  il  più  illustre  dei  filosofi  conlemporanei  ^  ha  ere-  • 
duto  necessario  di  dimostrare  la  imperfezione  dei  metodi 
empirici  ;  se  Pellegrino  Rossi  ha  avvertito  molto  savia- 
mente che  r  ingegno  piiSi  abile  e  più  potente  non  può  acco* 
starsi  colle  sue  opere  al  tipo  che  esso  ha  concepito;  non 

'  Avverte  lo  Stuart  MiH  che  noa  si  avrebbe  alcuna  guarentigia  per 
la  predizione  di  menimenti  foterl  c  Siiebft  li  le^  empirica  non  Anso 
cODTeitila  in  legge  scientiflca.  Dicendo  armoniziare  la  deduzione  «  priori 
«olla  prova  atortoa.  >  Ma  egli  è  be»  luogi  dal  negare  i  grandi  servigli  resi 
alia  scienzn  istorka  da  quella  scuola,  che  ha  per  iccopo  di  determinare  la 
legge  del  profrrpsso  analirrnntlo  i  fatti  ^onorati  deUa  stori»,  e  che  conflila 
di  potere  spingere  lo  Sguardo  aell*  avveuire.  —  Vedi  Sistema  di  logica. 
Uh.  VI,  cap.  X. 
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conviene  dimenticare  che  i  fatti  sono  il  fondamento,  1'  uhi 
consislam  d'ogni  dottrina  ,  e  che  di  questa  scienza  dei  fatti 
V  uomo  ha  potuto  descrivere  Unora  soltanto  il  modesto  al- 
fabeto. 


CAPITOLO  li. 

I  dati  uumerici  generali  della  specie  umana. 

Secondo  i  calcoli  del  capitano  Maury ,  di  cai  é  si 
nota  la  competenza,  tutta  la  superficie  del  globo  terrestre 
sarebbe  misurata  da  517  milioni  di  chilometri  quadrati;  ^ 
appena  una4»reve  parte  di  quest*  area  (129-156  milioni) 
non  rimarrebbe  coperta  dal  mare.  Non  sottoporremo  ad 
alcuna  discussione  queste  cifre,  perchè  essa  ci  allontane- 
rebbe senza  profitto  dal  lungo  cammino.  Giovi  avvertire 
soltanto  che  alcuni  osservatori  considerano  troppo  tenue 
l'ultima  che  fu  indicata  ;  ma  sono  ben  lontani  dall'  accor- 
darsi fra  loro  »  com'  è  agevole  .che  avvenga  in  tanta  am- 
piezza di  spazio  e  varietà  dì  condizioni  geografiche. 

Sopra  questa  vasta  soperfreìe  vive  e  si  distribnisce  con 
grandissime  ineguaglianze  oltre  un  niiiiardo  di  esseri  umani. 
Grandemente  diversi  fra  loro  nei  caratteri  fisici,  nella 
civiltà  presente»  nella  storia,  essi  appartengono  per  la  parte 

*  Rimangooo  tuUora  incsploruti  intorno  al  polo  nord  7,500,000 
chU.  qaad.  e  intoroo  alle  regioni  entaitiebe  22,500,000  {MUiheilungen 
Ton  Petermann,  1868  e  La  f«rr»*eto.,  Reelai).  c  Si  può  valatare  (acrive  il 
Reclas)  a  1,200  milioni  di  ettari,  ossia  air  incirca  la  decima  parte  della  so* 

pcrflcie  dei  eonlinenti,  T  insieme  degli  spazii  cbe  sono  coltivuti  dalle  mani 
dell'  uomo  e  riparliti  in  cnmpi  con  regolari  conGni.  È  ben  vero  che  la  |>iù 
gran  parte  di  questa  vasta  estensione  è  piuttosto  messa  a  profitto  da  una 
specie  di  depredazione  cbe  ridotta  seriamente  a  coltura.  >  KegU  Slati  Uoiti 
ai  dieoao  tuttora  diaabitati.  a  diapoaiiioDe  degli  ocoupaiiti,  380  milioni  di 
ettari. 
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minore  al  mondo  civile,  e  consentono  che  nella  loro  esistenza 
si  studii  il  problema  sociale  dell'umanità.  Il  complesso  del 
genere  umano,  forse  più  ancora  che  la  superficie  su  cui 

è  stanziato,  non  può  essere  determinato  numericamente 
senza  contraddizione.  I  calcoli,  affidati  di  necessità  all'in- 
certo processo  delle  induzioni,  diversKkano  sensibilmente 
fra  loro  e  si  sottraggono  al  giudizio  della  criticai  Nò  que* 
sta  concordia  manca  soltanto  per  le  popolazioni,  a  cui  è  pa- 
tria passeggiera  il  pascolo  del  loro  gregge,  o  tra  le  quali 
s'apre  a  mala  pena  una  via,  coi  viaggiatori,  coi  mìssio- 
narii  o  col  cannone,  il  genio  commerciale  delle  genti  euro- 
pee ,  0  che  cedono  il  posto ,  vittime  predestinate ,  man 
mano  che  l'incendio  devasta  le  loro  selve  native  e  il  sibilo 
della  locomotiva  echeggia  fra  i  silenzii  delle  loro  vallate.  I 
censimenti  ripetuti  periodicamente,  riscontrati  o  corretti 
dagli  uffìcii  dello  stato  civile,  non  poterono  nemmen  essi 
disperdere  le  incertezze ,  e  fin  neli'  Europa  civile  convien 
fare  non  breve  parte  all'ignoto  o  all'  errore.  Ma  le  notizie 
approssimative  paiono  sufficienti,  ^  quando  dee  stendersi 
cosi  ampiamente  lo  sguardo;  e  prima  di £irci  più  dappresso 
al  territorio  ed  ai  popoli  del  vecchio  continente,  giova  ab- 
bracciare, tenendo  conto  di  parecchi  apprezzamenti,_i  dati 
di  tutta  la  terra  e  di  tutti  i  popoli  viventi  : 

'   ist  die  Zeit  gar  nicht  abzu&chcn  .       Zdhiungen  ùber  die 

ganze  Er.le  verbreilet  seio  wt^rden;  unsercEnkoI  iind  Ureukel  vcrdoii  diiUer 
mit  nielli  vici  gròsserer  Sichcrhcit  ala  vir  sellisi  die  Zahl  der  Mcnschen 
ermittelo  koanen.  >—  Ceographisches  Jahvbuch,  I.  Daod,  1866.  kerausge- 
gelMo  Toa  B«  BflbiB. 
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L*  £ttropa  é  dunque  notevolmente  più  popolata ,  seb- 
bene sia  notevolmente  la  più  piccola  delle  quattro  grandi 

parti  del  mondo.  E  poiché  la  potenza  viene  dall'  uomo,  la- 
sciata in  disparte  ogni  indagine  più  sottile,  questi  può  es- 
sere il  primo  e  più  sicuro  indizio  di  una  civiltà  superiore. 
Traducendo  in  cifre  più  rotonde  questi  dati.  Otto  liausner 
ba  detto  che  la  superficie  d*  Europa  corrisponde  al  35  per 
cento  di  quella  d'Africa,  al  26  3  di  quella  d'America,  al 
25  5  di  quella  d'Asia;  corrisponde  a  quasi  l'S  per  cento 
della  massa  solida  del  globo  e  quasi  al  2  per  cento  del 
globo  intero.  La  cifra  di  popolazione  europea  calcolata 
dallo  stesso  scrittore,  285,950,586  abitanti  (non  compresi 
gli  aumenti  posteriori  al  1865),  indicherebbe  1* Europa  100 
volte  più  popolata  dell* Oceania  ,  4  volte  più  dell*  America  , 
3  volle  più  dell'Asia,  e  fornita  di  una  popolazione  che  su- 
pera del  terzo  l'africana. 

*  «  L*anUoo  eontinenie  è  setfé  rolte  piò  popolato  del  nuovo:  V  Eu- 
ropa Io  è  tre  volte  più  dell*  Asia:  TAsla,  tra  volte  più  deirAMea.  Si  pre- 
sente già  che  Io  sviluppo  dei  popoli  cammina  di  pari  passo  eolia  loro 
vilià  e  colla  loro  libertà,  t  —  GuiUard.  Slot,  humaine,  chap.  i* 
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CAPITOLO  III. 
Ja  storia  numerica  e  la  distribuzione  dei  popoli  d'Europa. 

Conviene  ora  esaminare  più  davvicino  questo  grande 
grappo  di  popoli,  al  quale  noi  apparteniamo;  indicare  le 
ineguaglianze  numeriche,  che  pure  in  seno  ad  esso  si  ma- 
nifestano,  e  studiare  i  criterii,  coi  quali  misurare  gli  effetti 

da  esse  prodotti. 

Brevissimi  ricordi  storici  e  congetture  quasi  affatto 
destituite  di  prova  si  olirono  anche  rispetto  a  tempi  non 
afifatto  remoti.  La  povertà  degli  studii  e  la  frequente  mu- 
tazione dei  confini  polìtici  danno  agevole  spiegazione  di 
questa  lacuna,  per  la  quale  dee  rimanere  nell'ombra  uno 
dei  più  notevoli  elemeuti  d'ogni  storia  civile.  Ma  non  è  a 
dire  che  la  critica  recente  si  affaticò,  benché  senza  frutto, 
a  diradare  le  incertezze:  non  solo  Diodoro  di  Sicilia,  Stra- 
bene e  il  maggior  numero  degli  storici  deiranticlùtà,  ma 
anche  molti  scrittori  dei  tempi  moderni  espressero  l' avviso 
che  la  specie  umana  fosse  andata  progressivamente  dimi- 
nuendo; e  qual  fede  possa  attribuirsi  a  questi  calcoli  con- 
getturali, ognuno  facilmente  indovina.  Vossio,  a  cagion 
d'esempio,  attribuì  nel  1685  a  tutta  l'£uropa  una  popo- 
lazione di  appena  30  milioni  ;  Hubner  era  dello  stesso  av- 
viso; e  Montesquieu,  nello  Spirito  delle  leggi  e  nella  li 2* 
lettera  persiana,  alTermù  che  la  terra  conteneva  apjiena  il 
decimo  degli  abitatori  che  la  popolavano  in  altro  tempo; 
cosicché  egli  profetava,  che,  se  si  fosse  mantenuta  l'eguale 
diminuzione  progressiva,  in  dieci  secoli  sarebbe  divenuta 
un  deserto.  ^  Dati  più  prossimi  al  vero  si  credevano  nel 
secolo  scorso  quelli  esposti  dal  barone  di  Bielefeld  nelle  sue 

*  Vedi  r  ariioòlo  Popvhtìw,  grande  SneMùpédia  ftaneete  del 
secolo  acorao. 
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htìtuzioni  pitiche  (anno  1760);  pei  quali  tutta  la  super- 
fìcie della  terra  sarebbe  stata  popolata  da  950  milioni  di 
abitanti,  dì  cai  500  in  Asia,  150  approssimativaniente 
in  ciascuna  delle  altre  parli  del  f^lobo;  in  Europa,  la  Gran 
Bretagna  ne  avrebbe  avuti  8  milioni,  la  Francia  20,  il 
Porlogailo  e  la  Spagna  10,  T  Italia  8,  la  Germania  50,  ec.  ' 
Senza  moltiplicare  soYcrchiamente  queste  indicazioni,  che 
non  possono  valere  in  aloan  modo  a  studio  di  confronti, 
converrà  tener  parola  più  diffusamente  in  altro  luogo  * 
liolla  vicenda  numerica  dei  popoli  europei  neirnltinio  se- 
colo. Ora  staremo  paghi  a  riferire  il  giudizio  dell'erudito 
Gibrario,  il  quale  dice  <r  abbandonarsi  adertili  campi  dell'im- 
maginazione chi  con  Petavio,  Cuml)erlaad,  Vhiston,  Wal* 
lace ,  Godwin,  afferma  che  la  popolazione  del  globo  venne 
decrescendo;  »  la  prova  vittoriosa  fu  raggiunta  da  questo 
scrittol  e,  constatando  colle  cifre  che  la  popolazione  antira 
(secolo  XIV)  di  alcuni  luoghi  del  Piemonte  sta  all'  odierna 
nel  rapporto  di  1 :  5  56  ;  e  se  non  a  rigore  di  numero,  per- 
chè il  calcolo  dei  fuochi  non  doveva  essere  verosimìhnente 
preciso,  e  la  distribuzione  doveva  avvenire  assai  inegual- 
mente fra  la  città  e  la  campagna,  deve  aversi  per  certo  che 
la  popolazione  fosse  nel  Medio  Evo  assai  scarsa.  Più  popolose 
erano  allora  indubbiamente  in  Italia  alcune  città:  Firenze 
contava  nel  secolo  XIV  140,000  abitanti,  Siena  80,000, 
Milano,  net  XIII,  200,000;  ma  le  cause  spopolatrici  eran 
molte  e  palesi  :  basti  ricordare  t  il  sistema  politico  che  ne- 
gava onore  all'  agricoltura,  condannando  una  schiatta  d'uo- 
mini colpita  da  schiavitù  ereditaria  o  da  gravezze  spesso 
arbitrarie,  quasi  sempre  eccessive;  d'onde  derivavano  le 
terre  incolte  ;  ed  inoltre  conviene  por  mente  a  tutto  il  si* 
atema  municipale  separato  dalla  campagna,  alle  tasse,  alle 

*  Enciclap.  cit.,  arlicolo  di  La  Lande  pure  all'  ari.  Popul. 

^  Vedi  il  capitolo  inlito'alo:  Il  progresso  numerico  delle  popolazioni. 
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crociate,  alla  corruzione  j»  e  a  molte  altre  influenze  che 
collaboravano  concordemente  allo  stesso  fine.  ^ 

l  censimenti  dei  nostri  tempi  (perché  le  numerazioni 
usale  talora  da  popoli  antichi  non  meritano  nemmen'esse 
grandissima  fede)  consentirono  valutazioni  di  gran  lunga 
più  esatte.  L'iniziativa  di  questi,  ^  che  la  scienza  chiama 
atti  solenni  della  vita  di  un  popolo  libero,  fu  assunta  nel 
secolo  scorso  [Gostitoz.  i787)  dalla  emancipata  popola* 
zione  americana  ;  V  esempio  fu  seguito  più  tardi  dal  mag- 
gior numero  degli  Stati  d'Europa;  ed  ora  l'opera  dei 
dotti  e  dei  congressi  '  si  rivolge  assidua  ad  ordinare  que- 
ste numerazioni,  combattendo  le  cause  molteplici  d*  impre- 
cisioni. Si  rigettano  i  censimenti  che  non  siano  contem- 
poranei, periodici,  generali;  perchè  imo  scopo  speciale 
(di  fiscalilà,  di  servizio  militare)  occasiona  diffidenze  e 
rende  inesalta  l'operazione:  e  la  vece  assidua  del  tempo 
muta  di  troppo  la  compagine  di  una  popolazione  per 
consentire  paralleli  fra  popoli  studiati  e  descritti  in  tempi 
diversi;  e  un  èsame  isolato,  non  ripetuto,  non  riscon- 
trato, offre  guarentigie  troppo  scarse  di  esattezza.  Laonde 

*  Cibraiio,  Della  •conùnua  foUtiea  da  JTmKo  Ew,  t«di  parUoottr- 

mMite  il  Tol.  IH*  cap.  iv. 

*  Intorno  alla  storia  ed  allo  critica  dei  censimenti,  si  consulti  in 
particolar  modo:  Allijemcine  Jìrvnlhcyungssl'jtistich  von  Wappàus.  ih.  i, 
pa(j.  17  esegg.  Preziose  discussioni,  sopratlulio  d  oidine  critico  ed  ammi- 
ni«tratÌT0.  contengono  i  documenti  ufficiali  del  primo  ceDslmenta  ittllaoo. 

*  Ben  si  comprende  che  questa  davtra  «aaara  ricerca  prineipaUaalMa 
in  (|QMte  riniiIOBl.  Io  quella  di  Londra  ai  presero  varie  deUberasionl  ao 
questa  materia,  e  più  inportanti  son  le  seguenti:  Il  censo  dov*  essere  no- 
minatiTo;  •—  deve  eseguirsi  a  giorno  fisso  e  comprendere  tutti  gP  individui 
presenti  al  momento  dell'operazione:  —  ron viene  cs^'guirlo  nei  primi  o 
negli  ultimi  giorni  deiranno,  cioè  quando  le  popolazioni  sono  general- 
mente sedentarie;  —  devono  esservi  agenti  salariati,  dipeodenCi  dall'au- 
torità superiore;  —  le  Intormasloni  rlcliiesle derono  dlstingoersl  in  /hool- 
loffvt  ed  ^Hgat9rU:  —  et  deronò  infligger  multe  aS  recaleltranU.  —  Tedi 
anehe  Legoyi,  Du  monaemeni  da  Ig  popnlatfoii  <it  iliifflelarre  d'afrda  l$$ 


Digiiized  by  Google 


96  I  CENSIMENTI. 

si  consigliarono  ì  censi  decennali ,  eseguiti  nello  stesso 
giorno,  chiedenti  il  nome  ed  altre  particolarità  che  rive- 
lano le  condizioni  di  esistenza  ;  e  parallela  al  censimento, 
r opera  quasi  quotidiana,  riassunta  annualmente  in  appo- 
site pubblicazioni,  degli  ufTicii  dello  stato  civile,  *  i  quali 
regbtrano  la  vita  continua  del  popolo ,  conne  il  censimento 
si  arresta  alla  vita  di  un  istante.  £  si  chiede  dagli  Stati,  non 
solo  la  concordia  nel  tempo,  ma  altresì  quella  dei  metodi, 
affinchè  i  confronti  si  facciano  sempre  più  agevoli  c,  a 
cagion  d'esempio,  le  questioni  intorno  alla  popolazione 
di  fatto  e  a  quella  di  diritto  non  rendano  più  oltre  inevi- 
tabili le  imprecisioni  o  le  incertezze,  che  tolgono  credito  a 
totta  r opera.* 

In  questa  guisa  fu  registrato  il  maggior  numero  dei 
viventi,  come  apparisce  nel  seguente  specchio  ;  e  le  cifre 

*  Ia  rÌp«UsÌ0Q6  troppo  ftreqaonto  del  cento  vaoUi  eviterò  per  le  spoee 
noleete  elio  Stato  e  per  recero  minore  ineomodo  el  eittedino.  Il  coaeo 

(seUimo)  degli  Stati  Uniti  costò  più  di  1,318.000  dollari,  quello  del  1846 
del  Belgio  fr.  612,000.  l^'ultimo  censimento  italiano.  31  dicembre  1871, 
costò  allo  Stato  330,000  lire;  il  concor!>o  dei  comuni  in  questa  spesa  non 
è  stato  certamente  superiore  a  lire  20.000.  —  Pegli  urflcii  delio  stato  civile. 
Tedi  Quetelet,  Phy»  soc,  toI.  i,  edit.  ii.  pag.  453. 

*  Si  è  oaBoeeo  di  treturo  la  qneetiono  delle  popoleilono  di  Atto  o 
delle  popoleiione  di  diritto  iiooomo  quelle  cb*  è  strotteneoto  teonloe,  e  ri* 
gnerde  piuttosto  il  modo,  con  nui  si  accerta  il  numero  dinne  popoleiione 
senza  loTolgere  questioni  di  prinrlpli,  È  nondimeno  una  questione  impor- 
tantissima e  l'ba  dimostrato  limpidamente  il  Fabricius  [Happorlo ,  ec.) 
colle  seguenti  parole:  a  La  stutibtica  della  popolazione  di  un  paese  non  ab- 
'l»neela  ordlnerlamonte  eo  non  che  gli  avvenimenti  eh*  ebbero  luogo  e  che 
eono  eteti  oeeerreti  In  fneefo  fleeeo  jMtee:  eoel.  ed  eeempio,  le  etetietioa 
delle  neeeite  e  delle  morti  di  un  penie  non  ei  rirerlseo  ohe  elio  oaeoito  ed 
•Ile  morti  ivi  sopravvenute;  quella  del  eoneomo  non  considera  che  il  con- 
samo  che  si  fa  ne' confini  stessi  del  pat-se;  quella  infine  delle  condizioni 
di  abitazione  non  si  estende  che  alla  media  delle  persone,  che  esìstono 
effettivamente  nelle  abitazioni.  —  Da  tutto  que:>to  si  può  comprendere  la 
grande  importaosa  di  possedere  one  eogaisiono  esatta  della  media  della 
jpopoleefone  di  pitto  per  lo  rleercbe  relatlTO  alla  popoleiione  totele  di  an 
paese.  >  Fino  del  1863,  il  Correnti  evéra  fktlo  epproToro  nella  aeeslono 
di  Berlino  una  proposta  tendente  a  richiamare  l'attenzione  dei  congressi 
flDturi  aopra  qneste  ricerclie.  In  quella  di  Firenie,  il  Fabrieias  fece  note» 
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debbono  credersi  preferìbilmente  inferiori  al  vero;  peroc- 
ché il  censimento  offre  sempre  più  facilmente  una  popola- 
zione inferiore  alia  effettiva ,  per  virtù  delle  diffidenze  che 

fanno  riluttare  gli  uomini  più  ignoranti  a  denunziare  la 
propria  esistenza  e  quella  della  propria  fanìiglia. 

volissime  avv«>rtrr)zc  su  (|ucst' argomento  nei  succitato  rapporto.  Qoesta 
Relaiione  si  chiudeva  colle  seguenti  proposte; 
«  Deliberi  il  Congresso  : 

1*  Che  il  oensioieoio  di  an  paeec,  coordinato  lecondo  I  prineipil  della 
popolaiione  di  fttto.  oenfìrontato  alle  cifre  delta  popolasione  rilento  me- 
diante altri  mezzi .  esprima  nel  modo  postiblinente  più  eaatto  11  numero 
medio  degli  abitanti  di  questo  stesso  paese; 

20  Che  se  la  popolazione  di  àiritlo  d*  un  paese  è  composta  del  nu- 
mero completo  delle  persone,  che  vi  possedono  il  diritto  di  nascila  o  di 
oltladInanM  (appartenenti  allo  Stato,  indigeni,  aadditt).  omo  non  poi  aod- 
diefluie  I  bisogni  dell' ammlnlatrasiono  dello  Slato»  e  non  poò  nemmeno 
eeprimera  1*  importane  dei  diversi  Comnni  relativamente  alla  totalità  dello 
Suto; 

3"  Che  con  questo  intendimento  si  deve  arrivare  a  conoscere  In  po- 
polazione che  vi  ba  il  suo  domicilio,  che  consiste  nel  numero  completa 
delle  persone  aventi  dimoru  slabile  ne' diversi  Comuni  del  paese  e  cbe  ai 
potrebbe  dlatingnere  in  indigeni  n  sirenierl: 

4*  Cbe  nella  Indieasione  della  popolaslone  domleilfata  in  ogni  Co- 
mune, al  deve  servirsi  esclusivamente  dei  dati  raccolti  ani  tuoghi  di  dìnutra 
ttahiìe  pegl'  individui  presenti  netl' interno  dello  Stato,  e  riguardo  «  quelli  .  , 
che  si  trovano  air  estero  e  che  appartengono  alla  popolaslone  dOmicilista, 
si  deve  regolarsi  secondo  i  dati  del  loro  domicilio.  » 

Vedi  Comple-rendu  des  travaux  de  la  VI  session  du  Congrès  interna' 
titmal  de  $itiitiqMt  rèmi  «  Flfmtee»  eie.  —  Plerenoe.  18SS. 


MonpuROo.  Stati$tiCtt. 
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STATI 
e 

e&UFPI  DI  STATI 


ILKANAOOO  DI  G01Ei~1fl9S  « 


CI1ÌL41U4. 


7. 


Pdpolftiiono 


Rvifia  (mh^  li  finltndla). 

Germanli  


•  •  •  •  •  •  • 


Francia  

Austria-Ungheria  

Gran  Bnugna  «  Irlanda.. 
Germania  del  Noni  

Italia  

Spagna  

Turatila  d*Eiuvpa  

Svezia  e  Norvegia  

Belgio  

Oaviera  

Romania  

Portogallo.....  

Svezia  

Paesi  Bassi  e  Lussemburgo 

Sviscera   

Danimarca  

Wurtemberg  

Norvegia. .»  

Badon  

Grecia. .  .•••••«.•  

Servia  

Montenegro  

Liechtenstein.  

San  Marino  • 

Monaco  


Anno 


5  061  497 

54.78 

60  864  541 

33.13 

1867  1 

5  i  l  400 

5.57 

40  106  900 

13  37 

isr.7 

528  545 

5.41 

06  594  845 

12.20 

1 800 

622  560 

6.37 

35  904  435 

H.97 

1869 

313  675 

3.21 

31  817  108 

10.60 

1871 

> 

296  013 

3.00 

• 

20  775  000 

> 

8.92 

• 

1870 

499  763 

5.11 

16  550  000 

5.52 

1870 

347  038 

3.55 

iO  510  000 

5.50 

• 

» 

• 

a 

• 

» 

29  455 

0  30 

5  021  336 

1.67 

1869 

• 

a 

> 

ISO  973 

1.S4 

4  434  061 

1.47 

1866 

89  355 

O.OI 

3  995  153 

1.33 

1868 

Vii  816 

/i .  52 

4  168  882 

1 .59 

1870 

55  427 

0.37 

3  888  295 

1 .29 

1870 

41  418 

0.43 

8  669  095 

0.89 

1870 

36  309 

0.39 

1  784  741 

0.59 

1870 

» 

» 

• 

■ 

> 

316  694 

3.24 

i  729  691 

0.58 

1868 

• 

» 

• 

■ 

» 

50  123 

0.51 

I  457  891 

0.49 

1870 

45  555 

0.45 

1  306  674 

0.43 

1870 

4  427 

0.05 

100  000 

0.05 

vai. 

160 

» 

8  320 

;  1867 

57 

> 

7  303  1 

1869 

15 

• 

3 127  ; 

.  1865 

1 

1 

*  Anche  dove  è.indieato  1'  anno,  dava  intendersi  popolazione  calcolata  mediante 
il  computo  delle  nascile  e  delle  morti,  preso  a  base  rultimo  ceatimenio.  Da  ciò  la 
.ragione  principale  delle  cifre  superiori  a  quelle  delle  altre  Tonti. 

'  Un  miglio  geograflco  tedesco  corrlaponde  presa*  a  poco  a  55  chilometri. 
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KOLB 


Fopolazioue 


Popolazione 


Censimento 


99  S84 
9  G26 
9  853 

il  306 

5  800 

7  535 

6  382  » 
9  200 
9  870  * 
5  825 

537 

1  580 

2  197 

4  600 

8  025 
612 
740 

2  584 
354 

5  800 
278 
947 

1  000 
70^0 
5 

> 

a 


68  500 

37  819 

38  200 
34  983 
30  000 
29  300 
24  919 
15  700 
Ì5  800 

5  820 
4  984 

4  774 

5  864 
000 
120 

3  732 
2  510 
084 
748 
700 
429 
325 
008 
195 
8 


4 


1 
i 
1 

1 
1 
1 


000  • 

951 
000 
000 
000 

l'il 

000 

000 

000  « 

000 

ODO 

464 

848 

000 

000 

000 

000 

000 

328 

000 

199 

000 

281 

000 

000 


80  S96.  55 


9 
il 
5 
11 
4 
9 
6 


850. 
762. 
768. 
467. 
709. 
200. 
175. 


534, 
590. 
197, 
78G 
8  025. 
643. 
739. 


2 


587. 
133. 
790. 
278. 
900, 
998. 
80. 
2; 


47 
01 
09 

313 
53 

4 

5 

94 

23 

00 

23 

810 

00 

74 

00 

00 

21 

064 

60 

00 

40 

90 


67  619  425 
> 

37  472  732 
35  018  988 
29  486  396 
46  057  916" 
21  777  334 
16  302  625 
10  586  000 


4 
4 

3 
4 
3 
3 
2 
1 

1 
1 
1 
1 


893 
807 
864 

3^0 
859 
699 
510 
G8  4 
574 


021 
440 
848 

960 
728 
751 
494 
004 
811 


490  0Ì7 

429  199 
096  810 
078  281 
196  238 
.  7  150 


1  gtntaaio  1864. 
> 

31  dicembre  18G1. 
1  ottobre  1857. 
8  eprile  1861. 

» 

31  dicembre  1861. 
31  dicembre  1864. 
1844. 

31  dicembre  1863. 
S  dfcembre  1864. 

1800. 

31  di  cerni)  re  1863. 
31  dicembre  1864. 
SI  dicembre  1864. 
10  dicembre  1860. 
1  febbraio  18G0. 
1  febbraio  1860. 
31  dicembre  1855. 
3  dicembre  1864. 
1861. 
1859.  ' 
1864. 

3  dicembre  1864. 


'  Con  Roma. 

*  Cogli  Stali  protetti. 


Tutta  la  Lega  germanicat 
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POPOLAZIONE  ITALIANA. 


Nel  Regno  d'Ilalìa,  il  primo  censimento,  che  il  mi- 
nistro Manna  chiamò  bene  a  ragione  l' adempimento  di  un 
debito  nazionale,  si  consegui  colle  notificazioni  simultanee, 
ottenute  nella  notte  del  51  dicembre  1861  ;  e  dovrà  es- 

sere  inevitabilmente  corretto,  dopo  l'opera  compinta  in 
un  decennio  di  vita  nazionale,  con  quello,  di  cui  non  furono 
peranco  pubblicati  1  dati.  £  fa  maraviglia  che  un  popolo 
nuovo  potosse  eseguirlo  bene  ;  né  alcuno  ha  potuto  dolersi 
se,  come  fu  detto,  la  grand'  opera  parve,  e  fu  in  alcune 
parti,  abbozzaticcia  e  scarsa.  Coloro  che  si  numeravano  per 
la  prima  volta,  potevano  dire  per  la  prima  volta  di  aver 
riposseduto  la  patria,  e  la  modesta  opera  di  una  numera- 
zione statistica  acquistava  per  essi  il  valore  d*un  novello 
atto  di  fede  e  di  comunanza  nazionale.  Riserbandoci  di 
menzionare  in  altro  luogo  le  condizioni  numeriche  ante- 
riori e  gli  aumenti  successivi  della  popolazione  italiana, 
presentiamo  qui  un  prospetto,  che  riassume  le  condizioni 
di  quei  tempo  anche  oltre  la  cerchia  dei  confini  politici  che 
vennero  in  appresso  allargati  ; 
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POPOLAZIOIJE  ITALIANA.' 
Primo  Oensiiaento  generale  31  dicembre  1861. 


li 

COMPARTIMENTI 

— ■ —  —          - —  ■ 

PepoUMioiie 

-  — — 
A¥.pereh.q 

5  323.  87 

! 

771  473 

145 

22  286.  78 

3  104  838 

139 

25  143.  GO 

2  454  526 

98 

80  5S7.  34 

9  005  834 

98 

29  001.  11 

(      2  764  263 

95 

Marche  ......... 

9  714  25 

'          881  07"> 

on 

24  031.  09 

1  967  067 

82 

Sfeilia  

9J  S40  94 

9  369  44# 

Abruszi  e  Molise  

17  28!).  74 

1  212  835 

70 

17  257.  33 

1  140  590 

65 

22  119.  58 

1  315  269  - 

59 

9  639.  86 

513  019 

53 

17  906.  98 

2  G25  800 

46 

Basilicata  

10  075.  117 

492  959 

46 

24  250.  18 

588  064 

24 

284  463.  93 

24  231  860 

85 

ProT.  Ron.  I8S3.. 

11  790.  16  ' 

682.457 

.58 

206  954.  08 

24  914  317 

84 

i 

Chi!,  «inad. 

Pepolailone  • 

P^p.  reUtt 

Trieste,  Istria  e  Gori- 

! 

lla*  (1857) 

8  524.  48 

541  758  i 

64 

Tirolo  cisalpino  (1857) 

15  741.  65 

519  059  1 

33 

Svizzera  cisaip.  (18601  ! 

3  528.  OC 

131  25G  , 

37 

2  755.  23 

122  5G2 

44 

8  746.  91 

252  889 

29 

374.  67 

147  683 

394 

23.  15 

7  627  ! 

329 

ball  iUariuo. . . .  (1850^ 

57.  15 

5  700  1 

100 

Italia  tnlta. . . 

353  767.  61 

26  632  832  | 

7U.  80 

*  1  daU  segatoti  sono  estratti  dell*  ilmiiMrie  ifaUmo  pel  1804. 

*  Segue  oppresso  la  descrizione  graQca  delln  densith  di  popolazione 
la  Italia,  seooodo  i  dati  numerici  off«rif  dall' ;/u/w  ccammica  pel  1869. 
ptf.  67  •  segaeniì. 
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I 

Numerosissime  avvertenze  saranno  necessarie  per  de- 
terminare fino  a  qual  punto  debba  accettarsi  per  vera  una 

^.  sentenza  lungamente  accreditata»  che  cioè  le  popolazioni 

,  più  numerm  siano  ad  un  tempo  le  più  progredite  e  potenti. 

Per  molto  tempo,  e  a  discorrere  soltanto  di  un  periodo 
recente,  da  Golbert  fWio  alla  fine  del  secolo  scorso,  que- 

^  '  sta  dottrina  prevalse  dovunque,  assoluta  ed  autorevole  come 

un  dogma;  e  le  ricerche  intorno  al  numero  effettivo  della 
popolazione  di  qualche  paese  ne  furono  pur  esse  influen- 
zate» giovando  le  cifre  siccome  a^mi  a' partiti  politici. 
Certamente  oggidì,  anche  dopo  la  più  pacata  meditazione 

^  sul  Hbro  di  Malthus ,  quel  concetto  è  ben  lungi  dal  rima- 

ner vittorioso;  ed  una  parte  non  lieve  della  critica,  che 
conduce  a  più  sicuro  giudizio,  si  riassume  intorno  alle  ri- 
cerche sulla  popolazione  speciiìca. 

Le  cifre  che  indicano  la  densità  di  una  popolazione 
non  esprimono,  come  la  maggior  parte  dei  dati  statistici, 
una  condizione  di  fatto,  ma  bensì  una  condizione  media, 
ch'è  la  risultante  di  clementi  varii  e  numerosi.  *  Si  mette 
insieme  tutta  la  popolazione  di  un  determinalo  territorio, 
vasto  0  ristretto,  delle  città  e  delle  regioni  campestri, 
della  pianura  e  dell'alpe,  delle  lande  brulle  e  spopolate,  e 
dei  centri  manifatturieri,  in  cui  si  raggruppa  art^cialmente 
un  grande  numero  di  braccia  ;  questa  popolazione  si  eon« 
sidera  in  relazione  all'  unità  di  superficie  territoriale  ;  e 
così  viene  ottenuto  il  dato  della  popolazione  specifica.  Egli 
è  come  se  si  dicesse  di  un  uomo,  che  avrà  vissuto  i  suoi 
giorni  or  mesti,  or  lieti:  in  complesso  la  sua  vita  è  stata 
felice  0  sventurata.  Cosicché  coloro,  i  quali  si  fondano  sopra 

*  Fin  (la*  suoi  tempi  M.  Gioia  ebbe  a  scrivere:  •  Il  rapporto  tra  I9 
popolazione  di  un  paese  e  la  sua  estensione,  considerato  in  se  slesso  e  di- 
sgiunto da  ogni  altra  notiaia  $tatiitica,  come  sogliono  proseoturlo  più  scrit- 
tori, è  cognisione  invigoificanie.  oai  oè  tmrielM  ooDMgiienio  ti  può  de- 
durre, nè  pmiebe.  »  —  Tedi  Fihtofitt  della  stolittica,  toI.  i»  cep.  i.  %  4. 
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questa  sola  notizia,  per  giudicare  le  condizioni  di  un  paese, 
non  si  avvedono  d'indicare  semplicemente  un  fatto  che 
richiede  minuti  schiarimenti  e  che,  quand'anche  espri- 
messe la  condizione  uniforme  di  un  determinato  territorio, 

potrebbe  condurre  ad  apprezzamenti  alfatto  opposti.  Chi  me- 
diti questo  solo  fatto  di  una  popolazione  scarsa  o  frequente, 
vedrà  sorgere  davanti  a  sé  un  numero  inGnito  di  questioni, 
le  quali  non  possono  essere  risolute  che  dalla  teoria  della 
popolazione  tutta  intera.  Si  chiede  quali  rehuàcni  ewianU 
si  manifestino  fra  il  numero  della  popolazione  e  l'ampiezza 
del  territorio;  si  chiede  fino  a  qual  punto  una  media  den- 
sità porga  indizio  sicuro  delle  condizioni  di  una  popola- 
zione; si  risale  grado  grado  fino'a  queir  alto  problema,  per 
cui  si  ricerca  se  1*  espansione  del  genere  umano  mediante 
le  nascite  eccedenti,  e  mediante  Temìgrazione,  possa  assog- 
gettarsi più  0  meno  sicuramente  ad  una  le^ge.  E  a  titolo  di 
curiosità  può  qui  ricordarsi  che  qualclie  appassionato  fau- 
tore di  emigrazioni  ammise  la  possibilità  di  popolare  la 
terra  abitabile  con  cinque  o  sei  miliardi  di  esseri  umani.  Ma 
a  noi  non  conviene  abbracciare  in  questo  luogo  si  vasta 
materia ,  nè  dipartirci  dall'esame  circoscritto  della  propor- 
zione distributiva  del  popolo  di  uno  Stato.  Vediamo  frat- 
tanto le  cifre  : 
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STATI  E  aEUPPI  DI  STATI  D'EUROPA 

disposti  per  ordine  di  densità  di  popolazionoi 

(Alman,  di  Gotlia,  1872.) 


STATI 


Chil. 

qnad. 


Abitanti 


Anno 


Abit. 
per  eh. 
qnad. 


Régno  del  Bel^d  

Regno  de'  Paesi  Htssì  

Granducato  di  Ijis-oniliiirgo. 
Regno  Uaitu  della  Grait  iire- 
tagna  ed  frlindn  

Malta.  r<  bilterrt.  Elgoland. 
Regno  d' ilaha  

Repubblica  di  San  Marino.. 

Principato  di  Monaco. ..... 

Imppro  Germanico  ». 

Repubblica  Franceae..  

Gonfederasione  Elvetica... ... 

Uonarcbia  Austro-Ungarica. . . 

Principato  di  Lìechtenateio. 
Regno  di  Danimarca  

laole  Feroer  ed  Irlanda.... 
Regno  di  Portogallo. •••  

Astorre  e  Muden..  

Regno  di  Spagna  

Canarie  

Repubblica  di  Andom  

Turchia  d'  Europa  

Principato  di  Romania  

Principato  di  Serrla  

Principato  di  Mootenegro . . 

Regno  di  Grecia  

Impero  di  Russia  

Grtndocalo  di  Finlandia . . . 
Regno  di  Svezia.  . 
Regno  di  Norvegia 


In  compleaao. . . . 


29  455 

2  587 


313  075 

375 
2»GUS5| 
57' 
15 

5'i4  400 
528  540 
414i8 
623  560 

inn 

38  20U 
1 04  985 

89  355 

3  5!) 6 

7  27Sl 

585; 
347  033 
120  973 
43  555 

4  427 
no  1-23^ 

5  001  487 
350  597 
4  r<  1  810 
316  694 


I 


5  OS  1336  31  die.  1869. 

3G88  557:       »  1870. 
199  958  3  die.  1807. 


31  817 

157 
26  775 
7 
3 

40  100 
3U  594 
Ì669 
35  904 

8 

1  784 
77 
3995 
365 


3  aprile  1871. 


108 
500 
000  31  die 


303 
127 
900 
845 
095 
435 
520 
741 
000 
153 
831 


1870. 


16  833  395 

12  eòo 
10  510  000 
4  434  961 
1  306  674 

1 00  ODO 

1  ir. 7  sy'j 

69  30  i  541 
1  830853 

4  IGS  882 
1  729  691 


1869. 

1801. 
51  die.  18G7. 

*  18G6. 
I  die.  1870. 

31  die.  1809. 

ISCT. 
I  lebb.  1870. 

t  genn.  1868. 
31  die.  1870. 


18GG.  / 

1866.  \ 

51  die.  1870.  ) 

1867.  ) 
1867.  \ 

31  die.  1870. 
•  1868. 


170.5 
112.3 


101.4 
» 

|90.4 

74.2' 
69.1 
64.4 

57.8 
57.9' 
47.7 

44!  7 
• 

33.3 


31.9 


1S.1 

10.3 
5.7 


9  891  531 


300  900000 


30.4 


Cosi  a  primo  aspetto,  e  secondo  i  traili  generali  che 
presentano  questi  grandi  aggregati  politici,  può  dirsi  che 
alla  maggiore  densità  si  accompagni  la  maggiore  potenza 
industriale  e  la  ricchezza.  Il  Belgio»  piccolo  ed  industrio- 
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sissimo,  r  Inghilterra  arricchita  dalle  manifatture  non  meno 
che  dai  pingui  pascoli ,  sembrano  provarlo  ;  ma  ognun  vede 
che  per  tratti  sufficientemente  ampli  di  territorio  le  medie 

otTrono  indicazioni  niaiicljcvoli  :  chi  non  voi^lia  appagarsi 
di  risultarncnti  assai  poco  sìijnilicanti,  dee  t'arsi  più  dap- 
presso alle  condizioni  di  fatto,  anche  se  l' indagine  si  arre- 
sta entro  i  confìni  poHiici  di  un  solo  paese.  Ma  soprattutto 
dee  ricordarsi  che  la  notizia  solitaria,  per  quanto  medi- 
tata, della  frequenza  o  della  scarsezza  della  popolazione, 
può  lasciar  posto  a' giutlizii  più  disparati.  Saviamente  av- 
vertiva il  Quelelet  ^  «  eli'  egli  è  necessario  di  conoscere 
non  solo  di  quanti  individui  una  popolazione  si  componga, 
ma  altresì  in  qual  modo  ciascun  individuo  giunga  a  provve* 
dere  aproprii  mezii  dì  esistenza,  Sonvi  (egli  soggiunge) 
molteplici  gradazioni  fra  i  vanii  popoli  :  gli  uni  hanno  lo 
spirito  più  coltivato,  maggiore  industria  e  bisogni  mag- 
giori ;  un  individuo  consuma  da  se  solo  ciò  che  altrove  po- 
trebbe farne  vivere  tre  o  più  ancora  ;  ma  questi  tre  uomini 
vegeteranno  mestamente  ed  accresceranno  una  popolazione 
miserabile  al  pari  di  essi.  Questo  rapporto  strettissimo  fra 
il  numero  degli  uomini  e  le  siissisteiizn  ,  siano  esse  ot- 
tenute dal  territorio,  su  cui  stanzia  la  popolazione  o  da  altra 
torma  di  operosità  produttiva,  che  si  rii'à  col  mezzo  dello 
scambio ,  non  è  messo  in  dubbio  da  alcuno.  Nondimeno 
havvl  reciproca|iza  palese  fra  i  due  termini  della  equazione; 
il  lavoratore  è  esso  pare  un  elemento  indispensabile  nella 
lotta  che  ha  per  iscopo  la  produzione  ;  e  quand'  esso  scar- 
seggiasse di  troppo,  invano  si  avrebbe  fidanza  di  raggiun- 
gere la  méta.  Laonde  sembra  ragionevole  una  dottrina  in- 
termedia enunciata  dal  Wappàus,  secondo  la  quale  una 
certa  densità  (anche  considerata  a  priori)  diviene  una  con- 
dizione necessaria  al  progresso  materi<de  e  morale  di  una 


*  Phyi.  sociale,  edit.  ii,  voi.  i.  p»^.  45S. 
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società  civile,  £  deve  consentirsi  che  <  un  popolo  molto^ 
disseminato  sopra  un  msto  spazio  t  contenga  per  ciò  solo 
in  se  stesso  nn  elemento  di  debolezza,  debba  più  facil- 
mente cadere  sotto  il  dominio  della  natura  in  luogo  di  pa- 
droneggiarla y  al  quale  scopo  si  richiede  necessariamente  un 
certo  insieme  di  forze.  * 

Le  avvertenze  statistiche  procedono  di  pari  passo  in 
questa  via  colla  più  recente  dottrina  economica  intorno 
alla  popolazione.  Sarebbe  superfluo  il  porgerne  una  dimo- 
strazione rigorosa  ;  ma  perfino  in  questo  rilievo  accurato 
di  tutti  gli  elementi  che  compongono  il  problema,  in  que- 
sto bisogno  di  evitare  ogni  giudizio  preconcetto,  l' accordo 
non  potrebb'  essere  più  pieno.  L' uno  e  i*  altro  ordine  di 
studii  si  trovano  inoltre  sopra  un  terreno  comune,  quando 
ammoniscono  di  non  isolare  la  popolazione  dall'  ambiente, 
in  cui  essa  si  propaga,  dal  contingente  di  forze  naturali 
che  vengono  in  suo  soccorso.  E  come  1'  economia  politica 
non  giudica  alla  stessa  stregua  gii  aumenti  di  popolo  in 
territorii  colonizzati,  e  quelli  che  avvengono  in  paesi  di  an- 
tica coltura;  cosi  la  statistica  dee  condursi  a  giudizio  ben 
diverso  intorno  alla  densità  che,  in  condizioni  si  disparate 
di  suolo,  può  manifestarsi.  ' 

1/  Italia  fa  buona  prova  in  questa  geografia  distribu- 
tiva delia  vita  e  della  operosità  umana,  e  sembra  farla  mi- 
gliore se  si  considerano  quei  tratti  di  essa»  jBome  la  Ligu- 
ria e  la  Lombardia,  in  cui  ferve  più  animoso  il  lavoro  e 

'  BenHOttrmgsstatistick  VorUi,,  th.  f. 

*  Questo  raccosta  mento  fra  la  popolazione  relativa  e  gli  aumenti 
'eccesso  di  nascite  sulle  morti)  della  popolazione,  ci  richiauia  a  ricordare 
una  cosiddetta  legge  di  rapporto  inverso,  che  fu  indicata  dal  Sadler  {The 
Um  of  Popul.)  e  diaostnta  eoo  ampia  ewmplificaiiona  dal  Gailtard.  Essa 
si  fommlanliba  in  questo  nodo:  faimisiifo  di  wm popolatiùtu  è  In  ragion* 
imtm  itUa  nUL  iéluHà;  ed  ioratti  alcune  osservazioni  sembrerebbero  ac- 
creditarla; ma.  per  vero  dire,  i  dati  non  si  debbono  credere  abliastanxa 
completi  per  ammettere  sopra  di  dò  un  fiadizio  definitìTO. 
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trova  più  propizio  nido  la  crescente  ricchezza  ;  laddove  il 
cielo  più  mite  ed  il  suolo  più  fecondo  si  manifestano  meno 

clementi  verso  ruomo.  Forse  nessun  esempio  più  significante 
di  questo,  che  mostra  man  mano  più  scarsa  la  vita,  discen- 
dendo fino  all'ultimo  lembo  della  penisola  ,  puù  chiarire  la 
potenza  prevalente  del  lavoro  e  la  povertà  della  natura  ab- 
bandonata alle  sole  suo  forze.  E  noi  ci  arrestiamo  ai  sommi 
capi  di  questo  eloquentìssimo  ammaestramento  (già  esposti 
nell'anteriore  prospetto),  che  potrebb' essere  agevolmente 
ampliato  da  chi  ^'  addentrasse  collo  sguardo  paziente  e  con 
carità  di  patria  nella  varietà  grandissima  di  condizioni,  chef 
intercede  fra  più  brevi  tratti  di  territorio,  ^ 


CAPITOLO  IV. 
La  ripartizione  dei  sesBi* 

Non  senza  ragione  questo  rapporto  di  equilibrio  pe- 
renne, che  si  manifesta  dovunque  nella  distribuzione  dei 
sessi,  che  tende  a  ristabilire  colla  opposta  vicenda  delle 
nascite  e  della  mortalità  una  eguaglianza,  la  quale  sarebbe 
spesso  alterata  dalle  necessità  e  dalle  abitudini  della  vita 
sociale,  fu  considerato  siccome  un'  ammirabile  prova  della 
costanza,  con  cui  seguono  tranquillamente  il  loro  corso  le 
grandi  leggi  della  natura.  Le  osservazioni  statistiche  isti- 
tuite  mediante  i  censimenti  e,  con  maggiore  eloquenza, 
la  varia  vicenda  dei  movimento  della  popohizione,  *  met* 

<  Sì  consideri,  a  cagion  d*  esfiropio.  quale  differenza  grandissiiDa  passi 
fra  Sassari  e  Cagliari  dall'una  parie,  che  hanno  rispeltivamenle  20  e  24 
abitanti  per  chil.  quad.  e  Napoli  e  Milano,  la  cui  popolazione  specinca  sale 
a  702  e  317:  fra  Grosseto  con  25  e  Como  cou  108.  —  La  media  generale 
di  85.  che  riassume  varietà  Mil  iMtafoU,  gimUSca  anpiamaata  la  ami» 
tenie  ehe  al  acne  indleate. 

*  Vedi  i  Capitoli  aolle  naacite  e  solla  mortalità. 
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tono  assolutamente  fuori  dal  campo  delle  contraddizioni 

questa  legge  di  equilibrio,  superiore  alla  volontà  dell'  uomo 
e  sottratta  ad  ogni  sua  inlliienza.  Cosicché  se  si  conside- 
rano gli  eil'etti,  che  dovrebbero  derivare  da  una  durevole 
perturbazione  di  questo  rapporto  ,  si  é  tratti  a  credere  che 
la  sua  completa  attuazione  si  colleghi  al  conseguimento  di 
più  perfette  condizioni  sociali,  e  che  le  oscillazioni  di  que- 
»  sto  rapporto  debbano  corrispondere  proporzionatamente  ad 

allretlaate  deviazioni  dalla  mèta  preiìssa  ad  ogni  incivili- 
mento. 

L' importanza  di  questo  rapporto  numerico  fra  i  due 
sessi  non  rimase,  può  dirsi,  giammai  celata:  benché  si 
sospettasse  in  ogni  tempo  che  le  nascite  d'entrambi  i  sessi 

fossero  di  numero  press' a  poco  eguale,  non  s'era  trovato 
il  modo  sicuro  di  coii.seguinie  la  prova  o  di  delerininare  iu 
qual  guisa  si  eU'ettuasse  T eventuale  squilibrio.  Frattanto, 
lasciata  in  disparte  la  questione  di  fatto,  si  dava  opera  as- 
sidua ad  avvalorare  la  congettura  mediante  la  ricerca  delle 
cause.  La  fisiologia,  che  si  prefigge  lo  studio  delle  leggi 
del  corpo  ed  aiiclie  lo  sludio  delle  leggi  della  vita,  assunse 
queste  ricerche  coli'  esperienza  dirella  dell'anatomia;  e 
sebbene  si  conducesse  a  numerose  indicazioni  dì  cause,  non 
toccava  la  mèta  delle  sue  ricerche,  né  poteva  assodare  per 
via  indiretta  resistenza  del  fatto.  ^  Era  serbato  alle  modeste 

*  I  progressi  della  chimica  non  lurono  più  lorlunati  io  quelita  maiQ- 
ria.  Veggasi  Buckle  (Storia  della  civiltà  tn  tnghittirra,  voi.  i.  cap.  iv).  il 
quale  paragona  l' impotanaa  dalla  fisiologia  a  quella  della  metaflaioa,  quando 
qaeat*  ultima  rieeroò  le  leggi  della  atoria.  Nelle  eopioie  note  di  questo  li* 
bro  ai  Hi  nensione  di  scrittori  non  recenti,  quali  Turgot.  Souibey.  Herder, 
cho  coiigelturarono  in  vorio  senso  sulle  nascite  maschili  e  Temminili.  Il 
Iluckle  la  pur  cenno  delle  cause  che  si  assegnarono  alla  prevalenza  delle 
nascile  remmiuili:  esamina  quella  dello  stato  dello  ipirUo  nel  periodo  di 
orgasmo,  quella  del  sisiema  arterioso  o  venoso,  prevalente  nella  donno,  ed 
altre  non  poehe,  oeaauna  dello  quali  giunae  ali*  onora  di  oiia  vera  prova* 
Questa  materia  dovrà  esaere  di  nuovo  diseusaa  nel  corso  di  quealo  oerltto. 
<Vedi  il  Capitolo  sulle  naseite  e  quello  sulla  mortalità.)  Negli  Stummitu  ita' 
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constatazioni  del  censimento  ed  al  «  semplice  espediente  » 
dello  stato  civile  di  determinare  questa  legge  cosi  impor- 
tante: astrazione  fatta  da  latte  le  perturbazioni  accidentali, 
ed  eitendendo  le  ricerche  ad  una  sufficiente  copia  di  numeri, 
per  ogni  urie  di  venli  femmine  nascono  ventm  maschi;  in 
ogni  paese  ,  anche  in  mezzo  a  tutte  le  perturbazioni  possibili, 
le  nascite  di  sesso  mascolino  superano  quelle  di  sesso  femmi- 
nile; in  ogni  paese,  la  cifra  della  popolazione  (ostliise  le 
perturbazioni  prodotte  dal  movimento  di  emigrazione  e  dì 
immigrazione)  tende  a  stabilire  una  parità  di  numero  fra  i 
due  sesH, 

Seguiremo  in  altro  luogo  la  vicenda  singolare  ed 

istruttiva  della  mortalità  e  delle  nascite  considerata  dal 
plinto  di  vista  della  ripartizione  dei  sessi.  Ora  è  d'uopo  for- 
nire la  prova  numerica  delia  proposizione  enunciata  in 
mezzo  a  pressoché  tutte  le  popolazioni  d'Europa. 

liitiea  éM  Jf.  Gioia,  di  P.  Umperliw,  4  eiuta  una  Raccolta  (manoacrllta) 
prof.  Grcgoria  Fontana  intorno  «  qnoito  aoggotto  ;  e  Proaparo  Balbo» 
membro  dell'  Accademia  delle  sciense  di  Torino,  dieera  eh*  questo  celebre 
matematico  è  stato  dei  primi  ad  annansiara qae*  fatti,  aeppnre  non  è  alato 
il  prime  ad  otservarli. 
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fiipartizioiie  della  popolazione  tra  i  due  seaai  negli  Stati» 
in  (mi  n  effettua  il  OeudmentOy  oompreie  alcune  po- 
polazioni non  enropee.  {Aiman.  di  Gotha,  i«iì.) 


.;.2 

Media 

STATI 

Anno 

Uomini 

•  a 

a 

dogli 

IO 

Don 

1  (WV) 

anni 

n  S 

«  2 

Gran  Bretagna  e  Irlao. 

18C1 

- 

14  JS8  617 

1 

14  941  315 

1 

1037 

,1841-50 

1049 

sD*oMlrtt(^ 

Germania  del  Nord».. 

1867 

14  791  000 

15  114  000 

10  »2 

— 

i  -  1 

i  sr.'j 

17  797  CIÒ 

IS  l'i 5  9X2 

Ulto 

i8r.'i~r,7 

1061 

1867 

11  915  178 

12  12G  490 

1018 

1859'C1 

iI048 

Spagna  •  i% 

4060 

7  765  508 

1  7  907  973 

!40fl8 

1856^ 

1068 

18(51 

!!l  01  i  07!) 

10  0:.2  985 

'1009 

1851-60 

1053 

isr.K 

12  7t>r>  OSS 

12  (i7X  055 

— 

— 

18U<J 

9  791  2GU 

.  7  752  291 

994 

— 

— 

SiRlirrtni  (pop.  Bianca) 

1860 

13  868  460 

13  f33  031 

947 

— 

— 

Portogallo  (pép.  elMU). 

1864 

2  oor,  r.  io 

2  182  870 

1 08" 

1867 

hGO  <l:»7 

f»17  (i99 

10G8 

1856-60 

1047 

1869 

2  014  :»5o 

2  144  227 

1066 

1863 

S  408  861 

S  565  339 

1064 

1867 

700  6SI 

754  549 

1048 



1867 

1  186  889 

1  256  097 

1042 

1851-60 

1052, 

1865 

835  947 

8U5  809 

1036 

1867 

404  558 

418  810 

1054 

1859-61 

1058 



1854-58 

10621 

1800 

1  2.'G  5G3, 

1  274  151 

1052 

1SG7 

2  r»74  962 

2  449  459 

1051 

1851-00 

1055 

1870 

879  558 

904  007 

1028 

1865-50 

1063 

Paesi  A^atU;  i 

1869 

1  812  n.-.o 

1  859  520 

1015 

1850-59 

10541 

18C6 

921  Oli 

9:27  811 

1007 

18GG 

2  422  354 

2  406  986 

994 

1857-60  1052 

1861 

689  747 

635  752 

921 

i 

1867 

BIT  «08 

;     vi'*  n  ■ 

704  51 S 

'■  t 

768 

SSBteSSSSSSS  — 

1.'    .1  ■  liiM 

Le  popolazioni  del  Belgio,  della  Grecia,  d'Italia,  di 
Unglieria  fanno  solo  eccezione  alla  regola  comune:  dap' 
pertuUo  le  femmine,  tuttoché  inù  scarse  nelle  nascite,  pre- 
valgono in  numero  ài  masdii,  quando  si  considera  la  popò- 
lozione  effèttivamente  esiitente.  Se  le  ricerche  numeriche 
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avessero  potuto  condursi  a  maggior  esattezza,  *  forse  si  po- 
trebbe dire  che  il  rapporto  di  *^0:  21,  constatato  superior- 
mente, s' inverte  più  tardi  e  determina  la  legge  della  rìpar- 
tixione  dei  sessi  nella  popolazione  vivente.  Sens*  alcun  dub- 
bio questo  rìsultemento  non  si  verìBca  se  non  cbe  tra 
gruppi  abbastanza  rilevanti;  le  cause,  per  cui  apparisce 
questo  risul lamento  finale  di  una  proporzione  inversa  alla 
originaria,  si  manifestano  inegualmente  nello  spazio  e  nei 
limiti  di  età  degli  uomini  ;  ma  la  legge  media  è  indubbia- 
mente costante.  E  dovendoci  arresterò  per  ora  a  questi 
cenni  generali,  giova  fir  posto  soltanto  ad  una  eonelosione, 
a  cui  ebbe  a  condursi  il  Wappiius,  ed  è  la  seguente  :  «  Che 
l'equilibrio  fra  i  due  sessi  si  mantiene  nei  gruppi  di  media 
età,  e  che  la  prevalenza  generale  del  sesso  femminile  si 
manifeste  nei  gruppi  di  età  superiore  in  seguito  alla  ine- 
guale mortalità  dei  due  sessi.  »  Queste  eccedenze  partico- 
lari si  fanno  palesi  esaminando  rapidamente  le  condizioni 
italiane. 

Il  censimento  del  1861  ha  constatato  in  Italia  una  ec- 
cedenza di  maschi  (media  complessiva)  nella  proporzione 

'  Il  I.aplace  indicava  nc\V Essai  philog.,  ec,  la  proporzione  di  22:  21. 
E  ricordando  le  osservazioni  faue  dal  sig.  Humboldt  in  America  sopra  que> 
•to  •oggetto,  diem  doftrti  eootiterart  Iti  tnperÌorÌt&  d»ll9  Daieite  masco- 
line flccone  nna  Itggtt  general*  della  apeeie  nolana:  «  Lea  loia  qui  anifent. 
à  eet  égard.  les  diversea  eapècea  d'animanx  (egli.  proseguìTa)  me  fnraiaaent 
dignes  'de  l'atteDtion  des  naturalistes.  >  Questi  dati  statistici  erano  assunti 
dall' illustre  astronomo  per  esemplificare  lo  applicazioni  del  calcolo  delle 
probabilità;  lo  si  vede  esaminure  u  quest'uopo  il  numero  dei  battezzati 
d'ambo  t  sessi  nella  città  di  i'arigi  duU' anno  1745  al  i78i,  e  constatare 
che  la  proponlone  al  ridnee  per  eaai  al  rapporto  di  SS:  S4.  Coodoito  no- 
eeeaariameole  a  aoapatiare  ohe  la  minore  diOlarensa  nel  nomerò  del  battaa- 
zati  d*  ambo  I  aeaal  Aiaio  prodotta  da  qualche  Tatto  particolare .  egli  trorò 
che  si  poteva  scommettere  238  contro  1  in  Tavore  della  esistenza  di  queste 
causa:  e  postosi  ad  indagarla,  gli  parve  di  poterla  ascrivere  al  seguente 
fatto:  la  propensione  naturale  dei  genitori  del  contado  e  delle  provincia  ad 
allontanare  da  sò  un  minor  numero  di  neonati  maschi  comparalivameuic 
allo  fémmine.  I  regialri  degli  Oapliii  del  trotatelli  di  Parigi  gli  proTarono 
ohe  I  anoi  aoapetti  erano  fondati. 
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(li  50.  16:  49.  84  per  ogni  conto  di  popolazione  generale, 
0  con  altra  proporzione  di  1000  a  998.  Ma  non  da  per 
tntto,  non  in  ogni  regione,  si  possono  conlrapporre  soltanto 
998  femmine  a  1000  maschi.  In  undici  provincie  le  parti 
erano  invertite,  e  si  manifestava  la  eccedenza  della  popola- 
zione femminile,  ch'ò  la  legge  del  nr)aggior  numero  degli  Stati 
d'  Europa.  Sennonché  questa  proporzione  più  favorevole  al 
sesso  femminile  cadeva  particolarmente. tra  quelle  popola- 
zioni, fra  cui  le  liguri,  la  lucchese  ed  altre,  nelle  quali  Temi- 
grazione'  preleva  maggiore  tributo.  Si  aggiunga  inoltre  che 
in  altri  luoghi  era  piii  spiccata  la  renitenza  alla  leva,  o  mag- 
giore mortalità  maseolma  era  occasionala  dal  brigantaggio; 
e  parrà  fornito  di  maggior  certezza  il  fenomeno  osservato. 
Ma  è  pur  da  notarsi  che  l'esperienza  di  un  solo  censimento  è 
forse  troppo  scarsa  per  dare  sufficienti  guarentigie  di  esatte 
ricerche.  Si  può  dubitare  forse  che  qualche  parte  della 
popolazione  femminile  abbia  potuto  sfuggire  alle  constata- 
zioni del  censimento,  e  però  sarà  prudente  lo  attendere 
novella  conferma  o  nuove  rettitìclie.  Trattanlo  può  giovare 
ad  una  conoscenza  maggiore  del  fatto,  qualunque  esso  sia» 
il  seguente  prospetto,  in  cui  la  distribuzione  è  specificata. 
Per  ciò  che  si  riferisce  alla  distribuzione  delle  età ,  sono 
sufficientemente  abbondanti  i  dati  off'erti  dal  censitnento  e 
dalla  mortalità  constatata  nel  movimento  dello  stato  civile. 
Nel  primo  di  questi  documenti ,  cosi  riassumevano  le  loro 
conclusioni  i  compilatori  ufficiali  :  •  La  popolazione  femmh 
nile,  che  fino  ai  15  anni  non  ha  mai  raggiunta  la  numero- 
sità della  popolazione  maschile  ,  dai  1 5  ai  30  anni  riesce 
invece  a  superarla;  in  quest'età  a  945,000  femmine  non 
sapremmo  contrapporre  più  che  911,500  maschi,  m  £d 
ecco  il  prospetto: 


Digitized  by  Google 


CONGETTURE  SCIENTIFICHE* 


443 


CONPARTIBIEMTr 

TCRBITOBULl 

^  —  A   

SD  m  ABITASTI 

nei  centri 

M.     1     F.  i 

1  1 

1     nei  casali 

M.     1  P. 

nelle  eam  spane 

1    M.     1  F. 

Piemonte  e  Lign- 

1 

1 

1 

1 

i 

\ 

— 

1 

50  38  1 

48 

7*2  1 

50 

vi/  • 

49 

54 

50. 

47 

49.53  1 

50. 

51 

49. 

40 

51. 

68 

48. 

S2 

Parma  e  Piace ii/o 

52. 

47 

47. 5S 

49 

.76 

50. 

SI 

&S. 

01 

47. 

99 

Modena,  Reggio  e 

50. 

41 

49.59  , 

47 

75 

52. 

1  50. 

87 

49. 

13 

50. 

71 

49.89  1 

51 

.30 

48. 

64 

59. 

U 

47. 

89 

48. 

50 

51.70  i 

45 

.59 

54. 

CI  i 

50. 

90 

49. 

10  1 

fO. 

00 

49.51 

49 

47 

50. 

53 

'<0 

47. 

60  1 

49. 

45 

50.55  ^ 

50 

.00 

50. 

51  1 

01 

1  4G. 

99 

Provincie  Napole- 

1  53. 

i«. 

01 

50.99  ' 

48 

.82 

51 . 

18 

52, 

75 

25 

i^ictlìn  .  .  •••*» 

96 

51  -O'i 

49 

23 

50. 

77 

!  56. 

96 

04 

49. 

7G 

50.24  1 

37. 

"1 

58. 

i5 

85 

40.47 

&0.35 

49.08 

t 

50.03  j 

52.02 

47.98 

É  ella  affrettala  di  troppo  la  coaclusione  che  V  egua- 
glianza numerica  dei  sessi  debba  aversi  in  conto  d'uno  di 
quei  numerosi  anelli  onde  s' intreccia  la  catena  del  benes- 
sere morale  e  materiale  dei  popoli?  Si  può  dire  che  in 

questo  rapporto,  come  in  altri,  il  corso  non  turbato  delle 
leggi  naturali  debba  condurre  più  rapitiamente  a  silTatte 
coudizioni?  Certamente  non  fra  la  modesta  controversia  di 
quosienti  numerici  una  questione  si  alta  potrebbe  venire 
completamente  discussa.  Ma  le  attinenze  di  una  simile 
equazione  coi  problemi  della  famiglia,  del  celibato,  della 
poligamia,  delia  organizzazione  sociale  tutta  intera,  ^  non 


*  Anticipiamo  qui  il  ricordo  di  questioni,  intorno  alle  quali  sì  par- 
lerà con  maggiore  ampiezza  nel  capitolo  seguente,  menzionando  la  interes- 
saiUìssima  controversia  sorta  fra  lo  Stuart  Mill  ed  Augusto  Comte.  Giova 
perciò  riprodurre  le  parole  di  quest'ultimo,  il  cui  giudizio  è  certamente 
meoo  ooooaciuto  di  qaoUo  del  Sloiofte  inglas«.  <  Par  qoaoto  imparfatta  aia 
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isfuggirono  forse  ad  alcuno  di  coloro  che  posero  mente  a 
questi  studii.  Il  Giiillard,  '  a  cagion  d'esempio,  benché 
Gonslati  che  l'eguaglianza  di  fatto  non  esiste  in  alcun 
luogo»  raccoglie  il  fascio  di  tutti  i  dubbii  in  una  formula 
concisa:  «  Le  principe  moral  de  la  monogamie  (egli 
scrive)  semble  indiquer  que  la  loi  organiqiie  de  la  propor- 
tion  des  deux  sexes  (an  moins  aux  àges  nubiles)  doit  èira 
régalilé.  t  il  Wappàus,  '  ispirato  ognora  a  quel  riserbo 

tattoittda  ogni  lato  !•  biologia,  ogli  lerìfo  (lotton  dol  16  loglio  1843  pub- 
blicatt  dal  Liliró),  ni  aambra  eb*ella  possa  già  stabìlmento  affarmsre  la 

gerarchia  de*  tesai,  dimostrando  anatomicamente  e  ad  un  tempo  fisiologica- 
mente  che  in  qiiasi  tutta  la  serie  animale,  e  soprattutto  nella  nostra  specie, 
il  sesso  femminile  è  costiluilo  in  una  specie  di  stalo  d"  infanzia  radicale, 
che  io  rende  essenzialmente  inrerlore  al  tipo  organiooQorriapondento.  Sotto 
l'aspetto  dtrettaroenle  aoeiologico,  la  vita  moderna,  carattorltiata  dal- 
I* aUivIlà  indoatriale  e  dallo  apirito  positivo,  non  dove  alla  fine  aviltippore 
in  minor  grado,  bonchè  in  altra  guisa,  queste  dilTerenze  rondamentali.  di 
quello  cba  il  facesse  la  vita  militare  e  tpolo^ica  delle  nazioni  antiche....  » 
11  punto  essenziale  della  dottrina  del  Conile  risiede  nell'  affermazione  di  una 
irìferioriià  nativa.  Secondo  il  filosofo  positivista,  «  l'inaptitude  caracté* 
ri&lique  lics  femmesù  labstractlon  et  à  la  eonstrootion.  l'impossibilitè  pras- 
quo  complèto  d*ètiarter  loa  inapirationa  pasaionnéea  dans  lea  opérationa  ra- 
tioonelles.  qoolqae  leura  paaalons  aoient.  en  général,  plus  généreuses. 
doìvent  continiier  à  leur  interdirò  IndèOniment  tonte  haute  direction  im- 
médiate  dcs  iiff.iirpf  humaineg,  non  seiilen.ent  en  scienceon  en  philosophie 
(cnm'  era  ammesso  anche  dal  Mill),  maisaussi  dans  la  vie  ehlUélique,  et 
méme  dans  la  vie  pratique,  aussi  bien  induslrielle  que  militsire,  où 
ré>prit  de  suite  confet.tno  aaanrAment  la  principale condilion  da  auccèa  prò- 
longé.  >  Naaoe  da  ciò.  secondo  il  Conte,  una  naiurnle  diviaione  di  lavoro  iVi 
i  dna  aeaai;  e  ne  attinge  le  provo  nun  solo  dalPanatomia  e  drila  fisiologia, 
ma  altresì  dalla  storia.  Egli  avverte  infatti  che  la  massa  della  nostra  specie 
potè  gradualmente  elevarsi  da  una  condiiione  d'  inferiorità  ben  più  grave 
di  quella  ptr  cui  oggidì  sì  commiserano  le  donne;  lo  potè,  perché  non  era 
determinata  da  alcuna  differenza  organica;  non  potrà  invece  accadere  del 
pari  un  aenaibllo  ravvicinamento  di  condisioni  fra  i  dna  aeaai,  percbè  eaao 
è  impedito  da  nna  inlbrioriti  naturale  ohe  nulla  aaprebbe  4i9tTugger$  e  eh9 
è  ansi  prùnuntiaia  nelVwmo  di  quello  che  non  lo  sia  negli  «Uri  ani- 
ma//. 

*  Klvinerits  de  slati>t.  hum.  ou  dòmogr.  comp-,  etc.  cluip.  vii,  §  1. 

*  Unter-uclien  wir  nun  die  Zusaromenselzung  der  Bevòlkerung  unse- 
rer  civilisirten  Staaten  noch  dem  Alter  mit  gleichseitiger  Derflcksìclitigung 
doaGeachlecbta.  80  iioden  wir  abenll  oin  onalogea  Torb&ltnlio.  in  der 
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che  deve  accompagnarsi  a  conclusioni  dedotte  bene  spesso 
da  basi  mal  ferme,  vede  egli  pure  in  quest'occasione  l'at- 
tinensa  certa  tra  le  più  perfette  condisioni  sociali  e  la  pa* 
rità  dei  sessi.  Egli,  crìtico  spregiudicato,  si  appropria  le 

parole  del  Siissmilch  :  c  Una  legge  divina  guida  prossima- 
mente a  questi  rapporti  per  produrre  tm  equilibrio  numerico 
tra  i  due  sessi  nei  più  rilevanti  gruppi  di  età  degli  adulti  ^ 
per  mantenerlo  e  per  rìcondurlo,  quando  gravi  avrenimenti 
lo  abbiano  turbato.  » 

Alla  dimostrazione  della  rilevante  importanza  di  que- 
sto rapporto  conducono  del  pari  i  lamenti  che  si  ripe- 
tono nei  paesi  di  civiltà  nuova  per  la  progressiva  eccedenza 
dei  maschi  :  c  La  statistica  più  esatta  (scrive  queir  at- 
traente pubblicista  che  é  il  Dizon)  et  apprende  che  nel 
tempo  del  censimento  (1B60)  gli  Stati  Uniti  noveravano 
750,000  donne  meno  dei  maschi....  Le  vecchie  colonie  (il 
Maryland,  il  Massachussets,  il  New-Hampshire,  New-Jersey, 
NeW'Jork,  la  Carolina  del  Nord,  Rbode^Island,  Columbia) 
hanno  un  numero  di  donne  press' a  poco  sufilìciente.  Ma 
dalle  rive  dell*  Atlantico  a  quelle  del  Pacifico,  e  soprattutto 
dal  lato  deirOvest,  il  difetto  di  donne  è  eccessivo.  Questo 
grande  elemento  della  slabilità  sociale,  una  donna  per  cia- 
scun giovane  celibe,  manca  assolutamente.  In  Cahfornia, 
tre  uomini  per  una  donna  ;  a  Washington,  quattro  uomini 
per  ciascuna  donna;  nella  Nevada,  otto  uomini  per  ogni 
donna;  nel  Colorado,  venti  uomini  per  ciascuna  donna.  — 
Vi  ha  di  che  spaventare  un  moralista.  Si  potrebbe  supporre 
che  remipjrazione,  apportando  un  maggior  nuinero  di  uo- 
mini, sia  la  causa  di  questa  sproporzione;  sarebbe  un  er- 

Verlhcilting  der  beiden  Geschlcchtcr  in  den  verschiedenen  Altcra-Classen  : 
ein  Verhaltniss,  velches  inncriialb  so  enger  ririìnzcn  schwankt,  dass  jener 
Gcdnnke  an  eine  Ziiraliìgkeil  bei  demsoiben  von  vorne  herein  autgeschtos- 
•en  werden  musa.  —  Devulk.  Vorl.  Zw.,  Th.  ti,  S.  149. 
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rorc.  Alleile  se  ciascuno  degli  emigranti  fosse  accompa- 
gnato da  una  persona  dell'altro  sesso,  sua  moglie,  sua 
sorella  o  sua  figlia,  la  sproporzione  sarebbe  soltanto  indebo* 
lita,  non  tolta;  e  molti  uomini  si  troverebbero  ancora  con» 
dannati  al  celibato.  Le  nascite  maschili  sono  molto  più  nu- 
merose delle  femminili,  e  l'emigrazione  non  fa  che  aiutare 
la  natura  aumentando  la  razza  virile,  predestinata  a  di- 
sputarsi un  piccolo  numero  di  donne.  Nello  slato  attuale,  ì\ , 
sproporzione  è  del  5  per  cento.  Se  si  togliessero  gli  emi- 
granti maschi,  essa  sarebbe  ridotta  al  4  per  cento.  La 
stessa  Icp^ge  disciplina  nelle  razze  inferiori  Te  nascite  e  la 
proporziono  dei  sessi:  in  America,  i  Chinesi  hanno  mag- 
gior numero  di  uomini  che  di  donne;  e  le  Pelli-rosse  del 
pari.  Soltanto  i  Neri  hanno  un  lieve  eccesso  di  donne. 

Questo  frammento ,  di  cui  può  essere  forse  contestata 
r assoluta  esattezza  statistica,  conforta  abbondantemente 
il  risultato  delle  osservazioni  europee.  Ma  non  in  questa 
solo  campo  l'America  porge  argomento  a  raffermare  la 
teoria:  la  famiglia,  i  costumi,  l'indole  delle  agitazioni  so- 
ciali, le  riforme  ideate,  si  collegano  a  quest'ordine  di  fatti.* 

*  La  Nuova  America,  parte  ii,  cap.  Iii. 

'  Congressi  di  donne  emancipatrici,  profetesse  e  riformatrici  reli- 
giose» ec.  si  Iiiiino  derivare  da  tali  condixioni:  è  origioalissìina  la  ttorift 
di  Addi  Lee*  fondatrtee  del  Shtiten,  eetia  di  rieurratiooiatì .  che  r.corda 
gli  Esaenli:  ed  intereaianUiafma  è  la  parte  presa  dalla  donaa  amerieana 
nelle  adunante  degli  SplritiaU:  devono  ricordarji  inoltre  le  veg^jenii,  sacer- 
doieaie  di  un  dogma  nuoro.  o  ElisabetllanCt  dalla  madre  Elisabetta  Denton. 
Nè  qui  la  enumerazione  sirebbe  finita.  Alcuni  rì(orrautori  del  vecchio 
nionilo  intavolarono  la  queslianc  della  donna  senza  por  mente  che  le  ri- 
lorine  americane  sono  strettamente  collegale  alle  multiformi  agitaxioni  di 
quella  loeieià  che,  sotto  tanti  aspetti,  è  dalla  noatn  diverso.  Il  più  rioiso 
avversario  della  cosiddetti  emancipaiiono  della  donna  (non  già  dei  miglio* 
raDentt  morali  o  materiali  della  ano  condisione)  è  G.  Rosclier,  la  cui  ar» 
gomentazione  merita  di  essere  seriamente  ponderata:  i  Si  avverte  (egli 
scrive),  nei  periodi  di  decadenza,  che  le  differenze  sociali,  e  soprattutto  le 
difTerenie  intellettuali,  ai  cancellano  di  più  in  più  fra  i  due  sessi.  A  vai" 
aura  che  le  donne  assumono  abitudini  virili,  gli  uomini  diventano  elTemi- 
minati.  É  on  catUvo  segno,  quando  la  gloria  e  la  dominuioao  dreoadano 
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A  questa  sproporzione  namerica  si  tUribuiscono ,  almeno 

in  gran  parte,  le  prove  di  emancipazione  religiosa,  poli- 
tica e  civile,  di  cui  si  veggono  in  codesti  paesi  esenipii  cosi 
numerosi  ;  e  forse  può  dirsi  con  sicurezza  cbe  le  abitudini 
più  famigUari  della  donna  europea  e  i  più  forti  vincoli  do- 
mestici trovano  nelle  diverse  condizioni  numeriche  dei 
sessi  una  spiegazione  soddisfacente. 


CAPITOLO  V. 
La  famiglia* 

Pt-imum  rtrum  ptMioarn>»  >-udim0$HMm. 

Vico. 

Sarebbe  tanto  strano  quanto  imperdonabile,  se  que- 
sto nome,  intorno  al  quale  si  rannodano  le  prime  ori- 
le donne  che  scrivono  e  die  governano,  del  pari  che  gli  scriUori  rinonuiti 
e  i  grandi  uomini  di  Slato.  Ciò  ctie  oggidì  prende  oome  di  tmancipaziom- 
della  donna,  non  potrebbe  coDdurre  che  aUa  dUsoluzione  della  faniiglia  e 
rendere  in  quesu  guisa  alla  donaa  11  più  deflore?ole  aervigio.  tadetala 
agaola  air  umdo  in  nodo  aesoluto,  a  hta  cbe  la  eola  ooncorraua  deeida 
della  anpnnaiia  del  aeaso,  egli  è  molto  da  temersi  che  si  vada  benteato  ri- 
tornire  quello  stat)  di  oppressione,  sotto  il  quale  la  donna  gemeUe  luogo 
tempo  tra  i  popoli  arretrati.  La  vita  di  l'amiglia  e  la  civiltà  non  V  hanno 
forse  emancipala  di  fallo?  »  E  il  Ferrari  [Filos.  della  riv.):  «  Parlate  di  eman- 
cipare la  donna?  volete  emanciparla  dalla  sua  missione,  dai  suo  pudore, 
dalla  eoa  dignità T  •  11  Reaebcr  non  ricnaa  per  quealo  la  neflanltà  di  una 
rìrema  nella  potiilone  aoeiale  Iklta  alle  donne  in  meno  ad  noe  popola- 
zione esuberante:  ma  conclude  dicendo  cbe  la  migliore  divisione  del  lavoro 
è  quella  cbe  fa  della  donna  /I  ttioro  della  famiglia.  E  sembra  quasi  impos- 
sibile che  in  tal  giudizio  si  manifesti  il  più  lieve  dissenso.  Si  può  stupire 
infdlti  che  davanti  al  triste  spettatolo  della  Jcllcienza  inlellelluale  e  della 
povertà  materiale,  a  cui  la  donna  ò  talvolta  condannata,  davanti  agli  esempii 
4liS08tosis8imÌ  di  degradaiione  morale,  di  eai  aoprattuuo  1  grandi  eoo  tri 
danno  prt»ve  quotidiane,  qualche  romaolieo  declamatore  fegga  la  aaluta 
del  genere  umano  nel  eonrerimenta  dei  diritti  politici  alle  madri  dei  nostri 
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gini  e  0  primo  alimento  di  tutta  la  vita  sociale,  non  avesse 

un  posto  nella  indieazione  delle  cause,  da  cui  si  svolge  ra« 
pida  0  tarda,  progressiva  o  stazionaria,  questa  vita.  Quando 
si  scorge  il  diritto  e  V  economia  pubblica  collegarsi  in 
salda  alleanza  per  conciliare  il  rispetto  delia  libertà  umana 
colla  prosperità  sociale,  e  provvedere  con  equo  accordo  al 
regime  della  patria  potestà,  della  società  coniugale,  delle 
leggi  di  successione,  ^  si  prova  ben  vivo  il  bisogno  di  co- 
noscere le  condizioni  dì  fritto  di  questa  molecola  prima  di 
ogni  consorzio  durevole.  Rotta  oggidi  l'ampia  comunanza 
famigliare,  che  fu  la  prima  culla  e  la  prima  memoria  sto- 
rica d*ogni  popolo,  si  prova  il  bisogno  di  ricercare  se  si 
stringa  compatta  o  facilmente  si  spezzi  quest*  ultima  e  ne- 
cessaria associazione,  in  seno  alla  quale  si  formano  le  ten- 
denze e,  quasi  a  dire,  gli  istinti  più  durevoli  delle  genera- 
zioni novelle. 

Sfortunatamente  ogni  indagine  comparativa  alquanto 
proGttevole  riesce  pressoché  impossibile  coi  poveri^imi 
dati  che  le  statistiche  ufficiali  hanno  fin  qui  apprestato: 

tigli  ed  alla  compagna  ciie  dee  rallegrarci  la  pace  dei  lari  domestici!  Ma  il  di- 
■eorto  iirebbe  •OTerebiineiita  lungo  sed  addtRinmima  io  qoeslo  soggeuo. 
E  noi  non  Togliamo  nemmono  tener  parolt-dell*  emanef|Mtftone  itila  carne 
deirSnAntin,  dei  wtumi  fanarogami,  del  cosiddetto  mondo  armonico 
inroaginato  dal  Foarier*  e  di  altro  laido  paatio  olio  hanno  fatto  oapolino 
•ncho  in  tenrpi  recenti. 

*  Si  consulti  8U  tale  8ogf»Ptto  J.  St.  Will,  Prmc.  d'econ.  politica. 
Uh.  ii,.cap.  II,  ^  5  e4:  e  nella  stessa  opera  il  lib.  v,  cap.  ix.  —  Si  vegga 
anoho  Gouroallo  SoneoiI,  Trallofa  leortoo  e  pntìeo  di  eeon.  poi.,  tomo  ii, 
lib.  I,  cap.  t:  <  Loia  oooatitatiToa  da  la  raoBillo.  • 
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STATI  D'EUROPA 


IndiTidni 

per 
famiglia 


BEGIONf  ITALIANE 

CSNSIMIRTO  1861 


IndiTldiil 

per 
famiglia 


Belnio  . 
Svizzera 
Italia  .. 
Austrio  . 


4.84 
4.96 
4.66 
4.59 

I  Ughi' terra   4.47 


Portogallo 
Franeia. . . 


4.70 
5.84 


Umbria  

Toscana  

Bomagna  

Modena.  Reggio  e  Maasa' 

Marche  

Lombardia  

Pernia  •  Piacenza  

Pifimonie  e  T.'giiri.i  .... 
Provincie  Napoletane... 

Sicilia  

Sardegna  ^ 


5.36 
5.23 
9.S9 
5.10 
5.04 
4.96 
4.83 
4.56 
4.44 
4.25 
4. 24 


Nessuno  potrebbe  dire  al  giusto  ciò  che  quésti  dati 
significhino;  giacché  il  concetto  stesso,  intorno  al  quale 

si  raggruppano,  non  venne  nemmeno  precisato  da  chi 
provvide  a  raccoglierli.  Vario  è  il  significato  che  a  questo 
nome,  come  osserva  il  Wappàus,  può  attribuirsi:  può 
intendersi  famiglia  in  amplissimo  senso  (fuoco,  ménage, 
HatishaUmg);  famiglia  propriamente  detta,  ma  pure  in 
ampio  senso  (due  coniugi  con  %li  e  nipoti);  famiglia  in- 
completa  (vedovo  o  vedova  con  tìgli  e  nipoti);  famiglia  ste- 
rile (senza  figli);  famiglia  incompletissima  (celibi);  tutte 
queste  dilTerenze  essenziali  vengono  confuse  in  ima  notizia 
complessiva  che  riesce  affatto  indeterminata.  <  Per  lo  con- 
trario (soggiunge  il  Wappàus)  *  se  i  dati  fossero  esposti 
con  queste  distinzioni,  offrirebbero  un  materiale  impor- 
tantissimo per  descrivere  la  vita  del  popolo  in  relazione 
alia  convivenza  domestica  e  famigliare,  un  materiale  di 
grandissima  rilevanza,  che  fin  qui  non  potrebb'  essere  rac- 
colto nemmeno  per  approssimazione.  » 

E  nemmeno  queste  indicazioni  potrebbero  credersi 


*  Voi.  Ji,  Tli.,  Insali,  S.  382*584. 
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sufficienti.  Se  il  Roscber  spiegò  la  diminuzione  odierna  dei 
numero  degli  individui  componenti  la  famiglia,  colle  condi- 
zioni di  più  c  alta  civiltà  ;  t  se  credette  di  raccoglierne  una 

certa  prova  nella  differenza  tra  la  famiglia  campestre  e 
l'urbana,  può  almeno  rimaner  dubbio  se  queste  condizioni 
abbiano  l' effetto  di  mantenere  un  maggior  numero  di 
persone  d'entrambi  i  sessi  accasate  solitariamente,  senza 
gioie  e  senza  cure  domestiche  o  fra  le  passeggere  seduzioni 
del  concubinato.  Considerando  ciò  che  dalla  famiglia  si  è  in 
ogni  tempo  sperato,  anche  una  concisa  risposta  numerica 
può  condurci  più  addentro  in  questo  nido  d'affetti;  può 
dirci  se  si  allentino  o  si  facciano  più  vigorosi  i  legami  di 
affetto  e  le  solidarietà  domestiche  fra  coloro  che  son  chia* 
mati  a  naturale  comunità  di  esistenza.  Non  poche  pubbli- 
cazioni nel  nostro  tempo,  soprattutto  in  quel  paese,  a  cui  la 
breve  rassegna  numerica  attribuisce  minor  compattezza  di 
vincoli  ramigliari,  provano  l'atti  e  preoccupazioni  assai  gravi. 
Cosicchò  molto  approderebbe  studiare  mmutaroente,  sotto 
ogni  aspetto  e  con  ogni  mezzo,  anche  da  questo  punto  di 
vista,  le  vicende  dei  singoli  gruppi  di  popolo,  classificati  a 
seconda  delle  condizioni  di  fortuna,  delle  occupazioni,  della 
dimora  campestre  od  urbana,  e  via  dicendo.  Non  si  vuol  chie- 
dere che  lo  Stato  intervenga  direttamente  o  indirettamente;  ^ 
ma  cesserebbe  la  ragione  principale  della  sua  esistenza,  se 
esso  non  s*adoprasse  assiduamente  a  sparger  luce  sopra 
condizioni  e  tendenze,  da  cui  dipende  grandemente  la  con- 

*  Un  libro  recentemente  pubblicato  e  meritevole  (lei  prcmii  onde  venne 
onorato.  La  famiglia  nei  rapporti  coli'  individuo  e  colla  soàelà,  per  A.  Maz- 
zoleui  (Milano,  1870)»  è  forse  manchevole  io  questa  parte  importa «tissi ma  dei 
nMfUi  adatti  a  rinTigarira  gli  aOètU  domestici  e  ranor  di  famìglia.  Del 
reato  al  dee  ooareaaare  ohe  il  rimodlo  diretto  è  io  questa  nipiterìa  Imo  dif- 
ficile a  coosigUarai;  ona  aola  inlorregaiiooo  ai  preacnla  toito  al  ponaiero: 
nelle  scuole  l'elemento  morale  ha  una  parte  surficieate?  e  si  dimostra  di 
comprendere  il  oeaao  eaiateote  fra  la  noraUtà  di  no  popolo  e  i  viocoU  di 
famiglia? 
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menia  sociale.  E,  ad  indicare  an  solo  problema  di  appU- 
canone  che  potrebbe  rieamne  ampio  prontto,  vuoisi  far 

ricordo  dei  sistemi  di  educazione  e  di  beneficenza,  intorno 
ai  quali  si  sbizzarrisce  iiitaticala  la  fantasia  degli  scritturi 
di  ogni  tempo. 

É  egli  fondato  il  lamento  di  progressive  dissoluzioni 
domestiche?^  è  egli* vero  che  in  Francia  ed  anche  nei  een* 
tri  più  popolosi  d' Italia ,  non  solo  nella  società  più  agiata 
e  men  numerosa,  ma  perfino  in  seno  alla  classe  operaia,' 
la  prole  nascente  sia  insidiata  dal  più  pericoloso  dei  ne- 
aàei,  l'unione  passeggiera  dei  genitori?  Ben  molti  lo  af- 
fermano; e  non  v'ba  nomo  di  cuore,  a  cui  non  sembri  ur« 
gente  di  appurare  il  vero  e,  8*é  d'uopo,  di  apportarvi 
rimedio  ncoro.  Poco  giova  diffondere  l*aliarme  contro  1*  in- 
dirizzo pratico  di  una  dottrina;  che  fu  oggidì  calorosamente 
predicata  dai  suoi  più  recenti  discepoli ,  se  non  si  risale 
ad  un  tempo  alle  cause,  da  cui  questi  partigiani  di  lina 
vera  inilauratio  ab  imis  fundamenti»  attingono  foraa  nel 
loro  cammino.  E  son  essi,  talvolta  vigorosi  per  vasti  studii, 
i  quali  professano  4  che  l'educazione  sociale ^  almeno  per  le 
classi  povere^  è  di  gran  lunga  preferibile  aW  educazione  di 
famiglia,  e  che  una  limitazione  della  patria  potestà  ^  intro- 
dotta in  questo  senso  a  favore  della  education»  ordinala  e 
sorpegliata  da  uno  Stato  meno  ortodosso  e  meno  ipocrita,  ma 

*  «  Il  AqI  étaodre  aai  cUsms  Im  piai  paurres  le  béoéfice  de  la  Jk- 
mfUe.  Ne  deiaerrai  pai  Ica  nnuda  do  maria|e:  oavra,  ao  «onuvlra*  U 
femilla  ploa  chatte  et  plua  aalnte.  naia  qu*aUe  aoit  aeeaaaible  à  eeux  qui 

n'ont  pu  jusqu'à  ces  joiirs  y  ciitrer.  Il  en  est  de  la  ramille  comma  de  la 
propriélé:  c'csi  eii  y  uiJineiiaiit  le  plus  grjnd  iiombre  possihle  de  ciloyens 
qu'oii  sjiijvcra  l'uno  et  l'uutr<j  dea  allaquRs  furieusea  qui  soni  venues  de 
DOS  jours  Ics  y  assaillir.  •  A.  Garnier,  Phyl.  soc.  —  È  appena  mestieri  di 
rieordart  U  lU»ro  del  Siaieii  «  l'mnrière,  •  eh'  è  una  «piendidisaima  difesa 
delia  Amif  U«  ariif  laoa.  Sta  detto  0011  buona  paea  di  tutti  colera  eiie  de- 
elanaoo  contro  le  dotlrìne  eeoeoniebe  del  lavora  e  del  risparmio:  ftniglia, 
risparmio  e  lavoro,  son  termini  che  ti  corrìapondono ;  TOIanda  e  rinfbil- 
terra  lo  dimostrano  coi  fatti. 


Digiiized  by  Google 


122       LA  QUESTIONE  SOCIALE  E  I  VINCOLI  DOMESTICI. 

più  razionale,  non  eagionerebbe  alenn  danno,  né  aiprineipii 
della  moralità,  né  a  quelli  delia  sana  ragione.  »  '  Strano 
linguaggio  invero  ed  ancor  più  strana  contraddizione  di  nn 

sistema,  la  cui  méta  dev'essere  il  trionfo  di  una  libertà 
senza  limiti  e  che  non  rifugge  dal  propugnare  la  più  illi- 
mitata autocrazia  dei  poteri  sociali  1  Ma  questo  sistema 
non  potrebb*  essere  pienamente  confutato  da  chi  non  sa- 
pesse provvedere  ai  mali  eh'  esso  denuncia.  E  forse  in  ben 
pochi  centri  industriali  si  può  negare  che  la  vita  di  famì- 
glia delle  infime  classi  non  debba  dirsi  nuir altro  che  un 
vivaio  di  quanto  havvi  di  più  seoncw  e  disonesto,  ed  anche 
fra  i  migliori  non  corrisponda  per  nulla  al  vero  suo  scopo.,.. 
Forse  in  moiti  luoghi  4ee  farsi  questa  dolorosa  confessione 
che  c  r  istinto  selvaggio,  la  spensieratezza  e  la  mancanza 
del  vero  sentimento  di  famiglia  fanno  si  che  le  famiglie 
povere  siano  molto  più  numerose  di  quelle  degli  agiati; 
laonde  moltiplicano  indelinitamente  la  miseria  delle  gene- 
razioni che  si  succedono.  * 

CAPITOLO  VI. 

Il  popolo  delle  città  e  il  popolo  delle  cauipa^^ue. 

Chi  si  piace  della  sobria  eloquenza  dei  numeri  e  mira 
a  descrivere  senza  indicazione  di  cause  e  senza  sottigliezza 
d' argomenti  il  mondo  fra  cui  vive ,  trova  dinanzi  a  sè 
breve  e  piana  la  via  di  queste  ricerche.  Serbare  ricordo  dei 
principali  momenti  statistici,  in  cui  si  svolge  la  vita;  se- 
gnalare le  differenze  di  questo  moto  vitale,  quali  esse  si 

*  Diìcbncr,  L' uomo,  ec* 
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manifestano  nei  centri  urbani  e  manifatturieri  da  un  lato,  . 

nella  pace  operosa  dei  campi  dall*  altro  ;  seguire  con  occhio 
attento  da  ambedue  le  parti  il  movimento  della  ricchezza 
nel  vigore  riproduttivo  dell'uomo  e  nelle  alterne  vicende 
della  sua  esistenza ,  egli  è  questo  i'  indirizzo  consueto  di 
tali  studii.  £,  con  altre  parole,  una  sola  incògnita  clie  sì 
ricercar  il  modo  con  cui  si  distribuisce  la  forza  ed  il  la> 
Toro  in  questi  massimi  gruppi  della  popolazione. 

Ma  il  passato  rivive  ad  ogni  piò  sospinto  anche  per 
chi  tien  d'occhio  soltanto  il  presente,  e  a  ninno  può  sfug- 
gire che  pur  nella  vita  odierna  di  queste  popolazioni,  ne- 
gli interessi,  intorno  a  cui  si  afiaiicano,  nelle  relazioni  che 
r  una  all'  altra  le  accostano,  nei  dissensi  come  nelle  con- 
cordie ,  si  prosegue  il  dramma  civile  di  quei  rivolgimenti 
sociali  e  di  quelle  trasformazioni  economiche  ond'ebbe  ori- 
gine una  civiltà  nuova  ed  un  novello  diritto.  Con  lieve  di- 
versità di  forme,  quest'è  Tintima  storia  di  ogni  popolo. 
Nelle  vicende  della  proprietà  inalienabile  o  libera,  nel 
feudo  0  neir  allodio,  nel  lavoro  servile  o  emancipato,  nella 
gleba,  nelll  colonia  o  nella  libera  prestazione  dell'opera, 
si  esplica  l'intima  ragione  dei  tempi.  Sull'orme  di  queste 
memorie  noi  comprendiamo  quale  dovesse  essere  il  valore 
dell'uomo  in  altre  epoche,  per  qual  via  potesse  man  mano 
elevarsi  grandemente  nella  nostra  ;  noi  comprendiamo  so- 
prattutto, esaminando  je  condizioni  antiche. di  queste  due 
classi,  cosi  distinte  un  tempo,  degli  abitatori  delle  città  e 
delle  campagne,  d'onde  avesse  origine  un  antagonismo,^. 

'  Cacciaguida ,  che  ragiona  a  Dante  de'  migliori  suoi  tempi,  dice: 

TuUi  color  eh' u  quel  tempo  erano  ivi 

Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Datista, 

Brano  il  quinto  di  qnol  cho  too  vivi. 
Ila  la  citiadinania,  eh* è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 

Pura  Todoail  oeirulUnno  artista. 

Parade  XVI. 
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che  dagli  uomini  si  propagò  nei  sistemi  di  Governo  e  fin 
nella  scienza;  e  queste  condizioni  ci  porgono  lume  certo 
intorno  alle  cause  di  progressi,  che  furono  anticipati  e  glo- 

.riosi  in  qualche  parie  del  nioiido.  Queste  cause  si  riassu- 
mono in  una  rorniula  semplice:  Le  città  più  numerose  e  più 
frequenti  di  popolo;  l'attrazione  che  esse  esercitano  sulla  pO' 
polatione  campestre;  la  luce  vivissima  di  libertà  ed  il  eahre 
di  vita  economica  che  da  esse  s*  irradia  con  forza  irresistibUe, 
Qui  non  converrebbe  risalire  alle  origini  dell*  incivili- 
mento e  dimostrare  che  nelle  agglomerazioni  urbane  si 
rivela  una  delle  Ici^gi  più  costanti  e  più  uniformi,  con  cui 
esso  si  manilesta.  ^  Accostandoci  a  tempi  a  noi  pli!i  vi* 
Cini  e  di  cui  non  tutti  i  vestigii  sono  stati  distrutti,  giova 
dire  che  nel  giorno,  in  cui  gli  uomini  seppero  staccarsi 
dalla  terra  e,  con  varietà  di  opere,  stringersi  fra  loro 
a  robuste  comuiiaiize ,  la  vita  politica  e  la  vita  economica 
non  tardarono  a  trasformarsi.  Gli  esempii  si  leggono  nu- 
merosi nelle  storie  italiane  deli'  età  di  mezzo.  Il  civis  o  ne- 
gotiator  (e  questo  consenso  di  nomi  diffonde  già  molta  luce 
sulle  trasformazioni  degli  uomini  e  dei  lem  pi)' è  il  soldato 
della  libertà  civile  ;  il  Comune,  la  città  è  la  sua  ròcca  ;  da 
essa  sfida  la  potenza  del  nemico,  e  si  commette  alle  bat- 
taglie prò  liberiate  acquirenda  quam  olim  parentes  amiserant. 
Quando  ha  combattuto  e  vinto,  non  é  la  terra  eh'  ei  disputa 
«ir avversario  ^  egli  crea  nella  città  il  lavoro,  che  deve  ar- 
rìccbirlo  6  crescergli  vigore.  E  col  Comune  e  oolla  città 

'  ■  Questa  tendensa  a  ristringere  l'autorità  dei  reoomenl  naturali  ò 
cosi  spiccata,  che  la  si  scorg:(ì  altre»!  nella  distribuzione  delle  moltitudini , 
giacfliè  nella  parie  più  civilizzata  di  Europa  la  popoiaziono  delle  città  ec- 
cede quella  delle  campagne:  egli  è  dunque  evidente  che  più  gli  uomini  si 
addenserauoo  aei  grandi  centri,  e  più  si  iibiiueranoo  a  rintracciare  negli  af- 
Airi  della  vita  «nana  il  logfatto  dai  loro  peotferi  a  praatartniio  mloora  al^ 
lantiona  a  qaalla  parUealarità  della  Datura»  eba  aono  la  fartila  Jbnie  della 
•opentiiione.  eebe  lo  tutte  le  civiltà  fuori  di  Europa  hanno  arreatalo  il 
progresso  «nano.  »  <—  Ituclile.  Storia  della  civiUà,  voi.  i. 
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sorge  l'olììcitia,  dalle  cui  opere  si  allargano  le  conquiste  e 
r  influenza  del  nuovo  popolo ,  non  già  per  ostile  reazione 
contro  quella  coltura  del  suolo  clie  una  civiltà  economica 
meno  perfetta  avea  tenuto  in  sommo  pregio ,  ma  perchè 
la  terra  è  la  base  di  una  sovranità  politica  che  afferma  più 
stabilmente  la  sua  tirannia  sopra  un  popolo  disseminLito. 

11  popolo  libero  di  quei  tempi  si  avvede  della  ìmIlmìo- 
rità,  a  cui  dovranno  soggiacere  le  sparse  popolazioni  campe- 
stri. Fin  da  quei  giorni,  colle  servitù  personali  e  reali, 
colle  taglie,  angarie  e  perangarie,  col  castello  feudale  che 
lo  spia  e  lo  soverchia ,  col  signore  che  gli  brucia  la  casa 
per  riscaldarsi  dopo  un  giorno  di  caccia  rumorosa,  che  gli 
rapisce  la  moglie  prima  cli'ei  l'abbia  stretta  fra  le  sue 
braccia,  forse  il  villico  non  può  nemmeno  dirsi  un  uoino, 
ma  non  è  certamente  una  forza.  Più  tardi,  allorché  il  sole 
della  libertà  riscalda  egualmente  co* suoi  raggi  l' umile  ca* 
solare  del  yillico  e  lo  splendido  palazzo  del  mercante  ar- 
ricchito, allorché  il  difillo  non  appartiene  soltanto  a  coloro 
che  seppero  lottare  e  vincere,  l'inferiorità  è  ancor  mani- 
festa; inferiorità  della  mente,  come  del  braccio;  questa 
società  che  cammina  ogni  giorno,  che  si  sente  già  sulla 
via  della  decadenza,  quando  non  può  inscrivere  nella  pro- 
pria storia  qualche  nuovo  trionfo,  dovrà  riverberare  la  sua 
luce  sulle  popolazioni  sparse  delle  campagne,  ma  non  po- 
trà ottenerne  da  esse  il  più  fugace  lampo.  ^ 

E  si  avverta  bene:  questa  inferiorità  non  sembra  pro- 
venire soltanto  dallo  scarso  numero  e  dalla  fiacca  coesione 
delle  forze;  essa  proviene  forse  daUa  terra  istessa,  da  inevi- 

*  SI  «OBMia  li  VII  lesione  dalla  Starla  tMUà  im  Bunpa,  dal 
Goisoi,  dova  parla  deir  Influenza  che  i  ciUaJini  del  Medio  Evo  ebbero  sulla 

civiltà  moderno.  E  si  rammenti  che  lo  Sclopis  {Sloria  deìla  legislazione  ila- 
liana) ,  scrivendo  sullo  stesso  urgonieiito,  diinoslrò  die  il  semplice  cilla- 
diuo  eiibo,  in  Italia ,  maggior  parte  ciie  non  l'avesse  in  Francia  sul 
riaorgimento  della,  elviltè. 
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labili  condizioni  della  cuUura  del  suolo;  é  di  certo  indipen- 
dente (e  i  falli  odierni  lo  attestano)  da  una  particolare  costitu- 
zione giuridica  della  proprietà  territoriale.  Se  fu  detto  giù* 
stamente  ebe  in  un  certo  tempo,  singolarmente  nella  società 
germanica ,  la  forza  dell'uomo  derivava  da  nient*altro  che 
dalla  proprietà  territoriale ,  non  dee  confondersi  ciò  che 
servi  di  base  alla  potenza  di  pochi  colla  causa  di  perma- 
nente debolezza  pei  molti.  Laonde  sembra  giusto  l'alTer- 
mare  che  in  quei  luoghi,  ne*  quali  fu  precoce  la  numerosità 
delle  popolazioni  urbane,  ivi  pure  fu  più  frettctlosa  e  più 
decisiva  la  forza  della  civiltà.  Cosi  avvenne,  né  ad  alcuno 
è  d'uopo  dimostrarlo,  in  Italia.  Qui  l'uomo  ha  compreso 
per  tempo  che  egli  potea  vivere,  valere  e  dominare  anche 
staccandosi  da  quella  base  di  signoria  che  era  la  proprietà 
fondiaria.  Questo  é  un  concetto  che  illumina  grandemente 
la  nostra  storia  politica  ed  economica.  Ed  in  questo  signi- 
ficato ci  senibra  doversi  intendere  certamente  le  parole  di 
wn  egregio  scrittore  contemporaneo,  ^  quand'egli  atTcrma  che 
l'uomo  non  comprese  mai  in  Italia  la  forza  del  mondo  ger- 
manico,  addentellata  indissolubilmente  alla  proprietà  terri- 
toriale. Le  cento  città,  si  spesso  ricordate,  sono  ad  un 
tempo  il  ricordo  di  una  potenza  più  grande  e  più  illuminata 
di  quella  d'altri  popoli  e  l'indizio  di  una  civiltà  anticipata; 
non  esprimono  soltanto  un  fatto,  ma  ne  indicano  chiara- 
mente le  cagioni.  £  con  questo  concetto  può  accettarsi 
agevolmente  la  sentenza  che  l'Italiano,  anche  in  mezzo  a  . 
gravissime  traversie,  serbò  sempre  questo  nobile  orgoglio 
di  non  voler  essere  misurato  né  apprezzato  dalla  proprietà 
e  dalla  terra,  ma  bensì  dal  suo  valore  personale. 

Questi  rapidissimi  accenni  al  passato  non  ci  dilungano 
senza  frutto  dai  fatti  presenti;  giacché  nelle  dottrine  di 
Governo  e  nei  giudizii  degli  scrittori,  soprattutto  àllorché  si 

'  Schiiprer.  La  tocielà  milaneté  ali' epoca  del  risorgimsnlo  del  Co- 
mune, pag.  78. 
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fece  operosa  la  meditazione  sui  fenomeni  eronomici,  que- 
sto anlagonismo  fra  la  ciltà  e  la  campagna,  fra  le  popola- 
zioni urbane  e  le  popolazioni  campestri,  fra  la  vicenda 
produttiva  della  manifattura  e  quella  del  campo,  si  prose- 
gol  assiduamente.  Il  diritto  pubblico  e  privato,  il  lavoro, 
la  forma  delle  comunanze  sociali,  ogni  cosa  sub!  une  com- 
pleta trasformazione;  ma  questo  contlilto,  benché  certa- 
mente modificalo  ,  non  potè  scomparire. 

L'una  scuola  é  l'erede  fedele  della  sentenza  antica: 
Forliiiimi  viri  et  milites  $irtnuiuimi  ex  agrieolis  gignunlur 
minimeqttemaleeogitautes,  ^  Per  non  interrotta  successione 
di  tempi  la  robustezza,  la  moralità,  il  vivere  agiato  e 
tranquillo,  la  distribuzione  equa  della  fatica  e  della  rimu- 
nerazione, ogni  elemento  ielice  ed  onesto  della  convi- 
venza sociale,  é  assegnato  da  questa  falange  di  pensatori 
alla  vita  campestre.  Questa  reazione  controia  città  e  contro 
la  manifattura  si  scorge  di  frequente  fra  i  popoli,  di  cui  é  più 
notala  storia;  cosi,  a  cagion  d'esempio,  in  Francia,  Sully, 
1  fisiocratici  e  finalmente  gli  scritti  di  un  illustre  straniero, 
Arturo  Yung ,  ^  imprendono  successivamente  la  difesa  del 
villico  e  del  campo;  difesa  che  si  fa  udire  nei  momenti  più 
solenni.  In  Italia,  il  concetto  fisiocratico,  benché  con  forma 
meno  assoluta,  ha  inspirato  non  poche  opere  degli  economi- 
sti; e  l'Arcadia  stessa,  che  fu  una  maniiesta/.ione  di  aita  de- 
cadenza, sembrò  correggersi  rivolgendo  seriamente  i  pro- 
prii  studii  al  risorgimento  dell'  agricoltura.  ^  Dovunque,  nei 

• 

•  Cbto,  De  re  ru  licn,  cnp.  i. 

*  Yung  non  fu  veramente  ostile  aUa  manifatlara;  accusava  il  sistema 
di  Colberi  di  afere  •▼ilappaio  in  modo  fiuiiio  le  naolfiiuura  •  di  iver» 
ditlollo  r operosità  degU  sbiianU  daUa  coltun  del  tnoto.  Egli  ttesso  dt- 
rooitravt  di  comprendere  la  lolidarieli  produtliTa*  qvando  esclamava  ower- 
Tando  la  povertà  francese  :  «  É  egli  possibile  che  un  paese  sia  fiorente, 
quando  la  preocctipazlone  principale  conHÌst«>  noli'  evitare  il  COOaumo  degli 
Oggetti  manifaituriili  ?»  —  ViaQtjì  in  Francia,  tomo  i. 

'  Erano  accademie  di  rabbricatori  di  sonetti,  di  ditirambi  e  di  egiogliOt 
quelle  che  verao  la  Ano  dello  acorao  aeeolo  ai  traafì>rBafOB«  nel  ▼enelo* 
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nostro  secolo ,  anche  in  quei  paesi  che  ripetono  dai  prodi- 
L'iosi  prop:ressi  della  manifattura  e  dagli  accentramenti  di 
popolo  una  ricchezza  che  non  ebbe  mai  l'eguale,  il  culto 
palla  vita  agricola,  pella  onesta  sempHcilà  dei  costumi  che 
essa  alimenta ,  pel  vigore,  di  cui  è  larga  dispensatrice  ai 
muscoli  ed  alle  facoltà  riproduttive  dell*  uomo ,  inspira  un 
caloroso  grido  d*  allarme  contro  la  diserzione  dei  villici 
dalle  regioni  salubri  ov'  ebbero  la  vita.  Con  parola  che 
può  sembrare  ingiusta  a  chi  tenga  conto  dei  progressi,  in 
mezzo  ai  quali  viviamo,  questa  scuola  non  si  perita  di  ri- 
petere alla  civiltà,  che  essa  ha  sbagliato  il  vero  cammino. 

Ma  una  critica,  meglio  ispirala  all'osservazione  dei 
fatti  veri,  non  volle  incatenarsi  ad  un  idillio,  contro  la  cui 
verità  protesta  la  vita  delle  moltitudini  in  tutti  i  tempi.  Si 
può  dimenticare  per  un  istante  ogni  aspirazione  più  alta;  si 
può  tacere  che  soltanto  nella  cinta  urbana  dei  Medio  Evo 
rivive  esclusiva  e  potente  la  libertà  civile,  e  lampeggia  la 
foce  dell'indipendenza  politica;  si  può  tacere  che  in  due 
epoche  estreme  d'incivilimento  avviene  l'eguale  vicenda: 
nel  mondo  antico  Uoma  si  spopola  non  appena  l'Impero 
ed  i  Barbari  sollocano  la  libertà;  nel  mondo  moderno  le 
costituzioni  più  perfette  e  i  progressi  d*  ogni  maniera  8ca« 
tnriscono  dai  centri  popolosi,  che  son  ad  un  tempo  sede  di 
genti  più  cnlte  e  più  civili.  Ma  gli  é  impossibile  di  chiuder 
gii  occhi  davanti  alla  realtà  nianitesta  di  un  movimento  eco- 
nomico, di  cui  la  penna  è  impote^ite  a  descrivere  il  rapido 
corso,  e  che  non  ha  potuto  svolgersi  e  crescere  gigante  fuor- 
ché nel  tumulto  fecondo  delle  popolazioni  accentrate.  Più 
insigne  rappresentante  di  questa  scuola  d'economisti,  cha 
mette  in  rilievo  la  fecondità  di  tale  indirizzo,  è  lo  Stuart 
Min  in  tempi  recentissimi ,  come  ne  fu  battagliero  parti- 
in  virtù  di  un  tardo  ravvedimento  ne' dominii  repubblicani  delle  Lagune, 
Ìb  aceadeinte  di  agricoUura,  e  come  tali  vitono  io  ^uaklw  aovm  tocbe 
oggidì. 
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giano  fra  noi  queir  infaticato  ingegno  di  Melchiorre  Gioia.  ^ 
Ma  il  primo  trionfa:  anche  sugli  avversarli  per  quell'alto 
grado  di  critica  e  d*  iin|>arEÌalità  che  gli  consente  di  dimo- 
stiare  la  prevalente  efficacia  dei  centri  popolosi ,  *  senza 

*  Nuovo  Prospetto  delle  sdento  economiche»  voi.  ii.  Sostiene  la  etttM 
delle  città  grandi  sopra  le  piccole.  Passando  in  ras&egna  le  obbiezioni  di 
Filangeri,  d)  Hume,  di  Yung  e  di  altri,  egli  Ta  valere  come  prediletto  ar- 
goiiteiilo  l'anulogia  colle  grandi  idduslrie.  Egli  lascia  in  disparte  le  consi- 
derazioni moruli  rifeoUevate  anche  oggidì;  non  tien  conto  dei  Iri^ti  (.IXellt 
dell*  foterckie  aggloneniioiil  o  li  nega  ;  nega  clie  sia  an  danno  quel  (ktta 
che  I  Fnacesl.  intiioleno  c  La  dépopuleUon  dea  villce;  >  erede  giavevola 
reuroento  del  prezzo  de*TÌTerii  perchè  con  esso  si  &timola  la  produzione 
agricola;  vede  infine  un  progresso  nella  moltiplicazione  dei  centri  popolosi. 
Il  Gioia  argomenta  con  troppa  eiclusÌTÌIà;  ma,  dei  resto,  si  pone  di  fronte 
franoainente  alla  questione. 

*  Prmc.  d'econ,  pqlilica»  tomo  i,  lib.  i,  cap.  vin,  ^  3.  t  Una  po~ 
polM*lw$  Mf^na  è  neotsoaria  0U9  nviluppo  deWinduUria  aprieefo..,.  Oaa 
aeaìone  non  potrà  e?era  un*  ìndnstria  egrieola  prodattiva  qualora  nou  poa- 
seda  grandi  eitièt  una  popolazione  urbana  considerevole,  0»  ctò  che  torna 
lo  slesso,  un  commercio  di  esporlazioiie  di  derrate  alimentari  destinale 
a  nutrire  qualche  altra  nazione.  Io  ime. do  per  pspolazione  urbana 
quella  che  ava  è  punto  occupata  nei  lavorr  agricoli.  >  Lo  Stuart  MiU 
collega  queata  importaalà  dottrina  airappiicazione  clie  il  V^akelleld  lo  feca 
aHa  coloniiiaiione  :  ai  végga  anelie  il  cap.  ix.  §  3.  — C.  Cattaneo  ^Prefa». 
alfe  mcfliorM  dt  ecosomia  fwbbHca  dal  1833  ai  1860.  Milaao,  Ì860)  dtfei« 
dcndo  la  libertà  di  coscienza,  ed  abbracciando  colla  vaata  sua  mente  le 
attinenze  economiche  di  qu*'  lo  diritto,  dimostiò   la  soliJurietà  di  ogni 

forma  di  lavoro  Nel  descrivere  i  Cenomeni  del  capitale  arlificialmenie 

separato  dalla  possidenza,  si  dimu&tra  sotto  luovo  aspetto  quanto  le  coati* 
nue  e  libere  sovvenzioni  del  commercio  siano  necessarie  alla  buona  a 
grande  agrieoltora.  —  Banfleld,  Org,  aut.  dell' indmtria,  cap.  iir,  acmbra 
troppo  oonfidti^ta  quando  acriva  :  «'Il  lavoro  eeononiinto  dell*  agrieoitnra* 
medianto  gli  afoni  dell*  latelligansa  rivolli  al  miglioramento  dei  processi 
0  al  progresso  morale  0  a  saggìe  combinózioni  sociali,  cotnjone  tutta  la 
riserva  che  una  ('omunilà  possiede  per  provvede  e  all'  industria  manifattu- 
riera, a  Non  sembra  che  il  problema  |>ossa  dirsi  risoluto  con  quelita  prò* 
poaiziona.  Ea»a  potrebbe  dirsi  pienamente  eaaita  quando  colla  proja* 
sione  agricola  ai  aoddiafaceaae  aniitutto  completamente  ai  biaogni  di  prima 
naceaali*  della  popolatlone  intara,  a  poaeia  si  'rivolgesse  una  parla  di  que» 
sto  lavoro  al  soddisfbcimeoto  di  bisojni  più  elevali.  Co&i  veramente  ooa 
avviene.  I  prodotti  di  lusso,  che  sono  alla  portala  d'una  parte  p.ii  pici. ola 
della  popoLzione,  richiamano  a  sè  i  lavoratori  e  procurano  a  l  is.-i  lune 
spesso  una  retribuzione  insulfìciente.  Qui  rimane  neir  ombra  un  dililcile 

Afo&Fi'Rco.  Stalìstiea.  9 
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diinìnuire  l'importanza  che  T agricoltura  serba  pur  sempre 
neir  economia  produttiva  di  ogni  Slato.  Egli  è  questo  il 
punto  pili  saliente  e  più  fecondo  di  tale  controversia. 
Pegli  studii  economiei  é  non  lieve  tìtolo  d* onore  l'avere 
dimostrato,  colla  evidenza  delle  verità  matematiche,  que- 
sta solidarietà  necessaria  dell' àrtigiano  col  villico,  della 
nianifattura  col  campo;  perocché  la  verità  economica  lia 
potuto  crescer  valore  ed  autorità  ad  un'altissima  dottrina 
civile;  e  si  crederebbe  invero  che  le'  dovesse  essere  accor- 
data più  franca  accoglienza,  soprattutto  da  coloro  che  stu- 
diano il  grande  téma  della  migliore  distribuzione  della  ric- 
chezza nei  consorzi!  umani. 

Si  ode  ripetere  da  ogni  parte,  quasi  parola  d'ordine 
che  nessuno  può  discutere,  il  lamento  commiseratore  delie 
campagne  impoverite  di  braccia.  Ma  pochi  osano  rispondere 
col  Levasseur:  ^  c  Ch*  è  lamento  convenzionale,  a  cui  non 
si  deve  sempre  prestare  ascolto  sulla  fede  dei  contempora- 
nei, e  dal  quale  non  si  devono  temere  troppo  presto  con- 
seguenze sfavorevoli;' giacché,  se  esso  indica  talvolta  la 
diminuzione  del  popolo  e  la  miseria ,  esprime  pure  di  so- 
vente lo  spostamento  a  profitto  delle  città,  la  solerzia  del- 
r  industria  od  un  semplice  rialzo  di  prezzo  della  mano 
d'opera,  t  Quella  vis  industriale  potentissima,  ch*  é  uno 
dèi  tratti  più  caratteristici  del  tempo  nostro,  strappa,  non 
v'ha  dubbio^  molte  braccia  alla  terra;  ma  questa  si  fa  in 
pari  tempo  più  produttiva  col  capitale,  colle  macchine, 
colla  scienza.  Folton  e  Arckwright  hanno  scavato  ìndub- 
blamente  la  tomba  ad  un  idillio  universale ,  che  non  ebbe 
vila  vera  fuorché  nei  canti  dei  poeti  o  nei  concepimenti 
ideali  degli  uomini ,  che  maturarono  il  loro  ingegno  tra  le 

prolilema  di  ilìslribtirione  «Iella  ricchezza.  I  mnlUiustani  lo  risolvono  senza 
più  ,  lariK^ntnndo  r(>rce<:sivù  niimcnto  deUa  popolazione;  ì  COmunt&li  si 
scagliano  contro  la  tiraniùa  del  capitale. 
*  Hi»t,  de»  cla$Mi  ouvriére$,  eie. 
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discussioni  e  tra  gli  ozii  della  vita  urbana.  Ma  gli  uomini 
non  sono  divelti  colla  forza  dal  nido  nativo;  è  il  salario 
più  alto  che  li  trae  accanto  alla  manifattiira  ;  e  la  fame  e 
la  miseria  U  guidano  in  traccia  della  nave  che  dovrà  con- 
durli ben  lungi  dalla  terra  avara,  ch'essi  hanno  bagnata 
.  inutilmente  del  loro  sudore.  Forse  una  crisi,  uno  sciopero^ 
una  nuova  forma  di  stenti  li  attende  talvolta  sulla  via  del 
nnovo  destino;  ma  questuò  beif  certo  che  la  terra  abban* 
donata  da  essi  non  rimane  sterile ,  non  nega  i  suoi  pro- 
dotti dopo  la  loro  diserzione  ;  ma  invece  mirabilmente  li 
moltiplica.  E  il  fattore  originario,  pressoché  esclusivo,  di 
questa  molliplicazione  è  l'esodo  perenne  del  lavoratore 
campagnuolo  verso  il  centro  urbano.  ^  Ai  passi  dei  pelle* 
grino  di  tutti  i  tempi  presiede  una  legge  di  progr^so,  di 
cui  nessuna  civiltà  ha  contraddetto  la  maravigliosa  efficacia. 

Anche  questa  è  una  forma  di  quelle  battaglie  che 
l'uomo  trova  ad  ogni  istante  sul  suo  cammino,  e  che  pel 
suo  meglio  egli  non  deve  mostrarsi  riluttante  a  combattere.  ^ 

* 

*  Babbage  [Economia  dèlie  macchine,  ce.)  ricatò  doi  docamenU  uni- 
cialì  d*  una  Conumlisiona  d*  ioeblaata  il  aefoenle  prospeuo  Intorno  ali*  an- 
moi^to  dalla  popotatiooo  noUo  prinoipairoitlà  ingloai  dal*  1801  al  ISSI,  so- 
pra 100  individui  : 


l^oMl  1811. 21  1821.31  lSftl.31 

Manchester   22  40  47  151 

Claaoov       50    .  4G  98  161 

LIvorpool     86  51  44  138 

NoUingbam  :   19  18  25  75 

nirmingham   16  2i  55  90 

Gran  Dreiagna   14.  2  15.  7  15.  5      52.  5 


'  II  sig.  G  iizoi  melle  a  conTronto  nella  sua  Slori  i  della  ciiillìi  in  Eu- 
ropa (l^z.  vii)  1'  immnhililà  asiatica  e  i  continui  progressi  europei,  il  re- 
gime delle  caste  da  un  lato  e  la  lotta  delle  classi  dall'  altro,  c  Miana  delle 
datai  (egli  dice)  ha  potato  vlaoera  o  soggetural  in  Baropa  lo  altro;  la 
lotta.  isTcoa  di  foni  prinolplo  d*  iiimobilitè,  Xù  eaoaa  di  avanuinento  : 
dal  npporti  delle  diverse  elaaal  fn  loro,  dalla  neeoaailà  in  cho  al  trórarono 
di  combattersi  e  dì  cedere  il  campo  a  Tioenda,  dalla  variotà  dol  loro  inlO- 
rcssi.  dalle  loro  passioni,  dal  bisogno  di  vincere  senza  poterne  venire  a 
capo,  usci  per  avventura  nella  civiltà  europea  il  più  energico,  il  più  fecondo 
priocipìo  di  svolgimento  che  fosse  mai.  >  * 
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Al  più  alto  benessere  dell'  avvenire  si  spera  invano  di  con^ 
dursi  evitandola  fatica  c  i  disagi;  e  chi  ha  deplorato  le  pertur- 
baùoni,  spesso  dolorosissime,  che  derivano  dall'organisza- 
zione industriale  odierna,  dovrebbe  chiedere  a  se  stesso  se* 
egli  è  possibile  di  opporsi  ad  una  corrente  irresistibile,  o 
se  più  non  convenga  pensare  ai  rimcdii  che  farebbero  men 
aspra  c  men  perigliosa  la  lotta.  In  questo  campo,  che  sa- 
rebbe di  gran  hin^a  pili  facondo  se  la  verità  e  la  giustizia 
facessero  udire  più  di  sovente  la  loro  voce,  si  discute  una 
polemica  antica  quanto  le  ineguaglianze  delle  condizioni 
materiali  degli  uomini;  e  basti  a  provarlo  il  solo  ricordo 
delle  tendenze  di  certe  scuole  verso  la  coslituzionc  di  un 
regime  autorilario,  nel  quale  io  Stato  assumerebbe  le  parli 
di  padre,  di  guida,  di  assegnatore  di  ufTicii,  di  distributore 
di  ricompense.  A  quest*  ordine  di  questioni  si  coUegano- 
.pnre  le  ricerche  intorno  alla  distribuzione  del  lavoro  nelle 
città  e  nelle  campagne  ;  e  non  si  erra  certamente  alTer- 
mando  che  anche  sopra  questo  soggetto  si  allacciano  alla 
statistica  stringenti  ragioni  di  studii  più  accurati.  Un'  ab- 
bondante copia  di  latti  varrebbe  a  determinare  ben  pii*i 
dappresso  le  influenze  scambievoli  delle  due  classi  e  gli  ef* 
fotti  che  l*una  e  l'altra  esercitano  sulla  vigoria  intellet-* 
tuale,  politica  e  produttiva  di  uno  Stato. 

Alcuni  saggi  possono  dirsi  già  felicemente  iniziati,  e 
prima  di  farne  un  rapido  cenno  ci  sembra  opportuno  di 
riassumere  dalle  lezioni  del  Wappàus  alcuni  dati  che  si 
amplieranno  esaminando  il  movimento  della  popolazione,  é 
che  già  valgono  a  porgere  una  prima  idea  delle  influenze 
avvertite  : 
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Ben  si  comprende  come  il  Wappaus,  dopò  di  avere 
avuto  sott'  occhio  questi  dati,  si  schierasse  sotto  un  certo 
punto  di  vista  tra  i  lodatori  delle  abitudini  e  della  vita  cam* 
pestre  :  ^  egli  scorgeva  i  termini  del  movimento  della  po- 
polazione ben  più  favorevoli  tra  le  popolazioni  disseminate  ; 
più  fecondi  tra  essi  i  malrimonii  ;  più  scarsa  l' illegitti- 
mità ,  e  i  centri  urbani  alimentarsi  e  crescere  in  virtù  di 
questa  esuberanza  non  propria;  scorgeva  anciie  da  spe- 
ciali osservazioni  sulle  leve  militari ,  *  palesarsi  di  gran 
lunga  maggiore  la  vigoria  delle  popolazioni  campestri. 
Nessuna  maraviglia  adunque  eh'  egli  plaiulisse  alle  parole 
di  Sully  ^  e  di  Siissmilcii,  che  suonavano  assai  favorevoli 
all'agricoltura  ed  agii  agricoltori.  Ma  un  problema  si  alto- 
non  può  evidentemente  studiarsi  oggidì  che  da  un- punto  di 
vista  più  complesso.  ^  Può  dirsi,  ed  è  infatti  fuor  di  conte- 

*  AUg»  BnlUUnmgtit,  Tortoi  S\  th,  ix.  A.  Qattalat  conitata  poro  In 
Tarli  Msl  il  rapporto  vantaggioso  alle  popolazioni  campestri;  per  eienpio 
nel  nati  morti.  P/iy.  soc,  ii  edit..  pag.  2-23. 

^  Engel:  Die  phistsche  BeschuCTenhett  der  mililairpllicìitigen  rieTSl- 
kerung  in  Kunigi*.  Sàch&en ,  Zeitschr.  dea  statit.  Bureau,  eto..l8jC.  Utberdie 
AbnBhme  dar  KrtegB'Tùehtigluit  dar  ausgehobtne»  Mannsehaftm  namemt- 
lieh  in  isf  Mark  Brandébwrg;  Ein  StatH,  Folum,  ale.»  abgefbsal  voa  E. 
Helving,  Berlino.  1860.  —Si  può  chiedere  alle  staUaUeha  noelre.  ooal  dllU 
genti  e  cosi  meritamente  lodate,  sulla  leva,  ch'esse  tengano  conto  anche 
della  diversa  condizione  urbana  o  campestre  dei  coscritto  più  particolareg- 
giatamente di  quello  che  noi  facciano  ora. 

'  Deplorava  che  la  popolazione  campestre  ai  assoggettasse  alle  indo» 
strie,  dicendo  ohe  queste  flaceano  '1*  animo  e  il  corpo,  dimlnneado  1*  amor 
ielApdtrìa. 

*  Veggansi  dal  resto  nel  capitolo  suindicato  le  considerazioni  del 

Wappans  rivolte  a  dimostrare  «  che  il  completo  conseguimento  del  Qne 
dello  Slato  non  può  ottenersi  sennonché  in  certi  punii,  nei  quali  la  popola- 
zione si  concentra.  >  Dalle  stesse  occupazioni  rispettive  delle  due  classi  it 
Wappaua  cooclade  che  le  popolazioni  agricole  rappresentano  dovunque 
^  r  elenièato  conservativo  e  che  tra  ease  1*  amore  alle  libertà  civili  è  più 
"forte  e  più  durevole  ohe  tra  le  agltasionl  nrhane.^  Il  Redua  aecentun 
magfiormante  questo  antagonlamo  ricavandolo  dalla  natura  dei  laoghi.  In 
cai  queste  popolazioni  hanno  stanza....  *  improntandosi  alla  natura  dei 
suolo  che  lavorano,  sono  tenaci,  pazienti  e  tranquille  ;  di  padre  in  (Iglio 
e  di  secolo  in  secolo,  esse  oppongono  alla  violenza  ed  alla  rabbia  uua  re- 
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stazione,  che  le  popolazioni  rurali  possedoira  una  robustezza 
fisicìn  maggiore;  ma  è  del  pari  certa  la  loro  inreriorilà  in- 
tellettuale e  l'incapacità  loro  a  contribuire  eiricacemente 
ai  progressi  sociali.  Noi  non  vorrennuo  alìerniare  di  certo 
che  esista  una  legge  compensatrice,  una  di  quelle  leggi,  di 
cui  non  è  inrrequente  l'esempio,  per  la  quale  le  due  ten- 
denze  si  aiutino  scambievolmente  e  concorrano  a  produrre 
quegli  effetti  che  sono  la  méta  di  ogni  convivenza  sociale. 
Chi  affermasse  questo,  mostrerebbe  di  dubitare  delia  possi- 
bilità d'introdurre  quei  miglioramenti  nelle  condizioni  del 
vivere  urbano  che  non  sembrano ,  a  vero  dire  ,  malagevoli, 
e  verso  i  quali  più  manifestamente  si  tende  nel  nostro 
tempo.  • 

Però  giova  ampliare  e  ripetere  le  ricerche;  forse  con 
esse  (e  noi  vogliamo  enunciare  soltanto  un  dubbio,  di  cui 
sarebbe  assai  lungo  lo  svolgimento)  non  tutte  le  forme, 
per  cui  si  esplica  V  influenza  governativa,  si  troverebbero 
egualmente  adatte  alle  une  ed  alle  altre  convivenze;  ma  le 
correzioni  non  sarebbero  possìbili,  finché  i  fatti,  a  cui  si 
dee  provvedere,  non  fossero  pienamente  conosciuti. 

Tenerne  conto  accurato  parve  un  debito,  civile  anche 
ai  fondatori  della  statistica  italiana.  E  poiché  questa  ripar- 
tizione del  popolo  in  cittadino  e  campagnoolo  si  riconobbe 

sistema  passiva  che  Hnlsce  per  istancare  le  volontà  più  energiche,  per 
vincere  i  con(iiiÌstalori  [*iù  orgogliosi  ;  esse  lollano  contro  gli  stessi  elo- 
inenii  ;  se  V  uragano  ili>irugge  le  loro  case  o  se  V  inondazione  le  travolge, 
•i  condannaao  alla  fdme  e  si  privano  del  grano  alimentare  per  ispargerio 
coraggiosameate  tal  solco  iogaonatore.  Queste  fbrti  qnalilft  sono  delle  pih 
aeeesearfe  per  1*  opera' di  formaslooe  di  od  popolo:  ma  ae  gli  agrieollori 
delie  pianure  non  avessero  a  subire  diversamente  1*  influenza  delle  popo- 
lazioni più  mobili  delle  colline,  degli  iillipìani  e  delle  spiaggie  marittime, 
ogni  progresso  finirebbe  per  divenire  loro  impossibile.  Allrellaiilo  regolari 
nelle  loro  abitudini,  quanto  lo  sono  le  stagioni  nel  loro  Corso  annuo,  ab> 
barbicati  al  suolo,  per  cosi  dire,  come  le  piante  cbe  coUirano,  essi  non 
avrebbero  per  legge  che  la  oonsoetndine,  per  ideale  ebe  rimmobilità.  per 
ftde  neir  attenire  che  U  fflanleBlineato  delle  cose  passale.  *  —  Tedi  X« 
Urre,  ele.^  pag.  €47. 
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di  massima  importanza  demografica,  e  per  le  nostre,  come 
per  le  sperienze  altmi,  non  parve  bastante  ali* uopo  Fuso  di 
suddistinzioni  larghissime,  il  primo  censimento  tenne  una 
via  migliore  che  non  si  seguisse  in  altri  Stati  :  separò  i 
tentri  popolosi  con  più  e  meno  di  GODO  aiutanti  dai  easaìi, 
cbe  son  centri  minori,  e  dalie  case  sparse;  d*oade  vennero 
le  tre  grandi  dasaificazioni  seguenti  : 

Negli  11,914  centri,  popolaa'one  ....  14,810,838 
Nei  13,568  casali  t        ....  1,819,701 

Nelle  case  sparse  »       ....  5,116,795 

Ma  é  grandissima  la  varietà,  che  intercede  da  regione  a 
repone,  e  da  cui  si  manifesta  una  varietà  di  abitudini,  dico* . 

munanze,  di  cooperazioni,  di  viabilità,  attraverso  alla  quale 
'  si  delinea  la  vita  sociale  e  il  grado  di  civiltà  del  popolo 
italiano.  À  seguire  queste  manifestazioni  diverse  ,  ben  altri 
dati  ed  altre  ricerche  ai  richiederebbero  di  quel  che  non 
valga  la  fotografia  istantanea  d*  un.  censimento  ;  ^  ma  non 
è  senza  interesse  anche  il  semplice  numero,  il  quale  non 
si  estende  a  tutto  il  Regno.  E  cosi,  come  sta,  lo  abban- 
doniamo al  lettore,  ond'egli  vi  colleghi  quelFampio  sus- 
sìdio di  cognizioni  cbe  valgano  a  chiarirlo  e  ad  illustrarlo. 

'  Vefgin»!  1«  notitie  spana      Mv9tm$ittù  itila  papoldtioM. 


» 
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Seniioncliò  la  critica  di  queste  cifre  ,  quando  sia  ac- 
compagnata da  quella»  delle  abiiudim  e  delle  condizioni  del 
vivere,  lascia  lotta  compraiidéfe  eHm»  il  eriterio  della  po« 
palazione  «/Nimedaecm/rato  Ìjén>Ya!ga  a  détermìimre  quella^ 
della  popolaTToneiir^ana  ecamp«9frr.  A' seconda  dellerarie ca- 
£'ioni*,  per  mi  tjli  abitanti  si  distribuiscono  inegualinciite 
sulla  superficie  (condizioni  particolari  di  sicurezza  pubblica, 
di  viabilità,  costituzione  della  proprietà,  memorie  di  feu* 
datismo),  anche  la  popolazione  campestre  si  accentra  o  si 
sparge;  e  non  é  infrequente  il  caso  di  lavoratori  campestri 
che  un  tratto  non  breve  di  cammino  (in  Sicilia  soprattutto) 
disgiunge  dalla  terra  coltivata.  Perciò  sarebbe  un  errore 
gravissimo  il  dichiarare  popolazione  aròaoa  o  addetta  ad 
opere  non  campestri  quella  che  s*  accentra  nei  piccoli  o 
grandi  ^pregati  urbani  nella  proporzione  di  68,01  a  100 
di  popolazione.  Gli  ordinatori  delle  stalieticlie  italiane  fe- 
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cero  ampio  posto  a  questa  ovvia  avvertenza  {Censim.  1861 , 
voi.  I,  pag.  24-),  conlronlanJo  il  popolo  italiano  al  fran- 
cese: essi  assegnarono,  soprala  cifra  generale  data  dal  cen- 
simento ,  un  numero  di  quasi  5  e  mezzo  milioni  (5,492,!261) 
alla  popolazione  veramente  urbana;  il  resto,  16,285,067, 
compendia  la' vera  popolazione  campestre.  Ond'é  che  se  in 
Francia  si  considera  urbana  la  popolazione  agglomerata  al  di- 
sopra di  :2000  abitanti ,  *  in  Italia  si  considera  tale  quella  che 
vive  nei  centri  al  disopra  di  GOOO  abitanti,  e  i'  urbana  alia 
campestre  è  nella  ragione  di  25:  75.  1  dati,  ricavati  indi* 
rettamente,  mancano  di  quella  precisione  che  può  consen» 
tire  giudizi!  sicuri  intorno  a  questa  ripartizione  massima 
della  popolazione  in  canipagnuola  e  manifatturiera;  ma  son 
sutricientissimi  a  constatare  la  prevalenza  della  popolazione 
accentrata,  rispondente  alle  nostre  tradizioni  storiche; 
essa  abbraccia  infatti  tra  noi,  se  si  considerino  i  centri 
con  più  di  2000  anime,  una  cifra  quasi  eguale  alla  fran- 
cese (9,!268,l96  senza  la  Venezia  e  Roma,  mentre  la 
francese  è  di  9,4-57,675),  laddove  la  popolazione  generale 
è  si  inferiore.  Queste  distinzioni  mettono  in  rilievo  1'  errore 
di  coloro  che  ripetono  senza  riserva  il  lamento  formu- 
lato dagli  scrittori  francesi  colie  parole  :  dépopulatùm  des 
eampagiìes;  giacché  non  sembra  esatto  l'affermare  che  il 
maggiore  accentramento  di  popolo,  quand'  anche  sia  f»ro- 
gressivo  ,  denoti  più  scarso  amore  alla  coltivazione  campe- 
stre, come  non  è  certamente  giusto  il  confondere  le 
transitorie  emigrazioni  ^  dt  contadini  italiani  che  riversano 

*  Ugoyt,  Du  tMMttméKt  ét  U  popitlatiw  m  Frttnw,  «Trerle  eneie  on 
problema  oomplioato  la  esaUa  diétiozione  dell'elemento  urbano  dal  cam- 
pestre e  in  questo  niouo  indiretto  di  valutazioni,  adottato  ancbe  nel  eea* 
aimeoto  rrtincese,  trova  la  sola  soluzione  possibile. 

*  c  L*  afflusso  delle  plebi  rustiche  a  crescere  la  popolazione  della  ciuà. 
mentre  in  Francia  ha  aregllato  le  plà  aerie  e  fonale  più  legittime  appren* 
eionl.  dacché  portò  la  parecchi  dipartimenti  nn  pro^reaaiTO  decremento 
di  abitanti ,  in  Italia  invece,  deve  la  popolasione  è  plA  fitta  e  lo  apoalt> 
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ben  presto  il  peculio,  guadagnato  in  brevi  opere  lungi 
dalla  terra  nativa,  sulla  terra  stessa;  laddove  in  altri  luo- 
ghi»  e  probabilmente  anche  in  Francia,  roflìcina  attrae 
durevolmente  a  sé  una  parte  delle  jpiù  robuste  popolazioni 
rurali. 

mento  di  Mmpagnaolì  quasi  interamente  temporaneo,  non  devecredoni 
nociro  neppure  nei  rispetti  dell'agricoltura.  E  ce  ne  fanno  prova  le 
regioni,  che  da  noi  spesseggiano  di  città,  le  quali  son  anche  fra  le  meglio 
coltivate  e  le  più  prospere.  La  industrie  accolte  appunto  nei  grossi  centri 
vi  preparano  il  cumulo  dei  capitali,  di  clie  la  terra  ha  d'uopo  per  oefere 
fecondata.  Le  immigraiionl  inmneli  nelle  eiuà  della  pianura  rendono  poi- 
alUle  V  ealelenxa  a  molU  montanari  deUe  Alpi  e  degli  Appennini,  i  quali 
non  aolo  tramo  nei  lavori  sopplamentari  di  qQoUa  atagione.  che  alla 
campagna  passa  pressoché  inerte,  pane  per  sè.  ma  si  pongono  in  grado 
altresì  di  venire 90Ì  risparhiìi  in  ajuio  delle  povere furaiglic.  »  Cenaim.  1861, 
voi.  I,  pag.  26.  —  Qui  l'efficacia  produttiva  della  popolazione  è  considerata, 
e  dee  piter  giusto,  parallelamente  ai  mezzi  di  cui  dispone ,  soprattutto  al 
capitale.  In  on  libra  reoeote.  ohe  merltenbbe  ampia  meniione ,  Detl'em»* 
graalone  Italiana»  ee.,  del  Carpi,  tale  qaeallone  è  lUU  oesalderaU  indipen- 
dentemente da  quella  del  meni  prodttttiTl. 
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raWOMBNI  B  VOMB  DBI.U  COIIVIVBMXB- €l¥II*i» 


L»  vi*  de  l'humanité  est  gouverace  par 
dM  l«tt  anÉlogiiM,  eotnaw  eéDM  dn  nonds: 
l't  tont  va  pnnenible  au  m'iiie  but ,  c«  quo 
Dica  laisse  libre  et  ce  qu  ii  méne  par  la  foTM 
de  ces  loia.  Cette  analogie  nona  parattrmit 
bien  pina  éridente  el  nona  aavlons  toat  ri» 
duire  à  dei  Idées  simples  et  à  dee  action* 
eimplee,  parce  qu'il  n'y  »  eonvent  entre  Io* 
ehoeei  d'oatrea  diiféreiieeo  «no  le»  différea» 
OM  d«  polnt  do  TUO.  . 

J.  Bnmr»  Z$  irattHi,  eb.  ii. 
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CAPITOLO  1. 

Oli  Stati»  le  leggi  della  loro  fomiazione  e  del  loro  syelgimento. 

* 

i  ».  • 

La  MUnsa  politioa. 

Non  vi  ha  forse  aiciin  problema  di  filosofia  .civile,  pel 
^ale«  più  che  per  questo  della  formazione  e  dello  sviluppo 

degli  ordinamenti  politici,  sembri  malagevole  il  porgere 
lina  soluzione,  che  risponda  alla  dignilà  eJ  airnlTicio  della 
scienza.  Benché  il  fatto  delle  aggregazioni  politiche  si  con- 
sideri oggidì,  per  universale  consenso,  siccome  una  legge 
naturale  dell*  umanità;  benché  oggidì  non  raccolga  più  al- 
cun suffragio  la  dottrina  del  patto  accidentale  e  transitò* 
rio,  si  è  ancor  ben  lonlani  dallo  avrr  posto  fuori  di  dubbio 
quali  elementi  durevoli  costituiscano  la  vita  di  queste  grandi 
aggregazioni  e  confondano  con  esse  la  propria  storia.  Nu- 
merosissime affac^iansi  in  questo' campo  le  questioni;  i  li- 
miti delle  ricerche  si  manifestano  indeterminati;  talvolta 
si  allargano  in  tal  guisa  da  confondere  la  vita  dèlio  Stato 
con  quella  di  tutta  intera  1'  organizzazione  sociale;  talvolta 
si  ristringono  alla  cerchia  territoriale,  in  cui  si  racchiusero 
storicamente  le  sovranità  poliliche,  od  abbracciano  soltanto 
i  periodi,  nei  quali  ha  potuto  manifestarsi  l'autonomia  po-  • 
litica  di  un  popolo.  Di  questo  diverso  indirizzo  offrirono 
r  esempio  in  tempi  recenti  due  osservatori  egualmente  re- 
putati, Pellegrino  Rossi  e  Adolfo  Quclelet. 

Il  primo,  aperto  sostenitore  dcW  ordine  provvidenziale 
delle  iocietà  umane ,  ^  atferma  che  la  storia  delio  Stato  non 

'  Droit  con$titutionnel  frangali:  veggansi  i  Mfìange$  d'éconcmie  |)o- 
lilfqw»  d$  poìillque,  d'Mtlofrt  €t  de  phtlo$opM9,  th.  it.  —  Parit,  Gail* 
Uumiii,  1869. 
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é  la  storia  particolare  di  ciascuno  degli  individui,  di  eia* 
scuna  delle  famigli.e  che  lo  compongono.  ■  Date  ad  un 
Leibniz  (egli  scrive)  le  dodici  tavole,  gli  editti  dei  pretori, 

alcune  leggi  importanli,  alcuni  scnatus-consulii  impor- 
tanti, egli  ne  ricaverà  una  storia  di  Roma  antica ,  supe- 
riore, in  ciò 'che  riguarda  la  verità  dei  fatti  generali,  a 
quella  che  Tito  Livio  ha  dedotto  dallo  studit»  del  fatti  in- 
dividuali. Non  sarà  la  biografia  di  Appio  e  di  Virginia, 
dei  Gracchi  e  di  Opimio,  di  Mario  e  di  Siila,  di  Cesare, 
di  Pompeo,  di  Ottavio;  sarà  invece  la  storia  dello  Stato 
romano,  dei  suoi  principii  ,  del  suo  sviluppo  ,  della  sua 
decadenza ,  e  delle  cause  generali  che  hanno  prodotto  que- 
sta grande  catastrofe.  »  La  cerchia  dei  fatti  positivi  dovrebbe 
essere  pertanto  cosi  vasta  da  comprendere  tutte  le  forme 
dell* attività  umana. 

Adolfo  Quctek't  ha  considerato  invece  lo  Stato  sic- 
come una  particolare  individualità  politica  ;  non  confuse 
colla  sua  esistenza  quella  delia  nazione  e  del  popolo  ;  esa-  ^ 
minò  distintamente  la  grandezza  territoriale  ed  i  periodi 
della  durata  media  delle  nazioni  e  degli  Stati.  ^  Cosicché 
sotto  questo  ultimo  aspetto  gli  parve  degno  d* interesse 
il  constatare  che  di  1580  anni  fu  la  durata  dell'Impero 
degli  Assirii,  di  1655  quella  dell'  egiziano,  di  15"22  quella  del 
giudaico,  di  1410  quella  dell'autonomia  greca,  di  1129  la 
romana.  E  conducendosi  ad  altre  sovranità  politiche,  Io- 
stesso  Quetelet  ebbe  ad  osservare  che  la  durata  della  so* 
*  vranità  di  Tiro,  Cartagine  e  Siracusa  si  prolungò  me- 
diamente per  027  anni;  mentre  Venezia,  l'ultima,  con 
Genova ,  delle  grandi  repubbliche  ,  ebbe  una  esistenza  po* 
litica  di  undici  secoli.  ^ 

*  Dìi  «ysième  soctai  ci  «Jcs  \o\t  qui  le  rènistcnt,  livre  ii.  sect.  i, 
ch«p.  III.  Gli  &lu(lii  di  Drugsch.  di  Dunkcr.  di  ROQgè*  di  Rtwlinton  •  di 
altri  ooutestano  la  .esatlpm  dai  daU  rìTeriU. 

*  Po  oa^errato  che  gli  eMnpii  remoti  di  pioeoU  Stati,  i  quali  ai  «le* 
varoDO  a  srandlaaima  potenit»  noe  potrebliero  dare  argomento  ad  aflunnaro 
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Ma  né  il  Rossi,  né  il  Quetclot,  nè  altri  con  c^i 
hanno  potuto  formulare  il  proble.na,  e.  a  di.  lo  coi  linguagl 
gio  dei  matcmalin,  intavolare  l'equazione.  Equazione  ma- 
In^evole  invero,  percliè.  sotto  la  più  comprensiva,  come 
sotto  la  più  modesta  delle  forme,  essa  dovrebbe  condarre 
alla  conoscenza  delle  leggi  che  presiedono  alla  vita  politica 
degli  Stati,  che  ne  governano  le  forme  e  lo  svolgimento 
successivo.- 

Chi  ricordi  nondiineno  le  dottrinarie  e  vexaim  qm- 
sttoncs  d,  1  più  grandi  e  più  antichi  scrittori  politici  del 
mondo  intorno  alle  forme  di  Governo,  consentirà  beii  di 
buon  grado  che  la  scienza  ha  potuto,  ne  icn.ni  moderni 
considerare  tali  fatti  da  un  pun:o  di  vista  assai  alto. 

La  politica,  la  scienza  dello  Stato,  delle  sue  forme 
del  suo  (Jovcrno,  de.' suoi  periodi  di  svolgimento,  delle 
sue  necessità,  è  tutta  inspirata  per  lo  addietro  ad  inten- 
dimena  empirici.  *  Anche  quando  é  trattata,  con  mano 
maestra,  da  uomini  che  possono  dirsi  giganti  del  pensiero, 
quali  San  Tommaso,  l'Alighieri,  il  Petrarca,  Machiavelli,' 
essa  é  un  nllesso  delle  condizioni  e  dei  bisogni  del  tempo. 
Dall'  OchIus  pastoralis,  in  cui  il  podestà  trova  le  istruzioni 
necessarie  per  divenire  veramente  il  moderatore  delle  rina- 
scenti guerre  civili,  da!  conflitto,  che  si  protrae  cosi  a  Imi-o 
Ira  la  monarchia  e  la  repubblica,  fmo  alle  scuole  della  le- 
gione di  Stato,  capitanata  da  Giovanni  Bollerò,  dei  federali, 
dei  rinnovatori  di  Tacilo,  dei  repubblicani,  in  una  parola  da 

la  possibile eoaitusloDft  di  reggimeotl  politici  autooomledegualmeuie  foni 
ne  tempi  moJernl.  QuesU  Slati  non  sarebbero  più,  oone  furono  per  l'aa- 
dietro,  un  focolare  di  luce  e  dfciirilià  in  mezzo  alle  iMebre  ed  alla  barbarie. 

»  Si  veggano  le  .«plen.IiJe  lezioni  di  G.  Ferrari,  raocolte  bel  Corte' 
SHgli  scritlori  politici  italiani,  e  unilamente  a.l  esse  la  vasta  rassegna  billio-' 
SraOcadei  polil.ti  italiani  ci  estori  ^.M.hno.  tip  M;inh.i.  1863  .  -  Si  vegga 
pure  raecuralo  ed  elegante  lavoro  del  conte  Ferdinand..  Cavalli:  La  scienza 
pùMka  in  Italia»  mto.  Xllf.  XIV  e  XV.  esir.  dai  voi.  delie  Mi-mvrie  Ud- 
l  Mttuiù  eencfe.  Veoesia,  1865. 

HoRPiRoo.  SfQtiitiea,  10 
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San  Tommaso  fino  al  frate  Giammaria  Ortes,  è  una  politica 
militante  quella  che  si  viene  svolgendo  negli  scritti;  é 

Tarte  viva,  inspirata  dalle  passioni  quotidiane,  anziché  la 
scienza.  Egidio  Colonna,  il  Doctor  fundatus,  è  il  precettore 
del  re;  Francesco  Petrarca  é  il  politico  della  pace;  Gaie* 
ciardini  diffida  d'ogni  forma  di  Governo ,  invoca  ,  ma  non  • 
ispera  ordinata  la  repubblica  e  cacciati  i  barbari  ;  Cardano, 
il  filosofo  politico  lombardo ,  è  scettico  anch'  esso  ;  e  Gio- 
vanni Dotterò,  il  sr»grctario  di  San  Carlo  Borromeo,  vis- 
suto nei  tempi  delle  lotte  della  fede,  fonde  insieme  la 
politica  e  r  intolleranza  religiosa.  Non  è  scienza ,  ma  po- 
lemica; polemica  del  pensiero  che  seconda  quella  delle 
armi,  delle  fazioni ,  dei  grandi  partiti.  In  tutti  coloro  che  ' 
vi  prendono  parte  si  manifesta  lo  stesso  bisogno  e  lo  stesso 
indirizzo.  Capiscuola  o  discepoli,  maestri  o  continuatori, 
scrittori  indipendenti  o  cc^tigi^ni,  ioiti  si  rassomigliano 
sotto  quest'  aspetto. 

Fuori  d' Italia  accade  egualmente  ;  e,  a  cagion  d'esem- 
pio, il  Richer  pubblica  nel  principio  del  secolo  XVII  i  suoi 
Assiomi  poHliei,  in  cui  si  trovano  segnalate  per  la  prima 
volta  le  rivoluzioni  fatali  dei^l'Imperii  e  i  grandi  periodi  sto- 
rici. I  Gesuiti  spagnuoli  trattano  la  politica  sotto  l'ispira- 
zione della  fede  e,  come  fece  il  padre  Mariana,  non  ri- 
fuggono dallo  svolgere  il  téma  del  regicidio ,  che  in  aiciini 
casi  affermano  lecito.  L'ultimo  scrittore  si  rassomiglia  al 
primo  ;  cosicché,  a  far  menzione  di  quello  che  chiude  la 
serie  dei  politici  italiani,  l'Orles,  il  frate  delle  lagune, 
r  antagonista  dei  rivolgimenti  che  incalzano  da  ogni  parto, 
mostra  ,  per  dirlo  colla  incisiva  parola  dei  Ferrari ,  che  , 
questa  scienza  moriva  com'era  natii,  combattendo  al  se- 
.gnale  del  Papa  e  dell'  Imperatore. 

Convien  giungere  al  nostro  tempo  per  assistere  agli 
esordii  di  una  completa  trasformazione  scientifica;  perchè 
appena  in  questi  tempi,  non  solo  la  t'orma,  ma  la  so- 


Digitized  by  Google 


L'INDIRIZZO  ODIERNO 


i47 


stanza  stessa  dei  consorzii  sociali  si  è  profondamente  mutata. 
Lo  storico  ,  il  filosofo f  V  uomo  di  Stato,  non  chiede  più ,  * 
eome  chiedeva  Machiavelli,  dei  capi,  dei  capi,  sempre  dei 
«api/  Il  grande  attore  della  vita  dvile,  de*  rinnovamenti 
|M>litiei ,  delle  riforme  economiche,  non  è  più  un  uomo, 
ma  il  popolo  tutto  ìnfero.  ^  La  sua  esistenza  e  i  suoi  de- 
stini non  si  riassumono  più  nel  dibattimento  scolastico 
della  forma  di  Governo;  egli  viene  alla  luce  con  tutti  i  suoi 
èbogni,  con  tutti  i  suoi  diritti,  sollevando  tutte  le  que- 
stioni, da  cui  dipende  lo  svolgimento  della  sua  esistenza, 
affermando  la  volontà  di  ordinarsi  a  Governo  durevole,*  an- 
ziché  di  architettare  un  equilibrio  fittizio  e  transitorio  di 
poteri,  di  esser  sovrano  anziché  di  obbedire.  Quale  mara- 
viglia se  la  scienza  si  allarga  anch'  essa ,  se  dimentica  le 
gare  degli  uomini,  delle  scuole,  dei  partiti  ?  Quale  mara- 
viglia che  essa  si  elevi  a  più  ampli  orizzonti,  e  consideri  Io 
Stato,  la  sua  slessa  individualità  politica^  siccome  1*  effetto 
di  condizioni  e  di  forze  numerose,  cospiranti  armonicamente 
ad  uno  SQopo  comune?  E  una  trasformazione  che  ,  ben 
lungi  dal  recar  sorpresa,  sembra  logica  e  necessaria;  essa 
tien  dietro  al  cammino  del  pensiero;  la  politica  fa  prova 
di  divenire  vera  scienza  ;  e,  come  disse  il  Ferrari,  t  oltrepas- 
sando la  poesia  di  Dante  e  la  fede  di  Vico,  accenna  a  (Col- 
locarsi in  tale  regione,  per  cui  la  iiìcmoria  del  passato  spin- 
gerà alla  divinazione  e  l'arte  dei  profeti  acquisterà  la 
precisione  del  calcolo.  • 

*  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani,  di  G.  Ferrnri. 

^  Anche  nel  secolo  XIV  fa  capolino  il  principio  della  sovranità  del  po* 
«p»lo.  Nel  Dffensw  paeit  Ifanllii»  d«  Padova  acrm:  Ugiitatvrm  Jk«*aiiiMi, 
^olsM  ehiwn  niu'acrallaf  em  «Ma«  aut  «alenl/orf  m  UUm$  ptrUm.  Ma  è  aollanto 
«ina  opinione  indìTidaaie.  •  Secondo  MarsHio,  lit  aerìtio  il  aif .  r.laoet(in«f. 
■de  la  sf!iene$poUtiqu9,  toI.  i,  pBg.499.  Paria.  187i.  ii  adit.),  il  popolo  non  è 
iioUanto.  rome  l  a m mettevano  in  maggior  numero  i  giuristi  del  Medio  Evo, 
la  fonie  del  poterò  imperiale,  in  quello  senso  ch'egli  avrebbe  conferito  al 
jpriacipe  la  sovranità,  ma  se  ne  sarebbe  spodestato  in  appresso.  Il  popolo  è 
ooBBpfO  fi  aorriDO  41  iiriito,  giacché  egli  aollanto  è  11  Taro  legislatoro.  » 
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■ 

Delia  inferìorìtà  antica  e ,  a  dirlo  con  maggiore  esat- 
tezza, delle  ragioni,  da  cui  ebbe  origine  questo  imlirizzo 
diverso  di  studii,  ha  trattato  lo  Stuart  Mili  con  tale  luci- 
dezza dì  analisi  da  segnalare  assai  chiaramente  con  quali 
mezzi  sembri  ai  giorni  nostri  possibile  di  .toccare  la  méta 
per  si  lungo  *  tempo  ignorata,  c  La  politica,  considerata 
eome  uno  dei  rami  delle  cognizioni  (egh'  scrive),*  è  rimasta 
lino  ad  un'epoca  recentissima  ed  anche  ora  cessò  appena 
di  essere  nella  condizione  miserabile  che  Bacone  segnalava 
come  lo  stato  naturale  delle  scienze,  finché  la  loro  coltura 
rimane  abbandonata  agli  empirici  e  finché,  non  essendo  que- 
ste studiate  speculativamente,  ma  soltanto  in  vista  dei  biso- 

della  pratica  quotidiana,  si  mira  ai^li  erperimenta  fructt- 
fera,  escludendo  quasi  completamente  i  lucifera.  Tale  era  lo 
stato  della  medicina,  prima  che  s'incominciasse  a  coltivare 
la  tisiologia  e  la  storia  naturale,  siccome  rami  della  scienza 
generale.  Le  sole^  questioni  esaminate  siriducevano  a  de- 
ridere qual  regime  fosse  salutare,  e  quale  rimedio  gua- 
rirebbe una  data  malattia,  senz'alcuna  ricerca,  pregiudi- 
ziale e  sistematica  delie  leggi  della  nutrizione  e  dell'azione 
de* diversi  organi»  da  cui  deve  evidentemente  dipendere 
4*  effetto  di  un  regime  o  di  una  medicatura.  Nella  politica 
erano  questioni  analogiie  che  eccitavano  l'attenzione  ge- 
nerale. Si  chiedeva  se  tale  provvedimento ,  se  tale  forma 
di  Governo  fosse  o  no  vantagi^^iosa ,  vuoi  universalmente, 
vuoi  a  qualche  Comunità  particolare ,  senza  informarsi 
anticipatamente  delle  condizioni  generali,  che  determinano 
razione  dei  provvedimenti  legislativi  o  gli  effetti  delle 
forme  di  Governo.  Quelli  che  studiavano  la  politica  vole- 
vano studiare  in  questo  modo  la  patologia  e  la  terapeutica 
del  corpo  sociale  prima  di  averne  determinato  i  fondamenti 
nella  sua  fisiologia.  Essi  volevano  guarire  la  malattia  senza 
conoscere  le  leggi  della  salute.  » 

'  StiUmm  a  logka,  voi.  ii,  ììh,  vi.  op.  vi. 
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Dopo  le  dimostrazioni  die  si  son  date  intorno  alla 
|)os$ibililà  di  costituire  una  scienza  dell'uomo,  non  è  più 
necessario  di  dimostrare  ch'é  possibile  di  costituire  una 
^scienza  delle  società  limane.  ^  Come  lo  stesso  Stuart  Miil 
Ila  osservato,  tutti  i  fenomeni  della  società  sono  fenomeni 
<lel!a  natura  umana,  prodotti  dall'azione  di  circostanze 
esteriori  sopra  uiollitudini  d'esseri  umani.  Se  i  fenomeni 
•del  sentimento,  dell'. attività  umana,  sono  subordinati  a 
leggi  costanti,  i  fenomeni  della  società  devono  essere  go- 
vernati del  pari  da  leggi  costanti,  corollarii  delle  prece* 
•denti.  *  Sarà  mestieri  adunque  soltanto  d*indagare  come  i 
fatti  si  ilispongano  e,  mediante  l'osservazione  dei  fatti,  de- 
terminare queste  leggi.  Ma  un  Lreve  numero  di  essi  ha 
|)otuto  offrire  argomento  finora  a  ricerche  positive;  e  benché 
questa  materia  sembri  men  d*  ogni  altra  completa ,  arreste* 
cerno  brevemente  sopra  di  essa  l'attenzione  del  lettore. 

'  Oui  pure  si  alT.iccia  la  qtiì^tiono  del  libero  arbitrio.  P.  Rossi  l  i 
ftone  egli  puru  c  la  risolve  nel  modo  seguente:  €  Se  non  è  dato  all'  uma- 
nità di  Ululare  lo  scopo  del  suo  viaggio,  nè  la  direzione  delìaitiva  delU 
«Inda  eh*  essa  dera  pereorrere  ;  essa  può.  in  qaasti  limiU.  esercitare  la  sua 
4ibefa  volenià .  fare  il  l>eae  •  liira  il  male;  il  eampo  del  merile-  e  del  dente- 
«ilo  le  è  aperto;  e  non  v*  lia  parte,  in  ctii  V  attività  o  la  responsabilità  del* 
r  uomo  possono  svilupparsi  più  energicamente  che  nel  dominio  della  po- 
litica. »  —  Vedi  (Euvrcs  compi,  Mólanges,  Vii.  ii.  pag.  52. 

*  Stuart  Mill.  ibid.  — Anche  il  Janel  lo  Ua  dello  cliiaramente  {lltst. 
4»  ÌA  tàtnce  poUt,)'.  ■  S'il  a  élo  permis  à  rbonoie  de  aonder  le  aecret  du 
Crdateuret  de  déoouvrir  lea  loia  du  sysième  da  monde ,  lois'anzqaelles  il 
poiot  coopèré  el  qa*il  ne  peot  qu'appliqoer  aaos  y  ehanger  un  iota  • 
«comnent  luì  8crait-il  intcrdit  de  pónctrer  le  secret  d'un  mécaoisme  qai 
■le  touchi!  de  Lien  plus  pròs.  doni  il  est  parlic  intó^rante,  quelquerois  par- 
ile soufTrante,  el  qui  parali  èire  l'ouvrage  des  hommcs?  Sans  doute,  s'il 
fi'agit  d'une  mesure  à  prendre,  l'homme  d  État  e^  d'ordioaire  le  più» coni- 
*  fièient.  quoique  mdme  alors  le  boa  aena  publio  ne  aoit  peot>élre  pas  mó- 
l»riaalile.  Naia  recliereher  le  principe  et  la  natura  de  TÉut.  en  déterminer 
<lee  eondltions  étemeUea,  les  rormes  diverses,  les  loia  de  déTeloppoBent. 
4ea  obligations  et  Ics  droita,  c*eatlk  ròbjet  de  la  science  et  non  du  gouvcr- 
«eroent....  Il  y  a  donc  une  science  de  rÉiat,  non  pas  de  tei  ou  tei  Ktat 
•en  paiiiculier.  mais  de  l'Ktut  en  gónéral,  considóré  dans  sa  nalure.  dans 
•«es  loia  et  dans  ses  Tormes  principale».  C'est  oette  science  qui  s'appelle  la 
^liilosopbie  politique.  a 
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§3. 

V  lapiflo»  tozUozlala  dello  Stattf  e^Ul  Oobuum. 

Due  sole  ricerche,  due  soli  ordini  di  notizie  riassu^ 
mono  la  dottrina  positiva,  finora  soverchiamente  incom- 
pleta, intorno  allo  Stato  ed  alle  leggi  del  suo  sviluppo.  Le- 
prime  si  riferiscono  al  suo  assetto  territoriale,  alle  propor- 
zioni con  enì  sì  frazionano  geograficamente  le  sovranità  po-^ 
litiche.  Le  altre  considerano  i  rapporti  fra  il  cittadino  e  Io- 
Stato  ,  il  posto  che  1'  uno  all'altro  concede  nel  corso  del^ 
tempo,  il  modo  con  cui  le  due  personalità  a. vicenda  si* 
combattono,  si  temperano  o  si  sorreggono.  Accenneremo* 
anzitutto  brevemente  alle  prime. 

A  tacere  di  non  pochi  scrittori  stranieri,  noi  troviamo^ 
afi'ermata  in  Italia,  ed  in  tenrìpi  abbastanza  recenti,  la  csi-  • 
stenza  di  una  formula  universale  della  vita  degli  Slati.  Gian» 
domenico  Romagnosi  chiarisce  col  nome  di  domtoto  nazi<h 
naie  il  concetto  della  etniearehia,  che  non  sembra  essere 
cosa  diversa  dal  modernissimo  principio  delle  nazionalità. 
Questo  concetto  si  collega  alle  proporzioni  della  grandezza 
territoriale  dello  Stalo,  e  risponde  ad  una  specie  di  equili- 
brio, necessario  a  svilupparne  la  vita  interna  come  a  resi- 
stere contro  le  asurpazlont  esterne,  c  Nazioni  intere ,  in* 
dipendenti,  padrone  di  tutto  il  loro  territorio,  e  viventi 
sotto  nn  solo  Governo  temperato  ;  ecco  adunque  Io  stato 
ultimo  del  mondo,  voluto  dalla  natura  e  dalla  ragione  onde 
ottener  pace  e  prosperità  interna  ed  esterna.  Ecco  in  che 
consiste  T etniearehia.  »  Si  paragoni  questo  concetto,  non 
solo  alle  dispute  scolastiche  intorno  al  principato  ed  alla  re- 
pubblica, non  solo  agli  ammaestramenti  che  si  davano  dai 
più  remoti  scrittori  al  principe  ed  a*  suoi  consiglieri,  sic- 
come quelli,  da  cui  dipendeva  la  felicità  dello  Slato,  ma  al- 
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trcsi  alle  grandi  polemiche  fra  il  Papato  e  T Impero,  alle 
controversie  che  scaturivano  dali*  esistenza  di  grandi  fa- 
zioni ;  è  imgpssibile  di  non  comprendere  come  questo  nuovo 
concetto  abbracci  gli  elementi  principali  della  esistenza  ci- 

vile.  Quella,  che  il  Romagnosi  chiama  grandezza  terrilonaìe 
legillima,  non  si  manifesta  dal  gretto  calcolo  della  superfì- 
cie territoriale  o  dall' artificio  di  conQni  tracciati  conven- 
zionalmente. Oltreché  dalle  separazioni  geograGche  deter- 
minate dalle  catene  dei  monti,  dal  mare  e  dai  fiumi,  essa 
viene  determinata  dalla  lingua,  dal  genio,  dai  costumi, 
dalla  storia.  L'equilibrio,  che  si  stabiliiice  in  tal  guisa  fra  i 

,  popoli  e  fra  gli  Stati,  non  é  un  equilibrio  numerico;  ma 
Jbensi  un  rapporto  di  forze,  di  attitudini,  di  resistenze  e 
di  collaborazioni  razionalmente  mismate.  ^ 

Con  queste  avvertenze,  che  la  mente  acuta  del  Roma- 
gnosi  poteva  formulare  emancipandosi  da  pregiudizi!  inve- 
terati di  antiche  dottrine,  si  può  avere  una  guida  a  deter- 
minare qua!  legge  naturale  presiedesse  a  quella  grande 
ricomposizione  politica,  che  andò  man  mano  effettuandosi 
in  tutto  il  corso  dell'evo  moderno  e  notevolmente  dal  se- 
colo scorso  al  presente.  Neiro/fantenot^,  scrive  il  Laurent, 
v*erano  dugento  quarantarfove  Stati  sovrani  in  Europa  ; 
prima  degli  ultimi  mutamenti,  che  sono  accaduti  in  Italia 
ed  in  Germania ,  non  ne  restavano  più  che  sessantasei  ;  le 

•  ultime  guerre  ne  hanno  diminuito  ancor  maggiormente  il 

*  c  Noi  vtgrianio  frii  la  d»iIodI  (scrlsM  il  noaafnosi)  qqi  diftnon  di 
taptii^eie:  mi  eontidènifulo  le  tltra  circostanze  noi  troviamo  che  le  diflé- 
renze  si  coropeatano.  Mirute,  per  esempio.  1'  Itiilia.  Essa  in  superfìcie  ter- 
ritoridle  è  la  piò  piciola;  ma  ò  la  meglio  dire!:a  di  tutte  e  iu  più  ricca, 
rispettivamenlp,  di  Turze  riproduttive  Ui  ogni  gei^ere,  talcliè  la  sua  potenza 
STiluppata  può  equilibrare  (|nell8  della  Francia,  della  Spagna,  dell'  Unglie- 
ria,  presa  iaolalamanta.  Ciò  che  abbiamo  detto  di  qaeau  parta,  ai  può  appli- 
care alle  altre;  di  modo  che  è  poaaibile  ilffurarti  cbe  osai  parte  abbia 
un'eaistenza  a  ed  ogni  nazione  on  unico  Governo.  •  —  Vedi  Laidentti 
delle  costituzioni,  di  cai  la  prima  parte  fa  pubblicata  nel  1S15»  il  reato  è 
opera  postuma  ^1848^^ 
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mimerò.  Un  immenso  lavoro  tili  accentrazionè  si  andò  man 
mano  compie-ndo.  E  sebbene  gli  elementi  varii  e  numero- 
sissimiy  che  si  mescolarono  alla  formazione  di  questo  nuovo 
assetto,  non  consentano  di  risalire  ad  un  princtpio  distinto, 
dal  quale  possano  dirsi  detefminate  tutte  queste  trasTorma* 
zìoni;  sebbene  le  proporzioni  territoriali,  le  forme  di  so- 
vranità interna,  le  condizioni  civili,  il  passato  ed  il  pro- 
babile avvenire  degli  Stati,  die  ora  esistono,  non  possano 
.esacre  epilogale  in  una  formula  generale,  noi  compren- 
diamo agevolmente  che  questo  molo  è  governato  da  leggi 
costanti.  *  Lo  Stato»  al  pari  degli  individui  che  lo  com^- 
pongono,  conduce  1%  propria  esistenza  correndo  per  un*or- 
Lita,  che  osservazioni  più  accurate  consentiranno  certa- 
mente di  determinare. 

Ogni  indicazione  maggiormente  particolareggiata,  e 
soprattutto  ogni  ampliazione  di  dati  numerici,  non  potrebbe 
dare  di  certo  alcun  frutto.  Bensì  giova  avvertire  che,  se  in- 
determinate rimangono  tuttora  le  leggi  onde  si  palesano 
gli  effetti  de'sovercITianti  0  (iacdii  acce  Uraniciiti ,  non  tutto 
il  campo  di  queste  indagini  può  dirsi  precluso  allo  studio  di 
investigatori  più  modesti  Vi  hanno  associazioni  e  poteri  più 
ristretti ,  nel  seno  di  ogni  Stato,  che  formano ,  a  cosi  dire, 
un  Governo  più  intiino,  un  Governo  quasi  sempre  omoge- 
neo  colle  condizioni  e  co*  bisogni  particolari,  non  meno  ricco 
di  tradizioni  particolari  e  nella  cui  storia  possono  leggersi  ^ 
talvolta  con  piena  evitlenza  le  origini,  le  trasformazioni, 

10  svolgimento  continuato  della  vita  universa  del  popolo. 
In  nessun  luogo,  più  che  in  Italia,  converrebbe  tener  conto 
di  queste  sovranità  minori,  perchè  in  molte  di  esse  si  rac- 
colse tutta  intera  in  allrp  tempo  la  signoria  politica  e  so- 

*  0  lesto  prO(?res8Ìvo  ingraniimento  degli  Slati  andò  procelenlo  dopo 

11  Trattato  di  Vesifalia.  Nel  predente  secolo  esso  è  mag^iormeutì  giustifi- 
cato per  le  più  nomerose  vie  e  pei  più  rapidi  neisi  dì  coumeieeiiOM,  die 
tTTldnaro^o  r  an  T  titro  i  popoli,  un  tempo  oatoralmeme  divisi. 
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ciale.  £  forse  anche  oggidi  il  legislatore  potrebbe  trovare, 
in  queste  meiDorio  delle  antiche  convivenze,  una  preziosa 
mèsse  di  studi!  ed  una  guida  a  riforme.  Ma  nessuno  ignora, 
che  i  drammi  delle  battaglie  civili  b  la  storia  di  qualche 

famiijlia  illustre,  che  tenne  la  terra  ed  il  popolo  a  guisa  di 
proprietà  fedecommessaria ,  destano  sempre  di  preferenza 
l'attenzione  degli  uomini;  ed  in  gran  parte  è  celata  tuttora 
la  vita  intima  di  queste  associazioni  nel  succedersi  dei 
tempi,  nè  bene  si  avvertono  le  trasformazioni  e  le  influenze 
scambievoli  degli  elementi  chc'concorsero  a  formarla. 

Fincliè  questa  critica  cosi  l'ecoiuia  abbia  potuto  aprirsi 
la  via,  si  vanno  riprendendo  in  esarac ,  anche  a  migliore 
assetto  degli  ordini  amministrativi,  i  dati  relativi  alla  esten* 
sione  territoriale  del  Comune  ^  nei  rapporti  colla  popola- 
zione. E  a  considerarli  sommariamente,  si  distribuiscono 
nel  modo  seguente  : 

I  COMUNI  ITALIANI. 

(Dull'  Italia  economica  pel  1870.  collii  provincia  romana.) 

3828  Comunità        meno'  di   1000  abitanti 

2'i>^7  »       ne  noverano  da   1000  a  2000 

1570  »  »  2000  .  5000 

745  »  •  5000  .  /iOOO 

381  »  >  4000  *  5000 

'  G63  >  >  5000  >    f 0000 

226  >  t  10000  >  30030 

40  «  >  80000  >  30O0O 

37  »  »  50000  .  50000 

li  •  >  50000  >  100000 

iO  >  >  100000  e  più. 

♦ 

Questi  dati  si  completano  con  qnelli  già  esposti  in- 
torno alla  popolazione  specifica  ed  alla  sua  cla^.silìcazione 

'  Di  p'i  resente  fl»maz*one.  e  per  tante  ragioni  meno  inflienle  sulla 
Tito  pubblica  del  popolo,  è  la  profiecla  •  la  cui  ripartìxioiye  venne  alterità. 

non  senza  guerra,  anche  dopo  ruiiinozione  politica,  ed  èdestinota  a  atibire 
di  certo  nuovi  mjlom'iiii,  die  rifl  Ueranno  T  indirizzo  prevdldiite  di  m.tg- 
giore  0  minore  autonomia  amministrativa.  Le  diffecenze  aumerìoUe  de'Tjiii 
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nelle  due  grandi  categorie  d*  urbana  e  campeslre;  e  non  è 
necessario  di  dimostrare  che  ciascun  dato  ha  la  propria  ra- 
•gione ,  come  ha  un  coefficiente  particolare  d*  incertezze 

ed  una  significazione  particolare.  Finché  il  nuovo  censi- 
mento non  abbia  indicato  i  mutamenti  avvenuti*  nel  de- 
cennio che  si  chiude  coiranno  1871,  le  condizioni  presenti 
non  potranno  essere  conosciute  con  assoluta  precisione. 
Ma  serbano  ancora  una  importanza  notevole  i  confronti  isti- 
tuiti dai  compilatori  del  primo  censimento  del  Regno:  c  H 
Comune  italiano  (essi  dissero),*  a  ragione  di  media,  conta 
2821  abitanti  ed  è  tre  volle  più  popoloso  del  Comune  me- 
dio di  Francia,  che  non  ha  se  non  975  abitanti  ;  ma  ri- 
mane lontano  da  quello  di  Pnissia  ,  dove  la  popolazione 
media  del  Comune  sale  fino  a  17,8i1  abitanti.  Sopra  300 
chilometri  quadrati  di  yiperficie,  il  Regno  d' Italia  novera 
9  comuni ,  mentre  il  Belgio  ne  ha  perfino  27  e  la  Fran- 
cia 18.  Per  contro  la  Spagna,  sopra  un  eguale  spazio  di 
terra ,  accoglie  6  comuni ,  e  fa  Prussia  e  il  Portogallo  uno 
soltanto.  1 

aggregati,  quali  essi  hi  scorgono  nel  feguent«  prospetto  (conpron  la  prò- 
Tioel»  romana),  possono  dar  corletia  cho  qooatf .  nniaoMoti  non  si  Anion» 
aUoodero  luogaBonto. 

8  ProT.  con  più  di  600  nUa  abllanU 
6    •      da   600  a  500  > 

9  •        >     500  >  400  • 

13    .      .   -400  .  rm  • 

so  •  >  500  >  200  > 
11.    I        *     200  •  100  » 

« 

*  E  ne  a\ vennero  difatli  secon  lo  Io  facoltà  e  le  norme  prefisse  dalla 
logge  comunale  e  provii.ciale  del  20  niórzo  1805.  Se  indogini  ulleriori 
non  uscissero  dullit  cerchia,  in  cui  abb<anio  debito  di  rebtringerci .  piace- 
nbbo  U  hr  prova  di  aagoalare.  •«tanto  alla  olirò,  lo  loadonio,  I  bisogni 
•  lo  tvaafomasiooi  cho  ai  maniléttarono  in  vario  modo  nel  nostro  paaao. 
Ccrtamento,  quando  queste  ricerche  si  ficesaaro  aooia  fìretta  e  con  lmpar> 
xialità  tiiuer^.  gioverakbofo  di  mollo  ali* opera  malagOTOlo  dolio  procooii- 
aste  rirorme  legislative. 

*  Censimento  generale,  voi.  i,  pag.  23. 
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« 

§3. 

La  legge  di  progresso  nello  spirito  e  nelle  forme 
delle  signorìe  f  oMohei 

Si  è  udito  molto  volte  affcrmaro  che  gli  Stati,  al  pari 
degli  individui,  son  destinali  a  passare  invariabilmente  at- 
traverso alle  vicende  di  una  infanzia  più  o  mea  prolungata, 
dell'età  giovanile  e  dell'adulta,  per  giungere  aneli' essi  al 
periodo  fatale  della  vecchiaià  e  della  dissoluzione.  Si  é 
udito  afTermare,  con  pari  sicurezza  e  con  eguale  insufficienza 
di  prove,  che  in  ogni  angolo  della  terra  i  progressi  politici 
si  manifestano  col  passaggio  costante  dalle  autocrazie  pa- 
triarcali ai  dispotismi  politici ,  da  questi  ai  principati  tem- 
perati, dalle  Carte  alle  repubbliche.  Magli  uni  non  sembrano 
avvedersi  che  la  negazione  degrindelinili  progressi  politici 
corrisponde  ad  un  tempo  alla  negazione  d'  ogni  progresso 
un»ano.  Gli  altri  dimcnlicano  che  i  consorzii  politici  non  of- 
frirono giammai  la  prova  di  successioni  ordinate  e  simme- 
triche, quali  son  quelle  che  essi  mettono  innanzi;  dimen- 
ticano che  la  libertà  rimase  talvolta  soffocata  sotto  la  vana 
apparenza  d' un  nome  o  d' uAa  forma. 

Certamente  può  dirsi  che  tutte  le  scuole,  le  quali  si 
piacquero  di  considerare  isolatamente  la  funzione  de' reggi- 
menti politici,  e  credettero  possibile  di  disgiungerla  dalle 
aftre  manifestazioni  delia  vita  sociale ,  non  compresero  che 
-  anche  il  Governo ,  il  modo  di  reggersi  d*  un  popolo ,  ò  it 
riflesso  di  tutte  le  più  importanti  condizioni  della  sua  ci- 
viltà. Non  è  questione  di  un  solo,  o  di  pochi,  o  di  molti, 
che  prendano  parte  alla  sovranità  politica  ;  non  ù  questione 
'  di  nomi  soltanto  ,  giacché  assai  faciliuente  si  avverte  che 
una  repubblica  oligarchica,  aristocratica  o  non  sinceramente 
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elettiva,  può  contenere  in  se  stessa  ì  germi  della  peggiore 
tirannia.  É  d* uopo  avvertire  invece  che,  seppur  si  considera 
distintamente  la  necessità  di  un  potere  sociale  ,  se  si  ricerea 

la  legge  che  deve  presiedere  alla  l'ormazionc  eJ  allo  svol- 
gimento di  questo  potere,  egli  è  impossibile  di  scompagnarla 
dallo  studio  degli  altri  fatti  onde  si  formala  vita  sociale,  in- 
tellettuale e  morale  di  un  popolo.  Non  solo  é  impossibile 
prescindere  da  quelle  vicende,  che  perturbano  1*  esistenza 
di  un  aggregato  politico,  quali  sono,  a  ragion  d* esempio, 
lo  invasioni  bellicose  o  pacifiche  e  le  sovrapposizioni  di 
estranee  signorie,  ma  ù  d'  uopo  tener  conto  delie  tendenze 
e  delle  attitudini  proprie  di  una  determinata  stirpe,  delle 
qualità  ingenite  che  determinano  il  suo  carattere  nazionale, 
come  delle  circostanze  esteriori,  quali  il  clima,  la  postura 
geografica ,  che  hanno  esercitata  sopra  di  esso  la  propria 
influenza. 

£  sembra  fuor  di  dubbio  veramente  che  questa  fre- 
quente confusione  di  fenomeni  particolari  con  un  complesso 
di  elementi  numerosi,  questo  scambio  di  fatti  apparenti, 
di  forme  non  bene  descritte  talvolta ,  collo  spirito  dello 
istituzioni,  abbia  tolto  diesi  potesse  segnalare  la  esistenza 
di  un  processo  uniforme,  disciplinalo,  anche  nelle  mani- 
festazioni di  questo  primissimo  tra  i  fattori  d'incivilimento, 
aìiè  la  consociazione  politica  d* un  certo  numero  d'uomini. 
In  qual  modo  possa  scomparire  una  tale  confusione  si 
comprende  assai  agevolmente.  É  d*uopo  considerare  lo 
Stato  in  tutta  la  pienezza  de' suoi  ufficii  e  col  concorso 
completo  di  tutte  le  forze  onde  si  avvalori  ogni  consorzio 
civile.  Il  meccanismo  della  forma  di  Governo,  per  quanta 
importanza  serbi  nel  campo  dell'arte  politica,  riceve  un 
posto  secondario  in  queste  ricerche.  Lo  Stato  si  considera 
in  esse  colla  sua  azione  collettiva ,  co*  suoi  benefizii,  coi 
suoi  pericoli;  in  una  parola,  siccome  un  grande  elemento, 
per  cui  la  civiltà  può  progredire  ,  trasformarsi ,  fors'  anche 
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Spegnersi.  Così  Io  lia  definito  il  signor  Tiiiers:  ^  «r  Quando 
noi  diciamo  lo  Stato,  bisogna  pur  comprendere  tutta  la 
grandezza  di  questa  parola  ;  bisogna  figurarsi  lo  Slato,  non 
già  quale  un  despota,  che  comanda  in  nome  d*nn  suo  Inte- 
resse esclusivo,  ma  che  comanda  in  nome  dogriiiterossi 
di  tutti;  bisogna  iìgurarsi  lo  Stato,  non  già  come  un  potere, 
di  cui  si  combattono  in  un  dato  momento  le  tendenze  po- 
litiche, o  come  una  dinastia,  a  cui  si  ricusa  la  propria  af- 
fezione ;  bisogna  vedere  nello  Stato  lo  Stato  stesso ,  cioè  a 
dire  il  complesso  di  tutti  i  cittadini ,  non  solo  di  quelli  che 
or  sono,  ma  altresì  di  quelli  che  sono  stati  e  che  forme- 
ranno la  nazione;  in  una  parola,  col  suo  passato  ed  il  suo 
avvenire,  col  suo  genio,  la  sua  gloria  e  i  suoi  destini.  » 

Colla  guida  di  questo  concetto  cosi  ampio,  eh*  è  ve- 
ramente il  solo  giusto,  si  comprende  la  poca  serietà  di 
quelle  ricerche  e  di  que'  sistemi  che  si  arresitano  alle  forme 
esterne  de*  reggimenti,  e  non  si  curano  di  risalire  alla  so- 
stanza delle  istituzioni.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  egli  è 
bene  fuor  di  duhbio  che  lo  svolgimento  progressivo  dei 
principii  di  libertà  si  chiarisco  la  legge  più  generale  che 
presiedette  allo  svolgimento  della  vita  dei  popoli.  Ma  Tap-' 
plicazione  più  o  meno  larga  di  questa  legge  non  potrebbe 
essere  constatata,  csaininando  le  forme  di  Governo  che 
tuttodì  esistono  o  le  dottrine  politiche  che  si  vanno  escogi- 
tando. Può  dimostrarlo  un  parallelo  anche  superGciale  tra  la 
Francia  e  Tlnghilterra:  nei  primo  di  questi  Stati,  tutti  gli 
impeti  rivoluziona rii  ebbero  infatti  larga  espansione,  e  tal- 
volta giunsero  ad  atTerrare  il  potere;  ma  in  ogni  tempo, 
dal  primo  Impero  fino  alle  orgie  selvaggie  della  Comune, 
la  centralizzazione,  il  clero  salariato,  il  Governo  forte,  po- 
terono conciliarsi  colle  apparenze  più  liberali,  n^li  ultimi 
vent*anni  persino  col  suÉragio  universale.  Delle  libertà  in* 

*  JUlatione  suli'  insegnamento  secondario,  1811. 
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glesi  non  è  chi  non  parli  ;  ma  fino  a  questi  nltimi  tempi, 
furono  pressoché  una  finzione  le  rappresentanze  popolari, 
ed  alcuni  privilegii  deir  aristocrazia  britannica  rimangono 
tuttora  consacrati  dalla  consueliidiae. 

Vuoisi  una  prova  ancor  più  chiara  ?  Si  ricordi  la  lotta 
che  oggidì  ferve  tra  ì*  repubblicani,  intorno  alla  forma /Me- 
rale  e  V unitaria,  tra  le  autonomie  e  la  centralizzazione. 
La  miglior  forma  si  volle  desumere  dall'analogia  del  reggi- 
mento  politico  coU'organismo  animale»  c  nel  quale  ogni 
singoio  membro,  ogni  complesso  di  cellule,  anzi  ogni 
cellula  istessa  ha  la  propria  autonomia,  e  nondimeno  la- 
vera  anch*e8so  colla  sua  attività  per  la  conservazione  del- 
l'organismo  intero.  »  {Duchner.)  Ebbene,  questi  radicali, 
che  certamente  aspirano  con  piena  buona  fede  al  maggiore 
sviluppo-  d' ogni  libertà,  si  arrestano  anch'  essi  alle  forme; 
e  non  si  avvedono  che  il  Comune  medievale,  di  cui  sogne- 
rebbero la  risurrezione ,  consacrava  un  numero  di  libertà 
civili  ben  mifioredi  quelle  che  le  costituzioni  modernissime 
hanpo  sancito. 

Due  fatti  rimangono  nondimeno  assolutamente  fuor 
di  dubbio  anche  in  mezzo  a  queste  controversie,  Dali'un 
lato  il  maggior  numero  di  ufficii  che  il  potere  collettivo 
venne  man  mano  assumendo;  e,  s*é  cosi  lecito  esprimersi, 
le  attinenze  sempre  più  ampliate  tlcgìi  ordinamenti  politici 
ed  amministrativi  colle  condizioni  d'  esistenza  degli  indivi- 
dui. Dall'altro  lato,  la  lotta  costante  fra  i  diritti  dell'indivi- 
duo e  quelli  del  potere  sociale;  lotta  che  riempie  di  sé 
tutta  la  storia  ,  che  forma  essa  sola  la  più  ampia  pagina 
storica  dell* umanità. 

Lo  Stato  venne  man  mano  allarorando  i  suoi  iitììcii 
anche  al  di  fuori  d'ogni  ingerimento  esuberante,  sol  per- 
chè tutta  l'attività  dell'uomo,  tutti  i  suoi  bisogni,  tutto  il 
mondo  in  cui  esso  vive  si  sono,  a  cosi  dire,  allargati.  Per 
questo  solo  fatto  che  Y  nomo  aspira  ad  essere  oggidì  più 
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laborioso,  più  istrutto,  più  ricco,  quella  volontà  collettiva, 
che  si  chiama  lo  Stato,  si  estrinseca  con  cento  forme;  dal 
brefotrofio,  che  fa  prova  di  custodire  la  vita,  fino  alla  guerra 
che  la  sp^e.  Dalla  scuola  al  carcere,  airospedale,  aU*im- 
posta,  alla  dogana,  preme,  benefica  od  infesta,  clemente 
0  tirannica,  la  mano  del  Potere  sulla  vita  dell'uomo. 
Laonde  nn  pubblicista  moderno  disse  con  piena  verità 
che  lo  Stato  dispone  in  qualche  guisa  della  vita  degli  uo* 
mini,  i  quali  rimangono  costantemente  sotto  la  sua  in* 
floenza,  dal  di  in  cui  videro  la  luce,  fin  quando  discendono 
nel  sepolcro. 

In  pari  tempo  liavvi  una  meta  certa,  verso  la  quale 
Tumanità  procede;  questa  méta,  a  cui  s'indirizzano  i  suoi 
passi,  rapidi  0  lenti,  superando  ostacoli  numerosi  o  con  fa- 
vore di  circostanae,  è  la  libertà.  Né  mai  forse  quanto  ai  no- 
stri  giorni  si  potè  scorgerla  distintamente;  dappoiché  nei 
paesi  più  progrediti  è  divenuta  pressoché  una  formula  po- 
polare che  r  uomo  creda,  lavori  e  pensi,  come  a  lui  talenta. 
E  lo  Stato  stesso,  che  sembra  essere  il  naturale  avversario 
di  questa  triplice  indipendenza  del  cuore,  della  volontà  e 
della  mente,  sì  atteggia  talvolta  ad  iniziatore  di  siffatto 
progresso.  Egli  stesso  spezza  talvolta  al  popolo  riluttante 
le  sue  catene,  e  colla  violenza  benefica  della  legge  gì'  im- 
.pone  di  amicarsi  alla  libertà. 

Ma  prima  di  giungere  a  queste  iniziative  cosi  splen- 
dide, anche  in  mezzo  a  civiltà  che  impressero  orme  lumi- 
nose nella  storia,  quanto  a  lungo  non  si  vide  sostituirsi  lo 
Stato  all'individuo,  il  potere  collettivo  alla  volontà  del 
cittadino!  Può  dirsi  clic  la  storia  dell' umanità  tutta  intera 
si  epiloghi  in  questa  lotta  per  la  libertà  ;  e  forse  due 
grandi  periodi  si  mostrano  bene  distinti  per  questi  soli  ca- 
ratteri della  onnipotenza  dello  Stato  o  della  espansione 
gradatamente  più  vigorosa  delle  forze  individuali.  Il  primo 
di  questi  periodi  si  prolunga  per  molto  tempo  con  forme 
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diverse:  dulia  teocrazia  che  s'impadronisce  d'  ogni  anelito, 
d'o^HH  speranza,  d'ogni  oppra  dell'uomo,  fino  alla  so- 
vranità polilica  più  illimitala,  anzi  tino  alla  eliminazione 
completa  dell'individuo,  come  accadde  nel  mondo  greco 
e  nel  mondo  romano,  come  avviene  tuttora  nei  luoghi,  in 
cui  le  forze  nadiiali  preponderano  sul  pensiero  umano. 
Esso  perdura  anche  tra  niinovamenli  religiosi ,  che  si  aprono 
la  via  colla  più  grande  delle  promesse,  la  redenzione  del- 
romanità;  ond'è  che  il  Cristianesimo  bandi  T obbedienza, 
r abdicazione  d'ogni  energia  individuale,  s'ìnangnrÒ  fra  le 
prove  austere  della  penitenza  e  fra  i  solitarii  recessi  del  ce- 
nobio. Durante  questo  lungo  peiioilo  di  storia,  in  ogni  ma- 
nifestazione della  vita,  al  disopra  dello  schiavo,  come  al 
disopra  dei  cittadino ,  si  eleva  onnipotente  i*  autorità  dello 
Stato. 

L' alilo,  che  vivifica  la  libertà  individuale,  penetra  nei 

consorzii  d'Europa,  allorché  i  Barbari  v'innestano  l'elemento 
irresistibile  della  propria  forza.  La  civiltà  antica,  a  cui  si 
sovrappongono,  li  spoglia  della  loro  barbarie  e  reagisce  con- 
tr*  essi  ;  ma  da  essi  riceve  alla  sua  volta  questo  primo  ele- 
mento dì  vita  durevole,  che  non  potrà  essere  spento  né 
dalle  anarchie  medievali,  né  dalle  prepotenze  signorili,  né 
dalle  interminabili  lotte  fra  il  Papato  e  l' Impero  (sebbene 
entrambi  questi  poteri  aspirino  alla  sovranità  delle  coscien-% 
ze),  nè  dalla  forte  accentrazione  politica  de' tempi  moderni. 
Nelle  agitazioni  religiose,  ne*  commovimenti  politici,  nelle 
trasformazioni  del  diritto  pubblico,  nei  progressi  del  diritta 
privato,  si  scorge  una  méta  che  mai  non  si  modifica, 
remantipazione  dell' nomo;  finche  si  arriva  ad  un  tempo, 
nel  quale  non  si  vuole  più  confondere  1'  autocrazia  assor- 
bente e  dispotica  dello  Stato  coi  poteri  collettivi,  di  cui  ogni 
associazione  sente  il  bisogno  e  che  essa  vuole  liberamente 
mantenere  intatti.  Ed  in  questo  tempo,  che  è  quello  in  cui 
iioi  viviamo,  la  scienza  domanda  se  questo  prepotente  hi* 
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sogno  di  libertà  non  ci  abbia  condotti  a  conseguenze  ecces- 
sive nella  lunga  lotta  contro  V  autorità  e  le  ingerenze  dello 

Stalo,  (f  Se  la  dottrina  antica  era  falsa  (si  scrive),  '  perchè 
essa  annullava  T  iiidivieluo,  liavvi  in  egual  modo  un  in- 
ciampo da  evitare  nella  dottrina  dell'  individualismo»  per- 
ehé  essa  tende  ad  annullare  lo  Slato.  » 

Ma  le  teorfe  opposte  stanno  di  fronte  :  ed  un*  altra 
scnota,  '  considerando  gli  effetti  delle  antiche  legislazioni, 
che  incatenarono  le  coscienze,  i  comnicrcii,  le  industrie,  i 
mercati  coloniali,  non  accetta  che  una  formula  radicale: 
spezzare  qnesti  coppi,  rovesciare  queste  leggi  e  mettere  nel 
l<m  pasto  l'aHivUò^  il  pensiero^  la  fede  delV  individuo.  Que- 
sti Governi  o,  a  meglio  dire,  questi  uomini»  nelle  cui  mani 
risiede  la  somma  del  Governo,  non  possono  essere  iniziatori 
di  progresso  e  di  civiltà,  dicono  i  discepoli  di  questa  scuo- 
la; sono  tutto  al  più  il  prodotto  del  loro  secolo,  non  ne 
sono  mai  i  riformatori.  Vengono  nel  momento  opportuno, 
esprimono  un'  idea,  formulano  un  bisogno  ;  ma  nulla  in- 
Tentano:  danno  l'impulso,  comunicano  il  moto  ricevuto; 
ma  non  lo  creano.  Sottoponete  la  questione  del  richiamo 
delle  lf'!T!?i  sui  cereali  al  Parlamento  inchiese  del  secolo XVlIf; 
quoste  leggi  non  saranno  revocate.  Anticipate  di  un  secolo 
gli  sforzi  di  Cobden,  di  Bright,  di  tutta  la  lega;  essi  ri- 
marranno inefficaci.  Perché?  non  avranno  efficacia  perché 
im  sistema  ed  un*  opinione  fittizia  vi  si  opporranno.  E  que- 
sto sistema,  quest'opinione,  questo  indugio  di  progresso 
saranno  1'  etTetto  di  una  dannosa  ingerenza  dello  Stato. 

A  giudicare  dalla  nazionalità  di  coloro  che  combattono 
questa  grande  battaglia,  si  direbbe  che  le  due  società,  il 
mondo  germanico  ed  il  mondo  romano,  rammentino  i  loro 
eonfliltì  d'altri  giorni  e  pugnino  ancora  pel  principio,  in- 
torno al  quale  si  raggruppa  gran  parte  della  loro  istoria. 

*  Laurent,  Philosophie  de  Vhittoirc ,  Uv.  n,  cbt  l. 
3  Biickle,  Storia  della. civiltà  in  Inghilterra, 
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Ghanning,  lo  Stuart  Miti  ed  altri  pensatori  difesero  vigo* 
resamente  l' individualismo  germanico,  rappresentato  oggidì 
nella  vita  civile  dagli  Anglo-Sassoni  deirantico  e  del  nuovo 
continente;  mentre  il  Laurent  ed  altri  scrittori  recenti  bia- 
simano la  esagerazione  di  questo  individualismo,  e  scorgono 
in  esso  la  distruzione  finale  dello  Stato.  Si  può  distraggerlo 
senza  gravissimo  danno,  essi  chiedono?  c  L%  Stato  non  è 
che  la  società  organizzata,  e  la  società  è  un  mezzo  neces* 
sario,  alììnché  V  uoiuo  possa  vivere,  necessario  altresì  per- 
ché possa  pensare  ed  amare.  È  cosa  assurda  il  dire  che  lo 
Stato  è  un  male;  lo  Stato  è  una  necessità,  non  temporarìa, 
ma  permanente.  Havvi  un  ufficio  dello  Stato,  cke  possa  dirsi 
un  male?  togliejieglielo.  Havvi  una  determinata  organizza* 
zione  dello  Stato,  che  tende  ad  incatenare  1*  individuo?  spez- 
zate queste  catene.  Ma  dal  far  questo  al  dire  che  lo  Slato 
deve  eclissarsi  di  più  in  più,  che  l'ideale  sarehhe  la  man- 
canza del  Governo,  havvi  un  abisso....  La  libertà,  lungi 
dair  essere  compromessa  dallo  Stato,  non  esiste  che  nello 
Stato. ...  Esso  riconosce  che  T  individuo  è  sovrano  nella 
cerehia  de*  suoi  diritti,  assicura  ad  ogni  forza  individuale  il 
mezzo  di  prodursi  e  di  svilupparsi.  Lo  Stato  è  la  guaren- 
tigia dei  diritti  dell'  uomo.  »  ^ 

Il  conflitto  è  pertanto  nei  limiti,  nel  numero  e  nella 
natura  delle  attribuzioni,  piuttostoché  nel  concetto,  E  forse 
entrambe  le  scuole  possono  conciliarsi  di  buon  grado,  con- 
sentendo la  necessità  di  non  risolvere  il  problema  senza 
tener  conto  delle  condizioni  transitorie  dei  popoli,  delli 
loro  storia,  delle  stesse  varietà  di  condizioni  esterne,  ira  cui 
vivono.  Vi  può  essere  concordia  noi  principii  e  nella  mèta 
finale  ;  ma  il  filosofo,  Y  uomo  di  Stato  ed  il  legislatore  non 
potranno  formulare  i  precetti  dell'arte  politica,  suggerire  le 
forme  pili  adatte  di  Governo,  senza  avere  studiata  quella  par- 

*  Laurent,  Ibid. 
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tìcolare  associazione  d'  uomini  nel  suo  passato  e  nelle  ma- 
nifestazioni presenti  della  sua  vita  pubblica  e  privata.  Nes- 
«ttii  giudizio  fondato,  nessun  sistenoa,  nessun  concetto 
jseientifieo  potrà  fare  astrazione  dallo  studio  dei  fotti. 

E  per  questa  via  si  determina,  ben  più  manifesta  che  a 
primo  aspetto  non  sembri, Tattinenza  dell'indagine  statistica, 
anzi  della  dimostrazione  numerica,  collo  svolgimento  poli- 
tico delio  Stato.  Perocché  soltanto  nei  nostri  giorni  le  mu- 
tate condizioni  della  vita  pubblica  dispensano  con  varia  tar- 
dezza ii  diritto  della  sovranità  al  popolo;  sovranità  d'un 
istante  che  può  sembrare  appassionata  e  perigliosa,  quanto 
scarsamente  sincera,  soltanto  a  chi  non  sappia  discernere 
la  capricciosa  ragione  individuale  delle  torme  autoritarie 
scomparse,  da  ordinamenti  simmetrici  e  veramente  civili. 
Sovranità  che  non  potrebbe  immaginarsi  spoglia  d' imperfe* 
zioni,  né  incapace  dì  progressi  finché  essa  inizia  le  sue  pri- 
me prove  ;  ma  che  progredisce  nondimeno  ogni  giorno, 
abolendo  man  mano  le  ineguaglianze  fortuite  derivanti  dal 
censo  privato.  Da  quest'  intendimento,  e  a  notizia  più  si- 
cura delle  sperienze  già  l'atte,  derivano  le  cure  con  cui  si 
vanno  ordinando  e  comparando  le  cifre,  onde  si  conosce  a 
«hi  spetti  e  con  quale  cura  sì  eserciti  la  sovranità  del  voto; 
«  sembra  degno  d*  interesse  lo  esaminare  in  quale  propor- 
zione col  numero  degli  abitanti  si  ripartisca  la  rappresen- 
tanza, e  se  si  conservi  allo  stesso  rappresentante  il  favore 
•de' liberi  Gomizii.  Ma  è  ben  giusto  ii  confessare  che,  tra  ii 
maggior  numero  dei  popoli,  nuove  troppo  son  queste  prò* 
Te,  od  acquistarono  sembianza  di  nuovo  per  commozioni 
popolari,  come  in  Francia,  ^  o  subirono  pacifiche  trasforma* 

'  In  ODO  studio  molto  tocanto  del  Legoyi  è  riepilogata  la  statistica 
elettorale  Trancese  di  timo  questo  spcoIo;  vi  si  scorge  che  l'estensione  d^l 
suffragio  Tu  progressiva,  benché  in  limiti  moderatissimi,  sotto  l'  impero  di 
tre  leggi  elettorali  diverse,  1815,  1817,  1831.  Il  numero  dei  votanti  crebbe 
pur  sempre,  come  crebbe,  nel  periodo  1831-1846.  quello  dei  rappre» 
«ontonil.  La  procUmasloBO  deU*  Impero,  vigendo  U  talliraslo  nalTonelo» 
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zioni,  come  in  Inghilterra,  o  succedettero,  come  in  Italia,  a 
reggimenti  stranieri,  cosi  che  mal  si  può  ricavare  da  queste 
notìzie  qualche  ammaestramento  fondato.  Sarebbe  mestieri 
pertanto  di  porre  in  questo  luogo,  a  commento  dei  dati,  ri- 
serve e  schiarimenti  senza  numero  ;  ed  in  ogni  tempo  forse, 
i  oinc  forse  presso  ogni  popolo  (tanto  la  natura  umana  rifugge 
da  assoluta  eguaglianza  di  forme),  queste  illustrazioni  stori- 
che sembreranno  necessarie.  Ma  saremmo  tratti  troppo  lungi 
sopra  questo  sentiero,  e  così,  a  modo  d*  indirizzo  e  d'esem- 
pio, ci  sembra  sufficiente  di  collocare  qui  un  certo  numero* 
iii  dati  abbastanza  recenti,  ma  non  tutti  completi: 


STATI 

Vn 
deputato 
per  Al»it. 

Data 
della 
elezione 

Numero 
degli 
èlettori 

^'letto^I 

per 
100  ab. 

'p       •  1 

Proporzione' 
dei  votanti  1 
cogli 
atettorl 
• 

'  .5 

000 

1853 

217 

250 

!  154 

1  10 

500 

1866 

598 

805 

238 

50 

20 

500 

1  21 

500 

1860 

234 

243 

57 

18 

* 

1  24 

eoo 

Portogallo  

26 

000 

18G7 

216 

638 

54 

66 

> 

Sassonia  Reale.  . . 

29 

000 

SI 

500 

44 

500 

1868 

2 

447 

555 

89 

■ 

45 

000 

1865 

418 

271 

27 

53 

> 

46 

ODO 

46 

000 

1867 

106 

691 

21 

84 

47 

DOG 

«867 

98 

486 

28 

» 

49 

000 

1865 

50i 

263 

28 

54 

» 

54 

500 

1867 

A 

874 

474 

208 

4i 

a 

SS 

ODO 

CoolM.  del  Nord.. 

100 

000 

134 

500 

1863 

10 

004 

028 

267 

73 

> 

ha  raeeoTto  il  maggior  numero  di  sulTragii  che  siano  stati  dati  in  Francia, 
8.140,660.  1*82.8  per  100  del  votanti.  Lo  «tesso  lerlttore  porge  noUtlo 
iotaroMaiiilifliiie  aiiUa  conevetadinl  elettorali  inglesi,  cono  eolio  sneees* 

•ire  rirorme  introdotte  Tino  al  momento,  in  cui  egli  aerlvera.  Non  é  me- 
stieri di  dire  che  il  suffragio  si  andò  progressiyamonta  OStoadendOt  Vodi 
Slatittique  èlect.  de  l'Angleterre  et  de  la  France. 

*  L'Europe  politique  et  sodale,  par  M.  Bioclt»  eh.  i. 
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Con  eguale  intendimento  e  con  quel  vivo  desiderio, 

eh' è  ben  giustificato  tra  un  popolo,  da  cui  si  mettono  i  primi 
passi  in  questa  palestra,  raccoglieremo  più  minuti  raggua- 
gli intorno  alia  podestà  elettiva  ed  al  suo  esercizio  in  Italia. 
I  confronti  fra  V  una  e  l' altra  regione  guideranno  a  qual- 
che utile  giudizio  sulle  più  felici  o  più  scarse  attitudini  del 
popolo  a  queste  manifestazioni  di  vita  politica;  e  a  tale 
concetto  sembrano  più  strettamente  inspirarsi  le  cifre  che 
trascriviamo  senza  più  da  una  accurata  pubblicazione  uf- 
ficiale, '  trascurando  ogni  sorta  di  paralleli  internazionali, 
die  richiederebberq  una  critica  diligente  delle  leggi  elet- 
tomli  e  delle  consuetudini  politiche  tra  i  varii  popoli. 


EL.ETTORI 

  _   _i  

Votanti 
per  100  elettori 

COMPARTIMENTI 

cifra 

antioluta 

per  100 

abitanti 

per  100 

ettari 



primo 

'  squittinio 

ballotta;;-  ^ 

1 

Abruzzi  e  Molise.  . 
Dasilìcata. 

7d  27  i 
25  451 
68  090 
38  775 
38  804 
8  294 
-12  499 

48  740 
19  019 
54  443 
S8  382 

8  514 

49  402 
38  266 
90  331 

o  .72 
3.50 
9.19 
1 .55 
1.93 
i.62 
1.42 
2.48 
1.57 
t.96 
2.15 
1.73 
1.70 
1.60 
3.40 

1.55 

2.60 

4.77 

3.06 

1.89 

0.86 

1.29 

2.03 

1.10 

3.03 

1.28 

0.80 

1.12 

1.51 

0.84 

55 
50 
51 

56 
49 
44 
49 
40 
67 
49 
57 
55 
i  69 
69 
46 

60 
51 
53 

60 
50 

44  1 
47  1 
51 

47  ' 
51  n 

65  lì 
53  1 

66  ! 
69  . 
50  j 

504  263 

2.08 

1.78 

54 

55 

La  scarsa  proporzione  degli  elettori  colla  popolazione 
complessiva  non  si  comprende  se  non  quando  si  ricordi  che 

*  Ele§h9Ì  poUtidu  «  mmiHi$tnlive,  awU  1865-00.  È  preceduta  da 
nu  dllifenie  raiiegna  di  melte  letti  eiettereli. 
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ì  maschi  al  di  sopra  di  25  anni  formano  meno  del  quinto 
della  popolazione  intera  ;  ed  a  questa  prima  sottrazione 
non  se  ne  aggiunga  un'  altra ,  quella  reclamata  dagli 
analfabeti.*  Vengono  appresso  le  ragioni  del  censo  e  de» 
gli  altri  titoli  di  capacità  elettorale,  per  cui  solo  una 
parte  ristretta  degli  abitanti  si  riduce  infine  a  poter  esercì* 
tare  codesto  diritto  nei  Comizii.  E  il  diritto  non  sembra,  vt 
vero  dire,  grandemente  apprezzato,  se  si  avverte  che  ap- 
pena la  metà  di  coloro,  che  n'erano  investiti,  si  acco- 
stano alle  urne  per  esercitarlo.  Da  ciò  si  origina  il  sospetto 
che  non  pochi  elettori  si  celino ,  noncoranti  di  fare  inserì» 
vere  il  proprio  nome  nelle  liste,  o  desiderosi  di  sottrarsi  a 
quelle,  che  essi  considerano  insopportabili  molestie  della 
libertà.  Questi  sospetti  consigliano  di  non  approfondire 
gli  studii  sulla  distribuzione  dell'una  o  dell'altra  classe  di 
titoli  nelle  vane  regioni,  ed  escludono  in  questa  guisa  la 
possibilità  di  ottenere  un  lume  indiretto  sulle  condizioni 
economiche  e  sulla  cultura  degli  abitanti.  ^  Indagando  in* 
vece  in  qual  parte  d'Italia  i  votanti  siano  più  numerosi,  si 
dura  fatica  a  comprendere  che  il  Mezzodì  occupi  il  posto 
d'onore,  quando  non  si  avverta  che  in  questa  zona  è  pur 
minore  il  numero  degl' iscritti,  e  quindi  la  maggior  frequenza 
non  è  che  relativa.  Trascurando  ora  gli  altrì  dati,  che  pos» 
sono  chiarire  la  disciplinatezza  del  voto  e  la  regolarità  del 
suffragio,  aggiungiamo  alcune  notizie  comparative  : 

*  In  latta  l' Italia  erano,  su  iOO  elettori.  62.46  per  censo,  18.51 
per  titoli  e  capacità.  15.33  per  pagamento  di  rieebeisa  mobile,  5.70  per 
oonnereio,  arti  e  Indaetrie.  Lo  proponlone  ristrette  di  qnest*  ulti  ma  eete- 
gerii  Itseii  eongettanie  ohe  il  tinore  dell*  imposte  influisca  ad  aUonta» 
nera  |U  elettori  dalie  urne. 
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BleiltDl  gmor. 

Anni 

Blittori 
iBCritti 

TetutI 

a  primo 
sqoittinio 

Xedia  dei  Toti 

d' ogni 
eletto 

Tifanti  1 

per 
100  eleiteri , 

• 

1861 

418  6fN) 

S39  353 

881 

57 

18G5 

4G0  488 

2C0  03i 

379 

54 

1867 
(Moz»  il  Veneto) 

460  S59 

238  381 

383 

50 

Vediamo  ora  qual  fosse  nel  1805  (pel  Veneto  nel  1800) 
la  statistica  deli*  elettorato  amministrativo  ;  gì' interessi  lo- 
calif  la  maggiore  conoscenza  dei  candidati  alla  rappresen- 
tansa,  le  aspirazioni  stesse  a  questa  rappresentanza,  più 
modeste  ad  un  tempo  e  più  diffuse,  possono  offrire  un  in- 
dizio più  sicuro  del  maggiore  o  minore  affetto  alla  cosa 
pubblica,  che  mediante  reseixizio  di  questo  diritto  può 
venir  dimostrato  : 


.COMPARTIMENTI 

«ifte  MMlata 

• 

jBTTOB 

per  100 
•ktui 

.1 

per  lOO 
abitMitl 

Yotuti 

p«r  100 

S51 

475 

8.67 

9.10 

38 

/.7 

-.08  • 

8.90 

6.14 

31 

2ll> 

578 

9.05 

7.07 

24 

158 

025 

5.54 

5.53 

47  • 

70 

309 

3.42 

5.50 

27 

17 

782 

1 .85 

3.47 

ÓI 

50 

22  4 

3.11 

3.42 

33 

84 

243 

3.51 

4.28 

42 

Abroisi  e  MoUm.  • . . 

37 

556 

2.17 

8.10 

53 

80 

285 

3.06 

49 

35 

789 

1  02 

2.72 

48 

12 

939 

1.21 

2.62 

48 

34 

476 

2.00 

5.02 

51 

45 

781 

1 .  57 

1.91 

50 

31 

296 

1.29 

5.32 

35 

1  137  0S6 

4.00 

4.68 

36 

». 
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Qui,  come  si  vede,  si  offrono  ragioni  ancor  più  gravi 
di  lamento.  Ed  è  inesplicabile  che  la  Lombardia,  la  parte 
più  ricca  e  più  eulta  d'Italia,  non  giunga  a  raccogliere  in- 
torno alle  urne  nemmeno  il  quarto  degli  elettori  iscritti. 
Si  mantiene  tuttora  quest'astensione?  Qual  é  il  suo  signi- 
ficato? É  desiderabile  che  notizie  ulteriori  mettano  in  grado 
di  rispondere  a  queste  interrogazioni. 

CAPITOLO  li. 
Le  razze^ 

SéU'  oigttBiniM  woiale  ia  zéluioiiA  alle  divexsltà  di  zanai 

....  si  potrà  sempre  chiedere  se 
,        famiglie  di  raue  diTerse  siano  elementi 
•datti  alla  foroMshNM  di  ano  Sttto 
ben*  60«tii,aito. 

P.  Homi. 

I  varii  gruppi,  in  cui  si  dividono  geograGcamente,  po- 
liticamente, e  talvolta  anche  in  modo  tutt'affatto  arbitrario, 

le  genti  d'Europa,  costituiscono  la  più  bella,  la  più  forte  e 
la  più  intelligente  famiglia  di  popoli.  Se  si  paragona  la 
razza  caucasea,  a  cui  essi  appartengono,  coi  grandi  gruppi 
dei  Mongolici,  dei  Malesi,  degli  £tiopi,  degli  indigeni  ameri- 
cani, sembrano  esistere  specie  umane  affatto  diverse.  Pare 
che  la  natura  abbia  creato,  a  seconda  del  cielo,  un  tipo  pri- 
vilegiato e  supcriore  od  un  tipo  condannato  a  perpetua  infe- 
riorità. Balza  sott' occhio  anzitutto  la  spiccata  diversità  dei 
caratteri  fisici  più  appariscenti:  il  colore  della  pelle  più 
gradito  allo  sguardo,  più  proprio  a  rivelare  i  movimenti 
()eir animo;  i  tratti  regolari  del  volto,  la  proporzione  delle 
membra ,  la  vivacità  dello  sguardo ,  lasciano  indovinare,  a 
chi  vi  presti  breve  attenzione,  che  l' Europeo,  a dillcrenza 
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delie  genti  dalla  pelle  variamente  colorata,  dal  cranio  al* 
lungato,  dai  zigomi  sporgenti,  Ja^l' ispidi  capelli,  da  tutte 
le  parti,  come  dal  complesso  di  un  organismo  che  lascia 

scorgere  le  proprie  imperfezioni,  porterà  nelle  prove  della  • 
vita  sociale  una  intelligenza  più  vigorosa  ed  un  insieme  di 
organi  più  adatti  ad  obbedirle.  E  ninno  è  tratto  certamente 
a  dubitare  della  verità  di  questi  primi  ed  intuitivi  giudizi!. 
Ma  la  scienza  non  (arda  a  confortarli  culle  prove  di  esser* 
vazioni  più  approfondite.  Essa  misura  il  volume  del  cer- 
vello e  l'ampiezza  dell'angolo  faciale;  e  crede  di  poter 
affermare  che  una  più  alla  intelligenza  è  accordata  a  quelle 
specie,  nelle  quali  T  angolo  faciale  più  si  accosta  all'angolo 
retto.  ^  Essa  misura  eoi  dinamometro  *  la  forza  muscolare, 

*  Si  vegga  A.  Quetelet.  SurVkmm9,  ih.  II.  Il  Togt.  Lecons.  etc.  scrive 
che  «  l'angolo  Taciale  di  Camper  misura  nel  negro  da  60°  a  70<^  e  di- 
scende talvolta  fino  a  55";  mentre  invece  si  abbassa  raramente  al  disotto 
di  80*^  ed  è  frequentemente  rialzato  di  alcuni  gradi  nel  cranio  germanico, 
lo  qiMtf  nllifflo.  r  ungo  lo  treroidale  è  di  134»;  D«t  negro  irtrik  da  138*  a 
150;  r  angolo  alla  radico  del  naao  é  di  66*  nèl  ennio  gennanioo:  è  ordina* 
riamente  aldisopra  di  7S*  e  può  arrÌTaro  fino  a  77'  nel  negro.  ■  — Molti  par- 
ticolari su  tale  argomento  si  leggono  pare  ncir  lli$t.  nat.  du  genre  hum., 
par  J.  J.  Virpy:  €  La  grande  apertura  dell'angolo  faciale  (egli  scrive) 
si  proporziona  abbastanza  bene  al  grado  di  bellezza  e  di  perfezione  morale 
che  noi  riconosciamo  in  ogni  popolo.  A  misura  che  quest'angolo  diventa 
più  acuto ,  la  faoda  ti  contorta  in  nuao;  allorquando  queat*  angolo  ai 
laddrina,  la  figura  asaamo  un*  aspreaaiono  di  granilosta,  di  nobillà  e  di 
«ttbliniità.  Qneata  eoneideraiione  non  era  punto  sconosciuta  agli  antichi 
acultori  greci;  aenlira  «h'eaai  altntene giorati  noi  loro  lavori,  e  noi  consta- 
tiamo anzi  ch'essi  aveTsno  accresciuto  ancor  più  della  natura  l'angolo  fa* 
•Ciale,  ampliandolo  fino  a  lOO»  nella  figura  di  Giove.  • 

*  Intorno  agi'  indizii  incompleti  che  possono  aversi  dal  dinamometro, 
•i  vegga  r  opera  D0  Vhnfhtmict  déà.cUmti  far  VHummtt  par  P.  Poiaaao, 
«II.  I,  cliap.  TI.  ^  M.  Gioia  pubblioava.  fino  dal  ÌW,  ì  rianltatt  aaguenU 
dalla  eipMieue  di  Poron  •  naogaila  col  dlnamomelro  di  Regnier: 

Fona  della  nwao  iFotm  dillo  ront 

▲biUnU  della  terra  di  Van  DIemen  . .    50 . 6  .... 

»              della  N.  Olanda.  .    ól  .8  14.8 

»             di  Timur               58.7  16.2 

Franeeai  69. S  SS.l 

Inglesi....-                                 71.4  S9.8 

Cobo  atUnontt  t  quoeio  soggetto  •  ai  ricordino  io  considorttloni  Intorno 
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e  constata  che  i)  selvaggio  e  l' uomo  dei  paesi  meno  ineivi-- 
liti  sonmeno  robusti.  Quanto  alle  proYO  di  prontesza  ihtellet- 
tuale,  non  è  mestieri  di  dirne  alcuna  parola;  le  opere  del- 
l'uomo narrano  il  suo  ingegno,  come  la  parola  biblica  dice 
che  i  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio. 

Ma  in  queste  prove  dell'intelletto,  come  nelle  opere 
di  civiltà  per  cui  si  manifestano,  si  rivela  T  immensa  su- 
periorità delle  genti  europee  sulle  altre,  che  stanno  varia- 
mente distribuite  pella  terra.  E  il  progressivo  svolgimento 
di  questa  civiltà  s'impronta  dovunque,  benché  con  rapidità  " 
e  misura  diverse,  agli  stessi  caratteri.  Molti  secoli  addietro, 
tutte  le  popolazioni,  da  cui  discende  Tuomo  più  incivilito 
dell'antico  continente,  vivevano  anch'esse  la  nomade  ed 
.avventurosa  vita  delle  genti  primitive;  selvaggie  un  tempo 
anch'  esse,  dalle  caccio  passarono  ai  più  miti  costumi  degli 
allevatori  di  greggi;  dai  pascoli  si  ridussero  alla  paziente 
cura  dei  solchi;  convertirono  le  tende  in  capanne;  gli 
schiavi  si  tramutarono  in  servi  della  gleba;  i  servi  diven* 
nero  uomini  liberi  ;  i  vincoli  sociali  andarono  man  mano 
invigorendosi  ;  si  creò  nella  successione  del  tempo  il  vico, 
il  feudo,  il  comune  e  la  patria.  S'ebbe  dovunque  una  lunga 
vicenda  di  lotte,  di  decadenze  e  di  risvegli;  e  se  le  conqui- 
ste, che  or  sembrano  inseparabili  dalla  esistenza  dell'uomo, 
potessero  narrarci  la  loro  storia,  noi  leggeremmo  in  esse, 
siccome  nel  più  splendido  dei  poemi,  la  grande  legge  degli 
uniformi  incivilimenti.  Dai  primitivi  consorzii  domestici  alla 
disciplina  patriarcale  dei  clan  e  delle  tribù,  da  questa  alle 
rudimentali  comunanze  politiche,  dai  reggimenti  oppressivi 
agli  ordini  di  libertà,  dalie  lotte  rinascenti  alle  concordie  cit* 
ladine,  si  fa  grado  grado  più  sveglio  l'ingegno  dell'uomo,  più 
perseverante  la  sua  opera,  più  produttivo  il  suo  lavoro. 

•Ha  Ibm  materltle,  eretelvta  coosldcravolneiite  in  tutti  i  loogh!,  per  causa  - 
delle  ioTenzioai  meccaniche.    Si  Tegga  tu  quatto  aoggatlo  Qaatelat,  Pkyu 
«•Om  II  «l*f  voi.  II,  pag.  Ahi, 
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Se  ne  considerino  gli  effetti  più  manifesti.  Il  benes- 
sere materiale  e  l'agiatezza,  che  poterono  progressivamente 
diflbndersi,  fecero  sentire  all'  uomo  il  pungolo  di  nuove 
e  più  nobili  necessità,  il  suo  animo  ingentilito  non  ha  pò> 
loto  tollerare  la  violenta  delle  contese  o  la  mutabilità  dei 
giudizit  arbitrarii  ;  e  colla  sapienza  dei  codici  egli  ha  impo- 
sto silenzio  alle  passioni.  La  natura,  preponderante  dap- 
prima, domata  in  appresso  dal  suo  ingegno  e  dal  suo  brac- 
cio, gli  rivelò  il  secreto  della  bellezza,  gli  apri  il  cuore  ai 
sentimenti  più  delicati,  e  lo  insignori  della  potenza  del- 
Tarte  ;  egli  divenne  pittore,  scultore  ed  architetto  ;  sulle 
tele,  nei  marmi,  col  bronzo,  nella  maestà  dei  monumenti, 
egli  ha  potuto  dar  forma  materiale  ai  più  alti  concetti.  Il 
senso  dei  vero  e  del  buono  non  si  trasfuse  in  lui  siccome 
fugace  impressione,  che  non  lascia  dietro  di  sé  alcuna  trac* 
da;  si  scolpi  saldamente  nella  sua  coscienza;  potè  essere 
esplicato  colla  nobiltà  della  parola;  formò  la  educazione  du- 
revole del  pensiero;  e  l'uomo  divenne  poeta,  storico  ed 
oratore.  I  fenomeni  maravigliosi  della  natura  non  lo  fecero 
più  allibire  di  terrore;  egli  ha  potuto  comprenderne  le  ca- 
gioni ;  e  fugate  le  inconscie  paure,  anche  la  sua  fede  si  é 
spiritualizzata.  Il  vigore  e  la  potenza  dell*  uomo  hanno  po- 
tuto centuplicarsi  in  mille  guise  per  virtù  di  questa  ere- 
scente  supremazia  del  pensiero  ;  le  generazioni  si  trasmi- 
sero i'una  all'altra  affetti,  speranze,  osservazioni;  operaie 
del  pensiero,  esse  han  seminato,  al  pari  del  coltivatore  della 
terra,  il  germe  di  una  mèsse  futura.  L*uomo  ebbe  vergo* 
gna  di  rivolgere  le  sue  cure  soltanto  al  presente  ;  considerò 
i  suoi  figli  siccome  una  parte  di  se  stesso;  comprese  che  la 
cronaca  d'una  generazione,  che  discende  ben  presto  nel  se- 
polcro, dee  formar  parte  di  più  ampia  istoria.  ^  £d  in  virtù  di 

*  Non  è  senza  interesse  il  conoscere  la  opinione  degli  economUli  della 
BCttola  slorica  intorno  alla  vita  di  queir  aggregato  ideale  che  prenda  nome 
4i  amMità.  <  Finché    ignora  (Mrivt  11  Roietor)  te  noi  tocchinolo  «I 
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questa  grande  fede  nell'avvenire  ed  in  una  lunga  vita,  che 

la  morte  di  un  uomo,  d'una  famiglia  e  d'un  popolo  non 
estingue,  T  umanità  si  è  impadronita  delle  leve  più  pode- 
rose d' ogni  progresso  :  la  scienza  ed  il  capitale.  La  scienza, 
ovvero  le  meditazioni  accumulate  di  tutte  le  generazioni 
che  ai  succedono.  Il  capitale  o,  con  altra  espressione,  Je  fati* 
che  di  milioni  di  lavoratori,  serbate  illese  dagl'insulti  del 
tempo,  e  poste  a  servizio  del  più  povero  fra  i  viventi. 

Son  questi  i  caratteri  generali,  per  cui  la  razza  cauca- 
sea  stanziata  in  Europa  si  distinse  da  tutte  le  altre.  Ori- 
gine,  proprietà  fisiche,  tendenze,  destini,  tutto  é  comune  ai 
^  varii  popoli  della  famiglia  europea.  Nessun  popolo,  niùna 
nazione  ha  il  privilegio  della  immortalità  ;  ^  niuna  può  sot* 
t-'.i'sialle  dissoluzioni  transitorie  ed  ai  periodi  di  decadenza. 
Talvolta  alcuni  gruppi  di  ((ueste  genti  devono  abbandonare 
la  terra  nativa,  avventurarsi  nelle  solitudini  di  spiaggia 
ignote,  sfidare  i  pericoli  dell*  esilio.  Nondimeno  il  popolo 
spento  rivive  in  un  altro  che  gli  si  è  sovrapposto;  alle  genti 
eu  cui  pesò,  anche  per  lungo  tempo,  il  fato  della  decadenza, 
sorride  il  giorno  del  rinascimento;  e  gli  esuli  anch'essi, 
sebbene  dispersi,  poveri  e  perseguitati  in  sulle  prime,  non 
tardano  a  convertirsi  in  conquistatori. 

principio  oé  «t  ftiM  dtgli  anwili  dal  gtnwpa  nntiio,  è  na  innCile  tonttUro 
quello  di  ooitmira  um  tloria  ttnirtmlo,  Miadeadoli  lo  oUnUanlo  Msioni 
poi  varU  popoU  e  per  le  diverse  epocbt:  è  preiso  a  poco  indifferanto  eha 

al  abbia  voluto  fondare  Tedifl/io  sopra  un  sistema  fllosollco  o  sopra  ana- 
logie collo  sviluppo  fisico  delle  cose.  L'errore  consiste  nello  assuaiere, 
come  segni  distintivi  d'  una  iiMXioualilà.  fenomeni  clie  si  manifestano  iu 
modo  più  0  meno  notevole  fra  tuUi  i  popoli,  nei  periodi  corrispoodeuti 
dal  loto  regolala  avlloppo....  »  —  Prfne.  d*aoaii.  pota. 

*  Vadi  Roaoiur •  Frùia.  i'óeon.  foUt,,  §  364:  c  Non  ai  aaprabba.arigOiia 
a  principio»  coma  molti  fecero,  r immortalila  delle  nazioni  in  questo  mondo, 
nà  condannare  siccome  Ttilsa  una  scienza  {la  fisiologia  e  la  medicina),  perché 
essa  confessa  di  non  possedete  alcun  farmaco  che  impedisca  d*  invecchiare. 
Molti  popoli  subirono  questo  destino,  nessuno  lo  contesta:  essi  sou  morUI 
non  già  che  «iuno  materialmente  scomparii  •  peroccbò  io  questo  mondo  oas- 
auB  alomodi  nurtiria-ai  poida,-flM  la  laro  iodi? IdnaUtà  naalonala  ai  èeaiial- 
lata,  ad  aaai  noA  conttantBO  ad  aalaian  eha  coma  parladi  aB*alin  aaiiOBa.  • 
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Tutte  le  altre  razze  sombrano  invece  contrapporsi  alla 
prima  per  la  loro  immobilità  e,  se  così  può  dirsi,  per  defi- 
ciente forza  di  progresso.  Soprattutto  la  razza  nera,  disfri» 
butta  nell'Africa  in  migliaia  d* embrioni  di  ioeietà  sedenta» 
rie,  soddisfatta  del  suo  sole  e  dei  doni  della  natura,  e  la 
razza  rossa,  respinta  man  mano  dalle  terre  che  furono  la 
sua  culla,  si  dissero  le  più  fiacche  e  le  più  povere  di  vita.* 
La  razza  gialla,  che  si  di /fonde  nelle  profondità  dell  Oceania 
e  mi  versante  occidentale  dell'  America,  parve  solo  far  con- 
correnza alla  bianca,  che  invade,  co'snoi  emigranti,  tre 
quinti  del  globo.  Ma  i  bianchì,  giudicati  particolarmente  da' 
quella  forza  d'espansione  per  cui  colonizzano  anche  le  terre 
meno  ospitali,  e  vincono  i  popoli  più  feroci,  si  dissero  in- 
comparabilmente superiori  ad  ogni  altra  razza  ;  e  ad  essi 
fu  aggiudicata  da  qnalche  scrittore  la  dominazione  finale 
della  terra,  e  Alla  razza  bianca  o  caucasea  (scrive  il  Bùchner)* 
spetta  la  sovranità  del  mondo;  invéce  le  razze  molto  infe- 
riori, come  gli  Americani,  gli  Australiani,  gli  Alfurus,  gli 
Ottentoti,  corrono  a  gran  passi  verso  la  loro  estinzione.  •  E 
uno  scrittore  di  antropologia,  lasciando  in  disparte  ogni  clas- 
sificazione complicata,  separa  il  genere  umano  in  due  sole 
grandi  razze,  la  bianca  e  la  colorata.  •  Noi  soli  bianchi  (egli 
scrive)  abbiamo  raggiunto  la  più  perfetta  simmetria  nelle 
forme  del  corpo.  Noi  soli,  con  la  scrittura  alfabetica  e  con 
le  lingue  a  ilessioni,  fornendo  il  pensiero  di  un'ampia  e 
comoda  veste,  potemmo  difibaderlo  ed  eternarlo  nei  mo- 
numenti, nei  libri*  e  nella  stampa.  Noi  soli  possediamo  una 
vera  arte  musicale.  Noi  soli  abbiamo,  per  bocca  di  Cristo 
e  di  Budda,  proclamalo  la  libertà  dello  schiavo,  il  diritto 
dell'uomo  alla  vita,  il  rispetto  al  vecchio,  alla  donna  ed  al 

'  Vedi  J.  DutbI  nella  ma  bella  fllsl.  de  l'emigr. 

*  utmo  conàiderato  $erondo  i  risullati  dilìa  scienza,  pc.  p.  ii.  Il 
Buthner  soggiunge  nondimeno  che  1'  Etiope  ncirATrica  media,  1'  uomo  po- 
lare neUe  regioni  polari,  e  il  Mongolo  nell'Af^ia,  sono  tre  rane  più  omo- 
genee colle  coodisiooi  speoialì  e  climatericlje  della  loro  patri». 
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debole,  il  perdono  del  nemico.  Noi  soli  abbiamo  con  Wa- 
singhton,  con  Franklin,  con  Mirabeau,  proclamato  il  con- 
cetto vero  della  nazionalità.  Noi  soli  infine,  con  Lutero  e 
Galileo»  Epicuro  e  Spinoza,  Lucrezio  e  Voltaire,  abbiamo 
procacciato  la  libertà  del  pensiero.  *  ^ 

Converrà  risalire  con  maggior  cura  in  altra  parte  di 
questi  studii  alle  ricerche  istituite  sulla  natura  fìsica  degli 
uomini  appartenenti  alle  varie  razze.  In  questo  luogo  basti 
affermare  che  non  ancora  si  raccolsei  o  in  modo  completo  gli 
elementi  neoessarii  a  risolvere  il  problema.  La  struttura 
fìsica,  le  attitudini  intellettuali,  gli  abiti  morali  di  ciascun 
grande  gruppo  e  le  influenze  delle  forze  naturali  tra  cui 
vive,  non  sono  abbastanza  conosciute  per  poter  dire  con 
sicurezza  se  Tuomò  sia  diverso,  a  seconda  del  suolo  in  cui 

• 

nacque  e  del  colore  della  sua  pelle.  Non  può  dirsi  se  esista 
una  separazione  profonda  cosi  da  originare  due  grandi 
elassi  di  uomini,  indeGnitamente  perfettibili  gli  uni,  perpe- 
tuamente inferiori  gfli  altri.  E  per  mala  ventura  le  intrinse- 
che dilTicoltà,  che  si  accompcìL^tiano  a  queste  osservazioni, 
sono  slate  e  sono  tuttodi  accresciute  da  pregiudizi!  di  ogni 
maniera,  teologici,  politici  e  dottrinali. 

*  Soprattutto  se  si  considerano  le^  attitudini  delle  varie 
razze  ad  ordinarsi  a  civili  consorzii,  appena  alcuni  indizii 
incompleti,  non  prove  certe,  sembrano  essere  state  raccolte. 
Ond'c  che  facilmente  si  giustifica  la  grandissima  discre- 
panza delle  opinioni.  Potevano  affermare  in  questa  guisa 
gli  antichi  che  l'uomo  è  schiavo  o  liberoTper  ragione  im- 
mutabile di  nascita,  e  che  la  natura  crea,  a  suo  talento» 
coloro  che  deggiono  obbedire  e  coloro  che  son  destinati  a 
comandare.  Nè  con  autorità  di  prove  molto  ma^rgiore  po- 
teva forse  mettersi  innanzi  in  questi  ultimi  tempi  la  dot- 
trina delle  influenze  scambievoli,  che  i  conquistatori  ed  i 
vinti  eserciterebbero  gli  uni  sugli  altri.  Pei  primi  non  ri- 

*  G.  Lombroso.  L'uomo  hianeo  e  ruomo  i^  colore. 


Oigitized  by 


I  COLONIZZATORI  DELL*  EVO  MODERNO.  175 

maneva  dubbia  la  inferiorità  o  la  superiorità  ingenita  delle 
varie  stirpi;  pegU  ultimi  venuti  é  evidente  il  dominio  del 
mondò  esteriore  sopra  i  più  forti,  come  sopra  i  più  deboli. 
Con  uno  stile  vivacissimo  ebbe  ad  affermarlo  recentemente 

uno  scrittore  clie  ha  veduto  assai  davvicino  queste  lotte  di 
uon)ini,  didimi  e  di  civiltà.  •  L'Anglo-sassone  (egli  scrive) 
possiede  una  forza  d* azione  considerevole,  ma  il  Dacota  e 
il  Gbeiano  (indiani  delle  praterie)  sono  materie  refrattarie 
obe  i  denti  più  robusti  durano  fatica  a  mordere.  Rabelais 
avrebbe  potuto  dire  che  le  Pelli-rosse  sono  bensi  divorate, 
ma  che  la  elaborazione  necessaria  non  sì  è  compiuta  e  che 
da  certi  sintomi  si  può  indovinare  una  digestione  dolorosa. 
La  fibra  indiana  è  dura  e  TAnglo-sassone  se  ne  risente.  »^ 
Non  è  mestieri  di  indicare  quale  di  queste  opinioni 
abbia  guidato  i  civilizzatori  dell'  antico  continente,  quandò 
trovaronsia  fianco  degli  uomini  di  colore  e  dovettero  prov» 
vedere  alla  formazione  dei  nuovi  consorzii  sociali.  Il  grido 
d'indignazione,  che  le  crudeltà  dei  bianchi  in  America  hanno 
strappato  a  qualche  animo  generoso,  non  è  ancora  dimen- 
ticato; e  se  r  ultima  guerra  ha  abolito  il  regno  della  frusta, 
se  Vjm  vitiB  et  neeis  dell*  nomo  sull'uomo  è  stato  sop- 
presso, il  diritto  dell'  eguaglianza  è  ancor  ben  lontano  dal 
regnare  nella  sua  pienezza.  L'uomo  non  è  più  una  cosa 
per  consenso  dei  codici  ;  ma  il  più  lieve  residuo  di  sangue 
nero  vale  tuttora  come  un  battesimo  d'inferiorità:  T  esempio 
di  Liberi!  non  ha  maggior  valore  di  quello  che  il  Cancel- 
liere d' Inghilterra  ha  presentato  neirisola  immaginaria,  a 
cui  egli  diede  nornc  di  IJlnpm  ;  e  forse  niun  bianco  d'  Ame- 
rica prende  sul  serio  le  dottrine  cguagliatrici.  «  Qnal  è  il 
padre  (ha  scritto  un  viaggiatore)  che  esiterebbe  a  dare 
per  compagna  alla  pubertà  di  suo  figlio  una  bella  mulatta, 
salvo  a  ricavare  un  guadagno  personale  dai  fanciulli  che 
saranno  il  frutto  di  questo  accoppiamento?  Jefferson  siéar- 

*  Vedi  La  nuova  America,  di  Uepworl  Dixoo,  cap.  ti. 
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ricchito  in  questo  modo....  O"anto  all'  epoca  lontana,  in  cut 
la  donna  anglo-sassone  si  lascierà  condurre  alla  chiesa  dal 
nogro,  divenuto  suo  signore  e  suo  marito,  si  può  preve- 
derla senza  dubbio  ;  ma  è  ben  difficile  di  assegnarle  oggidi 
una  data  certa.  » 

A  primo  aspetto  reca  grandissima  maraviglia  che  ì  nuovi 
ronsorzii  politici,  al  pari  delle  iloltrine  scientificlie,  non  am- 
mettano il  principio  d'  una  originaria  eguaglianza/  modifi* 
cata  soltanto  da  un  numero  indefinito  di  condizioni  estemcr 
egualmente  transitorie.  Noi  non  sappiamo  comprendere 
rome  mai  non  sì  attenda  che  la  propaganda  di  civiltà  ab- 
bia potuto  esercitarsi  con  tutti  i  mezzi  più  opportuni,  prima 
di  proclamare  privilegiati  e  perpetuamente  superiori  a  tutti 
gli  altri,  gli  uomini  che  diedero  virtù  applicativa  alla  polvere 
da  fuoco,  alla  stampa,  alla  potenza  del  vapore.  Ma  quando 
consideriamo  che  fra  questi  stessi  nomini,  egualmente  inai- 
Ignoriti  dei  progressi  della  civiltà,  si  avvertono  diversità  note- 
voli di  attitudini,  od  ineguaglianze,  sian  pure  passeggiere, 
d'iniziative  civili;  quando  in  mezzo  alle  genti  d'Europa 
vediamo  farsi  strada,  ardenti  ed  appassionate  talvolta,  le 
controversie  intomo  alle  nazionalità;  allora  noi  ci  avve- 
diamo che  agli  studii  ed  alle  ricerche  più  elementari  rimane 
tuttora  un  campo  molto  ampio  da  esplorare.  E  la  nostra 

'  Vedi  nella  Bevutéti  àtk»  Jfeiul<««l5  nov.  1869.  loeerltto  fntltoleto 
L'initMrlB  «efeiiRiére  e»  1869;  in  eeeo  è  detto  ehe  alla  rana  negra  manea 

,  Il  ttUf-erxterhm  e  lo  spirilo  di  previdenra.  —  Veili  per  le  opinioni  affatto 
opposte  Sina  ri  Mill.  Princ.  d'i^  con.  polii.:  lìuck\e,  Sloria  della  civ.in  Inghittm'' 
rn.  il  quale  va  lino  a  dire  che  «  gli  scritiori  volgari  cadono  nell'errore  di  am- 
ineit«rc  l'esi^itenza  di  questa  ineguaglianza  originaria,  ctie  può  esistere  o 
non  esistere,  ma  obe  oertanienta  non  fa  mai  dimostrata.  >  — Vedianclie  A. 
Conte.  PhtI.paHt.,  tb,  ni  e  II  Coaroelle  Senenil.  TfwUé  iféceii.pol.,  ete» 
Ptcutùtoffit,  il  qnale  afferma  ehe  t  gli  elemenU  del  lavoro  induatrlale,  rale  a 
dire,  le  rucoltà  umane,  sono  gli  stessi,  qualunque  aia  la  strattora  Oeica  e 
il  colore  della  pelle.  *  Queste  ricerche  hanno  una  grande  importanza  pegli 
fttudii  economici,  a  fine  di  valutare  le  condizioni  prod  Jttive  dei  varii  popoU. 
—  Veggasi  pure  Allgmeine  Bevulkerung$$lat.  Vorl.  ?on  D.  J.  £.  V^'appàus, 
I.  Th.  IT.  S  192. 
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attenzione  si  arresta  sopra  fatti  e  questioni  che  ci  toccano 

più  davvicino.  Tali  questioni  rampollano  dai  varii  gruppi 
di  nazionalità,  onde  sono  costituili  i  consorzii  politici  d'Eu- 
ropa, edintorno  ai  quali,  particolarmente  negli  ultimi  tempi, 
si  sollevarono  coutrof ersie  vivacissime ,  che  si  estendereb- 
hero  fino  alla  varia  misura  di  potenza  assegnata  da  qualità 
ingenite  ed  immutabili  a  ciascun  popolo. 

Di  queste  ultime  classificazioni  e  dei  molti  dubbii  che 
tuttora  rimangono  da  chiarire  intorno  a  questa  materia, 
giova  ora  tener  parola  per  dimostrare  quanto  i  dati  stati- 
stici, che  corrono  per  le  mani  di  tutti,  siano  insufficienti  a 
stabilire  le  relazioni  d*una  vera  dottrina  storica  colla  vi- 
cenda delle  comunanze  e  delle  divisioni  politiche  delle  as« 
sociazioni  umane. 

§  2. 

Le  nazionalità. 

V'ha  dissenso  notevole  sopra  questo  soggetto  fra  i 
compilatori  di  dati  numerici;  e  non  si  dura  fatica  a  com- 
prenderne le  cagioni,  se  si  avverte  che  noi  viviamo  in  un 
tempo  di  operosi  rinnovamenti  politici,  e  che  appena  re- 
centemente le  numerazioni  dei  popoli  poterono  essere  ini- 
ziate con  qualche  cura  negli  Stati  più  civili  e  retti  a  forme 
più  libere.  Le  passioni  degli  uomini,  le  loro  aspirazioni,  i 
loro  reggimenti  imperfetti  e  la  insufficienza  stessa  dei 
mezzi,  con  cui  ponno  attuarsi  le  ricerche,  chiariscono  per* 
tanto  la  varietà  non  lieve  di  apprezzamenti  che  ha  luogo 
in  queste  materie,  e  di  cui  possono  raccogliersi  le  prove  nei 
prospetti  che  qui  appresso  riproduciamo,  indicandone  la 
fónte.  ^ 

'  Le  iDoerleiM  STfertite  ci  fecero  riprodurre  senza  ragioni  di  pre- 
ferenn  qaeati  dati,  mib*  potevamo  riprodurre  quelli  conlenuti  nel  Ubro 
del  KoUi,  0  n»\V  Almana9e§  di  Gotkts  »  ìd  altre  pubbliculoni. 

HoBPCRCO.  StatUtica»  12 
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Considerando  queste  classificazioni  da  un  punto  di 
vista  più  alto  di  quello,  a  cui  le  cifre  non  accennino,  le 
ragioni  delie  moitissime  controversie  si  comprendono  assai 
agevolmente.  Una  prima  difficoltà  ci  arresta  sul  limitare  di 
questi  studiì  e  ci  premunisce  da  ogni  conclusione  precipi- 
tata: essa  proviene  dalla  terminologia,  ch'è  tuttora  cosi  in- 
determinata da  giustificare  in  modo  tutt'  affatto  pregiudiziale 
la  moltitudine  dei  dubbi! .  Tutte  queste  incertezze  non  po-^ 
tranno  dileguarsi ,  finché  le  ricerche  più  necessarie ,  quali 
son  quelle  intorno  ai  caratteri  fisici,  alle  relazioni  di  questi 
colle  tendenze  morali  e  col  grado  di  capacità  intellettuale, 
ai  rapporti  dell'uomo  colla  natura  esterna,  devono  rima- 
nere in  uno  stato  d' imperfezione  cosi  notevole.  La  copia 
dei  nomi  è,  a  dir  vero,  grandissima;  ma  a  ciascun  nome 
non  sì  accompagna  un  .concetto  preciso.  Gruppo,  schiatta» 
nazionalità,  stirpe,  famiglia,  non  espriinono  un  concetto 
determinato,  ma  son  voci  che  si  sostituiscono  a  vicenda  e 
che  non  significano  distinzioni  ben  definite. 

Quali  sono  infatti  i  criterii  che  condurrebbero  a  distin- 
•  guere  la  schiatta  dalla  nazione?  fienchè  le  popolazioni  euro» 
pee  si  separino  in  tre  grandi  gruppi,  che  hanno  ciascuno 
una  designazione  ormai  popolare,  vi  ha  forse  un  punto 
preciso  ed  incontestato  di  demarcazione  fra  il  concetto  della 
razza  e  quello  della  nazionalità?  Nessuno  ha  potuto  finora 
determinarlo;  non  si  legge  in  alcun  libro  una  definizione 
assoluta  e,  per  cosi  dire,  matematica  ;  e  meno  che  altrove 
essa  può  scorgersi  negli  scritti  di  coloro  che  si  affidane 
agr  incerti  ricordi  della  tradizione  o  ai  processi  della  gio- 
vanissima  scienza  isterica  per  delineare  la  fisonomia  di  ge- 
nerazioni innumerevoli  divorate  dal  tempo.  Il  concetto  della 
schiatta  racchiude  in  sé,  come  carattere  principale,  la  prisca 
comunanza  d'origine;  il  principio  di  nazionaUtà,  quello  delle 
comunanze  politiche  naluralL  II  primo  risponde  certamente 
a  qualche  cosa  che  ha  permanenza  lunghissima,  forse  co» 
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stante  ;  il  secondo  fa  parte  più  ampia  agli  elementi  delia  ci- 
viltà storica,  ed  è  da  essi  determinato.  A  non  dare  che 

una  prova  della  esattezza  di  questa  distinzione  generale, 
si  considerino  tutti  i  popoli  d'  Europa,  egualmente  origi- 
narii  dell' Asia,  tutti  egualmente  appartenenti  alla  razza 
aria.  Formano  tutti  un'egual  razza,  se  s' intende  qaesta  pa- 
rola nel  più  comprensivo  significato  ;  si  dividono  in  tre 
gruppi,  di  poco  meno  che  nn  centinaio  di  milioni ciascnno, 
se  si  presta  fede  alle  più  diffuse  notizie  statistiche.  Vengono 
poscia  le  distinzioni  minori;  nel  seno  di  una  grande  fami- 
glia si  svolgono  le  nazionalità  diverse  ;  nel  seno  di  una 
stessa  nazione  (rovansi  gruppi  secondari,  come  gli  Anglo- 
Sassoni,  i  Germani,  i  Celti  in  Inghilterra.  Nel  corso  dei 
tempi  le  famiglie  minori  s'intrecciano,  si  sovrappongono, 
si  fondono  in  nn  modo  più  o  meno  compatto  ;  e  ciò  che 
si  designa  oggidì  col  nome  di  unità  nazionale,  non  è  che 
un  aggregato  di  elementi  pitj  o  meno  numerosi,  che  il 
tempo  confuse  in  un  solo,  ed  in  forza  di  vicende  storiche 
potè  elevarsi  a  dignità  di  nazione. 

Da  tali  fatti  può  forse  chiarirsi  l'indeterminatezza  dei 
concetti  clic  rispondono  ai  nomi  di  razze,  di  stirpi,  di  fa- 
miglio di  popoli,  di  nazioni.  L'  antropologia  e  le  scienze 
naturali  aspirano  ad  ottenere  colle  loro  ricerche  un  grado 
di  certezza,  che  potrà  avere  fondamento  nello  studio  delle 
particolarità  fisiche  dell'uomo;  e  se  queste  scienze* dovranno 
<3isputare  ancor  lungamente  snlle  varietà  dei  caratteri  fisici, 
sulla  diversa  influenza  dell' alimentazione  e  dei  climi,  i  fatti 
in  se  stessi,  e  non  poche  tra  le  cause  da  cui  sono  prodotti, 
potranno  essere  posti  fuori  di  discussione.  Gli  studii  storici» 
morali  e  politici  intomo  alle  nazionalità  non  potranno  in- 
vece emanciparsi  giammai  da  molte  incertezze,  e  le  con- 
troversie lasceranno  una  pagina  sempre  aperta  alla  crilic;i 
congetturale.  Ogni  popolo,  ogni  Stato^per  quanto  omogeneo 
6  naturalmente  compatto,  n'offre  la  prova.  A  cagion  d*esem- 
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pio,  la  Francia,  di  cui  nessuno  mette  in  dubbio  il  saldo 
vincolo  di  nazionalità,  contiene  elementi  diversi,  Celti  e 
Germani,  Ibcri  e  Liguri,  Greci  e  Romani.  *  Laonde  taluno 
degli  osservatori  più  perspica^  non  crede  di  poter  spiegare 
in  altro  modo  la  formazione  delle  nazionalità  che  facendo  ap- 
pello ad  un  intervento^  provvidenziale.  Dio  slesso,  si  dice, 
raccoglie  gli  elementi  delle  nazioni,  com'  egli  raccoglie  quelli 
degli  astri;  havvi  in  ciò  un  fatto  di  creazione  umana,  che 
noi  possiamo  constatare,  ma  che  sfugge  alla  libertà  del- 
l' uomo.  La  naliona  ilé,  si  aggiunge,  est  un  fait  primilif  de 
eréation,  analogue  à  un  fait  eomogonique,  L'histaire  petit  le 
constaier,  elle  ne  saurait  Vexpliquer, 

Di  quest*  ultimo  vincolo  della  nazionalità  si  preoccu- 
pano particolarmente  i  dati  numerici  che  vcfigono  olTerli 
dalla  statistica.  Espongono  un  fatto  senza  specitìcarne  le- 
origini;  e  tengono  conto  soprattutto  di  quella  tendenza, 
eh*  é  oggidì  cosi  preponderante,  per  cui  si  formano  più  po- 
derosi nuclei  di  popoli,  o  tendono  a  formarsi  in  modo  per^ 
manente.  Nè  può  negarsi  veramente  che,  suir  orme  più  o 
meno  certe  del  principio  di  nazionalità,  le  grandi  agglome- 
razioni politiche  esercitino  l'attrazione,  che  si  manirestò  per 
r  addietro  da  parte  della  Monarchia  assoluta  sulle  Signorie 
feudali.  Ma  quali  siano  i  precisi  segni  di  riconoscimento  e, 
può  dirsi,  grindizii  di  parentela  comune  fra  coloro  che  ten- 
dono a  riunirsi,  rimane  pur  sempre  controverso.  Si  alTer- 
rna,  e  non  senza  ragione,  che  il  diritto  e  le  comunanze  na- 

*  L«  Franw.  la  plot  forte,  le  plot  oompacto,  la  plot  règnlière  dea 
aociétóa  eif ilea  da  naonde  moderne,  est  eomposée  d*él6menta  divara  :  deaz 
famillcs  de  Celtea  7  dooneut  la  maio  à  dea  Allobroges.  à  dea  Roniaina.  » 
P.  Rossij  Mélanges.  —  Vedi  anche  F.  Laurent.  La  phìl.  de  l'hiat.,  lìb.  11, 
cap.  111.  Veiìi  pure  Fois^uc  ,  De  l'infl.  dcB  climals ,  eie,  Ui.  11.  p;ig.  4j9  : 
«  ....  qiioique  foiinéo  ile  [ilusietirs  races,  la  France  s'esl  unillce  ;  Celles, 
Francs.  Uourguignona.  r^uraianda.  Brelons,  AuvergnaU ,  Gascons,  eie.  so 
aont  Ibndoa  et  eonaiituéa  an  une  aalloeaUtd  poiaaanle  daoa  laquetle  on 
ne  raeonnaU  qae  la  race  fallo-romalne.  •  Varamente  i  Liguri  al  fiinno  dai 
più  una  aottoapeeie  d' Ibari. 
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turali  si  sostituiscono  nella  costlluzione  degli  Stati  alle 
anliche  invasioni,  alia  violenza  delle  conquiste,  al  matri- 
monio dei  prineipi  od  al  diritto  d'erede;  si  collega  puran- 
che  la  inaugurazione  di  questo  diritto  nuovo  ad  emancipa- 
zioni politiche  abbastanza  recenti  ;  ^  ma  i  caratteri  ond'abbia 
a  riconoscersi  un  vincolo  naturale,  non  fiilizio,  nò  transitorio 
di  nazionalità,  rimangono  sempre  indeterminati. 

Due  scuole  può  dirsi  tengano  il  campo  :  V  una  che  non 
ammette  comunanza  di  origini,  d*  interessi  e  di  destini,  se 
non  quando  si  manifesti  pur  quella  d*  un  identico  svolgi» 
mento  di  tutti  i  più  importanti  fattori  di  civiltà;  l'altra  che 
si  appaga  d'  un  solo  anello  di  congiunzione,  la  lingua,  ac- 
compagnato dagli  opportuni  confini  geografici  o  naturali.  Il 
Quetclet  ed  il  Gantù  appartengono  alla  prima.  Come  que- 
8t*  ultimo  ebbe  a  scrivere,  *  nazionalilà  non  è  solo  i*  aggrc' 
gazione  d*  una  stirpe  umana  sotto  ttnteo  governo,  fiè  V  aggre» 
gazione  artificiale  più  o  men  violenta  d' alcune  provi ncie  della 
stirpe  slessa,  forzale  a  vivere  in  una  comunella  politica  che 
forse  disamano.  Essa  implica  V  idea  di  liberlà,  la  quale  sola 
può  conferire  la  potestà  di  esercitare  e  svolgere  senza  impaC' 
ciò  le  facoltà  naturali  neW  independente  comunanza  delle  sue 

*  II  Laurent  ricorda  su  quest'argomento  la  celebre  Adresse  aux 
hommes  libres,  di  Condorcet.  le  parole  di  Carnot  epenioo  quelle  di  IlobeB" 
piern.  —  Vedi  Phii:  de  VJutt.s  llb.  ii,  eap.  in. 

*  Vedi  VEvropn  nei  hqoIo  di  DanU,  Si  Tegge  aneli»  Io  Slvart  MiU 

{Sìsi-  (il  logica,  lib.  vi,  cap.  z).  il  quale  parla  della  nazionalità.  espo« 
nendo  i  principii  della  statica  sociale  a  la  definisce  nel  seguente  modo  : 
■  r  esistenza  di  un  principio  vivente  ed  attivo  di  coesione  fra  i  membri  di 
una  società  politica.  *  Il  Mill.  estendendosi  ampiamente  sopra  questo  sog* 
getto,  addita  l'esempio  dell*  Inghilterra  ne' suoi  rapporti  coir  Irlanda  e 
quello  degli  Spagnooli  nelle  relaiioni  cogli  altri  popoli,  per  dimottrara  gli 
ellbtti  perniotosi  ohe  V  assenca  del  aentimento  di  naslonalità#eereita  sopra 
1  desUni  di  nn  paese.  — Per  comprendere  quante  incertezze  regnino  su  que- 
sto argomento,  vepgasi  anche  Cb.  Dolfus,  De  la  nature  humainc:  *  Lcs 
peuples  'egli  scrivo]  sont  des  aggloméralions  conluses,  qui,  d'abord  en 
lutto  et  discordantes,  ont  fini  par  s'unir  dans  un  commun  instinct  de 
conservation.  i  —  Dell'  eiemeoto  geogruQco  si  parlerà  nella  parte  ni  del 
presente  Tolame. 
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tradizioni,  dei  costumi,  delle  idee  che  per  secoli  formarono  il 
tipo  della  sua  stirpe, 

A  questi  caratteri  cosi  sconfinati  si  contrappone,  senza 
dubbio  con  maggior  precisione,  quello  più  precìso  dellinguag* 
gio  comune,  *  ch*é  la  condizione  prima  d'ogni  comunanza  di 
pensieri  e  di  opere.  Ma  non  è  egli  vero  che  la  diversità  ori- 
ginaria delle  favelle  non  fece  ostacolo  alla  fondazione  de'più 
saldi  consorzii  politici?  non  è  egli  vero  clie  il  Gallese  e  l'in* 
glese  parlano  una  lingua  alquanto  diversa  ;  che  TAlsaziano,  a 
cuièd  dolorosa  oggidì  la  separazione  politica  della  Frauda, 
non  comprende  il  francese?  che  non  s'intendono  fra  loro  il 
Francese  e  il  Brettone,  e  che  nella  concorde  Elvezia  si  parlano 
tre  lingue  diverse?  Certamente  il  linguaggio  comune  è  un 
fortissimo  indizio,  fors'  anche  una  prova  di  comunanza  d'ori- 
gine fra  due  popoli;  ma  non  dee  dimenticarsi  che  le  lingue 
stesse  si  modificano  nel  eorso  del  tempo,  rome  si  modifi* 
cane  le  abitudini,  le  Inclinazioni  e  le  tendenze  morali  d*un 
popolo.  La  scoperta  d'  una  nuova  via  marittima,  la  costanza 
dei  sistemi  educativi,  una  lunga  vicenda  di  lotte  civili, 
i'  iniziativa  di  una  mente  gagliarda,  trasformano  il  carattere 
morale  di  una  popolazione;  una  nazione  bellicosa  può  con- 
quistare il  primato  commerciale;  un  popolo  di  artisti  può 
divenire  un  popolo  d*  iloti.  E  il  linguaggio  stesso  si  fa  po- 
vero 0  ricco,  ha  cilìcacia  diversa  a  seconda  dei  tempo,  si 

*  Si  offrono  i  seguenti  daU  intorno  alla  diffusione  deile  lingue  par- 
late dalie  stirpi  più  incivilite  d'  Europa  : 

Parlano  abitualmente  V  inglese    ia  70  td  SO  miltoni  d*  uomini 
•        il  ^«MO    »  48  •  50     >  > 
»        UfrancMe    »  40  »  4a     »  • 
#        •        lo  spsgnuolo  *  SS  »  40      a  • 
t        r  italiano  intorno  a  Ì6     *  > 

Secondo  il  censimento  italiano  del  1861,  compresa  la  popolazione  fluttuante, 
le  lingue  parlate  nel  Regno  si  dìstribuiTano  presso  a  poco  nel  aegoente 
modo.  Sopra  lO.OUO  persone,  parlavano  ritaliano9.887.il  rrancese  53.  il 
tedesco  8,  l'inglese  2,  il  resto  non  s'era  constatato.  Non  è  mestieri  di  dire 
€ha  qnaiti  daU  vanoo  aeeoltl  con  ogni  riaarbo. 


Dlgitized  by  Google 


I  UKGUAGGI.  485 

trasforma  coU'uomo,  per  cui  è  mezzo  e  simbolo  di  vita  in- 
tellettuale ;  si  estende  man  mano  dalla  tribù  al  popolo  ed 
aliali^  il  proprio  dominio,  affratellando  genti  numerose, 
«ol  vincolo  della  parola,  in  uno  stesso  pensiero.  Onde  è  che, 
se  la  lingua  non  sembra  un  perenne  distintivo  di  nazionalità/ 

'  Si  comprende  agevolmente  il  motivo,  pel  quale  il  lingoagglo  venne 
riconosciuto  siccome  princìpaiissìmo  indizio  del  rincolodi  nazionalità:  giac- 
ché In  parola  è  il  mezzo  più  necessario  a  stabilire  una  comunità  di  rcKizìoni 
fra  gli  uomini.  Ma  una  recente  teoria,  quella  dei  Darwiniani,  conduce  per 
ft'tn  via  tll'egaato  dimostMsione  •  tonda  a  diffondere  una  nuova  luce 
«lUa  origine  a  ani  earonlno  dai  prograiai  onani.  «  Il  lingoagglo  artloo- 
lato(diee  uno  dal  più  autorevoli  partigiani  di  questa  scuola),  eha  par  certo 
pufteasere  considerato  come  l'attributo  più  speciale  dell*  uomo,  non  é  altro 
elle  il  risultato  di  una  serie  di  lenti  e  penosi  progressi....  Altre  volte  si  so> 
leva  considerare  la  fdvella  come  qualche  cosa  d'innato  nell'uomo;  si  sup- 
poneva che  già  (lo  dal  momento  della  sua  comparsa  avesse  avuto  un  certo 
andò  di  parfoilotto:  na  la  lininlatiaa  OBOdena  insegna  tutto  il  eontrario 
•  al  mostra  abolì  lingoafaio  •aoma  la  apaela,  ai  forma  lentononle,  gra> 
dnalnanto  noi aorao  dal  aaeoli,  incominciando  dalle  più  ornili  origini.  •  Il 
grado  più  0  meno  aTaniato  della  civiltà  si  vuol  misurare  adunque  compa- 
rando Tra  loro  i  linguaggi:  ed  è  assunto  gigantesco  (per  poco  che  gli 
studii  si  vogliano  allargati),  giacché  viene  affermata  la  esistenza  di  circa 
5000  lingue,  c  Oggi  ancora  (scrive  il  Bùcbner}  le  nostre  lingue  sono  im- 
porfottiaaimo.  ad  è  questo  un  grande  Impedimento  al  progreaao  dell*  intel- 
lotlo,  una  dilBaollè  salto  aaprimora  aaattomaato  lo  nostre  idea.  Dai  per- 
fosionamento  della  lingua  dipende  pertanto  il  destino  dell*  umanità,  a  Lo 
Schleicher,  il  Grimm,  il  Lesley  si  accordano  nello  affermare  che  la  forma- 
lìone  del  linguaggio  è  t  un  lavoro  progressivo.  »  E  Cattaneo  [Sul  princi" 
pio  isiorico  delle  lingue  europee]  ricorda  la  congettura  di  sole  duemila  lirigne 
tuttora  parlate  dal  genere  umano.  Viene  poi  a  dimostrare  i  vantaggi  delia 
oafasao  daUa  lingue,  la  quale,  e  mam  lo  teimu  iel  tempi,  dei  luoghi  e 
dei  moMMianit,  aaiA  nuovo  Inmo  ali*  laloria.  Sana  inoltre  (soggionga  il 
Cattaneo)  può  inaegnarei  il  modo  più  brera  di  condurre  la  incnlto  popò* 
lazioni  doli*  oso  del  loro  solìtarìl  Idiomi  a  quello  di  qualche  Tavella  illustre* 
sicché  possano,  come  dicellisva,  varcnr  fìnnimente  il  limite  di  una  scivog. 
già  vetustà  e  associarsi  d*un  tratto  ai  progressi  del  genere  umano.  >  Come 
la  lingua  è  il  solo  mezzo  dì  un'ampia  maniTestazionedel  pensiero,  e  la  ric- 
«betu  di  qoaato  manifeatasiono  è  qnlodl  atnltamanto  oollegata  al  linguag- 
gio, ai  oartò  nello  llngvo  r  cftlindina  nafnrafo  aba  banno  lo  oaiioni  a  certi 
«sercizii  dell*  Intelletto,  e  fO  opporlana  rioffct.  Na  nemmeno  par  qneate  via 
si  può  far  ritorno  alla  teoria  della  teodansa  immutabili:  le  lingue  reagiscono 
Tona  suir  altra,  s' influenzano  e  si  arricchiscono  a  vicenda  colle  comuni- 
caxiotti  della  ciyiltà;  eaans'alcun  dubbio  la  maggiore  ricchezza  intellet* 
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apparisce  pur  sempre  h  più  significante  manifestazione  d*in* 
civilimento.  Nel  Principio  istorieo  delle  lingue  europee,  che 
il  Cattaneo  descrisse  con  parola  calorosa  e  convinta,  in  quel 

principio  per  cui  si  sovrappone  a  ai  selvaggi  arbusti  delle 
lingue  aborigene  l'innesto  di  una  lingua  comune,  >  si  scol- 
pisce quella  grande  legge,  cosi  manifesta  a' nostri  sguar- 
.di,  che  unifica  progressivamente  i  popoli  colle  strade,  colle 
grandi  scoperte,  colla  comunità  dei  codici,  dei  costumi,  delle 
arti  e  perfino  colle  transitorie  distruzioni  delle  guerre.  E 
quando  l'uomo  si  accinge  a  descrivcre'la  storia  vera,  quando- 
ei  vuole  conoscere  1'  origine,  1'  esistenza  e  le  civiltà  diverse 
dei  popoli,  è  la  lingua  morta  eh'  egli  risuscita  dal  sepol- 
cro. £ssa  gli  rivela  comunanze  non  sospettate  e  nelle  rti^ 
gtnoie  reliquie  dei  dialetti  gli  porge  V  unica  memoria  di 
quella  prisca  Europa,  che  non  Me  istoria  e  non  lasciò  monii" 

toale,  formatasi  nel  corso  dei  tempi,  trova  la  Tla  a  manifestarti  col  più  ef- 
ficace e  più  necessario  d(>grinterpreU,la  psroia.— Vico  (D^^ia.  xxii,  lib.  i.. 

Princ,  di  sdenta  nuova)  disse  necessaria,  nella  natura  delle  cose  umane,  una 
lingua  mentale  comune  a  tulle  le  nazioni,  al  n\odo  stesso  dei  proverbi,  che 
disse  (e  son  certamente)  mastime  di  sapienza  volgare,  intese  da  tulle  le  na- 
zioni antiche  e  moderne. 

<  Atoc  sa  doabie  langne  écrite  et  perito.  l*aoe  conaistant  ea  sigaes 
immnabies  qui  s'adressent  à  la  mémoire  dea  yeux*  l*autre  en  monosyllabes 
signalés  par  la  variété  des  tons  et  dea  accenta,  la  Chine  a  pose  une  bar- 
rière au  progrès  et  représente  rimmobililé  t  —  Foiasac,  De  rtn/Iaeiice- 
dtt  elimat  sur  l'homme,  eie,  ili.  n,  pag;  2G3. 

Intorno  alle  lingue  ed  ai  dialelli  presenti  d'Italia  è  degno  di  studio 
il  capitolo  inserito  nel  Voi.  iii  del  Censimento  italiano  1861.  c  A  primo< 
colpo  d*  occhio  (vi  al  legge)  colla  guida  dei  dialetti  attuali  al  può  diaUn- 
goero  quella  parto  d*  Italia  ove  al  fermarono  lungamente  le  atirpi  celti* 
che,  da  quello  ove  si  mantennero  le  genti  tosco-laUne,  e  dall'altra  ove  si> 
dilTusero  e  prevalsero  le  colonie  greche.  Anche  scendendo  a  più  minuti 
raffilinoli,  si  troveranno  molti  e  singolari  riscontri  tra  le  antiche  indica- 
zioni sloriche  e  ie  attuali  condizioni  etnografiche.  Co^i  le  memorie  delle 
origini  e  delle  vicende  delle  primitive  genti  italiche  sembrano  darci  ra- 
gione del  perchè  I  dialetti  della  Liguria  e  della  Vonetla  non  al  posiono> 
Interamente  aotlordinaro  ad  alcuni  dei  tre  principali  tipi  flsiologiel,  eh» 
sopra  abbiamo  divìsati.  >  E  dopo  di  aver  condotto  l'argomentaiiono  a  com- 
mento (idi' indirizzo  unitario  che  nel  nostro  tempo  si  maturava,  la  slali- 
stica  uiliciaie  porge  ii  seguente  quadro  degli  avanti  di  colonie  straniere,  che 
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menti,  ^  Né  ciò  si  palesa  soltanto  per  età  remote  e  per  genti 
obbliate:  il  Ferrari  ne  raccolse  ampie  prove  in  quel  secolo, 

nel  quale  si  epilogarono  tutte  le  fasi  percorse  dalla  socialilà 
italiana  del  Medio  Evo,  il  Cinquecento,  t  La  lingua  (egli 
disse)  si  accelera,  si  rallenta,  si  innalza,  si  avvilisce,  si 
estende,  si  ripiega,  a  norma  delle  passioni,  dei  progressi» 
della  civilizzazione.  »  * 


lullon  serbanoi  in  Iialit,  traccia  manifosta  della  loro  origine  nella  lingua 
parlata: 


POrOLAZIOXE 

FEOVUCIE 

compleuiva 

parlante 

d«t 

TOd  d'Idioma 

Comani 

straniero 



Occitanica  o  francese. 

132  597 

119  3G9 

Burgunda  o  tedesca. 

5  283 

3  G49 

Calabria  eiterlore. 

Capitanata.  Prin-  [ 

cipato  ulteriore.  \ 

56  023 

53  213 

Sicilia,  Palermo.. . 

S3  315 

S2  240 

Calabria  citeriore. 

Terra  d'Oiranto.  ' 

Calabria  uUra 

51  284 

20  2G8 

229  404 

108  730 

Ma  a  qneata  stirpi  devonsi  aggiungerne  altre,  quali  gli  xingari  erranti 

e  i  Catalani,  come  dcvonsi  comprendere  altri  teutonici  delle  provincie  ve« 
Udo  (Vedi  Sagtji  economici  e  slalislici  sul  Veneto,  di  E.  Morpiirgo).  E 
come  per  lo  scarso  numero  del  popolo,  non  meno  che  per  la  nessuna 
iolluenza  civile,  queste  notizie  hanno  soltanto  un  interesse  storico,  cosi 
dee  dirsi  delle  ftmiglia  di  dialetti  (italo-celli,  liguri,  tosco-romani, 
napoletani,  aienll,  veneti  e  sardi)  che  si  Tennero  man  mano  eollegaodo  allo 
aompposizioni  dì  popoli  nelle  regioni  ove  si  pifriano.  Pegli  studii.  di  col 
questo  scritto s' intrattiene,  giova  solo  poter  concludere  che  il  facile  traposso 
dalla  lingua  domestica  e  locale  alla  lìngua  scrilla.  intesa  c  parlata  Ja  tutta 
la  classe  colta  della  Nazione,  lè  una  prova  certa  di  omogeneità  politica  e 
di  necessaria  comunanza  d*  indiripo  sociale  ed  economico.  > 

<  AleunlserHU,  voi.  r.  —  Milano.  1846. 

*  La  m«ttl«  di  CrtoMÒ,  Fico.  Op.  di  Gtamb.  Vico  ordinalo  o  iUa- 
strale,  ee.*  voi.  i,  parte  u  —  Milano»  1843. 
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La  qaeslione  delle  nazionalità  rimane  pertanto  an- 
eli* essa  una  questione  insoluta.  Né  ciò  può  recar  maravi- 
glia se,  in  questi  stessi  giorni,  si  agita  la  controversia  sulla 
preminenza  ingenita  dell'  una  o  dell'  altra  fra  le  tre  grandi 

stirpi  d'  Europa.  Benciiò  1'  una  reagisca  suU'  altra,  benché 
ciascuna  sia  a  vicenda  tributaria  alle  altre,  gli  onori  del 
primato  si  aggiudicano  di  frequente  alla  stirpe  teutonica. 
Preponderante  nelle  prove  delle  armi,  iniziatrice  audacissima 
di  rinnovamenti  religiosi,  dominatrice  dei  mari,  superiore  ad 
ogni  altra  nello  sviluppo  della  scienza  e  delle  industrie,  no- 
tevolmente in  Inpfhilterra,  dotata  d'una  grande  forza  d'espan- 
sione, che  si  manifesta  con  incessanti  emigrazioni  transo- 
ceaniche; non  si  esita  ad  affermare  che  la  dominazione 
dell*  Europa  dovrà  cadere  irresistibilmente  nelle  sue  mani. 
E  lo  sgomento  si  diffonde  soprattutto  fra  i  popoli  latini, 
davanti  ai  quali  si  levano,  come  fantasmi  paurosi,  i  ricordi 
delle  antiche  invasioni  germaniche.  Strane  paure  invero 
agli  occhi  di  chi  sappia  rammentare  che  le  orde  barbariche, 
accalcate  intorno  al  grande  Impero  morente,  vinsero  bensì  la 
prova  delle  spade,  ma  furono  domate  dalla  forza  intellettuale 
dei  vinti.  Singolare  rassegnazione  che  mira  a  sopprìmere 
nei  popoli  ogni  forza  morale  e  vorrebbe  strappare  dalla  loro 
coscienza  il  sentimento  della  responsabilità!  Questa  dottri- 
na, se  tale  ella  può  intitolarsi,  riproduce  nella  cerchia  più 
intima  di  manifeste  omogeneità  e  di  quotidiane  reciprocanze 
il  desolante  concetto  delle  razze  perpetuamente  vigorose  e 
delle  rasze  perpetuamente  deboli.  Essa  applica  ai  consorzii 
più  progrediti  la  disciplina  immobilizzalrice  delle  caste,  e 
alla  libera  azione  dell'uomo  sostituisce  la  cieca  sovranità  del 
destino.  Il  popolo  che  l'accetti  può  bene  dichiararsi  irrespon- 
sabile dei  proprìi  atti  ed  affermare  inutile  la  storia;  ma  egli 
deve  sopprimere  in  pari  tempOfle  parole  che  parvèro  le  più 
belle  di  tutti  i  linguaggi;  perchè  dal  suo  volere  più  non  si 
fanno  dipendere  in  questa  guisa  la  gloria  ed  li  progresso. 


Digitized  by 


LE  NAZIO:(AUTÌ  CONTEMPORANEE.  189 

Le  dottcke  atoiiobe  e  le  fané» 

Onesto  problema  delle  razze  è  il  grande  enigma  della 
critica  storica*  Nei  passato  il  concetto  delia  razza  si  teneva 
in  conto  d'una  specie  di  dogma,  di  foni  prima;  giostifioava  o 
chiariva  ogni  cosa.  Un  popolo  correva  animoso  allebattaglie, 
o  diffondeva  operosi  commereii  oltre  la  cerchia  delle  proprie 
Siedi,  0  traeva  la  vita  in  diuturni  pellegrinaggi;  questi  fatti 
non  avevano  che  una  causa  vera  e  da  tutti  consentila,  la 
razza.  Si  dominava  sugli  altri  o  si  accettavano  le  catene  dai 
vincitori;  s'infondeva  sangue  pià  gagliardo  negli  altri  popoli 
0  si  scompariva  davanti  ad  essi  dalla  scena  della  vita,  per 
null'altra  ragione  che  per  diritto  o  per  debito  d*  origine.  La 
razza  eletta  o  condannala,  raminga  o  sedentaria,  fiacca  o 
robusta»  pigra  o  laboriosa,  era  T ultima  parola  d'ogni  que- 
stione. —  Ma  il  tempo  è  venuto,  in  cui  quest*  ultima  parola 
parve  il  primo  dei  problemi  e  la  più  imperiosa  delle  qno* 
stioni.  Fu  quel  tempo,  in  cui  il  giorno  e  l'ora  di  una  fasiono 
campale,  la  descrizione  romanzesca  dei  luoghi,  la  biografia 
di  un  re  sciabolatore,  l'arringa  di  un  condottiero,  gl'intri- 
ghi d' un  ministro  o  d' una  favorita  non  tennero  più  il  posto 
d'onore  nella  storia.  L'accidente  passeggiero,  T episodio 
puerile,  la  favola  o  la  verità  insignificante  e  servile  cedet» 
tero  il  passo  al  grande  protagonista- di  tutti  i  drammi  civili. 
La  scienza  si  avvide  che  nella  vita  inlima,  varia  e  mulli- 
.  forme  del  popolo  nasce  e  si  svolge  la  vita  del  mondo;  essa 
apri  gli  occhi  alle  neglette  manifestazioni  dei  periodi  più 
remoti  della  sua  esistenza  ;  collegò  la  maturità  della  gloria 
o  della  decadenza  alle  antiche  reminiscenze  dell' infanzia; 
si  arrestò  maravigliata  dinanzi  alla  varia  vicenda  dei  popoli 
solitarii,  ripugnanti  a  nuova  forma  di  consorzi!,  p  delle 


Digitized  by  Google 


190 


LE  RAZZE  PREDESTINATE 


genti  commiste  dal  vincolo  delle  nozze,  del  governo,  delle 
rinnovate  favelle.  Ed  essa  chiese  finaimenle:  d'onde  trag- 
gono origine  questi  vincoli  e  queste  barriere  che  prendono 
nome  dalla  razza?  £  egli  vero  che  1*  uomo  sia  diverso  a  se- 
conda della  razza  evi  appartiene?  É  egli  vero  che  queste 
differenze  siano  incancellabili  e  ciré  da  esse  s*  improntino 
i  costumi,  le  leggi,  le  istituzioni  e  le  innuenze  civili? 

Ecco  il  problema.  Esso  è  nuovo  e  fecondo;  non  appena 
si  osa  proporlo,  é  agevole  indovinare  come  sarà  risoluto; 
perchè  esso  è  da  se  solo  V  indizio  signiGcante  di  una  nobile 
rivolta  contro  1*  immobilità  ed  il  fatalismo  antico.  Questo 
problema  non  si  presenta  solitario  alle  meditazioni  della 
critica.  Si  riprende  in  pari  tempo  in  esame  T  influenza  della 
natura  e  quella  dei  climi.  È  1'  umanità  die  rivendica  i  prò- 
prìi  diritti  davanti  al  tribunale  di  una  storia  più  illuminata. 

I  nostri  giorni  assistono  allo  svolgimento  appassionato 
di  questo  grande  processo,  da  cui  dovrà  uscire  più  completa 
che  mai  non  si  leggesse,  la  narrazione  della  vita  umana. 
Dura  ancora  e  si  continuerà  lungamente  il  periodo  tumul- 
tuoso delle  ricerche;  infaticati  lavoratori  s' innoltrano  per 
diversa  via  nelle  tenebre  dei  tempi  ;  gli  uni  chiedono  al 
passato  eh'  eì  si  manifesti  nei  vestigi!  della  natura  inanimata 
e  nei  secreti  della  morte;  gli  altri  rannodano  le  sparse  me- 
morie dei  fatti  umani,  ricostruiscono  il  pensiero  coi  ricordi 
del  linguaggio,  delle  credenze  e  persino  delle  favole.  E 
<questo  immenso  lavoro  si  raccoglie  intorno  ad  un  centro 
comune;  la  parola  che  riassume  tutte  queste  ricerche  ò  ap- 
punto quella  si  lungamente  disputata  e  si  variamente  eom« 
presa  della  razza. 

Fra  le  due  dottrine,  sotto  alle  quali  si  schierano  oggidì 
gli  storici  deir  umanità,  corre  veramente  un  abisso.  Dall'una 
parte  sta  la  teoria  delle  razze  predestinate,  che  nonsiacco- 
munano,  ma  si  eliminano;  non  si  perfezionano,  ma  si 
spengono.  L*uomo  bianco,  perfetto  del  corpo,  robusto  di 
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fibra,  paziente  alla  fatica,  vigoroso  d'iiigogno,  comparisce  nel 
giorno  assegnato.  La  razza  aria  (dal  sanscr.  vetierabile,  si- 
gnore  dell*  umanità)  e  con  essa  la  razza  semitica  compiono 
le  prove  maravìgliose  del  progresso.  Quest'ultima  non  ò  anzi 
nemmeno  essa  la  razza  predestinata;  tutti  gli  onori  spettano 
agl'i fulo-europei  ;  essi  veramente,  non  altri,  formano  la  fami- 
glia civile  e  la  gente  dell'avvenire.  Ma  dove  sono  le  genti 
cheli  hanno  preceduti?  qual*  è  la  loro  storia?  quale  fu  il 
loro  destino?  la  risposta  è  breve.  ^  «  Gli  Arii  e  i  Semiti  tro» 
vano  dovunque  sotto  i  loro  passi,  allorché  si  stanziano  in 
un  paese,  razze  a  metà  selvaggie,  ch'essi  esterminano  e  che 
sopravvivono  nei  miti  dei  popoli  più  civilizzati  sotto  la  forma 
di  razze  gigantesche  o  magiche,  nate  dalla  terra,  bene  spesso 
sotto  la  forma  d'animali.  Le  parti  del  mondo,  in  cui  non 
si  recarono  le  grandi  razze,  V  Oceania,  l' Africa  meridiona- 
le, TAsia  settentrionale,  si  arrestarono  a  questa  umanità 
primitiva.  Vengono  poscia  le  prime  razze  civilizzate;  ma  la 
civiltà  loro  è  improntata  ad  un  carallere  materiale:  istinti 
rehgiosi  e  poelici  poco  sviluppali:  grande  aUitydine  per  le 
arti  manuaU:  spirito  positivo  inclinato  al  negozio,  al  benes- 
sere ed  alle  comodità  del  vìvere:  mancanza  di  spirito  pub- 
blico e  di  vita  politica  :  queste  razze  contano  tre  o  quat- 
tromila atnii  di  storia  anteriore  all'  èra  cristiana.  La  loro  ci- 
viltà è  scomparsa  sotto  gli  sforzi  dei  Semiti  e  degli  Arii  ;  essa 
non  si  è  conservala  che  nella  China.  Compariscono  final- 
mente le  grandi  razze  nobili,  Arii  e  Semiti,  venendo  dal- 
rimaas,  l'una  in  Battriana»  1*  altra  in  Armenia.  Molto  in- 
feriori dapprima  ai  Cusciti  e  ai  Gdhiitt  nella  civiltà  estema 
e  materiale,  essi  li  superano  infinitamente  nel  vigore,  nel 
coraggio,  nei  genio  poetico  e  religioso.  Gli  Arii  superano 
pur  essi  i  Semiti.  Questi  non  hanno  che  una  missione  re- 
ligiosa ;  essi  convertono  quasi  tutti  i  popoli  arii  alle  loro 
idee  monoteistiché.  Gomphita  una  volta  questa  missione , 

*  Aenao,  Hiètoìrt  des  lattguei  témitiquet. 
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la  razza  semitica  decade  rapidamente  e  lascia  che  la  razza 
aria  cammìm  da  se  sola  alla  testa  del  genere  umano,  x» 

£  soprattutto  fra  questi  due  ultimi  gruppi,  dalle  dilTe* 
renze  storiohe  che  tra  essi  manifestansi»  dallo  spirito  reli- 
gioso  intollerante  o  mite,  dalla  vita  civile  anarchica  o  di* 
sciplinata,  dal  sentimento  di  un  unitarismo  opprimente  o 
di  una  varietà  armonica,  che  si  vuole  ricavar  la  prova  delle 
separazioni  perpetue;  e  la  razza  semitica  (come  si  esprime 
un  abile  critico  di  questa  scuola)  vuoisi  rappresenti  una 
combinaziùne  inferiore  iella  natura  umana.  Ma  anche  senza 
discutere  ciascuna  delle  prove  ordinate  con  troppa  confidenza 
a  comporre  un  sistema,  questa  rapida  sintesi  può  essa  per- 
suaderci veramente  che  esistano  i  popóH  eletti  e  i  popoli 
condannati,  le  razze  privilegiate  e  le  razze  inferiori? 

Non  é  la  tradizione  soltanto  che  si  oppone  a  una  si- 
mile dottrina;  ed  anzi  nelle  tradizioni  religiose,  nel  dogma 
dei  popoli  eletti ,  essa  può  l'orse  atliugere  argomenti  a  so- 
s'enersi.  La  critica  storica  ama  riproporre  la  questione 
pregiudiziale  della  unità  del  genere  umano,  e  delle  razze 
ineguali^  d' origine  diversa;  e  ricorda  ai  fautori  delle  razze 
predestinate  che  la  scienza  non  diede  peranco  una  soluzione 
definitiva  a  questi  problemi.  '  Ma  poiché  l' una  dottrina  si 
appoggia  agl'indizii  storici,  anche  la  dottrina  avversaria 
invoca  l'appoggio  dei  fatti.  Ed  è  con  essi  che  contrappone 
al  fatalismo  immobilizzatore  il  principio  del  moto  universo 
che  vivifica  ;  alla  predestinazione,  il  progresso. 

Questi  Arii  predestinati  riproducono  forse  nella  storia 
dell'umanità  il  mito  di  Minerva?  Nacquero  civili  e  perfetti? 
Onesta  razza  semitica,  che  si  dice  condannata  inevitabilmente 
a  perire,  non  ha  fatto  pur  essa  mirabih  prove?  uongareggiò 
sempre  di  capacità  e  di  gagliardia ,  quando  si  fuse  ooll'aU 
tre  in  civile  consorzio?  Quanti  popoli,  che  si  dicono  scom* 
parsi  e  che  vivono  tuttora  nell'una  o  nell'altra  parte  del 

'  Laurent,  Phitof.  de  l'hit,,  lif.  i«  eh.  i,  $  4. 
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mondo,  non  si  elevarono  anch'  essi  dalla  barbarie  ad  una 
condizione  migliore?  Non  può  spuntare  anche  per  essi  il 
giorno  di  nuovi  progressi?  t  Tulle  le  razze  sono  elette....  * 
rna  tutte  non  hanno  eguale  missione....  Ouanlo  più  noi 
risaliamo  il  corso  dei  tempi ,  tanto  più  noi  troviamo  rumar-  ' 
nilà  imperfetta.  Dee  dirsi  che  le  prime  razze*  da  cui  il  globo 
fi}  coperto ,  siano  state  razze  inferiori?  No ,  certamente. 
Più  difficile  e  più  meritoria  è,  in  ogni  cosa,  l'iniziativa; 
sono  adunque  gli  esordii  della  civiltà  che  devono  ecci- 
tare maggiormente  la  nostra  ammirazione.  Si  pensi  agli 
sforzi  prodigiosi  d' intelligenza  e  di  volontà ,  di  cui  fu  ne* 
cessano  far  prova  per  discoprire  i  più  semplici  elementi 
dell*  industria,  per  organizzare  un  abbozzo  dello  Stato!  Eb- 
bene, i  primi  operai  d*ogni  cultura  sono  stati  qua*  popoli 
liarbari  die  il  signor  Renan  colloca  Ira  le  razze  inferiori. 
Le  nazioni  europee  hanno  trovato  dovunque  un*  antica  ci» 
viltà  chehan  messo  a  profitto.  Ultime  venute  nella  palestra, 
si  appropriarono  i  lavori  di  quelli  che  le  avevano  precedu- 
te. É  a  dirsi  per  questo  che  siano  d*  una  natura  superiore 
alle  popolazioni  che  hanno  soggiogate/  messe  a  profitto  o 
distrutte?'  » 

il  problema  delle  razze  rimane  per  sempre  un  enigma» 
se  si  appongono  al  vero  i  dottrinarii  delle  razze  abiette  e 
delle  razze  superiori.  La  creazione  si  popolerebbe  immuta- 
bilmente di  famiglie  d'uomini  diversi.  Oggidi  il  linguista 
francese  del  secolo  XIX  può  mettere  innanzi  T  ipolesi  che 
r  Indo-europeo  rappresenti  T  ultimo  grado  nella  scala  degli 
esseri  umani;  può  credere  immune  da  ogni  contraddizione 
il  suo  sistema  anche  se  qualche  gruppo  di  Àrii  non  usci 
mai  dalla  barbarie  dei  Samoiedi  o  delle  Pelli-rosse.  Ma 
perchè  chiudere  il  ciclo  delle  successioni  ?  perché  ap- 
partare i  popoli  in  vastissimi  gruppi,  e  stabilire  le  dilTe- 
renze  di  razza  ne' grandi  intervalli  dei  secoli?  Già  da 

*  Unrent,  ibid.,  pig.  145. 
Moipmeo.  8tatì$tiea*  13 
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qualche  tempo,  si  è  pure  avvertito  più  addietro,  fra  gli  Arii 
stessi  si  fa  sorgere  una  razza  più  forte  e  in  sommo  grado 
prìvil^iata.  Perchè  si  tro?erebbe  assurdo  il  concetto  della 
inferìoritè  originaria  della  famiglia  latina  e  della  tempra 

•più  nabile  dei  Tedeschi?  Sono  questi  ultimi  quelli  che  più 
producono,  sorl  essi  che  si  espandono  e  popolano  il  mon- 
do, son  essi  che  alimentano  la  sacra  fiamma  della  libertà 
individuale?  £bbene:  dovrebbero  pur  dirsi  la  razza  più  no» 
bile;  finché  dal  loro  seno,  od  anche  fuori  di  essi,  ne  sorga 
un'altra,  che  alla  sua  Tolta  li  superi. 

Di  fronte  a  questa  strana  esagerazione  dottrinaria  la  ve- 
rità storica  sorprende  invece  una  legge,  di  cui  vediamo  quasi 
sotto  i  nostri  occhi  manifestarsi  le  feconde  conseguenze  civili. 
La  verità  storica  nega  le  inevitabili  distruzioni  e  constata 
le  fusioni  di  popoli,  le  reciproche  influenze,  la  trasforma* 
zione*  di  razze  già  esistenti,  e  quella  grande  opera  che  il 
filosofo  parmense  riepilogò  nel  concetto  della  civillà  dativa. 
La  verità  storica  non  condanna  gli  uni  alle  servitù  perpe- 
tue, non  accorda  agli  altri  il  perenne  splendore  della  glo- 
ria.  £  in  quella  famiglia  di  popoli  europei,  a  cui  noi  appar- 
leniarmo,' riconosce  le  alterne  vicende  delle  verità  e  dell* er- 
rore, i  rapidi  passi  del  progresso  o  il  passeggero  destino 
della  decadenza;  la  civiltà  possibile  a  tutti  col  fervore  pre- 
ponderante di  quelle  opere,  a  cui  il  clima  è  più  favorevole, 
la  tempra  nazionale  più  adatta,  il  ricordo  del  passato  più 
omogeneo. 

E  snir  orme  di  questo  vero  isterico  anche  la  statistica 

delle  nazionalità  e  delle  razze  poticbhe  avere  altissimo  uf- 
ficio ;  perocché  essa  non  sarebbe  chiamata  a  misurare  la  vita 
che  si  spegne,  ma  bcnsi  la  forza  che  posa  assopita  o  circola 
gagliarda  nelle  famiglie  um.ane.  Ad  un  popolo,  che  rompe 
il  cerchio  di  ferro  della  servitù  secolare,  essa  non  dà  il 

'  Si  veg?a  per  qawte  tniformasiool  lì  Capitolo  che  eiomliia  1*  la* 
Ooenza  del  clima. 
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mesto  vaticiaio  della  morte;  ma  pronunzia  1  giorni  delle 
:sue  glorie  o  quelli  di  iransitorii  decadimenti. 

Secondo  la  dottrina  delle  razze  immutabili,  questi  nu- 
meri possono  narrare  soltanto  lo  splendore  del  passato; 

numerare  le  pulsazioni  d'una  vita  che  si  va  spegnendo.  Sul- 
Torme  della  verità  istorica  essi  indovinano  l'espansione  delie 
forze  latenti  ed  anticipano  la  storia  probabile  dell*  avvenire. 

.  Quale  sarà  la  fede  prediletta  dai  popolo  che  sorge? 
Esso  comprende  più  che  venticinque  milioni  di  uomini  tiu* 
niti  dal  forte  vincolo  del  linguaggio,  ^  delle  memorie,  dei 
"templi  *del  clima,  delle  attitudini  e  dei  bisogni  presso  a 
poco  conformi;,  queste  salde  comunanze  sono  invigorite 
dall' unità  delle  leggi  e  del  Governo,  dall' eguaglianza  d* ogni 
classe  e  dall'  indipendenza  d*  ogni  cittadino.  Chi  potrebbe 
credere  dubbia  la  scelta?  Questo  popolo  scorge,  dovunque 
arriva  il  suo  sguardo,  la  ricchezza  latente  che  aspetta  la 
mente,  da  cui  sarà  indovinata  e  le  braccia  che  sapranno 
farla  valere.  La  storia  casalinga  gli  apprende  che  non  è  forza 
durevole  quella  che  si  palesa  soltanto  col  valor  delle  armi 
0  per  passeggero  sorriso  di  fortuna;  la  storia  di  tutti  i  tempi 
gì*  insegna  che  ogni  rivalità  internazionale  è  davvero  fe- 
conda solo  allora  che  si  espande  gagliarda  nella  battaglia 
delle  arti  pacifiche  e  del  lavoro.  E  questo  popolo  ringiova- 
nito rinnoverà,  colla  virtù  della  fatica  e  della  concordia,  le 
maraviglie  dell'antico  primato. -^fisso  avrà  smentito,  colla 
prova  più  eloquente,  la  dottrina  delle  razze  privilegiate. 

*  Le  Ungue  parlate  nel  Regno  d'iialia  (1861)  si  dislribaiscooo .  se- 
condo r  ultimo  censimeoto.  eompreia  la  popoUzioae  fluUuaDte,  nel  se- 
guente modo: 

Sopra  10,000  peraone  parlano 

nuiiaao  0.SS7 

U  flraneaa«  ......  53 

il  tedesco   S 

l'inglese   S 

liogua  non  coastalata .   .  50 
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CAPITOLO  Ili. 
Le  credenze  religiose.  ^  ^ 

§1- 

*  I  dati  nnmerìoi  e  la  loro  significauone. 

Un  pubblicista  contemporaneo  ha  detto  con  grandis- 
sima verità  che  la  storia  dell*  intolleranza  è  la  st^ia  del 
mondo  ;  perocché  le  più  ardenti  manifestazìom  del  pensieri 

sono  collegate  in  tutti  i  tempi  alle  credenze  religiose,  le 
lotte  pili  vive  poi  trionfo  dei  principii  di  libertà  mirano  an- 
zitutto a  rivendicare  la  libertà  della  coscienza;  e  il  primo 
del  privilegii  che  l'uomo  senta  il  bisogno  di  abbattere,  è 
quello  ohe  osa  penetrare  fino  al  suo  cuore  per  incatenarlo 
air  autorità  indiscutibile  di  una  fede.  La  costituzione  dell» 
famiglia,  T  ordinamento  dello  Stato,  le  grandi  rivoluzioni 
sociali,  le  trasformazioni  economiche,  la  convivenza  civile, 
e,  può  dirsi,  ogni  parte  della  vita  dell'uomo  é  variamente 
dominata  dalie  istituzioni  religiose. 

Dai  primissimi  tempi  storici,  in  cui,  come  disse  Gian- 
domenico Romasfnosi,  la  religione  fu  assorbente  e  form^ 
tutto  il  governo,  fino  ai  nostri  stessi  giorni,  in  cui  si  com- 
battono le  ultime  battaglie  dell'intolleranza,  la  storia  del- 
l' uomo  non  può  fare  astrazione  da  quella  della  sua  fede. 
A.  considerare  soltanto  -i  tempi  che  maggiormente  ci  son 
noti,  dal  grande  rinnovamento  del  Cristianesimo  fino  alle 
rivoluzioni  politiche  del  secolo  presente,  dalla  caduta  del- 
l'Impero romano  fino  ai  continuatori  della  rivoluzione 
francese,  dai  Padri  della  Chiesa  fino  ai  Sansimonisti  e  ad 
Augusto  Gomte,  non  havvi  alcun  momento  storico,  nel 
quale  il  sentimento  religioso  cessi  dall'avere  una  larga  parte 
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nelle  vicende  umane.  Ed  è  una  parte  cosi  preponderante 
che  la  storia  dei  grandi  riformatori,  delle  guerre  di  reli- 
gione, dei  fanatismi  persecutori,  delle  propagande  pacifì- 
«hé,  può  sembrare  fino  ad  un  certo  punto  la  storia  più  com* 
piata  dell'  umanità. 

Non  è  mestieri  d'indicare  pertanto  a  quale  alto  inte- 
resse s' inspirino  le  notizie  statistiche,  raccolte  con  grandis- 
sima cura,  intorno  alla  distribuzione  delle  credènze  reli- 
giose in  tutte  le  terre  abitate.  Si  ha  in  mira  di  segnalare 
fiarticolarmente  con  queste  notizie  il  rapporto  tra  il  culto 
*  professato  da  un  popolo  e  il  suo  genio  particolare  ;  si  ri- 
cercano, quando  pure  non  si  voglia  constatarle  apertamente, 
le  attinenze  del  culto  di  un  popolo  col  grado  di  civiltà,  a 
cui  esso  si  è  elevato  e  col  vario  svolgimento  dei  principali 
fattori  della  convivenza  civile.  Vi  ha  iniÌDe  in  queste  in- 
dagini il  concetto  piò  o  meno  riposto  di  mettere  di  fronte 
tutta  intera  resistenza  degli  uomini,  il  loro  amore  alla  li* 
hertà,  le  forme  politiche  con  cui  si  governano,  la  misura 
della  loro  intraprendenza,  alla  forma  che  assunsero  fra  di 
essi  le  credenze.  Con  qucst'  intendimenti  la  statistica  rias- 
sume anzitutto  i  grandi  gruppi  che,  secondo  un  osservatore 
tedesco,  il  Kolb,  ^  si  troverebbero  distribuiti  per  tutto  il 
mondo  nel  modo  seguente: 


cifre  assolute 

Sopra  1000  Indivìdui 

C20 

  190 

> 

•  150 

85 

» 

63 

9 

65 
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9 

6 

Alue  coafessioni 

critt.  i5 

» 

11 

Secondo  questi  dati,  che  hanno  un  sufficiente  valore 
approssimativo,  il  Cristianesimo  abbraccia  intorno  ad  mi 

*  ìlandbuoh  derver  gleichenden  Stati$tik,  FAnfle  AttQftge,  S.  514.  — > 
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terzo  delle  popolazioni  del  globo»  e  un  po'meno  d*  una  set* 
tima  parte  di  esse  ò  ascritta  al  culto  cattolico.  In  Europa 

le  proporzioni  si  modificano  invece  completamente:  cri- 
stiana è  la  grandissima  maggioranza,  e  i  cattolici  somman» 
da  se  soli  pressoché  quanto  i  credenti  di  tutti  gli  altri 
culti  riuniti.  Eccone  maggiormente  specificata  la  diatriba* 
zione  : 

Sopra  lOOU  di  pop; 

CiltoUei   485 

Pmetttnti   S38 

GncI   SSI 

Haonetuni   Ì5- 

Itneliii   15 

Altra  confeMÌonl   4 

Dopo  i  dati  generali,  vengono  le  distinzioni  più  par-» 
ticolareggiate  ;  si  classiticaao  le  credenze  entro  i  contini  po- 
litici degli  Stati  ;  e  sopra  di  esse,  siccome  quelle  che  pos-* 
sono  essere  esaminate  più  dawicino,  si  istituiscono  paralleli, 
mettendo  in  rilievo,  a  cagion  d'esempio,  le  condizioni  di* 
verse  a  seconda  del  culto  professato.  Talora  si  alTcrma  ri- 
cisamente  l' influenza  della  confessione  religiosa;  talora  si 
ricerca  soltanto  se  questa  influenza  si  palesi  ;  in  ogni  caso  le 
osservazioni  sono  copiose  e  diligenti.  Si  riferiscono  In  parti* 
colar  modo  ai  dati  più  notevoli  del  movimento  della  popol»' 
zìone,  alle  nascite  naturali,  alle  separazioni  coniugali,  alla 
criminalità,  ai  suicidii;  in  una  parola,  comprendono  quella 
classe  di  osservazioni,  da  cui  si  forma  la  slalistica  morale;^  & 
non  è  mestieri  di  specificare  le  ragioni  d'una  tale  preferenza» 

*  Vedi  particolarmente  Moralstatiilik  und  die  Chritlliche  Sittenlehre^ 
2.Hàlfle,  pag.  829  e  spg.:  c  Fassen  wirzunàchst  die  5nssere  Vcrmehrungs- 
lendenz  der  Ciilte,  nanienllich  siif  europàiscliem  Dotlen,  in's  Ati^e,  so 
liegt  aof  der  iland,  dass  hier  keineswegs  vorberrschend  religiose  Factorea 
wfrknin  •nebelnen,  dih«r  aueb  ntir  ami  frano  uUm  dio  belrtirondoii. 
Daten  golmacht  wordon  daribo.  •  -v  Voggati  pura  neUo  Vwrleiungmt,  dot 
WappiDo,  i.aiS.  por  r  lofluoiiia  del  anltoi  per  la  ripartiiionodolfe  naMito» 
•  II,  851  •  anlto  aoparailoni  conlngall. 
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Ma  intorno  a  queste  influenze  non  vi  lia  forse  alcun 
osservatore,  nemmeno  tra  i  più  superficiali,  che  non  senta 
il  liisogno  di  mantenere  il  più  completo  riserbo.  Finché  la 

diversità  di  culto  rivela  abitudini  diverse  che  si  traducono 
manifestamente  nella  vita,  od  origina,  mediante  la  coa- 
zione delle  leggi,  determinate  condizioni,  non  vi  ha  alcun 
dubbio  che  dalla  diversa  confessione  religiosa  possono  de- 
rivare attitudini  e  condizioni  diverse.  ^  Ma  non  si  può  far 
parola  di  diversità  permanenti  ;  non  si  può  nemmeno  para- 
gonare l'indole  di  queste  influenze  a  quella,  che  si  disse 
ingenita  o  lungamente  durevole,  della  razza  e  del  clima. 
Quest'è  r  avvertenza  importantissima,  a  cui  conviene  far  po- 
sto peri*  uso  e  per  la  retta  intelligenza  dei  dati  statistici.  Si 
ragionerà  in  altra  luogo  con  qualche  ampiezza  delle  atti* 
nenze  fra  la  religione  e  Y  incivilimento  ;  si  terrà  parola  an- 
che di  controversie  scienliiìciie  fonilatc  sopra  incerti  ap- 
prezzamenti, che  confondono  insieme  alTermate  influenze 
di  razza  e  di  culto.  Ma  fin  d'ora  è  necessario  di  constatare 
che  il  rapporto  di  causa  ed  effetto,  segnalato  assai  di  fre- 
quente fra  la  credenza  del  popolo  ed  il  modo  con  cui  esso 
esiste,  rimane  interamente  destituito  di  prova.  Si  può  af- 
fermare con  maggior  fondamento  che  gli  aprenti  esterni  e 
la  successione  degli  avvenimenti  storici  abbiano  foggiato 
una  determinata  forma  di  credenza,  al  pari  d'altre  condi- 
zioni del  vivere;  non  havyi  alcun  argomento  positivo,  per  cui 
possa  stabilirsi  che  un  dogma  religioso  valga  a  determinare  . 

il  carattere  d* un  poj^olo.  Forse  giova  qui  mettere  innanzi, 

• 

*  t  LMnfluence  du  culle  sur  la  prospérilé  tnatérielle  dcs  nalions  peirt 
s'exercer  de  diverse»  fttcons:  eUe  peut  agir  sur  l'esprit  de  manière  à  le  dó* 
courager  de  toute  rovbercba  scieiiiinque  ou  l'y  encouragor;  eUe  peut  iater^ 
éìn  par  irop  flréqaciiimaDt  le  inwil  tu  nuliìpiiaut  lei  féiM;  eUe  peot 
ptaer  tur  le  toos  de  rialérét.  eemer  la  halne  oo  la  dèflaooa  oontm  lae 
fldèles  d'autres  cultes.  •  —  L'Europe  so^al$  et polHiqu»»  ^tM.  Block.  Si 
Teggano  le  principali  opera  di  Jl.  Gioia  per  anf  copiosa  eeemjiiificaiioQe 
di  quatte  ioAttaDae.  • 
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a  studio  di  macrprior  chiarezza,  la  distinzione  fra  il  senti- 
mento  religioso  ed  il  cullo,  che  un  deniografista  ^  ha  se- 
gnalato con  parole  molto  vivaci.  <  li  priiDO  (esso  lia  detto) 
non  somministra  fatti  da  elassiflcare  ;  ma  pei  culti  ò  tut- 
t' altra  cosa.  Essi  hanno  corpo  tangibile,  organizsazione , 
gerarchia,  parola  d'ordine,  numero,  quantità  relativa.  11 
culto  è  in  Inghilterra  un  mezzo  di  governo  per  una  pa- 
pessa; in  Russia  uno  stromento  di  conquista  e  di  degrada* 
zinne;  a  Stambul  una  mezza  luna  sopra  una  scimitarra  ir* 
rugginita.  11  culto  è  dappertutto  un  salario,  una  coscrizione, 
vna  propaganda,  infine  un  interesse,  come  lo  ha  detto  un 
credente  (il  signor  Montalembert,  Z>es  intér.  calh.  au  XIX' 
sièrle)  e  come  tale  esso  può  calcolarsi.  »  Né  la  definizione 
j)uò  dirsi  ancora  completa.  Le  ditìerenze  di  culto  rappre* 
sentano  rivalità  antiche,  divisioni  che  sono  state  consacrate 
dalle  leggi,  che  si  perpetuarono  coi  pregiudizii;  rappresen- 
tano, sotto  un  aspetto  importante,  la  storia  dell* uomo; 
indicano  quale  egli  sia  ora,  e  perchè  lo  sia.  Da  ciò  la  neces- 
sità stringente  di  studiarle. 

Ma  per  poter  ati'ermare  che  determinate  condizioni 
dipendono  dairinOuenza  di  un  dogma  e  doreranno  con 
esso  immutabili,  converrebbe  poter  dimostrare  che,  nel  seno 
di  uno  stesso  culto,  le  stesse  influenze  rimasero  in  tutti  i 
tempi  immutate.  Converrebbe  poter  negare  un  fatto  note- 
vole che  noi  vediamo  succedere  sotlo  i  nostri  stessi  occhi, 
ed  è  il  vario  grado  di  fede  che  anima  gli  uomini  ascrìtti 
«duna stossa  credenza.  Soprattutto  in*un  tempo,  nel  quale 
8*indeboliroAo  grandemente  gli  entusiasmi  religiosi,  noi  ci 
•  sentiamo  inclinali  a  pensare  che  la  fede  dell'  uomo  sia  un 
sentimento  di  natura  tutt' alTatto  individuale,  da  cui  non 
possono  rampollare  giammai  quelle  inclinazioni  e  quelle  at- 
titudini, che  si  distinguono  ben  più  spicoatamente  a  seconda 

*  A.  GuilUrd.  J^léi/n,  de  ila<.  hum,,  ou  démogr»  eoaip,,  ob.  x, 
pag.  253.  •  , 
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<lella  razza,  a  cui  un  uomo  appartiene  o  del  ciclo,  sotto  al 
quale  egli  vive.  Per  poco  che  vi  si  meJiti,  si  acquista  il 
«OQvincimento  che  le  ditTerenze  fra  uomo  ed  uomo,  in 
quanto  si  credono  dipendenti  dalla  sua  .  credenza  religiosà, 
sono  artaficìali  ed  interamente  transitorie.  Cosicché,  quando 
queste  differenze  siano  state  cancellate  dalle  leggi,  e  quando 
sia  discesa  nel  sepolcro  tutta  intera  la  generazione  che  iJo- 
vette  subirle,  anche  la  diversità  di  attitudini  e  d'inclina- 
zioni dovrà  pur  essa  scomparire.  Credenti  ed  eretici,  dis-  ' 
sidenti  e  .fedeli ,  tutti  ritorneranno  eguali  fra  loro ,  come 
avrebbero  potuto  essere  in  ogni  tempo;  uniforme  nella  po- 
tenza delle  opere,  nell'attitudine  ai  progressi,  nel  diritto 
come  nei  sentimento  del  dovere,  rimarrà  la  natura  del- 
l' uomo. 

E  con  queste  avvertenze,  che  veramente  sono  indi- 
spensabili, focciamo  posto  alla  classificazione  dei  colti  nei 
varìi  Stati  d' Euroj^a.  Bene  accertata  in  tal  guisa  la  influenza 

tr^insitoria  delle  forme,  con  cui  si  estrinseca  il  sentimento 
religioso,  più  gravi  questioni  saranno  sollevate  in  appresso 
nell'intento  di  dimostrare  l'attinenza  delle  ricerche  posi- 
tive coi  più  alti  problemi  di  filosofia  civile. 
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8  2- 

La  zeUgione  e  l' iaoivilimeiLtOi 

Qoal  parte  d'influenza  può  essere  attribuita  al  sen- 
timento religioso  nello  svolgimento  progressivo  del  genere 

umano?  Ed  in  qual  misura  lu  forza  di  questo  sentimento 
può  essere  constatata  nella  manifestazione  più  visibile  di. 
esso,  l'ossequio  ad  un  culto?  Esiste  questo  rapporto  im- 
mediato fra  la  religione,  ed  il  culto,  a  mezzo  del  quale  essa 
si  estrinseca?  0  deve  credersi  invece  che  il  sentimento 
religioso  e  la  moralità  dei  popoli  si  confondano  in  uno 
stesse  principiu  ?  non  siano,  a  cosi  dire,  die  il  diverso  grado 
d'intensità  d'un' unica  forza? 

Appena  in  tempi  recenti  queste  interrogazioni  potè-* 
fono  essere  formulate  «on  qualche  franchezza;  ma  gli  scriU 
tori  si  sono  accìnti  a  risolverle  con  viva  impazienza,  e  la 
loro  soluzione  sembra  indispensabile  a  completare  lo  studio 
deiruomo,  perchè  esse  penetrano  fino  ai  mondo  inesplo» 
rato  della  sua  coscienza. 

Pochi  anni  addietro»  e  (se  vuoisi  assegnare  un'epoca 
certa  a  questo  notevole  rinnovamento)  fino  alla  grande  rivo- 
luzione di  Francia,  il  retaggio  comune  è  la  credenza  obbli- 
gatoria, la  fede  ufficiale,  imposta  al  potere  civile  da  un  po^ 
tere  ancor  più  forte  di  esso.  Reggimento  politico  e  podestà 
religiosa  si  confondono  fra  loro  anche  quando  sembrano 
in  lotta  ;  le  lor»  guerre  son  guerre  d*  uomini  contro  uo«. 
mini,  d'un  Principe  contro  un  Papa,  d*un  Governo  contro 
un  Ordine  religioso;  iduc  poteri  considerali  nella  loro  so- 
stanza si  rispettano  a  vicenda,  si  prestano  un  mutuo  ap- 
poggio, e  se  si  considera  la  lunga  coesistenza  della  intòU 
leranza  religiosa  e  della  intolleranza  civile,  può  dirsi  che 
sì  confondano  in  un  solo  principio.  Certamente  essi  hanno 

« 

♦ 
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comune  la  mèta  de' loro  sforzi /dappoiché  entrambi  si  op- 
pongono alla  espansione  della  libertà  umana. 

Si  considerino  le  vicende  più  note  dellungo  periodo, 
che  corre  dai  primi  tempi  del  Grisiianesimo  fino  alia  fine 
del  secolo  scorso,  e  si  compreaderà  tosto  per  quale  ragione 
il  grande  problema  dei  rapporti  fra  la  religione  e  Tincivili- 
mento  non  potesse  nemmeno  essere  proposto.  Da  San  Tom- 
maso d'Aquino,  il  quale  dice  dell* eretico  ah  ecclesia  sepa- 
rando per  exeommunicalionis  sentenUm,et  ti//ertti<  (ecclesia) 
relinquU  eum  judido  siBeulari  a  mundo  exterminandum  per 
mortem,  fino  a  Luigi  XVI,  il  quale  accorda  i  diritti  civili  ai 
dissidenti,  dichiarando  di  non  poter  soffrire  più  a  lungo  che 
le  leggi  li  puniscano  \>er  la  sventura  ddla  loro  na^^cila,  non  si 
trovano  che  proteste  isolate  e  rivendicazioni  .individuali  la 
favore  della  libertà  di  coscienza.  *  Le  vittime  sono  invece 
numerosissime;  ma  pochi  comprendono  che  esse  si  sacri- 
ficano  ad  una  grande  causa.  E  se  in*qua1che  Inogo  lo  spi- 
rito d'esame  trionfa,  non  è  la  libertà  che  s'inaugura,  ma 
la  dominazione  di  un  novello  dogma.  Nella  fede,  come  nella 
politica,  come  nella  scienza,  un  solo  principio  tiene  il 
4»mpo,  il  principio  di  autorità.  Uno  storico  contemporaneo  * 
ha  avvertito  molto  giustamente  che  il  principio  della  li- 
hétìk  di  coscienza,  c  pel  quale  tanto  ha  combattuto  F Europa, 
tanto  sofferto,  e  che  si  tardi  prevalse  e  spesso  contro  il 
volere  del  clero,  trovavasi  già  depositato  sotto  il  nome  di 
separazione  del  potere  spirituale  dal  temporale,  nella  culla 
deir  incivilimento  europeo,  n  Egli  avverte  molto  esatta* 
mente  che  questo  principio  deve  k  sui  origine  •  alla 
Chiesa  cristiana  costretta  a  difendersi  allora  contro  la  bar- 
barie. »  Ma  quando  i  tre  lunghi  secoli  delle  persecuzioni 

*  Marsilio  da  Padova,  nel  secolo  XIV,  scriverò  nel  Defensor  paeig :  i  Ad 
observanda  praoccpla  divios  legis,  psena  vel  supplicio  temporali»  aeu  prs- 
leoUs  laeiiU  mm»  tfanSttUe»  soriptura  compelli  precipllur.  > 

*  Bbt,  dè  te  flivifif.  §m  Ewropt,  par  M.  Gaiiol,  ti*  Ie«. 
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-  sono  passati,  anche  la  Chiesa  rinnega  il  grande  principio^ 
in  nome  del  quale  essa  é  sorta  ;  )*  uomo,  che  ha  abiurata 

gli  errori  della  credenza  atilica,  non  potrà  più  discutere  la 
nuova  ;  la  libertà  vera  sarà  proscritta.  Ed  è  per  questa 
proscrizione  che  (come  ebbe  a  diie  il  Simon  *)  voi  scorrete^ 
tutta  la  storia  lino  attempi  piò  vicini  alla  rivoluzioni 
del  1789,  senza  trovare  un  filosofo  che  insegni  il  princi- 
pio della  tolleranza,  né  un  popolo  che  lo  inscriva  nelle  sue 
leggi.  Se  alle  genti  più  illuminate  del  secolo  XIX,  se  a 
qualche  intelligenza  superiore^  di  tempi  più  remoti,  la  li- 
bertà del  pensiero  sembra  il  primo  bisogno  delFuomo,  e 
la  libertà  della  coscienza  un  diritto,  a  cui  non  gli  è  lecito 
nemmeno  di  rinunziare  ;  pei  tempi  che  precedettero  i  no- 
stri, questo  diritto  se  ne  sta  latente  nella  coscienza  delle 
rnollitudini.  Si  combatte  per  esso;  ma  lino  al  giorno,  in 
cui  non  si  avrà  potuto  proclamarlo,  l' autorità  del  principio 
religioso,  la  sua  preponderanza  sui  destini  dell'  uomo  non 
potrà  essere  obbiettivamente  discussa.  L'uomo  potrà  com- 
piere le  imprese  piò  maravigliose,  perfezionare  le  leggi , 
ingentilire  il  costume,  trasformare  i  reggimenti  politici;  in 
una  parola  impadronirsi  del  mondo,  in  mezzo  al  quale  egli 
•  vive  e  padroneggiare  se  slesso;  ma  egli  non  potrà  levare 
il  pensiero  fino  alla  religione,  che  si  è  insignorita  del  suo 
animo,  né  spezzare  la  catena  del  culto,  eoi  quale  essa  si 
manifesta.- 

*  La  //bfrté  de  con^zxcnct,  par  J.  Simon,  i«  !ec. 

'Senza  ricordare  i  libri  moderni  dei  Simon,  del  Labouiaye  e  di 
molti  altri  scrittori,  che  trattano  ex  pro/ìscso  della  libertà  di  coscienza* 
&enza  far  cenno  degli  altri  cha  ne  svolgona  il  oonetUo  ia  tnttati  completi 
di  «llritto  eottitnsiooala.  mentloncremo  Tfp/alola  da  loltaronlla  adelarfa» 
armam  «inim  T.  k.  A.  7. 0.  L.  X,  (Ibaofa^aa  opvd  remoaairanfaa*  iimA* 
Aitniwm,  Un^mrgitM  ùm$M»iamensem)  scripta  a  P.  A.  P,0,  /.  L.  A, 
(pacia  amico,  p$n9CUtìonÌ8  otore,  Johanne  Lochio  Anglo)  1689;  e  il  Com* 
mcntaire  pliitosophique  sur  les  paroles  compelie  intrare,  alìcgorie  da 
l'Evangile,  pur  Bdyle;e  una  bellissima  opera  iniitolala:  De  la philosophie 
date  atlare,  traile  de  la  morale  poar  Teaptea  -àiimai&e»  iMàtn»  1717 
(aoooiaw,  condaiittaia  alle  fiamma.) 
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Il  nuoTO  p*erìodo  finalmente  incomincia.  Questa  H-  * 
bertà  si  circonda  di  luce  cosi  splendida,  ed  ha  tale  Vigore 

d'intima  eloquenza,  clic  non  si  giunge  nemmeno  a  com- 
prendere come  mai  dalle  catene  del  pensiero  e  dalla  ser- 
jfitù  della  coscienza  si  volesse  far  lampeggiare  1*  entusta* 
sìao  d*una  fede.  Il  grande  rinnovamento  è  si  recente,  e  le 
ragioni  ?ere  onde  trae  la  sua  orìgine  sono  ancora  cosi  im-  • 
perfettamente  conosciute,  die  si  esita  a  defìnirlo  ed  a  rias- 
sumerne, con  un  nome  adeguato.,  tutta  la  immensa  im- 
portanza. Gli  sconfidenti  chiamano  questi  i  giorni  dello 
indifferentismo;  i  timidi  storgono  in  essi  soltanto  il  di- 
$arm  dei  partiti  religiosi,  e  li  denominano  i  giorni  della 
tolleranza;. ma  coloro  che  confidano  ne' progressi  dello  spi- 
rito umano  ne  aspettano  con  sicurezza  la  grande  rigenera- 
zione della  libertà.  Le  passiofii  religiose  si  vanno  spegnendo 
e  le  guerre  più  crudeli,  quelle  che  fecero  impugnare  le 
spade  in  nome  di  una  fede  selvaggia  e  sanguinaria,  sem- 
brano divenute  impossibili  tra  i  popoli  più  civili.  Un'ul- 
tima lotta  si  combatte  ancora  entro  i  confini  dello  Stato  : 
i  vesligii  delle  ingerenze  teocratiche  si  trovano  di  fronte 
alla  podestà  civile  ;  e  vM  consideri  attentamente  questo  con- 
flitto talvolta  assai  appassionato,  vede  compiersi  ogni  giorno 
*  più,  specialmente  per  opera  della  tribuna  e  della  stampa, 
la  separazione  dei  due  poteri,  il  cui  connubio  fu  si  fatale 
alla  libertà  umana.  Le  memorabili  parole  di  Mirabean  »  ' 

*  t  Oli  nou8  parie  sans  cesse  d'un  culle  dominarli.  Messieurs.  je 
n'entends  pas  ce  mot.  et  J'ai  besoin  qu'on  ine  le  déHnisse.  EU-ce  un  culle 
«ppiesseur  qae  Ton  veut  dire?  »  —  Io  IlaUa  pas«ò  qtiail  inossenrata  ona 
doUrf na  che  6.  D.  Romagvoai  arolae  Mila  Sdenta  delle  CtntiMwi,  a  chs 
I  «hiosatori  ortodoail  deU*  iUuslre  fliosolb  ai  ttadiarooo  di  comneiitara  a 
lor  moto.  É  una  soluzione  singohra  dal  qaaiito  eha  concerne  1  rapporti 
fra  i  culti  e  lo  Stnto  ;  libf^ralis^inns.  se  si  considerano  i  tempi  e  le  con* 
dizioni  nelle  quali  Tu  p  ihblicata  .  e  nella  quale  trova  posto  il  seguente 
palio  lo:  È  più  da  temersi  un  Re  Papa  che  un  Papa  non  Re.  Romagoosi 
ai  diciiani  partigiano  della  «nif A  «U  religione,  inclina  a  consigliare  dio 
lo  Slato  profeygo  o  eoiifervi  qaoat*  uniti;  ma  conviene  por  Dento  al  il* 
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pronunziate  davanti  alla  Costituente,  si  ripetono  talvolta 

per  rispondere  al  bisogno  di  una  discussione  vivace; 
esiste  ancora  nelle  Costituzioni  liberali  la  religione  dello 
Stillo  e  vi  si  parla  di  religioni  tollerate.  Ma  la  dottrina  del 
€uUo  dominante  venne  ab^^ita  di  fatto,  giacché  il  cullo  ha 
«essalo  di  essere  oppressore.  Il  diritto  pubblico  dei  paesi 
liberi  si  rivolge  con  un  linguaggio  molto  chiaro  alle  coscienze 
dei  cittadini  ed  ai  culti  che  ambiscono  di  governarle;  esso 
permette  alle  prime  di  pregare,  di  discutere,  di  negare  o 
di  afiermare  a  lo{o  taleuto  ;  esso  dichiara  agli  altri  che 
<^ni  usurpazione  deve  cessare.  Una  podestà  religiosa  può 
esistere  pel  credente,  ma  non  può  indirizzarsi  con  legii< 
tima  competenza  al  cittadino.  Una  fede  ed  un'autorità  re- 
ligiosa esiste  pel  potere  civile,  ma  al  solo  fine  di  assicu- 
rarne il  libero  svolgimento  nella  cerchia  ad  essa  prefìnita, 
e  di  negarle  ogni  ingerimenlo  negli  ordini  politici. 

Quando  si  avvertano  attentamente  le  conseguenze  di 
questo  indirizzo  e  quando  se  ne  scrutino  le  intime  ragioni, 
non  può  far  maraviglia  che  una  dottrina  scientifica  allatto 
radicale  vada  aprendosi  largo  cammino  intorno  a  queste 
materie.  Questa  dottrina  corrisponde  appieno  al  principio 
della  separazione  assoluta  della  podestà  religiosa  dalla  po- 
•destà  civile,  del  governo  delle  coscienze  da  quello  delle 
associazioni  umane,  delle  credenze  dai  reggi i»enti  politici. 
11  pensatore  che  si  conduce  ad  investigare  le  leggi  che  haii 

miti  ed  al  modo  di  applicazione  di  questa  sua  dottrina.  Egli  richiede  anzi* 
tott0  ebe  fak  religioM  sìa ,  e  quanto  alla  dotirloa  e  quaolo  al  ano  nlnialero  • 
«eramantc  aoeiala:  non  vuole  autoriciala  né  la  coaiiono  né  rioloUerania: 
«tdude  il  pubblico  etereislù  d*  «mi  diverta  aelln  di  $tranltH,  na  vuole  ri- 
spettata la  libertà  della  loro  coscienza  e  li  ammette  a  godere  lutti  i  diritti 
civili  e  politici,  t  In  breve  io  difendo  1'  unità  della  religione  dominante 
di  fatto  nel  mio  Sialo  corno  una  proprieià  prezio>a  (qncàl*  è  testualmente 
lu  saa  conclusione],  t^eiiza  offendere  o  invadere  la  proprielu  altrui.  Io  farei 
io  aleaso  di  qualunque  alt»  religione  aooiale,  ae  la  troraaai  o  ae  divenisse 
la  religione  dei  più.  >  —  Vedi  Scieiicn  delle  Cetlilsfieni»  parte  i.  cep.  ic, 
S  7S. 
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presieduto  al  cammino  dell'umanità,  si  emancipa  grada 
grado  dall'opinione,  che  un  princìpio  superiore  alle  di- 
scussioni ed  ai  conflitti  degli  uomini  abbia  allargato  il 

suo  dominio  sulle  forme  dell'organizzazione  sociale  e  so- 
pra tutte  le  manifestazioni  esterne  della  volontà  umana.  Un 
tempo  non  si  credeva  nemmeno  necessario  di  provare  che 
il  sentimento  religioso  fosse  il  primo  di  tutti  i  fattori  d' in» 
cirilimento;  i  progressi  più  notevoli  si  attribuivano  alla  in* 
fluenza  della  religione,  e  questa  influenza  era  posta  al  di 
fuori  d'ogni  controversia.  Oggidì  invece  quegli  aUi  del- 
l'uomo, a  cui  si  dà  il  nome  di  manifestazioni  del  senti- 
mento  religioso,  vengono  discussi  al  pari  di  tutti  gli  altri. 
Si  chiede  alla  storia,  alla  critica'  imparziale,  s'egli  é  vero 
che  il  progresso  dell'  umanità  possa  dedursi  dagli  svolgi- 
menti progressivi  del  sentimento  religioso,  nello  stessa 
modo  con  cui  si  chiede  se  le  perfezionale  attiludhii  del« 
r  uomo  dipendano  dai  caratteri  della  razza  o  dalle  condì* 
zioni  pià  favorevoli  del  mondo  esterno,  il  problema,  quale 
é  proposto,  potrebbe  formularsi  nel  seguente  modo:  la 
religione  è  forse  un  fattore  distinto  ed  indipendente  d' in- 
civilimento ?  0  non  é  piuttosto  ella  slessa  una  forma ,  con 
cui  si  svolge,  nei  suoi  progressi,  io  spirito  umano? 

Si  potrebbe  indicare  un  grande  numero  di  pensatori» 
pei  quali  la  risposta  non  sembra  più  dubbiosa  ;  esplicita* 
mente  od  implicitamente,  essi  «separano  il  principio  morale 
che  progredisce  e  si  perfeziona  nel  corso  dei  secoli ,  dal 
dogma  che  non  si  muta  giammai.  Fra  coloro  che  ammet- 
tono questa  separazione  trovansi  ad  un  tempo  gli  scrittori 
più  ortodossi  e  i  più  radicali.  Il  signor  Guizot,  ^  fra  i  primi^ 
ha  consentito  egli  stesso  che  la  mmrale  esiste  indigendente» 
mente  dalle  idee  religiose;  un  discepolo  di  Augusto  Gomte, 
un  discepolo  più  fermo  e  più  logico  dei  maestro^  il  Lit- 

*  Hill,  da  la  chUis, 


Oigitized  by 


2  DOGMI  E  L\  MORALE.  2(K> 

tré/  enuncia  nettamente  le  conseguenze  di  questa  dot- 
trina. <  S'è  vero  (egli  dice,  rispondendo  a*8uoiawersarii) 
se  è  raro,  in  linea  di  filosofia,  che  le  società  derivano  il 

principio  morale  dal  principio  teologico,  sarà  pur  vero  in 
linea  di  storia,  ctie,  quanto  più  prevale  questo  principio, 
tanto  pili  la  morale  deve  rialzarsi;  e  reciprocamente  sarà 
pur  vero  che,  quanto  più  questo  principio  perde  della  sua 
forza,  tanto  più  la  moralità  deve  decadere.  In  ciò  sta  la 
prova  e  la  controprova.  Ora  (prosegue  il  positivista  fran- 
cese) se  liavvi  un  punto  ammesso  da  tutti,  amici  ed  avver- 
sarii,  cgfi  è  questo  che,  dopo  la  fine  del  Medio  Evo,  l'au- 
tonta  del  principio  teologico  é  scemata.  Questo  decadimento 
si  manifesta. sotto  due  forme  correlative:  l'opposizione 
scientifica,  che  lo  combatte  nelle  mentì;  e  F opposizione 
dei  Governi,  cfie  spezza  ogni  giorno  qualche  vincolo  eccle- 
siastico ,  mirando  essi  a  divenire  dovunque  semplicemente 
laici.  Ebbene!  Che  cosa  è  accaduto  in  tali  circostanze 
della  morale  comune?  £ssa  ha  dovuto  subire  gravi  insulti, 
se  il  fondamento  ne  ò  unicamente  teologico  ;  essa  dovette, 
all'opposto,  crescere  e  svilupparsi,  se  il  suo  fondamento  ri- 
posa in  questa  condizione  inerente  alla  natura  umana,  una 
educabililà  indefinila.  La  vera  misura  della  moralità  delle 
epoche  successive ,  quella  che ,  a  mio  avviso  (prosegue  lo 
stesso  Littré),  ammette  una  valutazione  positiva ,  é  il  grado 
della  morale  sociale.  E  il  progresso  di  questa  morale  so- 
ciale è  esattamente  indiziato  alla  sua  volta  dai  progressi 
della  giustizia  e  dell'umanità.  Con  ((uesta  nozione  fonda- 
mentale ognuno  può  fare  agevolmente  il  parallelo  morale 
delle  epoche;  si  consideri  la  guerra,  di  cui  l'opinione  pub- 
blica più  non  soffre  le  antiche  ferocie  ;  la  magistratura  che 
respinge  con  orrore  i  tormenti  e  la  tortura;  la  tolleranza 
che  ha  soppresso  le  persecuzioni  religiose;  T equità  che 

'  ÀugutU  Cmu  éi  t§  pklUiopkie  p^iitht»  ii  ptrtiei  ptff-  ^^7* 
Momwn,  StatiticB,  li 
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sottomette  tutti  i  cittadini  a  gravezze  comuni;  il  sentimento 
di  solidarietà  che  fa,  dei  destini  delle  classi  povere,  il  più 
nobile  problema  del  tempo  presente.  Qnanto  a  me,  io  non 

so  caratterizzare  questo  spettacolo  cosi  altamente  morale, 
se  non  col  dire  che  V  umanità  migliorata  accetta  sempre 
più  il  dovere  e  l'assunto  di  estendere  l'impero  delia  giu- 
stizia e  delia  bontà.  » 

La  scnota,  a  cui  questo  scrittore  appartiene ,  è  ben 
lungi  invero  dalF  aver  acquistata  una  grande  popolarità  ;  ma 
non  si  sa  comprendere  come  voglìansi  interdirle  perfino 
gli  onori  di  una  pacata  discussione.  Si  faccia  appello  alla 
storia;  si  considerino  gli  episodii  e  i  periodi  più  notevoli 
del  Medio  Evo,  allorché  lo  spirito  religioso  si  manifestava 
con  altissima  potenza  e  con  entusiasmi  maravigliosi  :  ^  chi 
oserebbe  paragonare  la  dubbia  moralità  di  que'  tempi  di 
crociate,  di  penitenti,  di  frati  zelanti  che  fanatizzavaìio  le 
plebi,  colla  moralità  del  secolo  indifferentisla?  11  culto  s'im- 
pone allora  con  maravigliosa  potenza:  ma  fra  le  sue  ma* 
nifeslazioni  voi  vedete  primeggiare  il  giudizio  di  Dio  e  le 
persecuzioni  implacabili  ;  il  simbolo  religioso  è  illuminato 
dalla  sinistra  luce  del  rogo.  Se  si  confrontano  que' tempi 
ai  nostri,  tutto  questo  non  significa  forse  che  la  Chiesa, 
r  autorità,  a  cui  è  affidata  V  interpretazione  del  principio  re- 
ligioso, deve  subire  anch'essa  la  triste  influenza  de*  tempi? 
E  se  deve  subirla,  se  si  vuole  allontanarìe  da  essa  la  re- 
sponsabilità di  atti,  che  un  tempo  più  illuminato  designa 
col  nome  di  colpe,  non  è  necessario  di  ammettere  che  vi 
ha  sopra  di  essa  qualche  potere  più  forte ,  qualche  in- 
fluenza superiore,  a  cui  anch'essa  deve  inchinarsi?  * 

*  Vedi  sa  questo  tèma  L'Econ.  poìitica  del  Medio  Evo ,  del  Cilirsno  , 
tomo  IT,  cap.  I.  Vi  si  aYverle  che  la  religione  agisce  allora  sulla  Taniasia 
4«n*noiiift,  ama  <  tpasian  nai  oanpi  dal  monda  iovUfbila,  a  vaaUrna 
d'umana  forma  gli  apiriU  a  parai  in  corrìapandanfa  aon  aaal.  » 

'  Tata  qoaatiaaaè  ampiamanta  diaeoaaa  dagli  antropologifttì.  alcaol 
dai  qnaU  Bagano  aaanlntamaaii  alia  la  r8lf0taaìi  ala  ono  dagU  aitrl* 
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Sonvi  certamente  molti  uomini  di  eletta  intelligenza 
«he  si  rifiutano  di  accogliere  una  simile  conclusione  ;  essi 
invocano  la  testimonianza  della  storia  di  tutti  i  tempi  per 
dimostrare  la  grande  ed  universale  potenza  del  sentimento 
religioso;  essi  credono  pressoché  una  bestemmia  l' afier- 
mata  antinomia  fra  il  principio  morale  e  le  i'ormule  dei 
dogmi  ;  essi  non  ammettono  che  possa  stabilirsi  una  di- 
stinzione tra  la  fede  individuale  e  i  principi!  morali ,  con 
cui  le  società  umane  si  governano.  Ma  le  dottrine  enun- 
■ciate  da  pensatori  non  sospetti,  e  le  prove  accumulate  con 
grandissima  abbondanza  da^li  storici,  dimostrano  con  mara- 
viglioso  consenso  la  necessità  di  una  tale  distinzione.  • 

Come  si  manifesta  infatti  lo  spirito  religioso?  Quale 
rapporto  si  rivela  fra  il  culto  e  le  condizioni  di  esiittenza 
delle  società  umane?  ì^uÒ  constatarsi  almeno  in  qualche 
luogo  una  superiorità  d'influenzp,  esercitata  dalle  istituzioni 
religiose  sopra  i  civili  consorzii  ì  Ecco  segnalati  in  primo 

bntf  dell*  uomo;  allri  invece  fanno  corrispondere  ai  fenomeni  moraU  • 
religiosi  le  caii«e  sppciali  della  moraliià  e  della  religio.sità.  (Vedi  De  Ono- 
IreToges,  Jìapport  xur  Ics  progrrs  de  l'anthopologie,  pag.  77.)  •  1/  uomo  è  il 
solo  essere  (dice  quesi' aniropologista) .  nel  quale  si  riscontrino  i  tre  fatti 
fondamentali  seguenti:  loia  noi  ioo«  del  bene  e  del  male  morale;  2^  la 
endenn  in  nn*aUra  Tìta;  3»  la  credensa  in  esseri  che  gli  sono  superiori. 
Questi  due  uUiiui,  talvolta  malagevoli  a  diatingnere  l*nno  dair altro,  pos- 
sono taaere  riferiti  nd  una  stessa  facoltà,  la  m^lghtità.  Il  primo  al  col- 
lega alla  moralità.  Queste  due  fjcollà  sono  per  me  pli  «Itributi  del  regno 
umano.  »  l.o  sti's-'o  scrillore  riporta  le  principali  obbiezioni  e  le  disciiia 
con  chiarezza  pari  ad  indipendenza  di  ragionamento.  Coloro  che  afler- 
«ano.  al  pari  del  Quatrefages,  la  esistenza  deiratlriboto  distinto  della  roli' 
giosllà,  aecettano  I  coooetU  del  Bornouf  intorno  alla  Seiema  ieìlp  religioni, 
«mineUono  eli*  essa  ai  distingua  dalla  teologia,  e  rlpelóno  con  lui  che 
questa  scienia  •  non  esiste  ancora.  >  Lo  stesso  De  Quatrelligea»  alludendo 
élla  distinzione  delie  religioni  in  ^raniir  e  piccole,  dice  eh' osse  si  fflisomi- 
gliano  aopratlutlo  in  ciò  che  ciascheduna  di  esse  ha  di  più  devoto  e  di  più 
infimo  t  eh'  esse  tono  sopratlutlo  distinte  dalle  forme  e  dalle  religioni  in/cr- 
inedia.  Sembra  pertanto  ohe  andio  qnaata  aeaola  propenda  palla  dottrina 
dalla  rtligiofu  naturale  o  di  oìò  elio  potrebbe  appallarsi  il  principio  mo* 
'  rala.  TnUa  questa  oontrOTorsia  prava  ad  ogni  nodo  il  DOasttn  valore  41 
«erta  attèrmailooi  intorno  alle  cosiddatta  Infloania  d*  ma  data  religione. 
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lucono  gli  intlizii  di  una  tlipenJenzn  del  culto  dalle  condi- 
zioni esterne  :  <  Chaque  ciimai  (scrive  il  Yirey)  ^  n'est  pas- 
favorable  à  toutes  les  religions.  Le  mahoméU8ine«  quiafait 
dea  progrés  si  exiraordinaires  et  ai  rapides  dans  TAaie  et 
TAfriqne,  s*est  arréte  sur  les  confins  de  TCnrope.  »  Ecco 
ancor  più  numerose  le  attinenze  fra  i  sistemi  politici  e  la 
l'orma  del  culto  :  a  Dans  l'Asie  entiére  (osserva  lo  stesso 
scrittore)  les  Codes  religieux  sont  devenusaussi  des  Codes. 
civiis»  et  les  lois  poUliqaes  y  paraissent  les  ouvrages  de  [» 
divtnilé;  telle  est  la  cause  qui  établit  dans  catte  vaste  contrée- 
du  monde  tous  les  empires  despoliques.  »  E  considerando 
le  condizioni  dei  nostri  tempi,  ponendo  mente  alle  funeste 
conseguenze  di  divisioni  religiose  che  si  palesano  sotto  i 
nostri  stessi  occhi,  gli  uomini  più  adezionati  al  rispetto 
delie  tradizioni  religiose  sono  costretti  ad  ammettere  che- 
r  umanità  non  progredisce  se  non  quando  estende  sopra  Is^ 
fede  l'impero  della  ragione.  «Lo  zelo  religioso  (ha  scritto 
Pellegrino  Rossi)  '  si  modera  nei  popoli  che  hanno  rag- 
giunto r  età  virile.  La  ragione  non  distrugge  la  fede  svi* 
luppandt>si,  ma  la  contiene.  Egli  è  allora  che  la  ragione,  piik 
confidente  in  se  stessa,  e  la  fede  più  illuminata  determinano 
di  comune  accordo  i  lìmiti  de' loro  dominii;  dominii  di» 
stinti  piuttostochè  separati,  giacché  la  lede  si  purifica  al 
lume  della  ragione  e  la  ragione  si  eleva  sull'ali  della  fede,  d 
reilegrino  Rossi  ha  creduto  necessario  d' invocare  in  Fran- 
cia l'autorità  di  Fenelon  e  di  Bossuet;  in  Italia  si  potrebbero 
ricordare ,  se  pur  fosse  mestieri,  i  nomi  di  Gioberti  e  di 
Romagnosi,  i  quali  eliminarono  con  aperta  franchezza  la 
supremazia  del  principio  teologico  sui  destini  dell' incivili- 
mento. Soprattutto  quest'ultimo  s'è  valso,  ad  alTermare 
«questo  concetto,  di  parole  che  escludono  ogni  dubbiezza  — 
<  tei  dogmi  di  una  religione  saranno  in  sè  sociali  (egli 

'  llist,  nalur.  du  gerire  humain,  par  J.  J.  Virey,  Ih.  m. 

^  DroU»  eoiuiU,  frangai»,  Mélanges»  lU.  ii.  Uitt,  et  phiL,  pag.  80w 
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scrisse),  *  fiiranM  cogli  altri  iuuidii  far  correggere  le  m- 
éeranze  ìUbìc  del  suo  mnistero.  > 

Noi  siamo  si  poco  avvezzi  a  dedurre  senza  idee  pre- 
'Concette  le  leggi  sociali  dairesame  imparziale  dei  fatti,  che 
quesU  legge,  concernente  le  manifestazioni  dello  spirito  re- 
ligioso, può  a  primo  aspetto  sorprenderci;  e  forse  a  taluno 
«ambra  arrischiata  la  eonclusione  die  il  Buckle  dedusse 
•con  molta  chiarezza  sull'orme  della  critica  storica ,  affer* 
mando  che  la  religione,  a  chi  consideri  le  cose  sopra  una 
i  irga  scala,  lungi  dal  chiarirsi  la  causa  del  progresso  umano, 
non  tie  è  che  l' efjelio.  Nondimeno  tutti  i  fatti  numcrosis- 
:simi>  col  mezzo  dei  quali  ebbe  a  manifestarsi  lo  spirito  re- 
ligioso, concorrono  in  appoggio  di  questa  tesi;  né  può  ci- 
4arsene  un  solo  che  la  oppugni.  Dai  tempi  piò  lontani,  in 
<:ui  i  fondatori  di  nuove  religioni  trasfondanola  credenza, 
^senza  trasformare  la  civiltà  del  popolo,  fmo  a  quei  giorni, 
in  cui  la  religiofie  prende  il  governo  di  ogni  cosa,  penetra 
•del  suo  spirito  ogni  isiituaione,  subordina  ogni  parte  della 
vita  dell*  nomo  ad  un  principio  sopranniiurale,  questa  in- 
fluenza  superiore  ed  indipendente  non  può  mai  essere  con- 
statata. 

Per  dimostrare  nel  modo  più  semplice,  e  ad  un  tempo 
^iuT  luminoso,  questa  inferiorità  dell'  elemento  religioso  di 

^D6lVUM$  e  àei  fiMvri  éeìT inthilimtnie,     Ee«o  l«  parole, 

«Bolto  significative  anch'  esse,  eco  cui  il  Gioberti  si  espresse  nel  Primato: 
«  Per  ciò  che  riguarda  gli  uomini,  la  religione  risulta  dalla  dualità,  con- 
trapposizione e  armonia  dialouica  del  pensiero  e  della  parola,  della  ragione 
«  della  rivelazione,  della  fìlosoHa  e  della  scienza  teologica ,  compreodendo 
•nel  MO  inpliesiDO  dmiito  tutti  i  Tarli  ordini  deili  dialettica  umana: 
•4mperoeeliè.  come  Iddio  aomala  alle  ano  fattore,  oosl  l' Idea  relifioM  ev- 
iterà di  estensione  e  di  maggioranza  te  aelenie  aooondarte.  le  ani,  le  let- 
tore, le  istituzioni  civili,  industriose,  commerceToli  e  le  diverse  opera- 
zioni degli  uomini,  «ignor<>ggiando  dal  suo  alto  seggio  con  dolce  e  paternale 
imperio  ì  portati  molteplici  dell'  ingegno  e  della  cultura....  Neil'  amore 
^ei  civili  incrementi,  nelle  opere  di  giustizia,  di  generosità»  di  tolie- 
canu,  di  miaoricordia,  di  gentilezza,  gli  Siati  ebe  credono  reltaneato 
«anno  Inoankl  a  talQ,  od  almeno  non  vengono  superati  da  neasnno. 
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fronte  ali' elemento  morale,  basterebbe  mettere  fhnanzi  un» 
sola  considerazione;  basterebbe  avvertire  che,  se  la  reli- 
gione fosse  davvero  un  principale  fattore  d*  incivilimento , 
essa  dovrebbe,  immutabile  com'è  e  come  dev'essere,  diffon* 

derc  egualmente  la  sua  luce  sopra  le  più  remote,  come  so- 
pra le  ullirnc  generazioni.  I  difensori  delle  influenze  reli- 
giose possono  sostenere  che  la  religione  non  è  responsabile 
dei  fatti  deplorevoli  compiuti  in  suo  nome  ;  ma  essi  sareb- 
bero imbarazzati  a  conciliare  l' influenza  esclusiva  che  affer- 
mano, colla  sua  impotenza  troppo  manifesta  di  riformare 
le  opinioni  e  gli  usi ,  di  combattere  gli  errori ,  di  prevenire  le 
colpe,  che  furono  le  opinioni,  gli  errori  e  le  colpe,  non  di 
uno  0  di  pochi  uomini,  ma  d'intere  popolazioni.  Senza  ri- 
produrre in  questo  luogo  alcuna  delle  prove  storiche,  eoa 
cui  può  dimostrarsi  che  le  opinioni  religiose  sono  anche 
esse  i  sintomi  che  caratterizzano  un  determinato  periodo  e 
non  già  le  cause  efiicienti  di  determinate  condizioni,  si  puà 
avvertire  che,  allorquando  io  spirito  religioso  si  é manife- 
stato con  larga  preponderanza  in  un  dato  periodo,  si  vide 
associato  agli  interessi  che  più  vivamente  si  agitavano  in 
quel  tempo.  Quando  le  persecuzioni  incominciano  nella 

.  Spagna,  il  Governo  persecutore  è  il  Governo  di  un  popolo 
che  strappò  la  sovranità  politica  ai  perseguitati.  Quando*  la 
Chiesa  si  preoccupa  con  iniinito  interesse  delle  usure  e  fa 
di  esse  un  grande  problema  religioso,  vi  ha  una  grande 
questione  economica  che  si  agita  fra  i  popoli.  Quando  l'èra 
della  riforma  si  apre  in  Germania,  si  vede  compiersi  la  se- 
colarizzazione dei  beni  ecclesiastici.  Quando  l'Irlanda  si 
querela  dell'oppressione  Anglicana,  si  è  costretti  a  mettere 

*  in  luce  la  condizione  infelicissima  delle  plebi  agrìcole.  Cer- 
tamente questi  fatti  non  possono  considerarsi  se  non  che  nei 
loro  complesso,  e  quali  indizii  di  un  fenomeno  che  si  ripro* 
duce  con  varia  forma  in  tutti  i  tempi  e  con  qualsiasi  culto; 
ma  sono  non  pertanto  indizii  molto  significativi. 
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A  porgere  uu  nuovo  esempio  del  vario  carattere,  clic 
lo  spirito  religioso  deve  assumere  a  seconda  dei  luoghi  e 
dei  tempi,  nei  quali  si  manifesta,  giova  avvertire  come 
esso  possa  accompagnarsi  egualmente  ali*  intolleranza  ed  al 
rispetto  più  assoluto  della  libertà  di  coscienza.  Il  Cristia- 
nesimo mira  a  propa^^^arsi  nel  Medio  Evo  colla  persecu- 
zione degli  eretici  e  degl'iafedeiì.  Egli  è  questo  il  tempo 
della  violenza  ;  e  la  violenza,  per  quanto  sembri  ripugnare 
alle  cose  della  fede,  è  lo  stromento  più  valido,  con, cui  la 
'  Chiesa  si  afferma.  Nelle  nuove  società  del  tempo  presente, 
se  si  dee  prestar  fede  ad  uno  siiittorc  mollo  autorevole,  ù 
saldissimo  il  connubio  ira  le  credenze  e  le  libertà  politiche. 
«  Due  grandi  e  nobili  passioni  (ha  scritto  il  Dixon  nella 
prefazione  alla  Ntma  iémertoa),  s'infiammarono  nel  cuore 
dei  fondatori  degli  Stati  Uniti:  il  sentimento  religioso  più 
ardente  ed  un  immenso  afletto  ali* indipendenza.  In  grazia 
di  esso ,  compirono  la  più  bella  opera ,  di  cui  il  genio  in- 
glese possa  esser  fiero.  Anche  oggidi  queste  passioni  non 
sono  punto  estinte.  Esse  vivono  nel  seno  di  società  bene 
organizzate  e  di  chiese  conservatrici  ;  vi  si  svolgono,  senza 
distruggerle  o  comprometterle.,  le  più  strane  dottrine  ap- 
poggiate dalle  più  temerarie  esperienze.  Per  farsi  un* idea 
della  forza  e  della  solidità  di  queste  dottrine  sociali,  biso- 
gna analizzare  i  nuovi  sistemi  e  giudicare  le  nuove  espe- 
rienze, le  cui  ardite  combinazioni  si  manifestano  ogni  giorno 
con  maggiore  potenza  ed  audacia.  » 

I  paesi  nuovi  offrirono  occasione  ad  istituire  preziose 
esperienze  sopra  questo  soggetto.  In  quelle  terre,  iii  cui  fu- 
rono trapiantale  con  numerose  colonie  le  credenze  d'Eu- 
ropa, come  tra  le  popolazioni  selvaggie,  a  cui  ferventi  mis- 
sionarii  vollero  apportare  la  fiaccola  della  fede,  fra  il  tumulto 
di  società  opulenti,  solerti,  sussidiate  dal  capitale  e  dalle 
scoperte  scientifiche,  come  in  seno  a  popolazioni  primitive, 
|)igrc  ed  ignoranti,  il  grado  d'iniluenza  del  sentimento  re> 
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liirioso,  considerato  siccome  fattore  di  civiltà,  si  è  mostrato 
uniforme.  Le  manifestazioni  di  questo  sentimento  furono 
rispondeoli  da  per  tutto  alle  condizioni  dei  luoghi  ed  alla 
iotelligensa  degli  uomini.  Da  una  parte  le  sètte  numero- 
sissinie,Me  chiese  più  singolari,  lo  stesso  fervore  religioso, 
tutto  si  vide  corrispondere  all'inquieto  agitarsi  di  uomini, 
che  discutevano  c  tentavano  di  trasformare  in  cguai  modo 
il  sistema  delle  proprietà,  la  costituzione  della  famiglia, 


*  Un  giurati*  di  New-Tork  pabbUcò  qualche  tempo  addivtro  la  ae- 
fttente  enoinaraiione  delle  tétte  proteatanti  etiatanU  in  quella  città  : 


1  Anabattiati. 


5t  Saltatori. 


2 

DiUistì. 

32  Cristiani  biblici. 

5 

Nuovi 

B.iUisli. 

55  Glassili  0  sandomoniani. 

A 

UttUisti  liberi. 

54  Anlicbi  presbiteriani. 

5 

» 

separati. 

55  Nuovi  presbiteriani. 

6 

rigorosi. 

36  Scouesi. 

7 

> 

liberali. 

37  Coogregaglonaliati. 

S 

> 

paciAci. 

38  Quacberi  o  amici. 

9 

piccoli  Aineittlli. 

59  Tremanti. 

10 

■ 

gloria. 

40  Uiiitarii. 

11 

s 

alleluia. 

/il  Socinianl. 

12 

» 

cristiani. 

ài  Moravi. 

15 

dal  braccio  di  Terrò. 

45  Metodisti. 

14 

» 

generali. 

44  Vealejanl. 

i5 

■ 

partioolari. 
del  7*  gioroo. 

4S  HetodiaU  prìaiilivi. 

16 

46  Vesleyani  rirormaticalvinlati. 

17 

» 

scorresi. 

47  MctoJisii  francesi. 

18 

■ 

della  nuova  comunio- 
ne generale. 

48  Connet»isti  antichi. 

49  *  nuovi. 

19 

negri. 

30  Sfedenborgianl. 

so 

» 

Indipendenti  o  puri- 
tani. 

31  PratelU  di  PlTnnii. 
38  CriatlanI  ribatianatì. 

21 

a 

cameroniani. 

55  Mormoni. 

22  Crispitì. 

54  Kelly  ti.  • 

23 

D  ilceil 

li. 

55  Muggletoniani. 

21 

Cotnbellili  o  rir<irmati. 

56  Romani  perfezionalisti. 

25 

Dunkers  o  tunkers. 

37  Rogaaalani. 

SS  Uberi  penaatorl. 

38  Seeekleta. 

97  AMaoilk 

39  Voiveraaliiti. 

28  Antingdonlasl. 

CO  Camminatori. 

29 

Irvitigiani. 

61  Bianchì  fedelisli. 

30  IngbaDili. 


62  AgapemonisU. 
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tutto  intera  il  sistema  sociale.  Dall' altra,  la  parola  ilei  nuovi 
apostoli,  che  apportavano  la  luce  della  lede,  non  ebbe  alcuna 
«co;  parve  un  germe  che  non  potesse  essere  fecondato  dal 
terreno  su  cui  fu  deposto.  11  selvaggio  apprende  i  riti  e  le 
forme  del  nuovo  culto,  ma  non  sa  schiudere  gli  occhi 
alla  sua  luce  divina.  Il  battesimo  ha  potuto  fare  di  esso 
un  cristiano,  ma  non  un  credente;  ha  riconosciuto  in  lui 
i  diritti  deir  uomo,  ma  noa  potè  svellere  dal  suo  animo  gli 
istinti  del  cannibale.  ^  *  • 


68  Roovi  nittnioati. 

69  jkiiglicani  inglesi. 


63  Sbaksn. 

64  Ltttenoh 

Gj  Protettaatl  francesi.  70"    »  tedeschi. 

G6  Rirormati  tedeschi.  71       ■  franoeti. 

67  TedescUi  discepoli  di  lionge. 

Lo  KriOore  che  riporta  queste  notiiia  aggiunge  che,  nell' insienae  della 
Confederazione,  si  contano  36.011  cllieaa  apparienenti  a  più  di  30  culli  di- 
versi, così  distribuite: 


Cattolici  romani. 

1112 

Univer»ali. 

AaabatUsli, 

8791 

Liberi. 

361 

Helodiati. 

1S467 

Sredenborgtani. 

13 

rretbiteriaoi. 

4584 

Moravi. 

331 

CongregszioaaUali. 

167i 

Tedeschi  riformati. 

3-27 

Episcopali. 

1 422 

Olandesi  riformati. 

32^1 

Luterani. 

1205 

Unilarii. 

243 

Cristiani, 

812 

Memnoiti. 

iiO 

Quactieri. 

714 

Tttnkera. 

5S 

Unioniati. 

610 

Ebrei. 

51 

*  Veg^asi  il  Buckle,  op.  cit.  c  Dopo  di  avere  attentamente  studiato  la 
storia  e  la  condizione  delle  nazioni  barbare,  si  aiferma  altamente  che  non 
fli  troverà,  presso  veruD  popolo,  un  solo  caso  bene  accertato  di  con veraione 
pemtaento  al  CriHiaiieslino,  eeoelto  che  ìd  quelle  elreoataDie  molto  rare* 
iù  evi  I  miaalooarii.  easendo  ad  un  tempo  uomini  lllttmiDati  o  pli.  ab- 
biano ramigliarizzato  il  selvaggio  colle  abitodini  rìQessive  e.  stimolando 
in  tal  guisa  la  sua  intelligenza  .  lo  abbiano  apparecc  hiato  a  ricevere  i  prin- 
cipii  religiosi  che,  mancando  un  tale  stimolo,  egli  non  avrebbe  mai  com- 
prosi. >  Anche  Cuvier,  negli  Elogi  slorici,  manifesta  la  stessa  opinione» 
La  signora  Biogmanii,  emigrata  col  marito  in  Australia,  scrisse  (Aus- 
land»  1861}  che  «  i  nlaaionaril  banno  da  luofo  tempo  fiMmilato  ad  ogni 
lentatifo  di  eoovarlira  quelle  pepolofioni.  Batleiaeie  un  aoeliuUanu  Yale 
quanto  battezzare  un  cane  o  un  cavallo  ;  nulla  comprendono  di  quest'atto.  • 
E  il  rev.  Nixon.  vescovo  inglese  in  Tasmania,  dichiarò  di  aver  dovuto  ri- 
nooziare  ad  ogni  tealatiro  di  conversione  fra  quest' iodigeoi  a  cagione 
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Quali  sono  le  conclusioni  che  le  scuole  più  radicali  de» 
ducono  da  questa  novella  criùca?  Esse  vengono  formulale 
nel  modo  più  preciso;  eliminano  ogni  equivoco;  non  am- 
mettono alcuna  transazione.  Un  culto,  una  rivelazione,  un 
dogma  od  un  complesso  dì  dogmi  non  potrebb*essere  con- 
siderato giammai  siccome  un  tattore  di  civiltà.  E  da  que- 
sto concetto  si  eleva  una  barriera  che  separa  per  sempre, 
senza  possibilità  di  riconciliazione,  due  grandi  periodi,  due 
società  due  ordini  d'interessi,  due  principii:  il  principia 
dell'autorità,  che  costringe  l'uomo  a  sommissione  inces- 
sante; il  principio  della  libertà,  che  lo  invita  a  pensare 
ed  a  combattere. 

La  scuola,  che  rivendica  il  diritto  della  coscienza  umana» 
abbraccia  oggidì  con  instancabile  potenza  d' investigazione 
tutti  i  fatti,  di  cui  hi  storia  consacra  il  ricordo;  considera 
r  uomo  in  tutti  i  suoi  atti,  in  tutte  le  forme  della  sua  esi- 
stenza, in  tutte  le  manifestazioni  del  suo  pensiero  ;  e  da 
queste  investigazioni  essa  deduce  che  la  legge  degh  umani 
consorzii  è  il  progresso.  Quale  è,  essa  chiede  pertanto,  la 
causa  vera,  la  sorgente  prima  del  progresso?  Essa  non  è  il 
dogma  che  incatena  l'uomo  ad  un  potere  soprannaturale,, 
ed  annichila  la  sua  coscienza,  che  lo  abbandona  in  preda  a 
potenze  invisibili,  che  gl'impone  di  credere  e  gli  vieta  di 
discutere.  Essa  non  è  nemmeno  un  principio  od  un  com< 
plesso  di  principii  morali,  dei  quali  non  havvi  un  sola 
che  non  fosse  conosciuto  dai  popoli  più  antichi,  come  si 
conosce  oggidì  dai  popoli  più  civili  d'Èuropa.  Tutti  questi 

della  povcrlà  del  loro  tìn^ihiggio  e  delle  loro  idee,  che  rendeva  impossi- 
bile ogui  esposizione  religiosa.  —  Ecco  flnalmente  un  aneiidolo  sigoiQca*. 
Uvo.  eslraUo  dtl  B»Ul9tin  d' a*thropologie  :  Un  «OMverUlo  Oaeola  ti  presenta 
ai  nltsionarii  ebladeado  U  bailatimo  cba  gU  viao  riAuUto,  parehè  è  addaUo 
alla  poligaaiia.  11  Dacota  noa  al  agmnenla  ;  rltorM  dapo  qualche  lenpo 
dichiarando  che  1*  ostacolo  ò  tolto.  Che  hai  tu  IhUo  delle  tue  mogli .  — 
gli  chiede  il  misaionario?  —  Le  ho  flnangiala*  —  risponda  ingenaananta 
il  Dacoia. 
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xuIU,  a  cui  r umanità  s*é  inchinata  nel  volger  de'secoli» 
furono  la  conseguenza  di  una  causa  più  alta  che  li  fece  na» 
scere  un  giorno,  e  più  tardi  rovesciò  talvolta  i  loro  altari. 

Quei  principii  morali,  ch'ebbero  ineguali  manifestazioni  a 
seconda  del  passato  e  delle  condizioni  presenti,  derivano  an- 
ch'essi da  una  causa  più  remota,  che  li  moditìca  nel  corso 
dei  tempi.  E  questa  causa  prima,  che  si  sovrappone  a  tutte 
le  altre,  che  commuove  il  mondo,  che  sospinge  i  popoli 
verso  la  mèta  del  progresso,  che  fa  Tuomo  buono  o  mal* 
vagio,  che  Tende  i  popoli  idolatri  o  l'edeli,  sceltici  o  cre- 
denti, questa  sorgente  prima  di  lede,  di  moralità  e  di  pro- 
gresso, è  r intelligenza  umana.  Qualche  pensatore  si  sforzerà 
di  conciliar^  queste  due  grandi  divinità  di  tutti  i  tempi,  il 
pensiero  e  la  fede.  Timoroso  d'inoltrarsi  nel  sentiero  che 
gli  viene  aperto  dinanzi  dalle  sue  slesse  investigazioni,  egli 
affermerà  *  che  ttitlo  si  compie  naturalmente ^  umanamente; 
che  la  religione  si  perfeziona^  come  tulli  gli  elementi  dello 
spirito  umano.  Ma  in  pari  tempo  egli  vorrà  porsi  arbitro 
della  grande  controversia:  a  quelli  che  negano  il  moto  dello 
terra  (egli  dice)  si  risponde  provando  che  la  terra  gira  in* 
torno  al  sole.  A  quelli  che  negano  la  religione,  noi  risponde* 
remo  additando  il  sentimento  religioso  che  si  •purifica,  che  si 
perfeziona  sema  posa»,».  Altri  invece  respingerà  ricisamente 

*  La  philosophie  de  l'Iiisioire,  par  F.  Laurent,  liv.  n,  eh.  ii.  —  Si 
vegga  ciò  ch'egli  scrive  inlorno  ai  lìlosofi  greci  ed  alle  loro  doitrine.  La  sua 
conclusione  è  del  resto  assti  natta:  «  11  ya  dono  on  progròi  moraUra- 
iigienx,  iodépaodant  de  tonta  rèfòlatioa  aurnalnraUe,  aeetprogrèt  11004 
ooodttit  an  seuil  do  chrisllanlsnie.  »  Pag.  440. 

'  Duckl<).  Storia  della  civUlà,  Tol.  i.  cap.  nr.  —  YeggasI  pure  lo 
Stuart  &liU,  Sistema  di  logica,  lib.  vi.  cap.  v,  $  7.  t  La  testimouiaoza 
della  storia  e  quella  delle  leggi  della  natura  umana  (scrive  il  filosoro  in- 
glese) concop-ono  a  dimostrare,  con  un  maraviglioso  esempio  di  concor- 
danza, cbe  fra  gli  agfniì  del  progresso  tociale  ne  esiste  uno  cbe  ha  su 
tuui  gU  altri  quasi*  aoloriià  prepoadaranla  e  quasi  fovrana.  &  lo* stalo 
dalle  facoltà  speeolaiivo  della  fasta  nmana  •  maollÌBatalo  nella  natora  dello 
credenze,  allo  ^wìk  OMO  4  aiMftta  Inlorno  a  se  itaaia  od  al  mondo  ebo  lo 
circonda.  »  , 
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questa  doUrina  conciliatrice,  alla  cui  dimostrazione  fa  di** 
fetto  il  rigore  della  sciensa.  •  Tutti  i  grandi  sistemi  di  mo- 
rale, eh*  esercitarono  molta  influenza,  furono  fondamental- 
mente gli  stessi  ;  tutti  i  grandi  sistemi  intellettuali  furono 
sostanzialmente  diversi.  In  ciò  die  si  riferisce  alla  no- 
stra condotta  morale,  non  havvi  un  solo  principio,  co- 
nosciuto oggidì  dai  popoli  piiJ  civili  d'Europa,  che  non 
fosse  egualmente  conosciuto  dagli  antichi.  ^  In  ciò  che  con- 
cerne il  cammino  della  nostra  intelligenza,  non  solamente 
i  moderni  hanno  arricchito  tutte  le  scienze  coltivate  dagli 
*ìntichi,  ma  hanno  inoltre  rovesciato  e  sconvolto  i  vecchi 
metodi  d'investigazione;  essi  consolidarono,  raggruppan- 
éoh  in  un  grande  sistema,  tutti  quei  mezzi  d'induzioi^e 
che  soltanto  Aristotile  aveva  vagamente  sospettati;  final- 
mente essi  crearono  delle  scienze,  di  cui  il  piA  ardito  fra  i 
|icnsatori  antichi  non  ebbe  mai  la  più  debole  idea.  »  S'in- 
dovina agevolmente  quali  conclusioni  abbiano  ad  essere  de- 
dotte da  queste  premesse.  Fra  ì  due  fattori  di  civiltà,  il 
fattore  morale  ed  il  fattore  intellettuale  ;  il  primo  dev'es- 
sere eliminato  per  la  sua  immobilità,  il  secondo  soltanto 
si  manifesta  pienamente  efficace.  Le  conquiste  derivate  dal 
principio  iiitellelluale  sono  più  permanenti;  sono  prezio- 
samente conservate,  sono  constatate  da  certe  formule  ben 
definite,  protette  dall'uso  del  linguaggio  tecnico. e  scienti- 

*  Queste  affermazioni  sono  pienamente  giustiflcalc  anche  dalle  condi- 
7Ìoni  che  si  avvertirono  Ira  i  popoli  non  civilizzali.  •  Egli  è  diflìcrle  di  non 
rimaner  colpito  daiià  proTomla  rassomiglianza  che  le  maoifostaziooi  morali 
«labiliteooo  fri  totiì  gli  oonlBl.  p«l  htm,  «hB8  psl  naie,  e  (e«n  triite  a 
4irfl)  io  iMirtieolar  modo  aotlo  qiMft*  uHlmo  rapporto.  Il  Btoneo  non  vaio 
pi4  dot  Nefro,  e  ben  di  frequonfeo  nolla  ano  eondotta  In  moito  a  qnmto 
ffiuo  inrertorì.  egli  ha  giastiflcato  P  argomenlaziono  che  un  selvaggio  op- 
poneva ad  un  missionario:  /  vostri  soldati  dormono  con  tulle  le  nostre 
donne.  Voi  venite  a  rubare  la  nostra  terra .  a  saccheggiare  il  pat  te  ed  a 
farei  la  guarà;  e  voi  volete  importi  il  vostro  Dio,  perchè  egli  proibisce  il 
fwrf,  il  e%ec\eQ$io  «  In  gutrrm.  Sinvi;  voi  «fato  Wanobf  ddr  m  Inlo  o 
nefH  dùlt  eOin:  a  aa  anlramlj.lrafarioaalmo  <i  ilnaia,  ntm  afomo  $là  noi 
ofta  oarranuRO  oaaaHii  diif  eocoodrWI.  —  Do  Qaoirofuf  ea. 
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ileo;  prendono  una  forma  che  consente  la  loro  trasmis- 
sione àlk  posterità  pidi  remota,  l  progressi  ottenuti  col 
mezzo  delle  facoltà  morali  sono  invece  d*una  natura  più 
privata,  più  intima,  più  soggettiva. 

Tale  é  la  controversia  che  la  scienza  agita  intorno  ad  un 
problema,  col  quale  nessun  altro  può  gareggiare  d'impor* 
tanza. 


lazza  cosmopolita. 

In  nessun  Inogò  la  diftìcoltà  delle  ricerche,  la  impre- 
cisione dei  dati  raccolti,  la  incertezza  degli  apprezzamenti 
si  manifestano,  a  chi  studia  le  associazioni  umane ,  quanto 

nelle  esemplicazioni  e  nei  giiulizii  che  vengono  esposti  da 
pensatori  egualmente  accreditati.  Quando  si  vogliono  spe- 
cificare le  diversità  dipendenti  dal  clima,  dalla  razza,  dalla 
eredenza,  quando  si  vuol  confortare  la  dottrina  coli' esempio, 
i  dttbbii  appariscono  in  grande  numero  ;  e  lo  scrittore ,  per 
qaanto  ferme  senta  in  se  stesso  le  proprie  convinzioni, 
prova  il  bisogno  di  non  tacere  le  ragioni  di  dubbio,  che 
talvolta  si  airacciano  al  suo  pensiero. 

Noi  soddisfaremo  a  un  tale  dovere  collocando  in  quc> 
sto  luogo  nh  certo  numero  d'appunti,  fra  i  molti  che  ab- 
biamo raccolti  e  che  ci  sembrano  più  singolari  o  più  degni 
di  attenziofte  intorno  ad  un  popolo,  che  doveva  destare  in 
ogni  tempo  la  curiosità  degli  storici  e  dei  filosofi.  Queste  ci- 
tazioni sembrano  tanto  più  opportune  nella  presente  opera,, 
in  quanto  che  principalmente  gli  scrittori  di  cose  statistiche 
vanno  raccogliendo  con  grandissima  cura  le  notizie  intorno 
alla  distribuzione  del  popolo  israelita  in  mezzo  a  tutti  gli 
altri.  Incomincieremo  pertanto  dal  riferire  queste  notizie, 
raccogliendole  da  uno  scrittore  che  ne  fece  il  soggetto  di 
una  monografia.  Ma  è  bene  osservare  iin  d'ora  che  lo  sto» 
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rico  Buckle,  la  cui  dottrina  fu  esposta  nel  precedente  capi* 
telo,  invoca,  prima  d*ogni  altra,  la  storia  del  sentimento  re- 
ligioso e  delle  forme  del  culto  in  seno  al  popolo  ebreo,  in 
appoggio  della  propria  tési,  ir  A  che  possiamo  noi  attribuire 
(egli  scrive)  il  mutamento  che  si  operò  più  tardi  fra  essi  se 
non  a  questo  semplice  fatto  che  gli  Ebrei,  al  pari  di  ogni 
popolo,  a  misura  ch'essi  s'incivilirono  maggiormente,  si 
elevarono  ,a  poco  a  poco  alla  percezione  distinta  di  una 
unica  causa  suprema,  che  in  un'epoca  più  remota  si  aveva 
cercato  invano  dì  inculcare  in  essi?  » 


Dati  raccolti  dal  Legoyt 
sulla  difltribiuione  deUa  rana  eb/ea  in  Eoropai 

(La  Ffanee  et  Vétranger.) 


STATI 

Epoche 

Popolazione 
totale 

Numero 
degU  iBra«Utt 

Abitanti 

per 
lieneUta 

•1 

55 

13 

S90 

/i30 

131 

555 

105 

61 

20 

060 

224 

45 

000 

446 

57 

34 

615 

466 

1  048 

147 

53 

46 

4 

337 

196 

i 

336 

333 

64 

37 

751 

857 

8S 

540 

42G 

00 

5 

29Ó 

577 

63 

427 

52 

61 

5 

776 

972 

322 

17  910 

9 

063 

094 

53 

305 

418 

58 

/i 

f>96 

919 

599 

875 

7 

64 

10 

25/i 

6'i9 

202 

001 

73 

58 

59 

500 

256 

1  425 

784 

42 

55 

6 

f08 

045 

•  9 

fOI 

664 

60 

2 

510 

/»94 

4 

216 

595 

T 

15 

010 

000 

260 

000 

61 

Totale  e  media... 

836  505  179 

3  963  709 

59.  6 

Non  è  necessario  di  ripetere  che  sopra  le  osservazioni 

istituite  intorno  a  questo  popolo  si  fondano  le  opinioni 
scientifiche  più  disparate.  Lo  Hausner  {Vergi,  Slal.  von 
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Europa) y  a  cagione  d'esempio,  sembra  accostarsi  al  con- 
cetto della  razza  privilegiata,  allorché  parla  dì  speriìnentata 
vitalità,  di  alta  intelligenza  e  di  grande  fecondità.  Altri  in- 
vece deduce  dal  vario  tipo  fisico  di  questo  popolo  e  dalle 
abitudini  diverse,  che  esso  manifesta  a  seconda  dei  luoghi 
in  cui  risiede,  la  insussistenza  d'una  originaria  distinzione 
di  razze:  «  Il  tipo  orientale  (si  dice),  che  si  trova  nei  ri- 
tratti di  Uembrandt,  non  é  ricordato  dagli  Khrei  di  Russia, 
di  Polonia,  di  Germania  e  di  Pioemia;  le  abitudini  indu- 
striali ed  agricole  di  questo  popolo  in  Abissinia  sono  allatto 
diverse  dallo  spirito  d'intraprendenza  commerciale  ch'esso 
manifesta  in  altri  paesi.  »  \o^l{Lezioni  sopra  l'uomo,  ec.) 
sembra  invece  accostarsi  all'opinione  di  Raudin,  il  quale 
ha  dimostralo  a  che  di  tutte  le  razze  umane  conosciute 
non  havvene  che  una,  cioè  la  razza  giudaica,  la  quale  possa 
acclimatarsi  colla  stessa  facilità  nei  due  emisferi  nelle  re- 
gioni calde  e  temperate,  e  sussistervi  senza  l'aiuto  della 
razza  indigena.  Tutte  le  altre  razze  studiale  finora,  trapiantate 
dai  climi  temperati  nei  più  caldi,  devono  necessariamente 
perire  col  tempc^  allorquando  non  vengano  alimentale  da 
una  immigrazione  costante  della  madre  patria,  giacche  il 
numero  delle  morti  oltrepassa  quello  delle  nascite.  «  E  il 
Legoyt  (Di  certe  immunità  hiofilalicìie  drlla  rozza  ebrea  in 
Europa)  ha  voluto  constatare  ancor  più  chiaramente  il 
fenomeno  dell'accrescimento  di  questa  razza:  c  Questa  vi- 
talità (egli  dice),  questa  forza  ingenita,  questa  vis  durans, 
che  le  assicura,  in  tutti  i  fenomeni  di  biologia,  vantaggi 
manifesti  sulle  popolazioni  autoclone;  preservandola  pro- 
babilmente dalle  inlluenze  nocive  che  sono  attinenti  al 
suolo,  alle  condizioni  igieniche  e  morali  dei  paesi,  in  cui 
\ive.  » 

Venendo  a  considerare  le  inclinazioni  particolari,  un 
illustre  economista,  il  Mac  Culloc  ,  si  giova  della  storia 
delle  condizioni  economiche  di  questo  popolo  per  dimostrare 
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che  il  diritto  di  proprietà  ò  indipendente  a&tto  dalie  con» 
dizioni  speciali  derivate  dalla  rama  o  dal  culto,  t  Si  è  af- 
fermato (egli  scrive  nei  Prìneipii  d*  Eeonomia  poliiiea. 

Ionio  I,  sezione  i,  pag.  1)  che  l;1ì  Ebrei  olirono  l'esempio 
di  un  popolo,  la  cui  proprietà  è  stata  lungo  tempo  espo- 
sta ad  una  serie  di  offese  quasi  continue,  e  che  non  cessò 
mai  per  questo  di  essere  ricco  e  laborioso.  Ma  esaminando 
attentamente  questo  fatto,  non  si  tarda  a  convincersi  che 
gli  Ebrei  non  fanno  punto  eccezione  alla  regola  comune.  I 
pregiudizii  profondi,  alimentati  contro  di  essi  fra  un  grande 
numero  di  popoli,  vietavano  l'acquisto  di  beni  fondiarii  ed 
interdicevano  parimente  ad  essi  ogni  partecipasione  ai  van* 
taf  gi  degl*  Istituti  di  beneficenza.  Non  potendo  contare  adun- 
que sopra  alcuna  assistenza  esteriore  ne|  caso,  in  cui  dive** 
nissero  infermi  od  indigenti,  essi  cM)ero  una  nuova  e 
valida  ragione  per  risparmiare  o  per  accumulare;  respinti 
dalla  coltivazione  della^  terra,  essi  furono  costretti  ad  ab- 
bracciare r industria  ed  il  commercio.  In  un  secolo,  nel 
qnale  la  professione  di  commerciante  era  generalmente 
considerata  siccome  bassa  ed  ignobile,  ^  nella  quale  essi 
dovevano  avere  per  conseguenza  pochi  concorrenti,  reahz- 
zarono  di  certo  considerevoli  benelizii,  e  nondimeno  questi 
guadagni  furono  molto  molto  esagerati.  Era  ben^  naturale 
che  i  debitori  degli  Ebrei  rappresentasse^  simme  esorbi- 
tanti  i  loro  guadagni;  era  questo  il  miMO  opportuno  a 
fomentare  i  pregiudizii  che  già  esistevano  contro  di  cs>i  e 
ad  accampare  un  miserabile  prelesto  per  privarli  di  ciò  che 
formava  l'oggetto  dei  loro  giusti  reclami.  Si  trovano  ancora 
alcuni  Ebrei  opulenti  nella  maggior  parte  deile  grandi  città 
d* Europa;  ma  la  maggioranza  di  quest^stirpe  è  stata  sem- 
pre ed  é  tuttora  altrettanto  povera  quanto  i  suoi  conterra* 
nei.  »  In  tulli  gli  scritti  che  difendono  il  principio  della 
efjuagìianzaviiile  dei  cittadini  ascritti  aivarii  culti,  è  soste- 
nuta più  0  meno  esplicitamente  il  principio  della  egm^ 
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glianza  naturale,  della  parità  nativa  dì  diritti  é  di  atti- 
tudini (Merlin ,  Répei  t.,  art.  Juifs;  C.  Cattaneo ,  Sulle  intera 

dizioni  israelitiche;  i.  Simon,  La  ìiherlé  de  vcnsciencc,  no- 
tevolmente quando  espone  il  dibattimenlo  avvenuto  in 
seno  all'Assemblea  nazionale  nel  dicembre  1 789).  E  per 
Tattinenxa  strettissima  con  questa  materia,  vedasi  ciò  che 
il  Muratori  scrisse  nella  Dissertazione  xvi  intomo  ai  pre- 
statori di  danaro,  mercalores  Lombardi  et  Tuhcì:  ed  intorno 
ai  Caorcitìi  sopra  le  parole  del  Ducange,  merratoves  ilalicos 
propler  foeneraiionetn  usurariam  famosos.  Questa  disserta- 
zione, scritta  con  quella  semplicità  e  chiarezza,  di  cui  fa 
sempre  prova  il  Muratori,  dimostra  derivata  dalle  condi* 
zionì  sociali,  non  da  tendenze  originarie,  questa*consuetu- 
dine,  per  la  quale,  come  scrive  il  buon  prete  modenese, 
in  al' uni  luoghi  d' Italia  erano  succeduti  gli  Ebrei  ai  vecchi 
usurai  Irafficanli  di  danaro.  Eguali  osservazioni  si  possono 
fare  intomo  alla  professione  di  commerciante;  parlare  di 
razza  commerciante  può  sembrare  un  assurdo  a  chi  ricordi 
quanti  popoli,  a  diversi  intervalli  di  tempo,  abbian  dato 
chiare  prove  d'intraprendenza  mercantile. 

Considerando  con  qualche  attenzione  i  giiiilizii  espressi 
intorno  a  questo  popolo,  si  scorge  che  gli  stessi  osservatori 
più  accurati  non  tengono  bene  distinte  Tuna  dall'altra  le 
varie  influenze;  soprattutto  quella  derivata  dal  clima  e  da* 
gli  agenti  esterni  si  presenta  confusa  talvolta  coi  caratteri 
che  si  dicono  proprii  della  razza,  il  Lombroso,  dubitante 
in  sullé  prime,  sembra  abbracciare  più  tardi  un'opinione 
decisa,  segnalando  i  caratteri  fisici  disparalissimi  di  questo 
popolo,  a  seconda  dei  luoghi  in  cui  esso  si  trova.  Ma  come 
si  potrebbe  accettare  la  sua  opinione  che  TafOnìtà  dì  tali 
popolazioni  coi  Fenici  e  coi  Cartaginesi,  coi  quali  ebbero 
comune  la  lingua ,  dimosti  i  ingenito  in  esse  lo  spirito 
commerciale?  Come  può  credersi  che  l'incapacità,  di  cui 
esse  fecero  prova  nelle  arti  planticbe,  incapacità  dimostrata 

NoRPURM.  Statiitica,  15 
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(a  dire  del  Lombroso)  dalU  rigide  leggi  iéonoelastkhe  ddh 

Bibbia,  sia  in  esse,  come  in  tutta  la  razza  semitica,  invele- 
rata  e  permanente?  Debito  di  brevità  non  ci  consente  di 
riprodurre  alcune  osservazioni  interessanti  di  questo  ap- 
.  prezzato  antropologista;  ma  crediamo  necessario  di  non 
tacere  quelle,  con  cui  egli  combatte  la  dottrina  delle  tm- 
miinità  propugnata,  come  vedemmo,  dal  Legoyt.  t  Si  as- 
serì in  coro  (egli  scrive  nella  lettura  sopra  L'uomo  bianco  e 
r  mino  di  colore)  da  quasi  tutti  gli  statisti  d'Europa  che 
r  £breo  offre  un  numero  di  maschi  maggiore,  nna  morta- 
lità assai  minore  del  Cristiano  dello  atesso  paese,  di  Ger* 
mania,  di  Francia  e  di  Ungheria.  Ma  uno  studio  accurato 
degli  Ebrei  di  Verona  mi  dimostrò  che  la  differenza  é  po- 
chissima; e  dipende  lut(a  da  ciò  che  gli  statisti  non  si 
erano  preoccupati  della  fittizia  mancanza  d'illegittimi  Ebrei» 
che  vanno  a  disperdersi  nelle  ruote  cattoliche,  e  dell' au- 
mento fittizio  di  mortalità  che  1*  istituzione  dei  brefotrofii» 
e  fino  ad  un  certo  punto  degli  ospedali,  mette  tutto  sugli 
omeri  della  popolazione  cattolica,  mentre  esso  invece  do- 
vrebbe dividersi  colla  giudaica.  Questa  stessa  ragione  e  la 
scarsezza  apparente  e  fittizia  d' illegittimi  Ebrei,  spiega  la 
maggior  copia  dei  figli  maschi  ebrei  in  Prussia  e  in  Fran^ 
eia  (120  per  100),  essendo  noto  che  T  eccessi»  delnuaischi  si 
avverte  più  frequente  nei  parti  legittimi.  »  La  giustezza  di 
queste  avvertenze  è  pure  comprovata  dal  Wappaus  (Uevul- 
kerungsslat.  Yorlesungen):  la  eccedenza  delle  nascite  ma- 
scoline era  in  Prussia  (anni  1820-34)  di  Ili:  100  tra  gli 
Ebrei;  di  iOd:  iOO  fra  il  resto  della  popolazione;  in  Au- 
stria (anno  1851)  di  121  09  fra  gli  Ebrei,  di  105  96:  100 
fra  gli  altri.  Se  non  die  tali  differenze  venivano  rapidamente 
scemando  colle  osservazioni  posteriori,  e  perciò  avverte  as- 
sennatamente questo  egregio  demografista,  che  la  scarsezza 
dei  dati  non  permette  dì  constatare  od  anche  solo  di  80<* 
spettare  la  esistenza  di  una  legge  ;  sarebbe  lecito  di  sospet- 
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tare  kiTeee  F  effetto  di  qualebe  eauaa  perturbairki  pme- 
nieKt»  da  influeme  esterne. 

Intorno  a  questo  soggetto  leggonsi  affermazioni  inle- 
ramente  contraddittorie  negli  Annali  delle  epidemie.  A  ca- 
gione d'esempio,  la  mortalità  degli  Israeliti  sarebbe  slata 
proporzionatamente  inferiore  a  quella  del  resto  della  popò* 
iasione  durante  il  contagio  pestiienùale  che  infieri  in  Roma 
nel  E  monsignor  Gastaldi  nel  libro  De  aivertenda 
et  prolliganda  peste,  indicando  il  numero  di  1400  Israeliti 
morti,  scrisse:  mira  prò  anguslis  locis,  ac  incolarum  ìnulli- 
iudine,  morluorum  paucitale.  All'opposto,  la  mortalità  ma- 
nifestatasi tra  gì' Israeliti  dei  domina  veneti,  in  Venezia 
^Hrocentoeinqmnla,  in  Verona  qwUlroeeniaveiUiy  indusse 
qualche  igienista  ad  affermare  che  nella  rasza  semitica  non 
si  trova  alcuna  forza  prcscrvatrice  dai  contagli  (Annali 
delle  epidemie^  professor  Corradi).  L'importanza  di  questa 
maniera  di  notizie  si  comprende  agevolmente  ed  c  dimo- 
:8trata  dal  paziente  amore,  con  cui  vengono  raccolte.  Cosi, 
-ad  esempio,  si  è  constatata  in  Prussia  la  mortalità  minore 
dei  neonati  ebrei  e  fu  attribuita  a  maggiori  cure  nell*  alle- 
vamento (HolTmann,  in  Wappiius,  i,  214).  E  delle  vicende 
morali  ed  economiche  di  questo  popolo  ogni  paese  incivi> 
lite -ebbe  storici  e  cronisti  accuratissimi.  (In  Italia  princi- 
palmente Muratori  e  il  Gibrario  nella  Eetmomia  poliUea^  ec. 
«  ne'snot  notevoli  Riem*di:  DeUa  condizione  economica 
d' Italia  ai  tempi  di  Dante.  — Vedi  «  Dante  e  il  suo  secolo,  » 
Firenze,  18G6.) 

Noi  ci  asterremo  dall' invadere  il  campo  degli  studii 
strettamente  storici,  che  fu  percorso  con  ampia  lena,  a  pro- 
posito degli  Ebrei,  anche  in  tempi  recenti,  allorché  le  Costi- 
tuzioni modernissime  introdussero  negli  Stati  più  civili  il 
principio  della  parità  dei  diritti.  Ci  appagheremo  di  men- 
zionare, tra  i  molti  scrittori  che  discorrono  ampiamente 
^luesto  soggetto,  il  Laurent,  il  quale^  svolgendola  sua  dot- 


228 


LA  RkZZh.  COSMOPOLITA. 


trina  del  lavoro  applicata  alle  nazionalità,  ha  ragionato  dell» 

vitalità  morale  di  questo  popolo  e  del  posto  che  gli  compete- 
nella  storia  dei  progressi  umani.  Secondo  la  dottrina  del  Lau- 
rent (dottrina  che  abbiamo  già  ricordata  altrove,  e  non  in* 
tendiamo  discutere  in. questo  luogo),  ciascun  popolo  avrebbe 
un  genh  diverto,  una  fenonalttà  ikiinia  ed  una  mimimt 
particolare  da  compiere.  Ed  ecco  per  quale  carattere  gì* Israe- 
liti si  contraddistinguono  dagli  altri,  secondo  questo  scrit- 
tore {La  philoi,  de  l'hisL^  iiv.  ii,  eh.  ili,  §  1):  «  11  y  a  dans- 
raotiquìté  des  peuples  que  Fon  peut  appeler  théocratiques, 
parce  qu*lls  sont  comme  dominés  par  i*idée  de  Dieu.  Telsr 
étaient  les Indiens,  les  Égypliens,  les  Juifs....  Les  Jiiifs  s*ap- 
pelaient  le  peuple  de  Dieu;  la  pliilosophie  peut  accepler  celle 
dénominalion,  tout  en  répudiant  le  surnaturel-  qui  s'y  mele. 
C'est  à  jusle  titre  que  le  peuple  élu  se  glorifìe  d'ètre  le 
dépositaire  du  dogme  de  Tunité  divine  :  dans  aucune  des 
religions  anciennes  cette  grande  vérìté  n*est  enseignée  avec 
révidence  qu*elle  a  dans  la  Génèse.  Jésus-Gbrist  procède 
de  Moise.  11  ne  vient  pas  abolir  la  Loi  ancienne,  mais  l'ac- 
coraplir.  Cela  indique  clairement  la  mission  du  peuple  de 
Dieu.  La  Providence  lamarqué  de  sa  main.  Àucune  nation 
n*était  préoccupée  comme  les  Juifs  des  choses  divines  et 
du  salut  de  Thumanité.  Vers  Tépoque  où  le  Cbrist  vini 
prècher  que  le  royaume  de  Dieu  allait  s'ouvrir ,  la  race- 
d'Israel  semble  oublier  la  vie  réelle  pour  ne  songer  qu'au 
Messie  que  les  proptièles  avaiteat  annoncé.  Voità  une  na- 
lionalité  bien  caraclérisée.  £lle  parait  indestructibie.  Tout 
ce  que  le  génie  de  la  persécution  peut  imaginer  a  étè 
employé  pour  convertir  et  dénationaliser  les  malheureux 
Juifs:  ils  ont  resistè  au  fer  et  au  feu,  ils  ont  résisté  à 
l'outrage  et  à  Thumiliation.  S'ils  ne  lorment  plus  un  Etat,  il 
t'orment  toujours  une  religion  puissaute,  et  ils  auront  leur 
lòie  dans  le  mouvement  qui  prépare  une  religion  nouvelle.  » 
Chiuderemo  questi  brevi  cenni  rammentane  un  giudi- 
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tio  del  De  Qnatrefages,  cbe  giustifica  il  titolo,  sotto  il  qaale 

li  abbiamo  raggruppati.  Solo  questo  ramo  semitico  tra  i 
bianchi  sembra  giustificare  fino  ad  un  certo  punto  l'ap- 
jiellativo  di  razza  cosmopolita.  «  La  razza  ebrea  è  infatti 
4la  per  tntto  (scrive  T  antropologista  testé  ricordato,  Rap^ 
pori  swr  Vanlhropologie) y  e  dovunque  essa  si  mostra,  fe- 
-conòa  e  prospera,  al  punto  di  superare  le  razze  locali, 
cosi  in  Germania,  come  in  Francia,  in  Inghilterra  e  nel- 
l'Algeria. »  Conciò  si  vogliono  spiegare  le  immunità  che  a 
questo  popolo  si  attribuiscono.  Esso  sGda  ifi  tal  modo  i 
•perìcoli  dell*  acclimatazione.  «  Gol  mezzo^di  alleanze  fra  eo- 
tnunioni  lontane  ogni  individuo  profitta,  a  cosi  dire ,  dei 
-sacrifjzii  e  degli  sforzi  fatti  originariamente  da  ciascuna  di 
€sse  per  accomodarsi  ad  un  detcrminato  ambiente .  • 


CAPITOLO  IV. 
n  lavoro* 

s 

Il  pTOgnuo  eooaogtfoo. 

Accanto  alla  dottrina  che  fa  risalire  le  cause  d'ogni 

•progresso alla  rivendicata  indipendenza  del  pensiero  e  della 
libertà  umana,  è  venuta  a  collocarsi,  soprattutto  nei  giorni 
nostri,  una  dottrina  ancor  più  positiva  e  confortata  da 
prove  più  sensibili.  £ssa  non  contiene  né  enuncia,  a  clii 
ben  eonsiderì,  alcun  diverso  principio.  Osserva  Tooroo  nelle 
sue  opere,  nei  suoi  bisogni,  nelle  forme  e  nella  misura, 
<:on  cui  egli  sa  soddisfarli,  e  ad  esprimerlo  con  parole,  di 
cm  non  (u  dubbia  in  alcun  tempo  la  significazione,  nella 
sua  povertà  e  nella  sua  ricchezza.  Ed  aflerma  senza  alcuna 
esitanza  che  la  civiltà  di  un  popolo  si  misura  dal  grado  di 
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vigoria,  eon  cui  egli  seppe  impadronirsi  delle  forze,  che 
circondano,  per  dare  soddisfacimento  a*  suoi  èisogni  sempre- 
più  numerosi. 

Una  scienza,  che  conta  appena  un  secolo  di  esistenza,, 
si  accinse  allo  studio  di  quel  fenomeno  così  complesso, 
che  è  la  genesi  della  ricchezza.  Prendendo  a  considerare 
da  questo  punto  di  vista  speciale  la  storia  dei  popoli ,  essa 
SI  diede  ad  investigare  come  la  ricchezza  si  vada  man  mano- 
formando;  come  acquisti  nuova  potenza  dalla  varietà  delle 
forme,  con  cui  i  prodotti  son  fatti  oggetto  di  scambio  e  de- 
gli aiuti  innumerevoli  onde  gli  scambii  attingono  celerità 
ed  efiìcacia  meravigliose  ;  come  il  fenomeno  del  suo  ìnr 
'  cremento  o  della  sua  diminuzioné  sia  strettamente  colle* 
gato  alle  consuetudini  che  disciplinano  la  distribuzione 
della  fatica  e  la  distribuzione  delia  mercede  nelle  società 
umane.  Nella  infinita  varietà  dei  climi,  delle  credenze, 
delle  inclinazioni  umane,  essa  ha  seguito  questa  preoccu» 
pazione  d*ogni  razza,  d*ogni  tempo  e  d'ogni  zona  geo* 
grafica;  vide  grandeggiare  nella  storia,  quasi  irresistibile 
istinto,  questa  sete  dì  potenza  materiale;  sorgere  partico* 
larmcnte  per  essa  le  consuetudini  e  le  leggi;  crescere  il 
benessere  e  la  moralità  delle  genti  colla  produzione  più 
copiosa,  più  agevolmente  scambiata,  più  rapidamente  ri- 
prodotta, più  saggiamente  utilizzala,  più  giustamente  di'* 
stribuita.  E  nella  cerchia  di  questi  fatti,  che  poterono  corr- 
foriarsi  colla  esperienza  di  prove  innumerevoli,  questa 
.scienza  ha  creduto  di  poter  formulare,  con  maggiore  cer- 
tezza di  alcun' altra,  la  legge  degli  umani  incivilimenti.  L» 
storia  del  progresso,  essa  ha  detto,  si  confonde  colla  storia 
del  lavoro.  Ansichò  accettare  il  principio  teologico,  per  cui 
Tuomo  dee  sombettersi  alla  fatica  onde  riscattarsi  dalla 
colpa,  questa  dottrina  proclama  che  nel  lavoro  l'uomo  dee 
ravvisare  il  suo  conforto,  la  sua  forza  e  la  sua  gloria.  ^ 
*  J.  Sineo,  le  trawtt. 
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Ma  la  storia  del  pensiero  umano,  e  i  codici  lasciati  in 
retaggio  a*popoU  dai  più  grandi  legislatori,  e  le  lotte  onde 
furono  agitale  le  associazioni  di  tutti  i  tempi,  e  le  forme 
di  nuovi  consorzi!,  a  cui  si  piegarono  talvolta  le  genti,  par- 
vero respingere  non  di  rado  questa  grande  fede  nel  volere 
dell'uomo  e  nella  potenza  delle  sue  opere.  Dai  primi 
tempi  storici  fino  ai  nostri  giorni,  nella  immobile  disci- 
plina delle  caste  come  nelle  istituzioni  liberali,  a  cui  è  ul- 
tima méta  un  progresso  indefinito ,  in  nome  di  austero 
dottrine  teocratiche  ed  in  omaggio  ad  aspirazioni  d'illi- 
mitate eguaglianze  civili,  a  profitto  di  minoranze  che  ten- 
gono nelle  loro  mani  il  potere,  come  a  benefizio  di  mag- 
gioranze che  sotirono,  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi, 
si  è  ripetuta  contro  di  essa  un'energica  protesta.  Nella  Gre- 
cia antica,  quando  Licurgo  e  Platone  legittimavano  e  di- 
chiaravan  necessaria  la  schiavitù,  il  lavoro  era  considerato 
siccome  una  causa  di  degradazione;  lo  schiavo,  a  cui  c 
toccato  in  sorte,  per  cagione  della  nascita,  il  destino  del  la- 
voro, non  è  considerato  nemmeno  siccome  un  uomo,  né 
credesi  meritevole  di  portarne  il  nome;  chi  nasce  libero, 
perfetto,  in  possesso  dì  ogni  diritto,  dee  respingere  lungi 
da  sé,  siccome  causa  dMnferiorif è,  il  destino  del  lavoro.  Nel 
mondo  romano,  come  nel  greco,  il  cittadino  prende  il  suo 
posto  nel  fòro  ed  accetta  soltanto  la  eroica  fatica  delie  armi; 
soltanto  la  terra ,  divinizzata  dai  miti  religiosi,  può  occuparne  • 
talvolta  le  braccia  ;  ma  ogni  arte  è  fatica  servile.  I  Gracchi  e 
le  leggi  agrarie  lasciarono  bensi  la  memoria  d*una  lotta 
di  lavoratori;  ma  essa  può  dirsi  quasi  una  lotta  sacra,  fu 
soprattutto  una  lotta  polilica ,  nella  quale  il  proletario  si 
.ribellò  contro  la  tirannia  dello  Stato  che  lo  impoveriva. 

Tale  è  la  credenza  del  mondo  antico;  tale  è  pur 
quella  che  si  fa  manifesta. tra  le  genti  primitive,  allorché 
r  Europa  manda  i  suoi  figli  a  conquistare  regioni  inesplo- 
rate. Ma  la  rivolta  contro  la  fatica  e,  può  dirsi,  i'avver- 


Digitized  by  Google 


^2  I  RIFOHMATORI. 

sione  sistematica  contro  il  lavoro,  si  enuncia  ad  intento 
diverso  in  giorni  ancor  più  prossimi  ai  nostri.  Durante 
i  secoli,  ne*  quali  si  trova  la  culla  dei  moderni  consorzila 
la  preponderanza  delle  idee  religiose  sembra  destinata  a 
soffocare  neiruomo  ogni  istinto  di  lotta  contro  le  dif- 
lìooltà  materiali,  da  cui  è  circondato.  Per  non  breve  tratto 
di  tempo  le  comunioni  asceliciie,  gli  £ssenii,  i  Terapeu- 
ti, gli  ordini  monastici,  le  associazioni  che  disertano  le 
▼anità  della  terra  per  ritemprarsi  alla  semplicità  dei  costu- 
mi, come,  ad  esempio,  i  Fratelli  Moravi  e  talune  Chiese  fon« 
date  nel  nuovo  continente,  non  s'ispirano  clic  al  disprezzo 
dei  beni  terreni.  Aperto  è  il  fine,  a  cui  volgono  le  con- 
suetudini della  propria  esistenza:  essi  vogliono  sostituire 
r abnegazione  della  miseria  alla  sete  dei  godimenti,  il  quie- 
tismo e  la  vìrti!i  della  rassegnazione  agli  entusiasmi  della 
lotta  e  al  fascino 'del  lavoro.  Se  nelle  società  antiche  que- 
sta lotta  è  indegna  del  cittadino,  so  essa  equivale  ad  una 
abdicazione  dei  suoi  diritti,  in  mezzo  alle  genti  che  aprono 
lo  sguardo  alia  luce  della  redenzione,  resistere  e  domi- 
nare sembra  un  proponimento  sacrilego;  e  la  ricchezza, 
che  dev'essere  il  frutto  della  resistenza  e  della  fatica,  eon- 
duce  alla  vìa  della  perdizione.  L*uomo  perfetto,  il  cre- 
dente, deve  scostarsi  da  essa  con  orrore. 

in  particolar  modo  quando  tutti  gli  elementi  sociali 
furono  in  preda  ad  un  lavoro  di  ricomposizione,  questa 
credenza  vide  sempre  pià  assottigliarsi  il  numero  de'  suoi 
discepoli  :  il  cenobio,  per  quanto  moltiplicato,  non  potè 
più  considerarsi  come  il  destino  di  tutto  il  genere  umano; 
di  fronte  alla  classo  dei  conquistatori  e  dei  loro  soKlati  che 
mantennero  la  popolazione  soggetta  in  condizione  servile, 
s'invigorirono  le  società  sempre  pilli  numerose  dei  lavora- 
tori che  alternavano  colle  fatiche  dellollicina  e  dei  pellegri- 
naggi mercantili  1* esercizio  della  sovranità  democratica,  le 
forti  prove  del  milite  e  la  nobile  missione  del  magistrato. 
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Ma  in  questi,  come  in  giorni  più  tardi»  sulle  labbra 
^el  monaco  ebe  ridesta  la  memoria  delle  cose  celesti,  o  ne* 
gli  scritti  del  pensatore,  il  dubbio  ricompare  con  insbtenza 

incessante.  É  intorno  alla  grande  parola  che  si  schierano 
i  riformatori.  Oi^nuno  di  essi  scaglia  la  sua  pietra  contro 
•questa  rinascente  preoccupazione  della  ricchezza;  ognuno 
sembra  desiderare  che  essa  venga  a  scemarsi,  purché  si  at- 
tot  in  modo  più  giusto  e  più  conforme  alle  eguaglianze 
umane  la  sua  ripartizione.  Neil*  Utopia  di  Tommaso  Moro , 
come  nella  Cillà  del  sole  di  Campanella,  nel  Codice  della 
natura  di  Mably,  come  noli'  [caria  di  Cabet  o  nelT  Organiz' 
zazione  sodale  e  politica  di  Pietro  Lcroux,  lìlosotì,  comu- 
nisti, o  socialisti,  qualunque  sia  ii  loro  nome,  la  loro  dot- 
trina sembra  1*  eco  deirautìca  protesta  teologica.  Da  ogni 
parte  si  rifiuta  di  credere  che  il  lavoro  sia  il  destino  del- 
l'uomo,  e  la  rifcliezza  il  mozzo  più  certo,  con  cui  egli  può 
correre  rapidamente  sulla  via  del  jìrogresso.  Il  lamento  è  cosi 
vivo  e  così  recente,  ch'esso  ci  risuona  tuttora  all'orecchio: 
non  è  soltanto  il  sermone  teologico  che  imprende  a  confu- 
tare il  eredo  materialista  del  lavoratore  ;  ma  la  polemica  si 
prosegue  con  insistente  vivacità  nel  campo  della  scienza. 
Ed  allorché  1' economia  politica  intraprende  l'assunto  di 
dimostrare  la  reciprocanza  di  aiuti  fra  il  capitalista  ed  il 
proletario,  quand'essa  svila  il  mirabile  ordinamento  della 
divisione  del  lavoro  e  delle  collaborazioni  umane,  quando 
enumera  i  benefizii  della  produzione  più  ooptosa,  quando 
addita  il  benessere  piij  dilTuso  e  la  ricchezza  meglio  ri- 
partita nei  consorzii  più  laboriosi,  ^  essa  trova  sui  suoi 

*  Questa  lèsi  può  dirsi  abbia  foi  mato  la  fase  più  recente  dell'  indiriizo 
Mientittco  dtir  «eonomla  pubbtiea;  a  non  Mio  il  Daatiat,  lo  coi  opere  looo 
coal  dimlgito,  oi  ooelnio  a  aosienerl|,  im  rotore  por  oeea  bollo  prova  11  Min- 

ghetti,  il  Roiidelet,  il  Rivet.  il  Oauilrillort.  Dovrebbero  pure  ciUrsi  alcuni 
Calechiami  economici:  a  cagion  d'esempio,  quello  bellissimo  del  Rapel 
{Manuel  pop.  de  mor.  et  d'ccon.  poUt.),  i  racconti  di  Miss  II.  Martineao. 
i  due  preiiosl  libretti,  beackò  eoo  detlati  io  formo  aaeddoUce,  come  qoe> 
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passi  numerosi  avversari!.  Mutata  nelle  forme,  eguale  nei 
conceUo,  ell  è  pur  sempre  la  stessa  polemica.  Dall' un  lato 
8* impreca  al  materialismo,  all'avidità  di  guadagno,  che 
spegne  nell'uomo  ogni  grande  proponimento,  àks  riprc» 
duce  con  sistemi  diversi,  benché  con  crudeltà  non  minore^ 
il  dominio  dei  pochi  e  il  vassallaggio  dei  moUi;  che  non 
lascia  posto  ai  progressi  morali  dell'umanità.  Dall'altro 
lato  invece  s'invoca  la  storia  per  provare  la  indissolubililà 
delie  conquiste  materiali  e  dei  progressi  morali  dell*  uomo. 
L'aspra  battaglia,  dicono  questi  ultimi,  non  potrà  esser 
"vinta  giammai,  né  potrà  mai  combattersi  senza  sacrificio 
di  vittime  e  lutto  di  disastri;  ma  essa  ò  veramente  la  grande 
battaglia  dell'umanità,  la  cui  mèta  costante  è  la  viltoria 
deir  intelligenza  umana,  e  i  cui  trioori  son  destinati  a  dif- 
foodersi  sopra  tutti  i  viventi. 

Accingendoci  ad  illustrare  rapidamente  le  scarse  no* 
tizie  che  si  vanno  raccogliendo,  con  crìterii  non  ancora 
ben  determinati,  intorno  alla  distribuzione  del  lavoro  nei 
moderni  consorzi! ,  non  ci  potrebbe  esser  lecito  di  prender 
parte  a  questo  conflitto  o  di  riassumerne  con  forma  troppo 
manchevole  le  più  importanti  vicende.  Nondimeno  lo  spi- 
rito e  la  vastità  di  queste  ricerche  sono  si  lungi  dal  venire 
debitamente  apprezzate,  e  si  comprende  cosi  poco  il  pro- 
fitto che  la  legislazione  e  l'arte  di  governo  potino  ricavare 
da  una  diligente  rassegna  delle  forze  operose,  che  non  ci 
sembra  inutile  di  seguire,  per  quanto  superficialmente,  la 
costante  successione  dei  progressi  economici  e  le  loro  at- 
tinenze coi  problemi  deirincivilimento.  In  altra  parte  di 
questi  studii  potranno  essere  abbondantemente  esemplifi- 

Btl  ultimi  •  deirEIUf.  Fra  le  pnbblicaiioni  itanuM,  «fentl  forma  ed  in- 
tendimento popolare,  gcrebbe  preitoso  un  libro  recentissimo  del  Cantò, 
Il  porlufoylo  dell'  operaio.  Ma  il  chiarissimo  Autore  avrebbe  fatto  opera 
cooìmendevole,  a  nostro  avviso,  togliendo  da  esso  alcune  pagioedi  polemica 
eh«  lasciano  una  penosa  impressione. 
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cale  le  armonie  che  si  manifestano  nei  consorzi!  umani 
fra  il  miglioramento  delle  condixioni  materiali  e  i  progressi 
intellettnali  e  morali*  Or  giova  segnalare  alcune  di  queste 
atlinense,  contrapponendo  ai  grandi  momenti  storici  l» 

più  importanti  vicende  dei  grandi  fattori  d'incivilimento, 
e  mettere  in  luce  con  qnesla  rapida  rassegna  il  rapporto 
strettissimo  che  congiunge  in  queste  ricerche  Teconomia 
pubblica  e  la  statistica. 

§  2. 

Il  Utoio  e  l' laoiTilime&tOi 

Non  si  dura  fatica  a  comprendere,  perchè  il  lavoro 
riesca  cosi  penoso  e  sembri  cosi  ripngnante  alla  natura 
dell'uomo  nelle  società  primitive.  Non  si  produce  in  esse 

che  con  un  solo  mezzo:  lo  sforzo  muscolare,  la  fatica.  E  il 
prodotto,  che  è  dato  di  conquistare  a  prezzo  di  patimenti 
durissimi,  sfugge  bene  spesso  di  mano  al  produttore.  In 
una  parola,  alla  preponderanza  delle  forze  esterne  Tuome 
non  sa  contrapporre  che  la  resistenza  del  suo  corpo  e  il 
debole  sussidio  di  una  intelligenza  infantile.  Un  abisso  Io 
separa  da  quei  giorni,  in  cui  gli  agenti  esterni  divente- 
ranno i  suoi  fiiii  alleati,  in  cui  il  fuoco  gli  consentirà  di 
accumulare  accanto  a  sé  la  forza  di  migliaia  di  braccia,  in 
cui  egli  potrà  governare  la  violenza  delie  fiumaqe,  respin- 
gere le  acque  paludose  o  richiamarle  per  fecondare  le 
mèssi,  convertire  gli  oceani  tempestosi  in  veicoli  di  com- 
merci, rapire  alla  folgore  il  secreto  di  comunicazioni  ma- 
raviglìose  del  pensiero.  Cooie  se  egli  presentisse  la  grande 
potenza  che  dovrà  essere  raggiunta  un  giorno  dalle  sue 
opere,  Tuoroo  sembra  ribellarsi  in  quei  giorni  contro  la 
necessità  della  fatica.  I  pià  svegli  d'intelletto  diventano  i 
capi,  s'impadroniscono  dei  potere,  giungono  a  persuadersi 
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che  una  natura  più  eletta  accorda  loro  sulle  moUitndini  il 
privilegio  del  comando  ;  i  più  deboli,  soprattutto  le  donhe, 
devono  piegare  il  capo  e  porsi  a  servigio  dei  più  forti;  le 
guerre  principali  si  combattono  per  necessità  di  sussistenza; 
i  combattenti  vittoriosi  diventano  predatori  di  schiavi. 

Da  ciò  il  fatto  universale  dell* avversione  alla  fatica  e 
biella  noncuranza  del  risparmio,  che  l'economia  politica  si 
diede  cura  di  constatare  presso  un  grandissimo  numero  di 
popolazioni  selvaggie.  Può  dirsi  che  tutta  intera  un*  orga- 
nizzazione sociale  rampolli  da  qneste  condizioni.  E  purché 
si  avverta  bene  ch'esse  non  contengono  in  sè  nulla  di  fa- 
tale o  d'immutabile,  meritano  di  essere  attentamente  con- 
siderate, giacche  da  questa  idea  dominante,  da  questo  di- 
sprezzo della  fatica  si  determinano  veramente  tutte  le 
consuetudini  d'un  gruppo  di  viventi.  I  più  accreditati  esplo- 
ratori di  terre  sconosciute  misero  in  luce  questo  fatto  con 
mirabile  consenso,  e  fra  essi  può  ricordarsi  la  vivace  de- 
scrizione d'un  viaggiatore  contemporaneo,  che  si  provò  ad 
accostare  più  d'ogni  altro,  ne' suoi  giudizii,  il  mondo  delle 
genti  primitive  a  quello  delle  genti  incivilite,  c  LePelU-rone 
(scrive  ilDixon)  ^  non  hanno  alcuna  idea  della  potenza>e  della 
utilità  del  lavoro  ;  ed  é  soltanto  con  infinito  malvolere  che  t 
più  intelligenti  fra  essi  consenlono  ad  esercitare  un  mestiere. 
Essi  sanno  di  essere  sempre  stali  tribù  selvaggie,  razza  di 
cacciatori  e  di  guerrieri,  signori  della  freccia  e  della  clava; 
e  sono  troppo  orgogliosi  per  darsi  ad  alcuna  occupazione  o 
per  accettare  alcun  uiBcio,  che  non  s*  addice  se  non  che  alle 
donne  ed  ai  codardi.  Se  la  fame  non  li  costringesse  a  cac- 
ciare,  si  accontenterebbero  di  ubriacarsi  e  di  battersi  a  vi- 
cenda.... Perché  mai  questi  uomini  robusti  non  lavorano 
eglino  stessi  in  luogo  di  oziare  nei  fondachi  di  droghe  e 
nelle  bettole,  mentre  le  loro  donne  scavano  fossi  e  tra- 

*  Vedi  La  Nuova  America ,  o«p.  tu:  t  La  vila  indiana.  • 
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sporUno  pesanti  carichi  di  legna  ?  Un  cittadino  d*  Omahat 
ch'era  presso  di  me,  mi  rispose  sorridendo:  Come  mai? 
Non  vedete  eh'ei  m  gentiluomini  e  gHerrieri?  Il  lavoro  li 

avvilivehbe. 

Non  è  qui  luogo  acconcio  ad  esaminare  in  qual  mi- 
sura e  per  quali  ragioni,  per  quali  influenze  di  razza  o  di 
clima  0  dì  avvenimenti  storici  simili  ìeondìzioni  si  perpe- 
tuino talvolta,  e  non  consentano  ad  un  popolo  di  uscire  dal 
periodo  delle  prove  infantili.  Ma  gli  slcssi  effelti  di  questa 
immobililà,  che  fu  particolarmente  avvertita  in  seno  alle 
caste  indiane,  dove  la  classe  più  abietta  è  la  lavoratrice/ 
giovano  a  dimostrare,  che  nello  svolgimento  del  lavoro  e 
nella  sua  storia  riposa  una  delle  più  grandi  leggi  dell*  inci- 
vilimento. La  potenza  dell*  uomo  si  manifesta  con  esso  ^. 
quando  l'uomo  intravvede  la  possibilità  di  elevarsi  per 

'  Il  ffado  di  abi«iion6.  a  cui  è  condannata  la  casta  dei'  Suin»  è  di* 
moatraia  ampiamente  dai  aaguenti  flrammenU  dell* /«limia  di  Menu:  «  Se 

UD  membro  di  quesia  classe  spregiata  si  permettesse  di  occupare  la  selia 
de'  suoi  padroni,  eijli  dovrebb'  essere  esiliato  od  assoggetlarsi  ad  una  pu- 
nizione dolorosa  e  inriiiiuuitc.  S  egli  parlasse  con  disprepio  de' suoi  pa- 
droni, la  SMu  bocca  sarebbe  bruutaiu;  se  ii  insultasse,  gli  si  Tenderebbe  la 
lingua:  se  insultasse  un  Bramiito,  dovrebbe  perai  a  morte;  se  iiedeeae> 
aopn  lo  ateaao  tappeto  d*un  Bramino,  earebbe  mnlllato  per  tntta  la  vita; 
ee  provando  ildeaiderio  d*  latruirsi .  ai  permetleaae  di  aacoitare  la  lettoni 
de* libri  sacri,  al  veraerebbe  olio  bollente  nelle  sue  orecchie:  ma  se  lì  ap- 
prendesse a  memoria,  sarebbe  condannalo  a  morte:  se  Tosse  colpevole  di  un 
Ueliilo,  si  punirebbe  più  severamente  dì  un  membro  delia  ctdsse  supe- 
riore, colpevole  dello  slesso  delitto:  ma  se  egli  stesso  Tosse  ucciso,  il  gastigo 
del  suo  uccisore  sarebbe  eguale  a  quello  che  a*  infliggerebbe  perrucdaionòf 
di  'an  cane,  di  un  t*uo  o  d*  un  corvo.  S*  egli  maritaase  ina  figlia  ad  un 
Bramino*  non  troverebbe  in  questo  mondo  una  pnnisione  auflicieote.  Era 
pnacritto  infìne  che  il  solo  nome  di  lavoratore  sarebbe  esprewione  dì 
aprezzo.  alTmcliè  la  sua  vera  condiiione  sociale  potesse  essere  immedinta- 
niente  conosiiutu.  E  nel  timore  die  lutto  questo  non  fosse  Kunicieiite  por 
assicurare  la  subordinazione  sociale,  eravi  una  legge  cbe  proibiva  ad  ogni 
lavoratore  di  accumulare  qualche  rloebetan;  ed  un'altra  claiiaola  dichln* 
nvt  the,  qnand*  anche  II  padrone  accordsaae  la  libertà  al  levoratore.  egli 
rimarrebbe  di  ratto  aehlavo:  giaceliè.  dice  il  legialatore.  chi  pnò  liberarlo 
da  una  corrdixi»iie  cbo  gli  è  nataralef  »  —  Vedi  in  Buckle,  Slorf«da(to  ci- 
mà  in  lughiUene, 
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€sso  a  migliori  condizioni,  il  cammino  del  progresso, 
lento  e  faticoso,  ma  certo,  incomincia.  £  se  dalle  condi- 
zioni di  questi  popoli  primitivi  si  cerca  di  risalire  lontana- 
mente alla  infanzia  dei  popoli  d*  Europa,  si  dee  compren- 
dere che  la  culla  delle  convivenze  civili  si  trova  fra  esse 
solo  allora  che  il  cerchio  di  ferro  delle  disuguaglianze  umane 
viene  spezzalo  e  che  il  lavoro  diviene  la  legge  comune. 

È  egli  mestieri  d'indicare  d'onde  tragga  origine, 
in  qual  guisa  si  propaghi  e  di  quali  effetti  sia  fecondo 
questo  principale  faltore  di  civiltà?  E  egli  necessario  dì 
dimostrare  quali  siano  le  conseguenze  inevitabili  della  ric- 
chezza crescente,  come  si  migliori  il  destino  deli'  uomo 
man  mano  che  gli  è  consentito  di  soddisfare  ai  bis<^ni  che 
si  moltiplicano  col  crescere  della  sua  potenza?  E  necessa- 
rio di  dimostrare  quel  nuova  vigoria  di  opere  rampolli  da 
questa  slessa  ricchezza,  e  come  essa,  diminuendo  costante- 
mente la  fatica  al  lavoratore ,  espanda  i  suoi  benefizii  in 
«onfmi  sempre  più  ampii  di  tempo  e  di  spazio?  Queste 
maraviglie  furono  descritte  ripetutamente ,  soprattutto  nel 
tempo  in  cui  noi  viviamo;  e  formano  certamente  le  pi& 
belle  e  le  più  utili  pagine  della  scienza  sociale. 

«  Non  appena  la  società  considera  il  lavoro  indu- 
striale come  ua  bisogno  e  come  un  dovere  (ha  scritto  re- 
centemente un  economista),  ^  la  civiltà  incomincia... .  L*uorao 
è  libero  di  scegliere  fra  il  lavoro  e  il  riposo  ;  e  Fosserva- 
zione  non  lascia  alcun  dubbio  sugli  effetti  della  sua  scelta. 
Nella  loro  libertà  di  appigliarsi  alla  fatica  od  alla  priva- 
zione, nazioni,  razze  intere  hanno  optato  per  la  privazione 
e  non  accordarono  al  lavoro  se  non  ciò  che  era  impossi- 
bile di  riGutargli  senza  perire  immediatamente  ;  altre  na* 
zioni ,  altre  razze  banno  preferito  il  lavoro.  Quale  é  stato 
il  destino  delle  une  e  quello  delle  altre?  Le  prime  si  eslln- 

'  GourceliA-Seneuil,  Traité  i'éeon.  poUt,,  eie*,  voi.  i.  lib.  i.  c«p.  i. 
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$ero,  non  poterono  svilupparsi....  Esiste  tuttora  una  reli* 
gione  antica,  i  cni  adepti  dicono  :  c  È  meglio  essere  seduto 
mzidìè  in  piedi,  siraiato  anziché  seduto,  morto  anziché 

vivo;  essa  fa  consistere  la  perfezione  nella  vita  contempla- 
tiva e  la  suprema  felicità  nello  aiuiichilirsi  in  seno  dt  Dio  : 
quali  progressi  potè  compiere  la  razza  ingegnosa  e  sa- 
piente che  i'iia  accettata  e  che  giace  da  tanti  secoli,  sulle 
rive  deli' Indo  e  del  Gange,  nell*  abiezione  e  nella  schia- 
vitù? Che  cosa  divennero  le  popolazioni  selvaggie  e  le 
razze  degeneri  che  hanno  fatto  consistere  il  benessere  nel- 
i'ozio?...  Una  piccola  parte  delia  specie  umana  ha  invece 
oreduto  che  l'uomo  sia  stato  creato  pel  lavoro;  oggidì, 
malgrado  i  suoi  errori  e  le  sue  miserie ,  essa  domina  il 
mondo;  essa  è  superiore  in  dottrina,  come  altresì  in  mo- 
ralità ed  in  virtij,  al  resto  dell' umanità.  « 

Questa  pagina  elenjentare  della  scienza  economica , 
che  riassume  in  brevi  parole  e  con  evidenza  luminosa  di 
prove  le  lotte  più  faticose  e  ì  trionfi  più  splendidi  del  ge- 
nere umano,  sembra  essere  nondimeno  una  pagina  igno- 
rata da  molti  di  coloro  che  fruiscono  de*  benefizii  di  questi 
grandi  rinnovamenti  economici.  Non  è  la  teologia  soltanto 
che  persevera  a  denunciare  siccome  una  colpa  la  preoccu- 
pazione della  ricchezza;  ma  lo  stesso  moralista,  che  si  dir 
chiara  emancipato  dalla  catena  dei  dogmi,  fa  udire  bene 
spesso  un  lamento,  che  sembra  rimpianto  di  tempi  più  po- 
veri e  più  felici.  E  questo  rimpianto  non  è  ispirato  sol- 
tanto dallo  spettacolo  di  perturbazioni  e  d' ini^iuslizie  acci- 
dentali che  non  potranno  essere  giammai  dileguate  ;  non  è 
pietoso  ed  illuminato  consiglio  per  rendere  completo  un  si- 
stema più  conforme  ai  bisogni  della  natura  umana  e  ad 
efficacia  d* incivilimento;  ma  è  la  condanna  dello  stesso 
principio  ed  il  desiderio  di  far  derivare  da  diverso  indi- 
rizzo l'ordinamento  dei  consorzii  sociali. 

Basterebbe  considerare  nondimeno  quali  sono  gli  ef- 
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felti  della  creazione  di  un  nuovo  capitale,  basterebbe  por 
mente  alle  trasformazioni,  di  cui  essa  è  feconda  non  solo 
nelle  civiltà  incipienti*  ma  in  quelle  stesse  socieli  che  po- 
terono elevarsi  a  qualciie  grado  di  ricchezza,  per  eoropren* 

ilerc  ([uì\  sia  la  potenza  dell'elemento  economico  in  tutta 
la  vita  civile. 

Anzitutto  questa  grande  forza  materiale,  artificial- 
mente creata,  senza  la  quale  nessun  durevole  lavoro  é  pos» 
sihile,  questo  capitale  eh*  é  l' indizio  più  certo  della  matu> 
rità  di  un  popolo,  non  può  formarsi  né  svolgersi  senza 
lino  sforzo  delia  intelligenza  e  senza  l'energico  esercizio 
della  volontà.  Niun  capitale  potrà  esistere  quando  1'  arte 
sia  rimasta  nel  periodo  dell'infanzia,  quando  l'uomo  non 
sappia  rivolgere  la  ricchezza  risparmiata  alla  creazione,  di 
oggetti,  che  agevolino  1*  opera  del  produttore  o  che  non 
siano  destinati  ad  immediata  distruzione.  Sopprimete  inol- 
tre neir  uomo  il  proponimento  del  risparmio,  strappate 
dal  suo  animo  quella  virtù  che  s'intitola  previdenza,  voi 
avrete  decretata  la  distruzione  del  capitale.  Egli  non  potrà 
adunque  esser  ricco,  non  potrà  divenire  un  produttore  più 
esperto,  non  potrà  saziare  in  una  parola  questa  brama  di 
ricchezza,  se  non  avrà  balenato  nella  sua  mente  il  lampo  di 
una  intelligenza  più  sveglia  e  se  egli  non  avrà  accolta  nel 
suo  cuore  una  nuova  virtù. 

Ma  la  creazione  di  questo  capitale,  che  diviene  la 
ricchezza  permanente  d*un  uomo  o  d*un  certo  numero 
d'uomini,  non  esercita  essa  alcuna  influenza  in  seno  alla 
società  che  accoglie  i  nuovi  arricchiti?  Ila  essa  giovato  sol- 
tanto a  liberare  il  capitalista  dalle  angustie  dell'avvenire?  È 
essa  nicnt'allro  che  uno  stromento  di  dominazione?  Com- 
parate ira  loro  due  focolari  di  produzione,  neiruno  dei 
quali  abbondi  questa  ricchezza  che  dee  alimentare  colla  sua 
rendita  i  fortunati  che  la  possedono,  e  neir  altro  invece 
domini  la  desolante  eguaghanza  della  miseria.  Non  è  cer- 
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lamente  in  quest'  ultimo  clie  l'opera  dell' uomo  potrà  essere 
più  largamente  rimuaerata  e  che  le  sue  condizioni  di  esi- 
stenssa  potranno  divenire  migliori.  In  un  vasto  mercato, 
come  in  una  cerchia  ristretta,  la  creazione  di  una  nuova 

ricchezza  produce  un  effetto  costante  :  la  domanda  di  mag' 
gior  lavoro.  L'esempio  di  pazze  prodigalità,  che  distruggono 
per  sempre  i  novelli  prodotti,  non  è  che  un'infrequente 
eccezione.  Nel  maggior  numero  dei  casi  essi  tramutansi  in 
capitale  ;  ed  ogni  capitale  non  può  dare  alcun  profitto,  se 
non  si  mette  in  traccia  del  lavoro.  Vi  fu  un  giorno  di  ter* 
ribile  allarme,  quando  vennero  alla  luce  le  grandi  invenzioni 
meccaniche.  Si  temette  per  un  istante  che  la  forza  dei  va- 
pore ed  il  telaio  avrebbero  reso  inutili  le  braccia  ;  ma  fu 
breve  sgomento.  Il  ribasso  dei  prezzi  moltiplicò  straboc- 
chevolmente  i  consumatori;  1* invenzione  di  Àrkwright 
centuplicò  il  numero  delle  braccia  applicate  al  cotonificio. 
Ma  gli  avversari!  della  produzione  meccanica  non  si  die- 
dero cosi  presto  per  vinti  :  essi  dipinsero  coi  più  foschi 
colori  le  sùbite  paralisi  del  lavoro;  rimpiansero  la  felicità 
di  que'  tempi,  in  cui  si  produceva  in  proporzioni  più  mode- 
ste,  ma  in  coi  V  esistenza  dell*  operaio  non  era  posta  in 
balia  di  repentine  insidie  e  la  fortuna  del  capitalista  non 
era  travolta  ad  irreparabile  rovina  dagli  errori  o  dalle  sven- 
ture altrui.  Strane  illusioni  anche  questel  Una  critica  sto- 
/ica  più  accurata  e  più  imparziale  non  ha  tardato  a  dissi- 
parie.  ^  £ssa  ba  dimostrato  che  questi  pericoli  esistevano 

*  t  Si  vollero  rappresentare  queste  dclorosd  contraiioni  del  lavoro  e  * 
del  benessere  come  una  uialaitia  del  nostro  secolo,  generata  dalla  coocorreoza 
e  al  contrappose  1*  atiateon  ealma  e  paeiflea  degU  antielil  artigiani  alle 
•OBioae  agitaiiooi  de*  nostri  naniftiUtt rieri.  È  on  errore  ohe  ai  diaaipa  eolia 
luce  dei  Otiti.  L*  Industria  era  aenaa  dubbio  meno  agliata,  perebè  eaaa  era 
mano  operosa,  perehè  faceva  dipendere  dai  proprii  deatlni  un  minor  nu* 
mero  di  esistenze,  e  perchè  essa  stessa  dipendeva  meno  dal  credilo.  Ma 
essa  conosceva  egualmente  le  crisi  ed  era  forse  meno  agguerriia  che  noi 
uoi  siamo  oggidì ,  contro  di  quelle  cbe  dipeadooo  dalle  carestie  e  dalie 
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egualmente  nei  tempi  di  povertà;  ranarchia  era  possibile 
ed  egualmente  disastrosa  anche  in  mezzo  alla  miseria. 

Ma  queste  parole  sono  bene  insufficienti  a  descrìvere 
gli  effetti  della  ricchezza  cresciuta  e  i  suoi  rapporti  eostanti 
col  perfezionamento  dell*  uomo.  *  Vi  ha  un  fatto  singolare, 
il  più  notevole  dì  tutti,  che  non  conviene  lasciare  neirob* 
blio:  esso  è  la  diminuzione  progressiva  della  fatica  pel  la- 
voratore. Questa  ricchezza,  che  aliluisce  più  copiosa  a  he- 
neGzio  dell'  operaio,  cresce  in  pari  tempo  i  mezzi,  co' quali 
esso  può  aiutarsi.  Aristotile  ha  profetato  molti  secoli  ad- 
dietro che,  se  la  spola  e  la  forbice  potessero  muoversi  a  lor 
posta,  la  schiavitù  non  sarebbe  più  necessaria.  Ebbene,  il 
grande  miracolo  si  va  grado  grado  compiendo  :  ed  un  eco- 
nomista dei  nostri  tempi,  Federico  Bastiat,  ha  potuto  dire 
con  piena  esattézza  che  le  utililà  graluile  si  vanno  sosti- 
tuendo incessantemente  alte  utilità  onerose.  Ciò  che  più  si 
ricerca,  e  ciò  che  più  si  rimunera  nel  nostro  tempo,  non  è 
la  forza  muscolare  dell'operaio,  ma  la  sua  destrezza  e  la 
sua  intelligenza.^  Fate  che  la  ricchezza  prodotta  si  conservi 
nella  maggior  copia  possibile,  agevolate  nel  miglior  modo 
la  formazione  del  capitale,  voi  avrete  diminuita  progressi- 
vamente la  fatica,  ed  aumentando  il  lavoro  utile  voi  lo 
avrete,  a  cosi  dire,  spiritualizzato. 

guerre.  »  — Vedi  E.  Levasscur,  Ilisloire  des  classes  ouvriùres,  etc.  Il  Le- 
va'sseur  Ta  seguire  a  tali. parole  un  indice  delle  principali  crisi  che  afflis- 
■ero  !•  Fnnoia  nel  wmIo  aoona. 

'  Pei  beneflei  eflèul  dell*  aumento  della  prodoiiooe  enlla  eondliioni 
delle  classi  menoagiatei^e  per  numerosi  esempi!  della  potensa  del  capitale, 
vedi  Mieli.  Chevalier,  Lellrestur  Vùr^mhation  du  Iravail,  etc.  Brux,  1850. 

'  Vedi  Baofleld  •  Or^anissaslone  uolurale  deU'Induslrùi,  cap.  i. 
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§3. 

Le  piove  storiohe. 

Quando  la  teorìa  ha  potuto  dimostrare  che  il  lavoro  è 
la  grande  parola  dell*  incivilimento  ;  quand'essa  ha  posto 

fuor  di  dubbio  la  costante  corrispondenza  fra  l'opera  delle 
braccia  e  la  meditazione  deirintclletto  ;  quand'essa  ha  po. 
luto  respingere  T  accusa  del  materialismo  sovercbiante  ed 
ha  dileguato  il  dubbio  che  si  consideri  creato  l*uom  a  ser- 
vigio della  produzione,  non  questa  a  soddisfacimento  de' suoi 
'  òisogni,  rimane  da  consultare  la  storia.  Se  novelle  prove 
son  necessarie,  si  può  raccoglierle  ad  ogni  piè  sospinto,  e 
non  si  prova  altro  imbarazzo  che  quello  della  scelta.  Un 
celebre  antropologista  ^  avverti  appunto,  considerando  la 
universalità  e  la  costanza  di  questi  fatti,  che  l' uomo  po* 
irebbe  essere  definito,  a  rigore  di  scienza,  un  anitnale  iàe 
Misogna  del  super  può,  nello  stesso  modo  con  cui  si  defi- 
nisce un  animale  ragionevole.  A  giustificare  1'  esattezza  di 
questa  definizione  può  dirsi  che  concorrano  le  sperienze  di 
tutti  i  tempi:  perocché  il  progresso  dovrebbe  arrestarsi 
nel  giorno  in  cui  i'  uomo  fosse  pienamente  soddisfatto,  ed 
In  cui  il  suo  animo  non  fosse  padroneggiato  da  novelli 
bisogni. 

Dove  si  trova  infatti  l'esenipìó  di  un  popolo,  il  quale 
abbia  potuto  fra  le  angustie  della  povertà  permanente  prò* 
cacciarsi  un  titolo  di  benemerenza  nella  storia  dei  pro- 
gressi civili?  Un  reputato  economista  inglese,  il  Mac  Cut* 
loc,  ha  risposto  senza  esitanza  affermando  che  non  vi  ha 
esempio  di  nazioni  eminenti  nella  filosofia  e  nelle  belle 
arti,  le  quali  non  siano  state  celebri  ad  un  tempo  per  la 

*  M.  A.  De  Quatrefegoa,  Rtpf$rt  tur  l$t  fnerèi  dà  ranlkrojralolfff. 
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loro  opulenza.  Pericle  e  Fidia,  Petrarca  e  Raffaello  (egli 
scrisse)^  hanno  immortalato  le  terre,  in  cui  il  commercio 
fioriva,  in  Grecia  ed  in  Italia.  Da  questo  punto  di  vista  ì» 
influenza  del  commercio  é»  a  cosi  dire,  onnipotente.  Quest» 
influenza  soltanto  fece  sorgere  Venezia  dal  seno  del  mare; 
soltanto  questa  influenza  dell'isole  infeconde  e  deserto  su 
cui  essa  venne  edilìcata,  e  delle  insalubri  paludi  d'Olanda, 
fece  il  ritrovo  favorito  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
arti.  In  Inghiltérra  gli  effetti  prodotti  dalla  ricchezza  non 
;sono  stati  meno  evidenti.  Il  numero  ed  il  merito  dei  no- 
stri filosofi  crebbe  sempre  in  ragione  diretta  dell*  aumento- 
delia  ricchezza  pubblica  e  dei  mezzi,  di  cui  noi  abbiamo  po- 
tuto disporre  per  ricompensare  ed  onorare  i  lavori  di  que* 
sii  uomini  eminenti.  » 

Ma  non  solo  le  prove  più  segnalate  di  grandezza  Intel» 
lettuale  furono  in  ogni  tempo  indivise  dai  trionfi  del  lavoro 
e  dal  progresso  della  ricchezza.  Questo  progresso  non  ha 
potuto  inoltre  effetluarsi  senza  la  cooperazione  scambievole, 
disciplinata  e  pacifica  dei  lavoratori;  senza  la  fede  nei  la- 
voro, nessuna  associazione  umana  ha  potuto  ospitare  net 
proprio  seno  maggiore  dovizia  di  virtù  od.  emanciparsi 
dalla  tirannia  di  antichi  pregiudizìi.  Perché  mài  anche  nel 
mondo  antico,  anche  tra  le  genti  che  dichiaravano  nelle 
proprie  leggi  indegna  dell'uomo  la  fatica,  che  riconosce- 
vano appena  una  metà  dell' anima  nello  schiavo-lavoratore^ 
penetra  con  impeto  irresistibile  questa  fede?  Perchè  mai 
qualche  alta  intelligenza  protesta  contro  le  opinioni  del 
suo  tempo  e  tramanda  alle  lontane  generazioni  il  grande 
precetto  dell' incivilimento? 

....  Labor  omnia  vincil 
Imprubw  el  duris  urgens  in  rebus  egcsUis, 

'  Egli  è  perchè  soltanto  nella  comunanza  manifesta  o  se- 

'  IVfMljrff  d'Moaom/a  poUtif,  vedi  V  fotrodaifone. 
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«reta  delle  faticlie,  dei  rìschi,  delle  resistenze  e  delle  rì- 

niuncrazioni,  si  palesa  il  vincolo  indissolubile  che  siringe 
l*  un  l'altro  gli  uomini  e  i  popoli.  Un  poeta  contemporaneo, 
che  ha  ripetuto  a  buon  diritto  la  protesta  contro  la  frene- 
sia de' subiti  guadagni,  ha  descritto  con  mirabile  concisione 
queste  irresistibili  reciprocanze  umane  : 

All'opra  di  un  solo  ben  ricca  mercede 

Di  mille  vien  l'opra  :  di  scambio  fraterno 

Per  lunga  catena,  ciascuno  possiede 
li  pace  pei  fi^li,  la  veste  pel  verno.  * 

Quella  maravigliosa  cooperatone  che  assegna  sponta* 
neamente,  anche  nella  cerchia  iei  fatti  economici,  V  ufB* 

ciò  più  propizio  ai  climi,  alla  varia,  fertilità  delle  terre  ed 
alla  ineguaglianza  delle  attitudini  umane  ,  non  è  infatti 
«in  fenomeiu)  dovuto  alle  convenzioni  arbitrarie  degli  uo- 
mini. Il  progresso  delle  scienze,  per  cui  le  osservazioni 
tutti  i  pensatori  son  messe  a  profitto  di  una  scienza 
generale,  la  scienza  dell'umanità,  ha  dimostrato  che  le 
applicazioni  del  lavoro,  i  suoi  ordinamenti  piìi  profitte- 
voli obbediscono  alle  grandi  leggi  delia  natura.'  U  la- 

*  G.  Zanella,  Il  lavoro, 

*  t  Questa  portentosa  conneuiont  della  vita  iaiellettuale  colla  vita 
«alleniva  •  della  vita  delle  parli  eoo  quella  del  tatto.  qiMle  d  è  «KmeaMc 
4aW  mrgéMitmB  animaU ,  al  fonda  eoi  principio  della  divisione  del  lavar». 
In  forza  di  questo  prinelpio»  1* operosità  delle  singole  parli  giova  tanto 
f»iù  air  intiero  organismo .  quanto  più  ci  elevintno  nell;)  scala  degli  ani- 
mali; mentre  all'  opposto,  nel  regno  vegetale  o  tra  gli  iinimaiì  inTeriori.  le 
«ingole  parti  conservano  bene  spesso  una  tale  indipendenza  Tra  loro, 
ch'essa  permette  che  un  organismo  completo  possa  venir  suddiviso  in  più 
iparti  egnalmente  viventi  aatonomioanente.  »  VedlBùchnor,  L'uonio^ee. 
parte  iii.'  —  B  Hiekel  (£•  rfparfialoiie  dal  leaaro*  Berlina,  1869)  eliiiraui 
che  questo  principio  si  trova  In  tutto  il  mondo* organico  e  non  si  manife- 
sta aolamente  nella  disposizione  dei  singoli  organismi,  ma  altresì  nelle  re- 
lazioni che  stringono  tra  loro  levarle  specie  di  animali.  Secondo  Io  llackei. 
la  vita  non  è  altro  che  il  risultato  meccanico  delle  prestazioni  fatte  dai 
«liversi  organi  separati  per  meno  della  divisione  del  lavoro;  i  quali  organi 
fql,  io  fona  della  progressiva  ripàrtlilona  del  lavora,  ai  aoddividona  in 
Wneaenplioi  a  aenplieisàiaiia,  doè  In  organi  orlglnaril  afaiidainaiiiall.  U 
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voro  divìso^  che  ha  giovato  cosi  grandemente  alla  propa- 
gazione della  ricchezza,  non  è  il  fruito  di  ordinamenti 
artificiali  e  transitorii,  ma  un  bisogno  indispensabile  della 
natura  umana  ed  una  prova  luminosa  delle  mutue  eollabo> 
razioni  di  tutti  i  viventi. 

Ond'ò  che,  alle  menti  più  forti,  queste  relazioni  fra 
1'  uomo  ed  il  mondo  esterno,  tra  il  perfezionamento  della 
sua  natura  immateriale  e  la  resistenza  degli  oggetti  che  lo 
circondano,  si  fecero  manifeste  prima  ancora  che  i  $us» 
sidii  di  accurate  osservazioni  consentissero  di  fondare  una 
dottrina  certa.  Qualche  acuto  pensatore  indusse  da  questo 
aspro  conflitto  della  libertà  umana  colla  necessità  delle 
cose  il  trionfo  della  civiltà.  Per  nominarne  nn  solo,  e  per 
dirlo  colla  robusta  parola  dei  Cattaneo,  Vico  *  fuse  la  dot- 
trina éegV  intermi,  come  campeggia  in  Machiavello,  celiar 
dottrina  della  ragione,  additata  da  Grozìo  ;  la  qual  sublime 
dottrina,  per  noi  viventi,  é  1*  arra  ed  il  presagio  del  fu* 
turo. 

Si  considerino  tutti  quelli  che  furon  detti  i  grandi 

pift  lenpliee  forma  originaria  è  il  glolmlù  o  eelhOa,  la  qoalo.  come  organa 

elementare*  compone  tuUi  gli  altri  organi  aomplici  o  compliciiti....  L'ap<. 
parente  tinilà  tlplla  vita  iV  ogni  organifimn  composto  di  più  cellule,  simile 
in  ciò  all'unità  politica  di  Ofjni  Stato,  è  il  risuiiainento  cmnpit'ssivo  ilella 
unione  e  della  divisione  del  lavoro  tli  questi  piccoli  ciitadiui.  La  divisione 
del  lavoro  deli*  organismo  è  poi  il  prodoUo  dalia  lotta  par  1*  eaiatenaa  che» 
noi  cono  di  molti  milioni  di  anni,  slatto  aotto  la  prossiooa  delle  eiroostanse* 
esloriori.  del  prtndpli  di  eraditi  «  di  variabilità.  Si  comprando  ebo  nel 
prineipio  delia  divisione  dei  lavoro  può  dirsi  nascosta  una  legge  dell*  uni» 
verso,  dulia  quale  si  avranno  forse  applicazioni  fin  qui  non  sospettato.  — 
Pel  principio  economico  si  vedo  Biibboge,  //  economia  delle  maahine  e  delle- 
tnanifatlure,  Iniroduz.  e  cap.  xix;  e  M.  Gioia  nel  Nuovo  prospetto  delle 
9cUn9e  economiche. 

*  La  Prowldansa  ordinò  obe  Cerno  vi  fkiaao  te  rsgeto  d^f  onori  r 
e  eoal  gì'  indostriosi,  non  gP  Infingardi,  i  parchi,  non  gli  prodighi,  1  prov 
vidi,  non  gli  aeioparati,  i  magnanimi,  non  gli  gretti  di  cuore,  ed  in  una  pa- 
rola i  ricchi  con  qualche  virtù,  e  con  alcuna  immagine  di  virlii,  «  non  li 
poveri  con  molti  e  sracciati  vizii  fusscro  estimati  gli  ottimi  del  governo.  » 
—  Principii  di  scienza  nuova,  conclusioni  dell'opera. 
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fattori  d'incivilimento:  non  ve  ne  ha  alcuno,  il  quale  possa 
sottrarsi  alla  legge  universale  d'esistenza  delle  società 
umane. 

Ninn  rinnovamento  religioso,  nessuna  cred^za,  per 
quanto  grande  sia  il  numero  dei  suoi  proseliti,  potrà  eser- 
citare civili  influenze  se  le  sue  dottrine  ripugnino  con  que- 
sta legge  del  lavoro  incessante  dell*  umanità.  Si  è  ricor- 
daio, egli  è  vero,  la  parola  di  rassegnazione  e  il  precetto 
d'obbedienza  che  San  Paolo  rivolse  agli  schiavi:  «  Servi, 
obbedite  con  timore....  gli  schiavi  considerino  i  loro  padroni 
moome  degni  d'ogni  specie d' onore*  *  Sani'  Isidoro  ha  detto, 
é  pur  vero^  se  tu  sei  schiavo  e  se  tu  sei  stato  ehiamaio  alla 
fede,  non  querelarti  della  tua  sorte:...  se  tu  potessi  esser  li' 
boro,  dovresti  preferire  di  essere  schiavo,  *  Ma  può  forse  cre- 
dersi che  il  Cristianesimo  predicasse  la  dottrina  degli  stoici, 
la  rassegnazione  e  il  sacrifizio  personale?  Non  è  più  giusto 
il  pensare  con  uno  storico  moderno^  che  in  queste  ammo- 
nizioni si  racchiudesse  soltanto  la  forma  transitoria  della 
dottrina,  e  che  esse  fossero  un  artifizio  indispensabile  per 
diminuirei  moventi  della  intolleranza  persecutrice?  San 
Paolo  ebbe  pure  a  dire  austeramente  ai  credenti  :  si  quis 
non  vult  operari,  nec  manduret.  *  E  sopralliitto  egli  fu 
esplicito  neir affermare  il  principio  delTcguaglianza  umana; 
nello  affermarlo  cosi  assoluto  e  cosi  illimitato  che  si  potrà 
dubitare  alcuni  secoli  appresso  se  la  luce  di  questa  grande 
dottrina  non  siasi  spenta  per  coloro  che  se  ne  vantano  pro- 
pagatori. Non  vi  ha  più  nè  Greco ^  ne  Ebreo,  ne  circonciso, 
uè  barbaro,  nè  schiavo,  nè  libero:  il  Cristo  è  tutto  in  ìm//ì.  ' 
Leggendo  questa  solenne  professione  di  fede,  il  Laurent 

*  I.  Coriiith.  VII.  24,  21.22. 

*  Epist.  IV.  12. 

*  F*  Lturtnl,  Éiwdn  tmr  l'hUMn  U  rkmumitéf  tona  ir.  Ut.  ii. 
'  ditp.  I. 

^  Bp.  B.  Pauli  ad  TllMl.  ii.  3,  v.  10. 

*  ColOM.  m»  il. 
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Ita  esclamato  che,  mentre  «  l'antichità  non  c(^sceva  e  non 
istimava  die  il  cittadino,  il  Cristianesimo  inaugurava  in 
quella  vece  ii  trionfo  dell'  uomo.  j> 

.  L'^uaglianza  nei  dolori,  nelle  gioie,  nel  riposo,  nel 
lavoro  e  nella  lotta  soprattutto,  è  lo  spirito,  il  principio  ge- 
nerale che  informa  la  novella  fede.  Ninna  maraviglia  che, 
in  mezzo  ad  nna  società  ostile  e  corrotta,  si  bandisse  il 
disprezzo  della  ricchezza,  e  clie  ai  fratelli  doviziosi  s'ìm- 
ponesse,  più  che  il  debito  dell'assistenza,  la  purificazione 
della  povertà:  date  ad  ognuno  che  vi  chiede,  diceva  il  Afae- 
istro;  mutuum  date  nihil  inde  sperantes.  La  prossima  fine 
del  mondo,  temuta  da  tutti,  inspira  e  rende  più  eloquente 
questa  dottrina  di  carità,  che  fa  getto  d'ogni  cosa  terrena. 
Ma  quando  sarà  dileguato  il  terrore  delle  vaticinate  sven- 
tare,, quando  la  fede  potrà  separarsi  più  nettamente  dagli 
interessi  di  questo  mondo,  rimarrà  salda  ed  incrollata  sol* 
tanto  la  splendida  verità  delle  umane  egnaglianze.  Quando 
gli  schiavi  avranno  negato  l'obbedienza  ai  padroni  ed  in- 
frante le proprie  oatene,  l'eguaglianza  non  sarà  possibile  se 
non  che  coi  mezzo  dei  lavoro  rigenerato.  Quando  il  martirio 
non  avrà  più  alcun  fascino  ed  i  suoi  giorni  saranno  finiti, 
quando  una  società  ringiovanita,  ricca  di  novelle  forze, 
sarà  fatta  convinta  delle  prove  a  cui  essa  è  chiamata,  la 
legge  d'eguaglianza,  su  cui  essa  riposa,  non  potrà  applicarsi 
in  modo  più  efficace  che  col  lavoro. 

In  seno  al  Gcistìanesimo  non  potrà  Irovar  posto  la 
lotta  dissolutrioe  della  società  greca.  Y*  erano  in  Atene  ven- 
tun  mille  cittadini  e  quarantamila  schiavi  ;  i  primi  esercì* 
tavano  il  diritto  di  sovranità  sulla  piazza  pubblica,  agli  altri 
era  serbato  ii  lavoro.  Che  accadde  della  Repubblica  fiorente? 
Questa  separazione  fece  estinguere  una  civiltà  splendida, 
«he  4a8eié  memorie  ineaneeUaèiit  nel  outto  ikll'jarte.  I  cit* 
tadini  poterono  conservarsi  ricchi  per  qualche  tempo  mercé 
il  lavoro  degli  schiavi  ;  poterono  resistere  inoltre  condro  la 
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ribellione  del  povero.  Ma  la  guerra,  che  si  perpetuò  in 
forza  di  queste  fatali  ineguaglianze,  rese  inevitabile  la  dis- 
soluzione. Se  la  Grecia  avesse  saputo  piegarsi  alia  disci* 
f  Una  eguaglialrice  del  lavoro  ;  se  il  lavoro  avesse  soppresso 
quella  odiosa  separazione  di  schiavi  e  di  hberi,  di  faticanti 
e  di  oziosi,  quella  civiltà  non  sarebbe  morta. 

Dopo  la  sovranità  rclii^iosa  considerate  la  sovranità 
politica.  Non  vi  ha  forse  alcun  tempo,  in  cui  lo  Slato  non 
faccia  ogni  sforzo  per  dominare  o  per  disciplinare  colle 
leggi  il  lavoro;  e  quanto  più  il  lavoro  accenna  a  divenir 
produttivo,  tanto  più  imperiose  accennano  a  divenire  que- 
ste ingerenze  del  Potere. 

Qual  è  il  fine  che  con  esso  si  prefiLigi^  lo  Stato?  Mira 
esso  a  proteggere  il  consmnalore?  0  a  rendere  più  lucrosi 
i  balzelli?  Od  interviene  anche  in  questa  parte  sol  perchè 
Ogni  eo^  deve  sottomettersi  in  questi  tempi  alla  sua  disci- 
plina? 0  si  allarma  per  fa  espansione  di  queste  forze  e 
presume  moderarle  coi  ceppi  del  monopolio?  Si  é  cercalo 
di  risolvere  tutte  queste  questioni,  e  in  queste  ricerche  si 
vide  celato  uno  degli  aspetti  più  interessanti  della  storia 
4eU' umanità.  Uno  scrittore  contemporaneo,*  che  ha  fatto 
prov^  di  penetrare  con  acutissimo  sguardo  in  questi  grandi 
ed  intimi  episodii  della  vita  delle  nazioni,  e  che  descrisse  a 
grandi  tratti  la  storia  del  lavoro  manuale,  ha  detto  molto 
giustamente  che  l' avvenire  del  lavoro  era  in  questa  sola  pa- 
TQilt^,  en^ancipaùone.  Ma  può  dirsi  con  pari  esattezza  che  la 
emancipazione  dei  popoli  riposa  in  questo  solo  fatto  del 
layo#;  del  lavoro  Ùberi)  da  ogni  oppressione,  apprezzato 
esercitato  egualmente  da  ogni  elasse  di  nomini. 

Quapdo  nella  società  si  trova  una  classe  d'uomini 
privilegiati,  che  si  credono  in  diritto  di  rovesciare  sopra  gli 
dk^xi  il  peso  e  le  cure  d  ogai  lavoro^  quando  i  loro  poe^ 

1 1.  Sh&Mi,  tA  tm^ii*  cbap.  III.  flftiftirtf  ibi  trmaìSL  «jiiivft. 
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li  esortano  a  non  esercitare  che  la  prerogativa  del  comando: 

• 

te  regere  imperio  popiilos^  Rimane,  memento;  quando  la  nu- 
merosa falange  di  lavoratori  non  è  che  un  popolo  di  servi; 
quandoTuomo,  a  cui  obbediscono,  alterna  la  sua  esistenza 
fra  le  caccie  feudali  e  le  imprese  bellicose;  quando  presso 
i  Uberi  lavoratori  si  frammelle  il  privilegio  della  corpora- 
zione, che  crea  nelle  loro  file  un'aristocrazia  novella  e  no- 
velle cause  d* inferiorità  ;  allora,  benché  con  ineguale  pro- 
porzione di  danni,  queste  società  debbono  dirsi  inferme, 
perchè  la  libera  espansione  delle  forze  umane  resta  in  esse 
impedita. 

Il  progresso  incomincia,  quando  le  barriere  sono  ab- 
battute,  quando  le  ineguaglianze  cessano  di  essere  conser- 
vate dalle  leggi  e  dai  costumi,  quando  la  libertà  penetra 

fra  gli  uomini  e  fra  le  cose,  quando  essa  sopprime  del 
pari  il  feudo  e  la  manomorta,  il  vincolo  della  servitù  e 
quello  della  gilda.  La  ricchezza  vera,  industriale,  e,  se  si 
consente  T espressione,  U  ricchezza  civilizzatrice,  incomin* 
eia  a  formarsi  soltanto  in  questi  giorni.  £  son  giorni  re- 
centissimi. 

E  ben  vero  che  in  qualche  luogo ,  e  singolarmente  in 
Italia,  la  storia  registra  s]>Iendidi  ricordi  di  risvegli  econo- 
mici già  alquanto  remoli  dai  nostri  tempi.  Eil  anche  allora 
si  scorge  questa  necessaria  corrispondenza  fra  le  egua- 
glianze  giuridiche  e  la  prosperità  delle  industrie.  Ha  avver» 
tito  il  Pecchio,  come  avvertirono  tutti  gli  storici  delle  libertà 
comunali,  che  i  tempi  gloriosi  per  l'Italia  son  quelli  del 
lavoro.  Nel  commercio  s'illustrano  famiglie  che  d^anno 
principi  celebri,  e  Dante  Alighieri  sarà  iscritto  in  una  cor- 
porazione di  lavoratori,  come  lo  è  anche  oggidì  l'erede 
della  Corona  inglese,  c  La  nobiltà  italiana  di  Firenze  e  di 
molte  altre  città  aveva  esercitato  il  commercio  ;  esso  de- 
cadde, quando  Carlo  V  vendette  titoli  e  pergamene  per  far 
danari  e  quando  prevalse  il  pregiudizio  castigliano  che  la 
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nobiltà  è  costiluìta  daH'ozio.  t  Da  questi  gruppi  industriosi 

e  solerti  usciranno  quegli  nomini  che,  or  fanno  parecchie 
centinaia  d'anni,  davano  esempio  in  Oriente  di  quella  at- 
tività che,  a  chi  ben  consideri,  sembra  più  sorprendente 
della  odierni^  potenza  colonizzatrice  degli  Anglo-Sassoni. 
La  patria  è  per  quegli  uomini  di  tempra  vigorosa  »n  campo 
di  battaglia  troppo  angusto  ;  dominatori  della  terra,  essi 
provano  il  bisogno  di  misurarsi  colle  tempeste  del  mare.* 
£  la  ricchezza  conquistata  li  fa  superiori  a  tutte  le  genti 
in  ogni  manifestazione  di  civiltà.  •  Ne'  Comuni  italiani 
(scrisse  il  Gibrario)  la  prima  condizione  richiesta  ad  ogni 
cittadino  era  che  lavorasse.  L'industria  continuamente,  uni* 
versalmente  esercitata,  faceva  abbondare  il  danaro.  Cosi 
potevano  crearsi  maravij^liose  basiliche,* alzarsi,  da  semplici 
cittadini,  palazzi  più  beili  delle  residenze  reali  d  oltremonte, 
armarsi  da  un  privato  poderosi  navigli  e  far  la  guerra  ai 
monarchi  d'Oriente,  e  procedere  al  conquisto  dei  terreni 
in  cut  piantar  fattorie.  Niun  tempo  vide  mai  una  maggiore- 
elevazione  della  potenza  individuale.  »  * 

'  Vedi  Filiasi,  Dei  Veneti  primi  B  secondi,  c  la  Storia  del  Commercio 
venelOt  del  Marin,  e  !e  migliori  storie  di  Venezia.  Vedasi  pure  l'opera  del 
Sauli.  Della  colonia  dei  Genovesi  in  Galata  e  le  Diisertationi  dei  proT.  Hefd 
raccolte  in  due  volumi,  col  titolo:  Le  coiwiUe  eowmtniali  degl'  Italiani  in 
Oriente  nel  Medie  Evcìné,  iui.  —  À  ehi  non  ma  noti  I  boUlMimi  tenU 
in  cai  queir  eletto  ingegno  di  Aleerdo  Aleardi  deieriase  le  glorie  della  pa- 
tria T 

«  .  .  .  .  L*  Italia  Tergine  apparla 
Ringiovanita  per  la  terza  volta: 
Patrizia  impareggiabile  cadea 
B  si  levò  plebea; 

Diaeeta  inperatrlee  entro  la  kara» 

RIaone  Marinara  » 

Che  apleodida  di  maglie 

Corse  r  oceano,  come  in  pria  la  terrOt 

A  commercii.  a  battaglie: 
E  se  Io  scettro  avito  avea  perduto. 
Fe*  del  remo  uno  scettro,  e  fo  tonato.  • 
'  Ma  eewmUa  polltkt  M  Meih  Beo,  toI.  in. 
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Nondimeno  vi  ha  un  giorno,  iu  cui  questo  grande  nio- 
vimenlo  si  sospende  e  la  ricchezza  incomincia  a  declinare. 
Sarà  egli  malagevole  di  comprendere  le  cagioni  di  questa 
decadenza?  £gli  é  perchè  lo  sforzo  rimane  incompiuto  e  gli 
emancipati  si  arrestano  a  metà  del  cammino. 

Rimane  anzitutto  quella  separazione  del  popolo  rurale 
dal  popolo  urbano,  di  cui  avvertimmo  le  funeste  conse- 
guenze anche  in  tempi  recenti.  Soltanto  una  parte  dei  la- 
voratori, ed  è  la  meno  numerosa,  Tiene  chiamata  agli  onori 
della  libertà.  I  Comuni  del  Medio  Evo  non  estesero  gli  stessi 
benefizii  alle  campagne.  •  DipartiroiTsi  dalle  idee  romane  in 
ciò  che  concerne  l;1ì  artefici,  poiché  in  Italia  ed  in  Ino^hil- 
tcrra  furono  i  nobili  stessi  obbligati  a  scriversi  in  alcuno 
dei  loro  collegii.  Ma  restrinsero  ogni  onore  ed  ogni  privi- 
legio fra  le  mura  del  Municipio.  Fuori  delle  mura  lascia- 
rono sussistere  la  servitù.  »  *  Le  acerbe  invettive  ehe  il 
Proudhon  iia  fatto  udire  nel  secolo  nostro  contro  Vexploi- 
ialion  de  Ihomme  par  Vhomme,  si  possono  applicare  con 
piena  giustizia  alle  plebi  campestri  compresse  dalle  istitu- 
zioni medievali  che  avevan  messo  salde  radici.  Perocché, 
se,  come  avvertiva  un  egregio  storico  del  diritto,*  si  face* 
vano  oggetto  di  commercio  le  prestazioni  dell* uomo,  non 
l'uomo  stesso,  t  servigii,  cosi  come  dati  e  falli  oggello  di 
possessione  privqta,  non  lasciavano  più  libera  la  persona.  Un 
fenomeno  singolare  si  manifesta  pertanto  in  seno  a  queste 
società,  dove  si  trovano  di  fronte  due  classi,  Tuna  dall'ai* 
tra  profondamente  divise.  Si  scorge  migliorata ,  sebbene 
dì  poco,  quella  dei  lavoratori,  per  sola  virtù  dello  sforzo  a 
cui  son  costretti.  L'altra  dei  signori,  degli  uomini  liberi, 
soprattutto  di  quelli  che  son  detti  di  mediocre  stato,  è  con- 
dannata dairozio  ad  ineluttabile  decadenza.  Molti  fra  que- 

*  Cibrarìo,  ibid. 

*  F.  Schupfer,  La  ioeietà  milanese  all'  epoca  del  risorgimento  del  C0» 
mime.  Bologna.  1870.  —  Vedi  anche  il  Foni  nelle  htitutioni  àvili. 
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sti  ultimi,  chiamati  ua  tempo  ali*  indipendenza  della  per* 
sona  e  della  proprietà ,  oppressi  dalle  istituzioni  che  li  go- 
vernano e  dalle  consuetudini  che  ne  rampollano»  si  veg- 
gono perdere  Tuna  e  T altra.  Distolti  dalla  disciplina  de( 
lavoro,  essi  devono  rinunciare  alla  libertà  e  sottomeltersi 
alla  fatica  servile. 

Ma  quest'  assoluta  separazione  della  città  dalla  regione 
campestre,  dell*  artigiano  dal  servo  della  gleba,  non  è  la 
sola  che  debba  lamentarsi  in  questi  giorni.  11  lavoro  libero 
del  Comune  ne  serba  pur  esso  le  impronte  e  cova  nel  prò* 
prio  seno  i  germi  di  iwia  dissoliiz'one,  che  dovrà  manife- 
starsi irroparabilmente  in  molti  luoghi.  Se  fa  corporazione 
medievale  rappresentò  un  notevole  progresso  sullo  spirito 
delle  corporazioni  dell'antica  Roma;  se  nel  Medio  Evo  le 
società  dei  lavoratori  furono  per  un  certo  tempo  il  nucleo 
di  resistenza  contro  le  tirannie  che  premevano  sul  lavoro, 
le  divisioni  non  tardarono  a  manifestarsi  fra  gli  emanci- 
pati, e  la  sovranità  politica,  che  si  costituì  nel  loro  seno, 
non  tardò  a  riprodurre,  imbarazzanti  ed  oppressive  anche 
esse,  le  proprie  ingerenze.  Sono  divisioni  ed  ostilità  di 
capi,  di  compagni,  di  garzoni;  lotte  di  forti  contro  deboli, 
del  regolamento  o  dello  statuto  contro  la  libera  espansione 
della  manifattura;  diUidenza  del  consumatore  contro  il 
produttore;  in  una  parola,  resistenze  e  divisioni  da  per 
tutto.  Cosicché  il  diritto  di  lavorare,  vale  a  dire  il  diritto 
di  esistere,  non  si  acquista  che  per  concessione  d'una  mi- 
noranza aristocratica  di  lavoratori  o  per  brevetto  di  prin» 
dpe.  E  il  lavoro  ha  anch'esso  i  suoi  martiri;  non  esiste  la 
gleba  industriale,  ma  la  schiavitù  vera  della  corporazione. 
Il  maestro  opprime  l'operaio;  lo  Slato  rovina  il  maestro 
con  balzelli  e  piA  ancora  colle  minute  discipline  che  si 
crede  in  diritto  d' imporgli,  e  La  storia  delle  classi  ope- 
raie (dice  a  questo  proposito  il  Simon)  '  è  la  storia  della 

'  Le  travati,  ibid. 
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servitù.  É  una  storia  lunga  e  complicata.  Quella  della  libertà 

si  scriverebbe  in  due  lìnee,  giacché  la  libertà  del  lavoro  non 
}ia  durato  che  un'ora,  ed  anche  oggidì  dopo  settant'anni 
di  rivoluzione  pochi  possedono  bastante  fermezza  per  com- 
prenderla e  bastante  risolutesza  per  domandarla,  i 

Rovesciate  oggidì  queste  barriere,  cancellate  pel 
maggior  numero  queste  divisioni,  instaurato  con  grande 
larghezza  il  principio  di  libertà  e  di  eguaglianza,  le  con- 
dizioni delle  moltitudini  si  trovano  sensibilmente  miglio- 
rate  in  seno  alle  nazioni  più  .  civili.  V'ba  chi  rimpiange 
il.  passato,  e  lamenta  perduto  il  riposata  e  queto  vivere 
del  cittadino;  ina  nessun  giudice  spassionato  può  mirare 
senza  legittimo  soddbfacimento  là  via  percorsa  da  questi 
popoli.  ' 

Ogni  forma  d'industria,  ogni  gruppo  di  lavoratori, 
senza  eccettuare  nemmeno  quelle  plebi  campestri  che  fu- 
rono il  paria  di  tutti  i  tempi,  mette  in  piena  luce  la  verità 
di  due  proposizioni  che  l'economia  politica  non  è  giunta 
ad  enunciare  senza  fatica,  e  che  contengono  il  secreto  di 
mirabili  armonie  sociali.  In  mezzo  ai  popoli  più  operosi, 
mentre  la  ricchezza  va  rapidamente  crescendo,  si  allarga 
indefinitamente  l'orizzonte  dei  bisogni  dell' uomo;  e  qua- 
sti  bisogni,  sempre  maggiori  in  numero,  sono  eostante  in- 
eitamento  a  nuòvi  progressi.  La  seconda  proposizione  è 
quella  confortante  armonìa  che  venne  dimostrata  con  Hm* 
pida  evidenza  da  Federico  Bastiat,  e  che  sembrerebbe  pa- 
radossale se  le  condizioni  migliorate  delle  professioni  più 
faticose  e  più  insalubri  nonne  fornissero  larghissime  prove. 
Mentre  Tefiicacia  del  lavoro  si  accresce  ogni  giorno,  men- 
tre il  nome  di  cittadino  si  confonde  di  più  in  più  con 
quello  di  lavoratore,  i  pesi  e  le  fatiche  si  alleggeriscono 
anche  per  le  classi  man  fortunate.  Cogli  aiuti  di  quotidiane 
scoperte,  coi  progressi  dell'istruzione,  col  roaraviglioso 
estendersi  del  risparmio  e  del  capitale.,  diminuisce  prò- 
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gressivamente  il  bisogno  di  fare  appello  alla  forza  fisica 
dell'uomo,  c  si  fa  maggior  posto  alla  sua  intelligenza.  È 
rapplicazione  di  un  principio  generale,  che  venne  formu' 
lata  da  un  illustre  sdenziato,  il  Liebig,  con  queste  elo- 
quenti parole:  «  La  civiltà  non  è  «Ura  cosa  che  Fecono- 
mia  della  forza  ;  la  scienza  porge  i  mezzi  più  semplici  per 
ottenere  i  più  grandi  elTclti  col  minimo  dispendio  di 
forza.  Ogni  spreco  di  forza  nell'agricoltura  e  nelle  altre 
industrie,  come  pure  in  ciò  che  è  attinente  alla  scienza  od 
alla  politica,  è  uu  indizio  di  barbarie  e  proviene  da  un'  di- 
fetto di  civiltà.  » 

Questi  progressi  si  rendono  visibili  allo  sguardo  nella 
forma  più  eHlcace  e  più  desiderata.  Non  è  soltanto  la  ric- 
chezza individuale  che  cresce,  ma  bensi  la  ricchezza  so- 
oiale,  il  patrimonio  comune  di  una  intera  società,  che  di- 
viene *pià  abbondante  ogni  giorno;  la  ricchezza  di  un 
popolo  non  si  misura  dalle  fortune  accentrate,  ma  bensì 
dal  minor  numero  di  poveri  che  questo  popolo  accoghe  nel 
proprio  seno.  V'ha  nei  consorzii  civili  d'Europa  una  copia 
ed  una  ditfusione  di  benessere,  della  quale  non  si  trova 
r  esempio  nelle  moltitudini  di  alcun  tempo;  ed  è  soprattutto 
in  questa  larga  espansione  della  ricchezza  e  nella  corri* 
spondenza  del  benessere  generalizzato  coi  progressi  del 
lavoro  che  si  manifestano  i  più  notevoli  indizii  dell' incivi- 
limento moderno.  Ne  vedremo  non  poche  prove  esaminando 
più  dappresso  la  lotta  dell' uomo  col  mondo  esteriore;  ma 
fin  d*ora  quante  non  potrebbero  essenie  ricordate,  parago- 
nando anche  superficialmente  il  modo  di  vivere  delle  grandi 
maggioranze  popolari  a  brevi  inlervalli  di  tempo! 

Le  orribili  condizioni  del  contadino,  questo  diseredato 
della  natura  e  degli  uomini,  di  cui  La  Bruyére  diceva  nel 
secolo  scorso  ^  doversi  dubitare  persino  s' egli  avesse  aspetto 

*  Ecco  Ì6  precise  parole  del  Lii  Brujère:  «  Si  veggono  certi  esseri, 
Itridi  .  igaadi ,  biuciati  dal  sole ,  anìmaU  Mintici .  mascbl  a  femila*. 
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d*uomo,  non  sono  più  che  il  ineslo  ricordo  d'un  tempo 
per  sempre  scomparso.  La  terra  è  stata  completamente 
trasformata  ;  cessò  di  essere  insalubre  ed  acquistò  una  fer 
condità  maravigliosa.  Congegni  meccanici  senza  numero, 
invenzioni  soprendenti,  dal  mulino  a  vaporo,  che  porge  un 
niitrimniito  più  salubre,  fino  alle  fognai  m  e,  die  scacciano  i 
miasmi  paludosi;  dagli  aratri,  che  mutano  la  natura  dei 
suolo,  fìno  alle  trebbiatrici  ed  alle  falciatrici,  che  rendono 
ubertose  di  méssi  anche  le  pianure  spopolate  d'America, 
trasformarono  completamente  le  condizioni  sociali  nelle 

regioni  campestri,  (jli  assidui  provvcdiinrnli  d'una  legisla- 
zione rinnovata,  gli  studii  dell'igiene,  gli  apparecchi  perfe- 
zionati seguono  ben  dappresso  l'operaio  nell'officina,  nelle 
miniere,  accanto  alla  macchina  a  vapore,  tenendo  conto 
dei  bisogni  dell'età,  del  sesso,  della  famiglia,  stimolando 
l'amore  e  creando  il  miracolo  della  proprietà  anche  tra  i 
figli  della  miseria,  mettendo  nelle  mani  dei  più  poveri  la 
leva  del  credito,  e  sostituendo  alle  funeste  consuetudini 
dell'accattonaggio  la  educazione  puriiicatrice  della  respon- 
sabilità individuale.  ^ 

Là  lebbra,  il  sinistro  fantasma  'dei  tempi  di  mezzo,  è 
scomparsa.  *  1  periodi  pestilenziali,  che  rapivano  alle  città 

sparsi  sopra  tutta  la  rampogna  ed  attarcati  al  Kuclocbe  sgrufulano  e  smuo* 
Tono  con  imloinita  perseveranza,  iliiiino  quasi  voce  articolata,  e  quando  si 
aliano  in  piedi ,  nostrano  toIIo  umano.  Infatti  tono  uomini  :  la  noUa  ai 
ritirano  antro  la  loro  tana,  ava  vivono  di  pana  naro,  ac4|oa  a  radiai.  Rispar- 
miano sfli  altri  uomini  la  fatica  di  aaminara.  di  arara  c  di  raccoglierò 
la  mèssi .  a  pareiò  meritano  di  non  mancare  dal  pano  cita  hanno  fatta 
nascere.  »  , 

*  Per  chi  volesse  raccogliere  molte  prove  di  questo  indirizzo,  possono 
offrire  una  miniera  preziosa  di  questi  fatti  parecchi  volumi  dai  Bopporta  sul- 
r ultima  Bspotliiana  di  Parigi.  —  Si  può  eonsulura  1* opera  aitata  dal  Si* 
rooo,  Létrafait,  Taltra  avente  a  titolo  ^'aaarìira*  dello  etoaio  Autora.  Tarli 
volumi  del  Reybsud,  I*  opera  del  Babbago*  comecché  non  recente,  ec. 

*  Uno  storico  di'lla  medicina,  lo  Sprencel.  ha  noverati  2000  osp'zii  di 
le!(l»ro>i  in  Francia  nel  secolo  Xill,  ed  elTormò  die  l*  Europa  intera  pos- 
sedeva in  4uel  tempo  19,000  di  questi  ospizii.  lo  Italia  erano  sorli  sotto  la 
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il  maggior  numero  degli  abitatori',  non  potrebbero  più  rin- 
novarsi. Si  eleva  talvolta  il  prezzo  del  pane,  e  grimperfeiti 
avvicendamenti  agricoli  fanno  scarseggiare  le  sussistenze 
aUe  classi  più  povere;  ma  le  carestie  son  divenute  impos- 
sibili,  perchè  ad  ogni  terra  si  aprono  i  mercati  dì  tutto  il 
mondo.  La  mente  dell* uomo  ha  vinto  la  sterminata  am* 
piczza  degli  oceani  ed  ha  rovesciato  le  barriere  delle  Alpi. 
£  se  la  statistica  non  fosse  stata  rivolta  da  tempo  troppo 
breve  allo  studio  dei  fatti  sociali,  potremmo  apprestare  con 
argomenti  indiscutìbili  la  prova  più  sicura  di  questi  grandi 
progressi,  il  costante  prolungamento  della  vita  umana.  ' 

Il  perfezionamento  morale,  che  si  accompagna  a  que- 
ste grandi  conquiste,  non  si  scorge  soltanto  in  mezzo  alle 
pili  povere  classi  della  popolazione.  Tutto  T  ambiente  so- 
ciale, ò,  a  cosi  dire,  purificato.  Le  turbe  fameliche  non 
sì  satollano  più  col  tozzo  di  pane  distribuito  dalla  soglia  del 
convento;  ma  i  problemi  della  miseria,  dalFÀsilo  d'infan- 
zia al  Ricovero,  dalla  Casa  di  correzione  al  Bagno,  dalla 
Cassa  di  risparmio  al  Deposito  di  mendicità,  non  furono  mai 
tanto  studiati  quanto  nel  nostro  tempo.  Son  questi  i  grandi 
miracoli  del  lavoro,  invocati  invano  dai  giorni  della  vita 
contemplativa  e  deirinerte  indigenza.  Chi  non  osa  prestar 
fede  alla  storia,  confronti  fra  loro  i  popoli  del  secolo  XIX:  i 
più  alacri  sono  i  più  forti  ;  i  più  forti  sono  i  più  ricchi  ;  i 
più  ricchi  sentono  più  alto  il  debito  della  tolleranza,  della 
indipendenza  e  della  solidarietà.  Vi  ha  una  manifesta  ten* 

protezione  di  San  Lazzaro,  e  si  può  indovinarne  11  grandissimo  numero  dai 
horgbi  c  dalle  chiese,  a  cui  riiniuie  questo  nojiie.  Dai  luoglii  destinati  a  rac- 
cogliere i  lebbrosi  derivò  il  nome  di  lazzaretti,  ed  alla  infima  plelje  di 
Napoli  quello  di  Lanari.  Muratori.  DU$.  vtu  —  Dalle  mortalità,  di  cui  Tu- 
rono  oagion  le  pestileMe«  ai  dirà  in  altro  luogo.  , 
*  Il  Levaaaear.  eaaminaado  le  condixioni  dello  acorso  secolo*  aorisse: 
•  La  media  della  vita  era  allora  ali*  incirca  dì  28  anni:  vaio  a  diro  cbe« 
prima  del  1789,  un  mngi^ior  numero  di  fanciulli  o  di  giovani  era  mie- 
tuto prematuramente  per  mancanza  di  cure,  di  aiinienti,  di  benessere,  »  — 
Jìistoire  dcs  classcs  ouvriùrcs  en  France,  i  voi.,  pag.  82. 

MoapuBco.  Stalitlica,  17 
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denza  di  tutte  le  condizioni,  di  tnttc  le  fortune  (noi  non 
vogliamo  dire  di  tutte  le  classi)  ad  accostarsi  fra  loro,  come 
v*era  un  tempo  pressoché  un  bisogno  imperioso  di  sepa- 
razione. Le  leggi  suntoarie^  d'altri  tempi  appartengono,  è 
vero,  soltanto  alla  storia  della  legislazione;  ma  i  costumi  e 
l'opinione  pubblica  risolvono  in  modo  più  efficace  il  pro- 
blema economico  e  politico  del  lusso.  La  teoria  economica 
del  risparmio  penetra  nei  consorzii  più  progrediti,  e  diviene 
in  essi  il  catechismo  moralizzatore  della  civiltà,  e  il  fasto 
degl'  Inglesi  opulenti  (scrive  lo  Ghevalier)  é  meno  appa* 
rente  e  meno  provocante  pel  povero*  di  quello  che  si  scoila 
presso  altre  nazioni....  Negli  Stati  Uniti  si  paga  ancor  piìi 
assiduamente  il  proprio  tributo  alle  idee  di  eguaglianza,  an- 
che nella  cerchia  della  vita  privata.  Per  quanto  grande  sia 
la  propria  fortuna,  si  crederebbe  di  commettere  un  errore 
conducendo  una  vita  fastosa  e  prodiga.  > 

Ma  r  umanità  percorre  lentamente  il  suo  cammino  ; 
ognuno  di  quei  periodi,  che  ilComte  denominò  fasi  sociali, 
si  svolge  con  grande  lentezza,  abbraccia  l'esistenza  di  non 
poche  generazioni  ;  ed  il  nostro  tempo  assiste  appena  agli 
esordii  del  novello  avvenire.  11  problema  della  più  equa  di- 
stribuzione della  ricchezza  si  annunzia  tuttora  ai  popoli 
colla  minaccia  di  perturbazioni  e  di  lotte  sociali  ;  i  nomi  di 
ricco  e  di  povero  si  leggono  tuttora  in  alcune  istituzioni 
della  proprietà,  nelle  leggi  ed  in  molta  parte  delle  consue- 
tudini sociali,  siccome  quelli  di  due  nemici,  pei  quali  potrà 
forse  spuntare  il  giorno  della  battaglia.  D' onde  proviene 

*  Voggasi  per  le  origini  Ji  queàle  leggi  M.  Gioia  nel  Nuoto  pm- 
$})etto,  co.  —  Connessa  slrctlamenle  ai  problemi  intorno  all'  ingerenM» 
governativa»  la  quesiioae  del  lasso  risorge  specialmente  nei  progetti  di  ri- 
forme soeieli,  e  presso  alcone  sène  americane  riceve  una  aolnsione  ohe.  «e 
non  nella  fsrma.  nella  sostansa  almeno»  non  è  punto  diversa  da  quella  ac- 
cettata oei  tempi  medievali.  Le  restrizioni  emanavano  in  que'  tempi  dal 
potere  poliUco  :  ora  sono  coordinate  al  complesso  dell'  organismo  sociale  e 
religioso,  che  le  nuove  sèlle  s'  impongono.  — •  Vcggaosi  le  considerazioni 
delUoscber,  Prino.  di  econom,»  tomo  ii,  l  225. 
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quesla  minaccia?  Che  cosa  manca  ad  affrettare  una  tra- 
sformazione, di  cui  la  storia  lascia  scorgere  senza  dubbiezza 
il  presagio?  Questa  breve  rassegna  delle  vicende  del  lavoro 
polirebbe  averlo  dimostrato,  se  non  fosse  temeraria  presun- 
zione il  credere  di  aver  compendiato  in  anguslissimo  spazio 
la  formula  più  vera,  sia  pure  empirica,  dell'incivilimento 
umano. 

È  necessario  che  in  ogni  parte  dell'ambiente  produt- 
tivo si  ripeta  la  parola  pacificatrice,  che  il  Simon  chiese  po- 
tesse essere  pronunziata  dal  padrone  deirofficina  agli  operai: 

»(  E  d'uopo  che  egli  possa  rispondere:  io  lavoro  quanto  voi 
e  più  di  voi;  è  d'uopo  che,  quand'essi  parlano  di  necessità 
del  mestiere,  egli  possa  dir  loro:  io  lo  conosco  meglio  di 
voi.  Bisogna  che,  quand*  essi  oppongono  il  capitale  al  la- 
voro, egli  possa  dir  loro:  io  possiedo  perchè  lavoro,  perchè 
sono  il  più  capace  e  il  più  infaticabile  nell'officina.  Biso- 
gna clic  egli  possa  dir  loro:  noi  siamo  qui  tutti  operai;  a 
ciascuno  secondo  i  suoi  servigii  e  secondo  il  suo  merito!  » 
Questa  dev'  essere  V  ultima  parola  del  progresso,  come  de- 
v'essere la  più  assidua  ricerca  della  scienza.  Egli  è  per 
questo  che  lo  Stuart  Mill  chiamò  un  vano  giuoco  dello  spi- 
rito  ed  una  curiosità  sterile  quella  scienza  economica  che 
non  riuscisse  a  scemare  gli  slenti  che  lo  stato  sociale  impone 
alle  classi  lavoratrici.  ^  Egli  è  per  questo  che  si  presagisce  a 
buon  diritto  oggidì  una  grande  eCQaacia  pratica  alla  scienza 
della  ricchezza  ;  perocché  nei  nostri  giorni  soltanto  essa  ha 
coordinato  i  suoi  problemi  alla  questione  complessa  dell'in- 
civilimento. 

*  UnicUondo  ogni  citazione  intorno  alla  polemica  fra  le  varie  scuole, 
economica,  socialista  c  comunista,  vogliamo  ricordare  P opera  orìginalis- 
sìma  del  De  TliOnen,  //  Salario  naturale  e  ta  Politica  dell'agricoltura  del 
RoMlier.  —  Si  vegga  pure  neiropen  citata  del  Babbage.  cap.  zm.  nn 
stema  di  comparteeìpaiione  di  guadagni  più  corrispondente  alla  solidarietà 
necessaria  fra  capitalisti  ed  operai.  —  Degli  sludiì  intorno  alla  colonia  par» 
ziaria  agricola  è  inutile  Tur  cenno  in  Itdiia.  tanto  abbondano  gli  scrittit 
soprattutto  in  Toscana,  che  trattarono  queste  materie. 
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Se  le  opere  umane  voglionsi  considerate  in  tutta  la 
possibile  loro  ampiezza,  se  al  lavoro  si  attribuisce  quel 
concetto  comprensivo  che  abbiamo  fatto  prova  di  delincare, 
la  statistica  del  lavoro  dovrà  essere,  nel  più  largo  senso,  la 
descrizione  della  potenza  dello  Stato  e  delle  condizioni  de! 
suo  popolo.  In  questa  cerchia  d' indagini  si  fanno  mani- 
feste attinenze  strettissime  fra  la  statistica  e  le  scienze 
morali  e  politiche  :  le  ricerche  dei  fatti  devono  coordinarsi 
al  movimento  scientifico  ed  acquistare  da  esso  precisione 
d'indirizzo.  In  particolar  modo  Tacquistano  dall'economia 
pubblica,  che  segna  più  dappresso  i  rapporti  dell* uomo  col 
mondo  esteriore  e  die  collega  le  questioni  della  ricchezza 
sociale  ai  progressi  della  intelligenza  umana  ed  allo  svol-  ^ 
gimento  delle  istituzioni  politiche.  Ma  queste  notizie, 
quando  si  ricerchino  in  modo  imparziale  e  senza  tendenze 
preconcette,  sono  alla  lor  volta  il  riscontro  e  la  riprova 
indispensabile  d'ogni  dottrina.  Senza  di  esse,  non  è  pos- 
sibile di  costituire  quella  scienza  delle  cose  umane  che, 
pel  modo  fedele  con  cui  segue  lo  svolgimento  dei  fatti  e 
delle  istituzioni ,  fu  det(a  di  recente  la  dinamica  sociale. 

Due  grandi  classi  di  forze  dovrebbero  formare  oggetto 
di  questi  studi!.  La  forza  viva  anzitutto,  quella  da  cui  tutte 
le  altre  ricevono  moto  ed  applicazione;  a  dirlo  in  una  sola 
parola,  l'attività  dell'uomo  in  tutte  le  forme  principali 
della  sua  applicazione,  in  tutti  i  gradi  della  sua  efficacia, 
nei  perfezionamenti  che  rendono  più  sveglia  V  intelligenza 
e  più  produttive  le  opere  umane.  Vengono  appresso  gli  stro- 
menti ,  con  cui  si  è  manifestata  V  azione  dell'  uomo  ;  tutti 
quegli  agenti  che  rappresentano  Y  applicazione  del  lavoro 
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umano  al  mondo  esterno ,  e  che  si  indicano  nel  modo  più 
largo  col  nome  di  capitale  fisso  o  circolante.  Questa  clas- 
sificazione si  riduce,  in  ultimo  risultato,  a  fornire  la  rap- 
presentazione dello  stesso  fatto  da  un  punto  di  vista  di- 
verso.  Neil' un  modo  e  nell'altro  deve  descrìversi  la  potenza 
collettiva  d*un  gruppo  di  popolazione,  risalendo  alle  soe 
origini  ncir  un  caso ,  mirando  ad  apprezzarla  ne'  suoi  ef- 
fetti visibili  neiraltro. 

Quest' ultima  .forma  corrisponde  nondimeno  in  raag- 
^or  grado  ai  bisogni  della  pratica.  La  capacità  deli*  uomo 
si  misura  in  tal  guisa  da' suoi  effetti  apparenti;  e  di  questi 
effetti  si  scorgono  più  agevolmente  le  attinenze  colle  leggi, 
colle  istituzioni,  con  tutti  i  fattori  d'incivilimento.  Ma  le 
numerose  controversie,  che  tuttora  si  agitano  nel  campo 
della  economia  pubblica,  e  la  diflìcollà  di  risolverle  me- 
diante il  sussidio  di  esperienze  abbastanza  sicure,  lasciano 
indovinare  quanto  sia  spinosa,  tuttoché  apparentemente, 
diritta,  questa  via. 

Chi  sia  mediocremente  esperto  delle  discussioni  eco- 
nomiche, lo  comprende  di  leggieri.  Ogni  bilancio,  ogni  de- 
scrizione alquanto  accurata  di  ricchezza  implica  un  raccosta- 
mento  di  cause  prossime  ad  effetti,  degli  stromenti  e  dei 
mezzi  di  produzione  ai  prodotti.  É  in  questa  guisa  che  do- 
vrebbe compiersi  ogni  rassegna  della  produzione  agricola 
e  della  produzione  manifatturiera.  Al  valore  della  terra, 
delle  scorte  agricole,  d'ogni  specie  di  capitale,  fisso  o  cir- 
colante, dovrebbe  contrapporsi  quello  dei  prodotti  annuali. 
Ognuna  delle  industrie,  che  gli  economisti  designano  col 
nome  di  e$trattive,  dovrebbe  essere  esaminata  in  tal  modo. 
E  per  quanto  numerose  siano  le  forme  assunte  dal  capitale, 
complicati  gli  ordinamenti  del  lavoro,  difficilmente  apprez- 
zabile la  parte  spettante  ai  varii  agenti  della  produzione,  lo 
stesso  processo  di  osservazione  dovrebb*  esser  applicato  alia 
manifattura. 
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Si  può  appena  far  cenno  in  questo  luogo,  tanto  sarebbe 
vasto  il  soggetto,  dei  mezzi  indiretti  ili  produzione.  Anch'essi 
sono  costituiti  dal  risparmio;  ancir  essi  sono  una  forma 
del  lavoro  umano;  sono  il  lavoro  accumulalo,  come  qual- 
ehe  economista  disse,  parafrasando  il  concetto  del  capitale. 
Per  comprendere  la  straordinaria  potenza  di  questi  ainti  si 
considerino  gli  elementi  infinitamente  variì  e  numerosi  dello 
scambio:  la  viabilità  colle  molte  sue  forme,  dalla  angusta 
stradicciuola  vicinale,  che  può  ricordare  i  poveri  tempi  delle 
corvate,  al  valico  alpino,  di  cui  un  solo  chilometro  rap- 
presenta un  valore  di  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire 
e  riepiloga  in  se  stesso  le  piA  maravigliose  scoperte  meccani- 
che; —  i  mezzi  di  comunicazione  sul  mare,  tlal  povero 
battello  del  pescatore o  dalla  nave  mal  sicura,  che  provvede 
ai  bisogni  del  piccolo  cabottaggio,  fino  al  colossale  piroscafo 
di  ferro  che  compie  con  velocità  maravigliosa  i  viaggi  tran- 
satlantici. E  in  quest'ordine  di  ufficii  si  ricordino  le  sor- 
prendenti opere  d'arte,  in  cui  V  ingegno  gareggia  colla  ric- 
chezza, quali  i  porti,  i  ponti  sospesi,  le  dighe,  i  grandi 
sistemi  di  fari.  Si  ricordino  quei  servigii  che  ci  farebbero 
maraviglia  se  la  lunga  consuetudine  non  togliesse  loro  ogni 
prestigio  di  novità,  quali  le  poste,  i  telegrafi,  e  i  gigan- 
teschi spostamenti  di  prodotti ,  che  valgono*  da  se  soli  un 
grande  aumento  di  ricchezza  e  che  rappresentano  oggidì 
fra  i  popoli  progrediti  una  delle  più  preziose  franchigie. 

In  questo  magistero  più  complicato  e  pivi  alto  di  pro- 
duzione non  vi  sarà  statistica,  per  quanto  elementare, 
che  dimentichi  le  operazioni  e  i  congegni  del  credito; 
operazioni  e  congegni  che  agevolano  siffiittamente  la  pro- 
duzione da  essere  scambiati  con  un  vero  ufficio  di  crea- 
zione del  capitale.  I  libri  molto  conosciuti  del  De  Weltz  e 
del  Macleod,  ^  che  affermarono  la  fMgta  del  eredito,  ne 

'  Vedi  Une  révolution  cn  Économie  politique  :  Exposé  des  doctrines  de 
M,  MaOeoà,  |»tr  H.  RIchelot.  —  Paris,  1863. 
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sono  una  prova  luminosa.  Sarà  pertanto  indefinito  il  nu- 
mero de'  fatti,  di  cui  vorranno  raccogliersi  le  notizie,  dalla 
piccola  banca,  che  associa  le  tenui  fortune,  fino  ai  grandi 
istituti,  ciie  in  breve  tratto  di  tempo  si  fanno  intermediarli 
di  non  pochi  miliardi;  dalle  piccole  cooperaaoni  d'una 
ristretta  cerchia  di  produttori  fino  alle  reciprocanze  inter- 
nazionali, che  mettono  a  servigio  della  colonia  nascente  i 
risparmii  dell'antico  mondo. 

Vengono  in  appresso  altri  mezzi  ancor  meno  imme- 
diati, coi  quali  cresce  maravigliosamente  la  ricchezza,  o  si 
aumenta  la  sua  effìcacia ,  o  se  ne  assicura  lo  svolgimento , 

0  pei  quali  1*  uomo  è  posto  in  condizione  di  apprezzarne 
maggiormente  i  beneficii.  Quindi  T  istruzione  con  tutte  le 
sue  forme,  in  tutti  i  suoi  gradi,  con  l'infinita  varietà  dei 
suoi  mezzi  :  dalla  piccola  scuola  municipale  del  villaggio 
alpestre  fmo  al  grande  istituto  universitario  che  abbisogna 
di  ricche  dotazioni  ;  dalla  scuola  tecnica,  dal  corso  elemen- 
tare di  disegno  industriale  o  dal  pìccolo  laboratorio  d'arti 
e  mestieri  fmo  al  museo  ed  al  conservatorio,  che  spiegano 

1  più  alti  progressi  dell'arte  e  ne  allargano  ogni  giorno  gli 
orizzonti.  Converrà  tener  conto  del  pari  di  tutte  le  mani- 
festazioni dello  spirito  di  associazione,  per  le  quali  l'uomo 
8*  impadronisce  di  una  somma  di  forze  ^  che  supera  di  gran 
lunga  la  somma  degli  effetti  isolati ,  sicché  dimostrasi  pa- 
lese la  verità  di  questo  concetto:  vis  unita,  fortior.  E 
forza  cosi  poderosa  che  rivela  da  se  sola,  ne' suoi  aspetti 
più  significanti,  il  corso  dell' incivilimento  ;  ma  che  dal 
punto  di  vista  di  questi  studii  vuole  essere  considerata 
tatt*afiatto  praticamente.  Ma  non  cessa  per  questo  un  tale 
studio  di  avere  una  grandissima  ampiezza;  abbraccia  del  • 
pari  il  modesto  sodalizio  di  previdenza,  e  le  grandi  com- 
pagnie di  commercianti,  che  s' impadroniscono  de'  mercati 
d'oltre  mare  e  diventano  perfino,  come  nell'India  inglese, 
una  gigantesca  sovranità  politica;  si  anasta  egualmente 


Digitized  by  Google 


264  IL  VALORE  PRODUTTIVO  D£LL'  UOMO. 

air  umile  opera  del  camficio,  per  cui  erebbe  la  riediezza  dei 
pascoli  lombardi  ed  alla  colossale  intraprendenza,  che  si 
manifesta  nei  popolosi  centri  manifatturieri  delia  Gran  Breta- 
gna. Finalmente  non  può  passarsi  sotto  silenzio  quel  vasto 
complesso  di  servigii  pubblici,  cbe  sorgono  dovunque  per 
soddisfare  ai  bisogni  comuni  de*  cittadini,  colle  loro  spese 
produttive,  e  che  funzionano  anch'essi  assorbendo  una  ric- 
chezza, che  si  va  riproducendo  sempre  più  copiosa  nelle 
opere  migliorate  e  negli  sforzi  agevolati  della  comiuianza. 

Con  quanta  imperfezione  siasi  eseguita  finora  questa 
rassegna ,  può  dirlo  ognuno  che  abbia  mediocre  esperienza 
di  questi  studi!.  Come  accadde  per  lungo  tempo  nella  sto-  . 
ria,  s*  è  prediletto  qui  pure  l'episodio  appariscente;  non 
si  credette  necessario  o  non  si  ebbero  mezzi  sufficienti  di 
collegare  il  passato  al  presente,  e  di  ricercare  nella  molti- 
tudine disordinata  de'  fatti  il  secreto  e  lento  processo  delle 
leggi  di  uniformità.  Vi  furono,  senza  alcun  dubbio,  come 
v'hanno  tuttora,  difficoltà  d* indagini  singolarìsshne;  ma 
non  é  stata  minore  la  inesperienza  degli  esploratori,  cui 
parve  far  difetto  in  particolar  modo  la  sicurezza  de'  criterii 
direttivi  e  quella  larghezza  di  vedute  che  proviene  dalla 
fede  neir armonia  dei  fatti  e  delle  cognizioni  umane. 

Fu  per  queste  ragioni  preferito  un  altro  indirizzo. 
Più  di  spesso  coi  censimenti,  talvolta  colle  inchieste  spe- 
ciali, si  fece  prova  di  sorprendere  il  lavoro  nella  prima  sua 
sorgente ,  esaminando  com*  esso  si  distribuisca  fra  gli  uo- 
mini. E  poteva  essere  opera  corrispondente  all'altezza  del 
soletto,  se  si  fosse  considerato  l' uomo,  siccome  primo  e 
più  efficace  agente  di  forza  ;  se  in  lui  si  fossero  apprezzati 
tutti  gli  elementi  che  concorrono  o  devono  concorrere  alla 
formazione  della  ricchezza;  se  nel  movimento  produttivo 
si  avesse  pur  tenuto  conto  di  quelle  condizioni  intellettuali 
e  morali,  a  cui  ogni  stato  di  vera  e  durevole  ricchezza 
strettamente  si  A>llega  ;  se  queste  rìceiche  avessero  mirato 
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a  mettere  in  luce  la  forma  e  il  valore  delle  collaborauoni 

umane  e  quella  legge  di  mutualità ,  eh*  é  lo  spirito  vivifi- 
catore, latente  o  manifesto,  d'ogni  civile  consorzio.  Ma 
quest'ampiezza  necessaria  di  criterii  noa  si  è  accompagnata 
in  alcun  tempo  a  tali  indagini  :  e  invano  si  avrebbe  spe- 
ranza di  trovarne  la  traoda  rudimentale  nelle  modeste  sta- 
tistiche delle  professioni  che,  inegualmente  classiBcate, 
occupano  oggidì  un  posto  importante  nelle  monografìe  de- 
mologiche di  tutti  gli  Stati  civili. 

Ancor  più  scarse  sono  siffatte  notizie  rispetto  ai  tempi 
men  prossimi;  ma  non  può  dirsi  che  manchino  affatto. 
Lodovico  Muratori,  ^a  cagion  d'esempio,  s'industriò  di 
mettere  in  chiaro  le  condizioni  economiche  d'altri  giorni, 
passando  in  rassegna  le  arti  principali.  E  se  è  vero  che 
la  divisione  del  lavoro  sia  uno  de*  più  certi  indizii  di  pro- 
gresso,  queste  condizioni  si  sono  rivelate  non  interamente 
sconfortanti.  Risalendo  fino  alFanno  800 ,  un  capitolare  di  • 
Ciarlo  Magno  prescrìveva  ut  mmquisqite  index  (il  governa- 
tore della  città)  in  suo  ministerio  bonos  ìiabeat  artifices, 
idest  fahros  ferrarios  et  aurifkes,  vel  argentarios,  sutores, 
tornatores,  carpentariot ,  icuUUores,  precatores,  accipitores, 
Uest  aueeUatore$,  saponarm,  stWatoi,  ide$t  qui  eervi$iam, 
vel  pamarium,  $ke  piratium,  etc.  faeere  «etani;  pittoree, 
retiatores,  etc.  Più  tardi  si  manifestò,  a  cagione  delle  inva- 
sioni barbariche,  una  inferiorità  di  gusto  notevole;  ma  non 
si  spensero  le  buone  tradizioni;  e,  come  venne  dimo- 
strando il  Muratori,  la  musica,  la  pittura,  rarle  dei  mtuatet, 
la  calligrafia,  le  manifatture  dei  metalli  preziosi  ed  altre 
forme  d*  industrie  non  furono  perdute  per  1* Italia,  trasmet- 
tendosi alcuni  usi,  alcuni  segreti,  ed  anche  qualche  perizia 
di  padre  in  figlio.  È  pertanto  infondata  1*  opinione  •  che  i 

*  Disscrt.  XXIV,  Delle  arti  degV  Italiani  dopo  la  declinazione  del- 
l'Impero romano.  Le  condizioDi  dell' agricoltoni  tI  sodo  in  qualcbe  parto 
lameggiato  nedlanto  r  Indagine  «il  cenali  ehe  allora  ai  eoltifatano. 
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secoli  barbarici  giacessero  in  un'estrema  stupidità  ed  igno- 
ranza, e  fossero  privi  d' ogni  nobile  ornamento.  »  Le  in- 
venzioni deir  orologeria,  della  bussola,  dell'arte  vetraria, 
della  pittura  sui  vetri  olirono  invece  la  prova  più'  certa  di 
una  civiltà  economica  sutllciente. 

Ma  queste  notizie  intorno  al  passato,  sebbene  dime* 
strino  che  gli  economisti  contemporanei  esagerarono  1*  in- 
feriorità industriale  di  qne*  tempi,  non  ci  offrono  il  mezzo 
di  conoscere  con  certezza  quale  fosse  allora  T  organizzazione 
del  lavoro,  quali  le  relazioni  sociali  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, quale  lo  stato  vero  di  ricchezza  o  di  povertà.  £d 
ò  a  deplorarsi  che  assai  tardi,  anche  nel  rinnovamento 
degli  studii,  s* incominciasse  a  procedere  per  questa  via; 
dappoiché  essa  é  la  più  diretta,  se  non  la  sola,  che  con- 
duca a  riforme  pratiche.  Quando  noi  vediamo  riproposto 
quotidianamente  il  problema  sociale,  può  destar  meraviglia 
>che  i  più  acuti  pensatori  si  credano  dispensati  dallo  attin- 
gere a  queste  notizie  positive.  Parrebbe  invece  più  savio 
partito  raccoglierle  con  cura  indefessa  e  chiedere  ad  esse 
la  storia  occulta  delle  più  influenti  trasformazioni  sociali. 
Questa  potrebb'  essere  veramente,  spoglia  d'ogni  idea  pre- 
concetta e  d' ogni  pregiudizio  sistematico,  una  delle  più 
feconde  dottrine  del  tempo  nostro. 

Volgono  invece  non  più  di  trent'anni  da  che  questo 
indirizzo  ha  incominciato  a  prevalere;  ed  esso  fu  attraver- 
sato da  dilTicoltà  cosi  numerose,  che  nessun  risultamento 
importante  se  n* è  finora  conseguito.^  L'Inghilterra,  ohe 
precedette  di  gran  lunga  (1801)  ogni  altro  Stato  in  que- 
ste ricerche,  stette  incerta  sul  miglior  modo  di  classi- 
ficare le  professioni  e  sulla  convenienza  di  raggruppare 
piuttosto  le  famiglie  che  gì'  individui  onde  la  popolazione 

*  Tedi  Legoyt,  £ftFnme«  «I  VitrmtgtTt  10**  étiido,  Les  profostions 
en  Ear»pe. 
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é  formata.  E  in  questo  paese,  come  in  tutti  gli  altri,  net 
quali  simili  indagini  acquistarono  favore,  non  si  tenne 
conto  bene  spesso  delle  analogie  tra  le  varie  forme  di 
lavoro,  0  non  si  evitarono  certe  lacune,  particolarmente 
quella  die  deriva  dal  collocare  le  donne  ed  i  fanciulli  nella 
categoria  dcgf  individui  senza  professione» 

Il  fine  di  queste  ricerche  non  è  pertanto  raggiunto 
fino  ai  nostri  giorni.  Non  si  può  comprendere,  dai  dati 
manchevolissimi,  in  qnal  gnisa  le  forme  dell'operosità  in- 
dustriale si  proporzionino  alla  fecondità  naturale  del  terri- 
torio, su  cui  una  popolazione  è  stanziata;  quale  sia  il  rap- 
porto delle  industrie  presentì  colla  operosità  del  passato; 
quale  influenza  esercitino  sulla  distribuzione  del  lavoro  le 
forme  del  regime  politico,  le  relazioni  internazionali,  i 
sistemi  di  restrizione  o  di  libertà  doganale.  E  impossibile 
soprattutto  dira^ogiiere  da  queste  notizie,  quand'anche  non 
fossero  cosi  imperfette,  taluno  indizio  concreto  sulle  trasfor- 
mazioni prodotte  dalle  scoperte  industriali,  dairaumento 
del  capitale,  dall*  istruzione  piò  diffusa,  dalla  viabilità  per- 
fezionata, e  da  tutti  infine  i  fattori  del  movimento  eco- 
nomico. Dopo  di  aver  proceduto  a  tentoni  e  di  aver  mu- 
tato bene  spesso  i  criterii  delle  classiticazioni,  i  confronti 
diventano  impossibili.  Non  è  lecito  paragonare,  come  si 
•  vorrebbe,  nn  paese  ad  un  altro,  due  popoli  fra  loro,  o  le 
condizioni  economiche  dello  stesso  popolo  in  periodi  di- 
versi. Questa  dovizia  di  lacune  e  d' incertezze  può  essere 
ampiamente  dimostrata  dal  seguente  prospetto ,  con  cui  il 
Legojft  epilogava  i  suoi  notevoli  studii:  le  osservazioni 
non  contemporanee,  eccessivamente  complesse,  non  infor- 
mate a  criterii  sicuri,  dimostrano  senza  fatica  le  difficoltà 
onde  sono  irti  questi  studii,  e  gli  scarsi  ammaestramenti 
onde  possono  per  mala  ventura  dirsi  fecondi  : 
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Difltrìbluioiie  delle  profissaoiii  in  Europa. 

(Lbooyt.— Za  trance  et  Fétranger), 


Sopì»  1000  dì  popolazion» 

STATI 

Anni 

IndnstT. 

tt     M  ili 

Afftoeltori 

HlMnU 

IODI 

Ì56 

340 

29 

A  ■  ■  A 1  mI  a 

loD  / 

502 

133 

29 

4  Oro 
lodi 

G92 

232 

45 

lo4v 

512 

591 

44 

i  qrk 

lODu 

38  n 

AA 

1853 

501 

178 

SS 

1850 

446 

297 

36 

1856 

1  529 

339 

24 

1856 

858 

156 

40 

1850 

206 

282 

227  (T) 

1845 

273 

150 

7 

1855 

512 

406 

47 

1852 

510 

•  370 

SS 

1849 

322 

472 

24 

1855 

488 

166 

9 

1 

1861 

354 

173 

24 

I  dati  relativi  a  questo  problema  della  distribuzione 
del  lavoro  non  mancano  neppure  nel  paese  nostro.  Ven- 
nero ricercati  con  diligenza  lodevole  nell*  occasione  del 
primo  censimento,  ed  abbracciano  quella  parte  di  territorio,  | 
che  fu  politicamente  unificata  dopo  la  guerra  del  1859  e  le 
annessioni  del  18G0.  Si  presentano  pertanto,  siccome  un 
primo  saggio  di  ricerche  assai  importanti,  e  possono  dirsi 
un  saggio  felice.  Il  lettore  ne, faccia  giudizio  dal  prospetto 
che  ci  parve  opportuno  di  elaborare,  e  che  potrebbe  formare 
oggetto  di  quelle  stesse  avvertenze  onde  riboccano  gli  studii 
teorici  intorno  a  questa  parte  della  statistica: 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  COMPARATE  SULLE  PROFESSIONI. 


269 


1 


CD 

CO 


03 

t-i 

1 

O 


CO 


0 

0 


o 

O 


=3 


o 

•a 

co 

<♦-» 
O 

P4 


N  « 

o  «*  .i 

b  S.  a. 
•  p 

e  _  s 


M  « 


s 
s 

© 


2 


o 

O 

o 


S. 


a,  M 

2.  I 


r 


9 

I 

E 


ss 
o 


o 
(ti 


w  ^ 

IO  ^ 


w  «•  m 


o  ««ti 


«•  IO 

«  • 

o  •«  o 
e«  w 

fi 


IO  IO 


e»  IO  IO  IO  o« 


leorooooeieat^io 

IO  04 


O  CI 

^-  J  I 


o    to    <S  tO 


IO  00 
IO 


O    00    «o  o 

io'  e  o 


00  e» 


o  o 


C5  — 


O  3Ci 


00  tn 


ai<«iov««9«io^^io 


—  o 

W  ».0 

O     «."S  5« 


00 

o 


00  (N 

IO  r» 
O 

IO 


«0  IO  u»  r* 

IO  00  ^  e>  <«< 

O  O 

2  2        ©  o 

|0    IO    «O    IO  <« 

9  to  ^  ^  cn 


1^    •*  w 

IO   t-  »«- 

»5?       iO  IO 

tO 


a  s  ^ 

■*f  IO 


o 
o 

IO 
00 


IO 


O  O     00  ©1  ^ 

—    CS     V-  «O    <0  *f> 

1-^    vo   r»   «o  IO 


o 


oc 


Ci 
IO 

00 


Ci  o\ 


o  — 


IO  CO  O 
o  —  IO 
0«    IO  IO 

kO 


ac 
o 
o 

00 
00 


^    t«    IO    m    01    IO  <D 

IO  o  e»  o<  IO 
•4P  r*  IO  o  r«  r»  o« 


co  CO 

IO  r*  •«  00 
o  o  IO  e< 


COlOC5«<!!«0<?«C«'<r"*!'«0<MC'l 
00  tOM?>«^^&IIO<P«^0 


o 

IO 

00 

o 


s 


*       2  - 

^       Q  03 

E  - 

a  s  8  - 

S  o 


o 

o 

C9 


a  c 


<0 

-3 
Q 


8  « 

—  uó 

=  2 

S  = 


.S  N 

.5  S 

a    2    E  S 

2    =    E  .H 

u   <  Vi 


Ir    o  b 

«co 
•/i  >■ 

O       O  o 

£^  a 


.2 
o 


ca 

N 

c 


«e 

4» 

ì 

o 

u 


Digitized  by  Google 


270  NOTIZIE  COMPARATE  SULLE  PR0FE8SI0ML 

In  Italia,  meno  che  altrove,  è  lecito  aigonienlare  da 
questa  suppellettile  imperfetta  dì  notizie  le  condizioni  del- 
l'operosità nazionale.  E  se  si  considera  in  particolar  modo 
che  le  divisioni  politiche  davano  origine  a  condizioni  indu- 
striali diverse,  non  sembra  possibile  di  apprendere  qualche 
cosa  di  certo  da  qiie' luinieri,  che  raccolgono  in  un  fascio 
popolazioni  talvolta  diverse  ne'  bisogni,  nelle  attitudini  e 
nelle  condizioni  educative.  Per  queste  ragioni  ci  arreste- 
remo con  grandissima  brevità  sopra  i  particolari,  più  in- 
teressanti, a  cui  i  compilatori  del  censimento  rivolsero  la 
loro  attenzione. 

Nelle  industrie  ììianifalliiriere  le  donne  prevalgono  in 
numero  ai  maschi  ;  e  ciò  che  sembra  ancor  più  degno  di 
attenzione,  sopra  100  lavoratori  se  ne  trovano  ali* incirca 
15,  xhe  non  ancora  raggiunsero  il  quin'dicesimo  anno.  Si 
dovrebbe  sospettare  adunque  che  troppo  precocemente  ve- 
nissero utilizzate  le  forze  più  deboli  e  tuttora  immature. 
Nella  rassegna  di  quella  parte  di  popolazione,  che  la  sta- 
tistica abbraccia  sotto  la  designazione  generale  di  poveri, 
non  è  ben  certo  il  criterio ,  con  cui  questa  classifìcazione 
venne  formata.  É  poi  degno  di  avvertenza  il  fatto  della 
maggiore  povertà  nelle  regioni  campestri  ;  il  qual  fiitto,  se 
ì  dati  non  lasciassero  posto  a  moltissimi  dubbii,  potrebbe 
essere  spiegato  dalla  deficienza  di  quegl'istituti  e  di  quei 
soccorsi,  che  abbondano  invece  fra  la  popolazione  agglo- 
merata della  città.  Rivolgendo  l'attenzione  alle  industrie 
eommerdaliy  conviene  por  mente  ad  alcune  distinzioni 
molto  importanti,  e  son  queste:  che  il  commercio  aM'in- 
grosso  occupa  soltanto  il  decimo  di  tutti  gl'individui  ad- 
detti al  tratlico,  ì' industria  dei  trasporti  il  terzo,  e  tutti  gli 
altri  si  dedicano  ai  commercii  minuti.  Prendendo  a  consi- 
derare altri  servigli,  che  hanno  importanza  grandissima,  si 
vede  che  due  persone,  sopra  mille  di  popolazione  com- 
plessiva, bastano  a' bisogni  sanitarii.  E  invece  piti  nume- 
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roso  il  personale  addetto  alle  necessità  del  culto  :  a  Sette 
persone  sopra  mille  [scrivevano  i  compilatori  del  censi- 
mento}, comprese  anche  quelle  addette  alle  Corporazi^i 
religiose,  vivevano  dell*  altare,  i  Ma  la  distribuzione  di  que- 
st'ufficio era  numericamente  ineguale  nelle  varie  parti  d'Ita- 
lia; discendeva  al  disotto  del  ì  per  mille  in  Lombardia, 
giungeva  fino  al  12  ed  anche  al  15  per  mille  nelle  Marche 
e  neli'  Umbria.  £  se  si  volessero  estendere  i  confronti  ol- 
tre la  cerchia  del  territorio  italiano,  avrebbero  interesse 
non  lieve  i  dati  seguenti,  che  si  riferiscono  al  clero  rego- 
lare*: * 

Olerò  regolare 

Stati  per  1000  di  popolastone 

Italia   3.50 

Belgio   3.25 

Francia   2.97 

Spagna   i.3i 

Ma  se  la  insufficienza  del  materiale,  che  abbiamo  sot- 
t' occhio,  non  c'imponesse  di  restringerci  ad  alcuni  rapi- 
dissimi accenni,  sembrerebbe  degna  di  studio  pariicola> 
reggiate  quella  parte  numerosa  della  popolazione  che  si 
raccoglie  nelle  indtislrie  agricole.  Può  attestarlo  un  paral- 
lelo compendiato  delle  popolazioni  urbane  colle  campestri, 
dal  punto  di  vista  dell'età  in  cui  la  popolazione  si  ripar- 
tisce nell'un  gruppo  c  nell'altro;  basterà  considerare  que- 
sti dati  per  comprendere  quale  significante  influenza  eser- 


*  Le  soppressioni  delle  Corporazioni  religiose  avvenute  in  tempi  re- 
«:cnii,  per  Io.  quali,  come  ognuno  sa.  la  maiioinoria  ed  anche  Tassocia- 
zione  jponastica  presero  a  rivivere  solto  una  Torma  diversa,  iccero  mancare 
informazioiii  ticara.  i  n*aprè«  un  neentement  général  esaayé  an  f865 
(scrivo  il  Block),  il  y  anniit  dana  lea  dìTora  paya  catbollqaoa  18.000  nll- 
gloux  ot  190,000  rallgioaaaa,  dont  4,000  daoa  Io  Royaamo-Uoi*  A  aa- 
cune  6poquo,  poot-éiro,  on  ii*a  établi  autant  de  couvents  que  do  1855 
à  1865,  ce  qui  prouvc  la  grande  puissance  du  clcrgó,  et  l'inuUlitòdo 
toot  aooours  budgétaìre.  >  — ^  Vedi  L'Europe  poUtique  et  eoeiale.  » 
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citino  le  occupazioni  diverse  e  le  diverse  consuetudini  del 

vivere  : 


ETÀ 

Pi polaiiAiie  agricola 

Popolai*  non  agricola 

HaMbi  , 

FmiitniDe 

Totais  j 

lUMbl 

PenuBibia 

TOTA&B 

Da 

0     IK  éhhì 

IS.S 

17.2 

20.0  ' 

30.0 

45.1 

56. 1 

» 

i  5  a  30    »  .... 

31.2 

30.1 

38.0 

2.'&.0 

21..% 

24.2 

» 

30  >  00    »  .... 

40.8 

4S.i 

58.5 

20.7 

27.1 

31.7 

> 

9.8 

10.5 

8.5 

7.4 

6.5 

8.0 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

Questi  numeri  fanno  indovinare  tra  le  plebi  campe* 
stri  la  vicenda  di  una  maggiore  mortalità  nel  periodo  del* 

rinfanzia,  e  dimostrano  in  pari  tempo  che  abbonda  tra  esse 
il  vigore  nell'età,  in  cui  l'uomo  è  più  valido  al  lavoro.  A 
questi  fatti  si  collega  inoltre,  più  che  non  sembri,  l'osser- 
vazione abbastanza  singolare  delle  famìglie  campestri  men 
numerose  che  noi  siano  le  urbane.  Non  si  trovano  infatti 
se  non  che  5.  18  individui  per  ciascuna  famiglia  media  tra 
i  villici;  mentre  invece  se  ne  contano  G.  49,  cioè  più  del 
doppio,  nella  media  famii^lia  della  città. 

Non  si  dimentichi  che  queste  distinzioni  vanno  ac- 
colte nondimeno  con  in&nito  riserbo.  È  d'uopo  avvertire 
infatti  che  almeno  10  agricoltori  sopra  100  abitano  nei 
centri  urbani,  che  raccolgono  6000  abitanti  é  più.  Né  que- 
st'avvertenza è  .sufficiente.  Conviene  ricordare  che  queste 
medie  complessive  sono  formale  da  condizioni  particolari 
tutt'aO'atto  diverse.  Nelle  provincie  napoletane,  sopra  100 
agricoltori  ne  dimorano  16  nei  centri  più  popolosi;  in  Si- 
cilia, salgono  a  più  di  45;  neirisola  di  Sardegna,  quasi  95 
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agricoltori  sopra  100  sono  disseminati  nelle  regioni  cam- 
pestri; nel  resto  d' Italia  si  elevano  a  68  ed  anche  a  69  per 
cento.  Queste  brevi  indicazioni  bastano  a  dimostrare  quanto 
sia  diversa,  nei  varii  luoghi,  la  condizione  del  vivere,  e 

probabilmente  quanta  varietà  di  attitudini,  di  costumanze 
e  di  costituzione  giuridica  delia  proprietà  territoriale  esista 
*  fra  popolazioni»  che  parlano  la  stessa  lingua  e  vivono  le 
une  alle  altre  assai  prossime. 

Il  censimento  italiano  mirò  inoltre  a  segnalare  le  con- 
dizioni della  produzione  agricola ,  introducendo  anche  in 
essa  alcune  classificazioni  minori.  Esso  ascrive  infatti  1)5 
agricoltori  sopra  100  alla  coltivazione  dei  vegetali  ;  ne  at- 
tribuisce 5  60  all'allevamento  del  bestiame,  1  15  alle  tn- 
diutrie  affini.  E  prendendo  ad  esaminare  i  rapporti  ancor 
più  importanti  che  intercedono  fra  la  proprietà  e  la  col- 
tura, sui  quali  ogni  trattato  di  economia  pubblica  si  dif- 
fonde sempre  con  qualche  ampiezza,  raccoglie  i  dati  se- 
guenti : 

Sopra  100 
di  popolazione  agricolft 


Agricoltori  proprietBrii  '   16.53 

H«indri   16.19 

PittiioU   S.60 

Golont   4.14 

doriultori  /   34.77 


Popoluìone  agricola  di  oondiiiono  non  determinala .   as .  57 

Giova  considerare  da  ultimo  il  rapporto,  in  cui  si  trova 
la  popolazione  agrìcola  colla  complessiva.  E  qui  è  d*  uopo 
avvertire  quanto  sia  assennata  un'avvertenza  dei  Legoyt, 
che- dimostrò  necessarìo,  nei  confronti  da  luogo  a  luogo, 
di  contrapporre  il  dato  dei  lavoratori  a  quello  della  super- 

*  Anolie  per  questi  al  amrlono  diveraiti  notetoli  nelle  varie  ragioni; 

Il  Pienonte  ha  un  proprictarto-ooltivatore  ogni  6  abitanti,  Parma  e  Pia- 
cenza uno  per  I-i  o  15,  Modena  uno  per  17,  Lombardia  uno  per  19.  In 
tutta  Italia  i  piccoli  proprìetarii  formano  il  17"  delia  popolazione,  meutre 
in  Francia  prendono  il  5". 

UoKPDRGO.  Statiuica,  18 
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iicie  coltivata.  In  questa  guisa  soltanto  si  può  apprezzare 
l'efficacia  dell*  opera  che  i  lavoratori  sono  in  grado  dì  coni* 
piere,  é  determinare  approssimativamente  il  pregio  com* 
parativo  della  dtstrìbnrìone  del  lavoro  tra  queste  due  classi 
principali  dei  coltivatori  e  degli  operai  in  due  paesi  di- 
versi. Ecco,  da  questo  punto  di  vista,  un  rapido  confronto, 
dal  quale  si  potrebbe  concludere,  se  incertissimi  non  fos«* 
sero  i  dati  e  se  non  si  dovesse  tener  conto  anche  del  mer- 
cato estemo,  che  l'Italia  si  accosta, più  della  Franda,aquella 
condizione,  per  la  quale,  con  minor  numero  di  braccia,  prov- 
vedesi  ai  bisogni  dell'intera  popolazione: 

Frmnd*  In^hU  terra  lUIte 

SuperSoie  ooltiTSta.  «ttari. . .    43  SdS  107  IO  87S  lOS  SS  057  4SS 

Popolatone  agrieola              SI  OSS  S74  8  490  S90  7  70S  OSI 

SUtri  por  eoltintort                 S.O  4.1  5.0 

L'  ultimo  prospetto,  che  crediamo  conveniente  di  ag- 
giungere agli  sceltissimi  dati  ufficiali  sulla  distribuzione 
del  lavoro  in  Italia»  è  sotto  un  certo  rispetto  inferiore  a 
quello  contenuto  nel  censimento.  Manca  infatti  in  esso 
qualsiasi  notizia  sul  lavoro  della  popolazione  femminile. 
Ma  esso  offre  il  compenso  di  dimostrare  la  costanza  dei 
rapporti,  che  esistono  fra  le  varie  proporzioni.  Cosicché  si 
pud  sperare,  quando  queste  osservazioni  siansi  continuate 
per  un  certo  numero  d*anni,  di  poterne  ricavare  lume  an- 
cor più  ampio  di  quello  clie  dai  censimenti  si  è  fin  qui  ot- 
tenuto. 
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§5. 

L' iiiTentazìo  dei  piodoftU  e  dei  meni  di  piodiuioiie* 
{Appunti  bibliografici.) 

« 

La  rapidità  con  cui  abbiamo  dovuto  tener  parola  degli 
aiuti  che  la  statistica  porge  ali*  economia  pubbUca,  ci  con» 
«glia  di  indicare  le  più  importanti  pubblicazioni  ufficiali 

che  videro  la  luce  in  Italia,  e  che ,  continuato  ed  accre- 
sciute con  diligenza  progressiva,  hanno  il  proponimento  lo- 
devolissimo  di  descrivere  le  attitudini  del  nostro  popolo  e 
le  condizioni  della  nostra  ricchezza.  Questa  rassegna  sarà 
il  mezzo  più  sicuro  e  più  spedito  per  agevolare  le  ricerche 
agli  studiosi  e  per  renderli  avvertiti  delle  lacune,  a  cui  do- 
vrebbe mettersi  riparo.  * 

La  organizzazione  tuttora  incompleta  dell'  ufficio  cen- 
'  traie  di  statistica  si  manifesta  soprattutto  quando  si  prende 
in  esame  la  somma  dei  lavori  ch'esso  ha  compiuti.  Si 
hanno  infetti  due  indici  diligenti  di  questi  lavori,  Tuno  re- 
datto  dal  Bodio/  Feltro  dal  Maestri;*  ma  in  essi  non  é 
compresa,  come  non  poteva  esserlo,  tutta  intera  quella 
parte  di  statistica  ufficiale  che  è  raccolta  per  opera  di  altre 
amministrazioni  centrali,  e  che  tiene  un  posto  abbastanza 
importante  nella  rassegna  delle  nostre  forze  economiche. 
Questi  indici  son  divenuti  inoltre  insufiicienti  per  la  sola 
causa  del  tempo  trascorso  dopo  la  loro  pubblicazione ,  e 
fanno  sentire  il  bisogno  di  vederli  completati  di  anno  in 
anno.  In  questo  modo  si  potrebbe  in  parte  evitare  il  di- 
fetto molte  volte  lamentato  della  mancanza  di  unità  nelle 

*  Sui  doowRMill  tatìstiùi  M  R99M  ó^Mfa.  —  Firenxe.  Barbèra, 

i867. 

•  le  pttbhUca»lù9i  della  nirecione  gmt§rél$  di  elsUeKes.  —  PIranie. 

fohuì,  isee. 
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nostre  statistiche  nfSciali  ;  e  si  aTfebbe  speranza  di  acco* 

starsi  a  quel  concenlramcnto  di  opero,  clie  darebbe  una 
serietà  ed  una  importanza  ben  maggiore  a  tutte  le  ricerche. 
Ognun  sa  che  le  varie  amministrazioni  centrali  amano  far 
parte  da  sè,  come  se  V  unità  d'indirizzo  non  fosse  per  tutte 
assolutamente  necessaria  :  a  cagion  d'esempio,  i  dati  intomo 
alle  poste  ed  ai  telegrafi  vengono  raccolti  dal  Ministero 
dei  lavori  pubblici;  quelli  sulle  importazioni  c  sulle  espor- 
portazioni,  dal  Ministero  delle  finanze;  quelli  suiristruziune 
primaria,  secondaria,  universi  tana  e  sulle  scuole  tecniche,  dai 
Ministero  d'istruzione  pubblica;  quelli  sull'istruzione  tec- 
nica negli  altri  suoi  gradi ,  dal  Ministero  del  commercio  ; 
quelli  sulla  criminalità,  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia; 
quelli  sulle  carceri,  dal  Ministero  dell'interno;  pressoché 
tutti  gli  altri,  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. Non  ^  richiede  certamente  che  ogni  ricerca  venga 
affidata  a  quest'  ultimo,  nel  quale  ha  sede  l'Ufficio  centrale 
di  statistica;  ma  è  oUremodo  necessario  che,  in  una  guisa 
0  nell'altra,  col  mezzo  della  Giunta  centrale  di  statistica  o 
con  un  Consiglio  formato  dai  direttori  generali  delle  varie 
amministrazioni,  e  particolarmente  con  criterii  scientifici^ 
tutti  i  lavori  si  colleghino ,  assumano  lo  stesso  linguaggio 
e  la  stessa  ampiezza,  s'improntino  allo  stesso* spirito  é  for- 
mino anche  con  membra  distinte  un  tutto  armonico.  Ciò 
è  assolutamente  necessario,  se  si  vuole  che  la  scienza  ri- 
tragga sussidii  sicuri  dalie  ricerche,  che  lo  Stato  solo  può 
e  deve  intraprendere. 

Prescindendo  dal  fare  altre  avvertenze,  veniamo  ad 
indicare  le  piii  importanti  di  queste  fonti. 

Una  statistica  industriale  in  senso  proprio,  una  stati- 
stica generale  per  tutte  le  provincie  e  per  tutte  le  forme  di 
lavoro,  non  esiste  veramente.  L' inventario  più  generale 
del  lavoro  del  paese  nostro  venne  abbozzato  nelle  ii^/osfoni 
dei  giurati  italiani  in  varie  Esposizioni.  Vengono  prime 
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quellé  sulla  Esposizione  di  Firenze  [Espoiizione  italiana  té- 

nula  in  Firenze  nel  1861,  voi.  3,  Firenze,  Barbèra,  1865); 
poi  quelle  suH' Internazionale  del  186:2  (Reale  comitato  del- 
l' Esposizione  internazionale  del  1862,  Relaz,  dei  commissari 
tpedali,  voi.  5,  Firenze,  Stanap.  Beale,  1867)  ;  finalmente 
quella  sulla  Esposizione  universale  del  1867  (Rdazioin  dei 
giurati  italiani,  ec. ,  Firenze,  Pellas,  1868  e  1869),  di  cui 
sola  una  parte  è  stata  pubblicata  e  cbe  comprende  lavori 
assai  importanti  del  Cantoni  {lino),  del  Sìemonì  [silvicoltura), 
del  Villari  (pittura),  del  Minghetti,  dei  Finocchietti ,  dei 
Moncalvo,  del  Rossi.  Ma  è  agevolo  avvertire  che  dati  nu« 
merici  sicuri  non  possono  rinvenirsi  in  questi  lavori,  per 
quanto  pregevoli,  nei  quali  si  vogliono  piuttosto  comparare 
le  condizioni  tecniche  ed  economiche  delle  nostre  industrie 
a  quelle  degli  altri  paesi.  Tali  notizie  potrebbero  racco- 
gliersi più  esatte  e  più  abbondanti  dalle  Monografie,  cbe 
qualche  provincia  italiana  ha  pubblicato  intorno  alle  pro- 
prie condizioni.  Ma  oltreché  questi  saggi  sono  ancora 
scarsi,  dee  lamentarsi  che  non  possano  formare  una  colle- 
zione di  dati  omogenei  e  comparabili.  I  vizii  intrinseci  di 
tutte  queste  pubblicazioni  non  consentirono  di  epilogare 
con  qualche  esattezza,  nemmeno  in  forma  sommaria,  il 
nostro  bilanciò  industriale.  £  in  questa  povertà  di  studii 
veramente  deplorevole,  rimane  ancora  un  tentativo  degno 
di  grandissima  lode,  quello  che  il  Maestri  fece  nell'occa- 
sione della  Mostra  industriale  di  Parigi  {L'Italie  économique 
en  1867,  avec  un  apergu  des  industrtes  italiennes  à  l'Expih 
sition  univenelle  de  Park,  Fior.»  Barbèra,  1857). 

Ora  si  attende,  e  sarà  certamente,  a  giudicarne  dai 
primi  saggi,  uno  studio  serio  ed  importante,  la  pubblica- 
zione completa  dei  documenti  dell'  inchiesta  industriale,  a 
cui  portano  tributo  i  più  cospicui  industriali  d'Italia  ed  alla 
quale  attendono  in  parlicoiar  modo  il  Luzzatti  e  lo  Scialoia. 
Ma  se  le  notizie  generali  mancano  finora,  leggousi  con 
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grande  interesse  alcune  monografie,  le  quali  son  cosi  am- 
piamente trattate  da  potersi  additare  a  modello  di  studii 
consimili.  À  chi  scriye  son  noti  soltanto  i  lavori  suU* indu- 
stria mineraria  [Stat.  del  Regno,  Indusiria  mineraria^  anno 
ISGd,  Civelli,  1808^;  sull'industria  del  l'erro  {Induatria  del 
ferro  ni  Italia,  per  cura  del  Ministero  della  marina,  Torino, 
Gotta,  1864);  ed  altri  pr^evolissimi  pure  sulle  miniere 
(Industria  mineraria.  Relazioni  detjV  ingegneri  del  Corpo 
delle  miniere f  Firenze,  Tofani,  4868)/  E  a  nessuno  certa- 
mente sono  sconosciute  le  pubblicazioni  sulla  seta  {Stai,  del 
Regno  d'IUUia,  Trattura  della  seta  dal  18GI  in  poi).  Ma 
quand'anche  qualche  altro  studio  consimile  fosse  stato 
pubblicato,  può  dirsi  con  tutta  sicurezza  che  non  siamo  in 
grado  di  mettere  insieme  oggidì  per  tutta  1* Italia,  sulle 
condizioni  industriali,  un  libro  del  valore  di  quelli  che  ve- 
dono la  luce  in  altri  Stati,  e  di  cui  si  ebbe  già  qualche  sag- 
gio felice  in  taluna  regione  italiana  (Storia  e  statistica  della 
industria  manifatturiera  in  Lombardia,  di  G.  Frattini).  * 

Onesto  difetto  di  dati  positivi  sulle  forze  industriali  e 
sui  loro  prodotti  ha  dato  molto  credito  alle  notizie  sopra  i 
mezzi  indiretti  di  produzione.  Il  movimento  commerciale, 
le  associazioni  industriali,  il  credito,  la  viabilità,  le  cor- 
rispondenze intellettuali,  si  considerarono  siccome  gl'indizi! 
della  vita  economica,  e  col  loro  aiuto  si  fece  prova  di  mi- 
surarla. Ndi  non  possiamo  discutere  il  valore  dei  giudizii 
che  si  fondano  sopra  questi  criterii,  né  indicare  le  avver- 
tenze che  in  questi  studii  son  necessarie.  Confidando  di 
poter  intraprendere  questo  lavoro  in  un  volume  che  faccia 
seguito  al  presente,  e  che  consideri  obbiettivamente  la  nostra 

*  Vadi  pure  MU  eonditiotU  iM'  UtéutMa  minerari»  itola  H  Sar» 
degna,  B«laf.'a11t  Comn,  pari.  4*iaeli..  per  Q.  Sena,.coa  magnifico  atlante. 

*  Si  ricordi  anche  Toperi  del  prof.  A.  Enem  premiata  ilal  R.  Isti- 
tuto, coW  Atlante  ttatùiieo,  ind.,  conm.  e  ffiofillftno  per  U  Veneto,  1871, 
Hilano  e  Venezia. 
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operosità  nazionale,  ci  limitiamo  qi^  pure  lad^  enumerare 
queste  fonti  di  studio.^'  «  **  ' 

Prime  fra  tatto,  vengono  le'namerose  pubblicazioni 
sul  movimento  commerciale  (Minitt  delle  flnunze,  movi' 

mento  commerciale^  anno  18G5  I870).  Furono  completate 
(li  recente  con  savio  consiglio  da  una  pubblicazione,  che  si 
fa  di  trimestre  in  trimestre,  e  che  oifre  il  vantaggio  di  un 
magi^ore  interesse  d*  attualità  (JStalUliea  del  emmereio 
spedale  d*  importazione  e  di  eiportazume  dal  /•  gennaio  4S71 
a  tutto  mar»  487%,  Firenze,  Tofani).  Fra  queste,  tuttoché 
non  recente,  prende  un  posto  notevole  il  Saggio  sul  com- 
mercio esterno  del  Regno  d' Italia^  del  professor  Bodio,  pub- 
blicato dairUfficio  centrale  di  statistica.  Numerose  del  pari 
sono  le  pubblicazioni  che  hanno  il  proponimento  di  descri- 
vere r  operosità  italiana  sul  mare  e  formano  una  doppia 
serie:  l'una,  che  s'intitola  Movimento  della  navigazione 
italiana  air  estero;  l'altra  che  esamina  il  movimento  casa- 
lingo della  ricchezza  lungo  le  parecchie  migliaia  di  chilo- 
metri delle  nostre  coste,  e  prende  il  nome  di  Navigazione 
nei  porti  del  Regno. 

Le  pubblicazioni  intomo  alle  Società  commerciali,  pub- 
blicazioni statistiche  solo  per  metà,  erano  incominciate 
quando  funzionava  l'Ufficio  di  sindacato  governativo,  che  poi 
venne  soppresso  /  Ora  non  abbiamo  conoscenza  di  una  com- 
pilazione statistica,  che  c'informi  intorno  alla  espansione 
della  virtù  consociatrice  ne*  fatti  economici.  E  nondimeno 
sarebbe  assai  desiderata.  Si  pubblica  invece  un  ballettino 
mcnsuale  del  credito  fino  dal  50  giugno  1870  (Bollettino 
delle  situazioni  mensili  dei  conti:  /°  delle  Società  di  cre- 
dito e  Baneke  popolari;  2^  delle  Società  ed  Istituti  di  cre- 
dito agrario;  S«  degli  Istituti  di  credito  fondiario;  4«  dette 

*  Vedi  /I  Sindacato  ^witmihù,  ì$  Soéltlh  eomnureiùtt  e  §VltUtutÌ 
di  credito  nel  Regn»  UtaUa,  por  C.  De  GMir»,  9  voi.  —  PIronio,  PolUis« 

1867  0 1868. 
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Banche  di  emiisione),  £  poiché  di  crediti  e  di  banche  qui 
si  fa  menzione,  non  passeremo  sotto  silenzio  la  grande 
InMesta  parlamentare  sul  corso  forzoso ,  in  cui  il  relatore 
della  Commissione,  Fedele  Lampertico,  raccolse  ima  sup- 
pellettile preziosa  di  notizie  ;  e  ricorderemo  pure  la  re- 
cente Relazione  dei  Luzzatti,  ^  in  cui  le  più  urgenti  questioni  . 
del  credito  e  delia  circolazione  sono  svolte  con  sagacia  mi- 
rabile«  In  egual  modo,  accennandosi  alla  statistica  della 
previdenza  fra  noi  (Caeee  di  riiparmio,  1866  e  1867,  Fi- 
renze, Tofani,  1869  e  1870*),  non  dev*  essere  dimenticata 
una  bella  Relazione  governativa  sul  progetto  di  leggo  pelle 
Casse  di  risparmio  postali,  che  fu  dettata  da  Paolo  Boselli. 

Sulla  viabilità  e  sulle  opere  pubbliche  italiane  è  co» 
pioso  il  numero  di  documenti  presentati  alle  Camere  legi- 
slative, soprattutto  in  questi  ultimi  tempi.  Ma  alcuni  lavori, 
anche  non  recenti,  son  degni  di  studio  e  di  ricordo  ;  e 
son  dovuti  al  Devincenzi,  deputato  in  quel  tempo,  ed  al 
ministro  Jacini  {Della  viahilità  comunale  in  Italia  e  delle 
coftdùtoni  delle  nostre  strade  ferrate,  per  G.  Devincenzi,  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1867.  —  Delle  condizioni  della  vialnlità 
in  Italia  e  Progetto  di  legge  presentato  néUa  Sessione  del  4867 
dal  deputato  G.  Devincenzi,  Firenze,  Eredi  Botta,  1867.  — 
L' Amminiatrazione  dei  lavori  puhhlici  in  Italia  dal  1860  al 
1867,  Relazione  del  Ministro  dei  lavori  pubblici  S.  Jacini, 
Firenze,  Eredi  Botta,  1867.'  —  Pelle  strade  nazionaU  di 
alcun  tempo  addietro,  si  veda  la  Statistica  delle  strade  na- 
zionali del  Regno  d' Italia  al  P  gennaio  1864,  Torino,  Cere- 
sole  e  Panizza,  486i;.  Ma  per  buona  ventura  ed  anche 
per  l'onore  del  nostro  paese,  tutta  questa  copia  di  lavori 

*  JWm.  MMn.  mittù  $9olgim,  M  ertdiio,  ee.»  1&71. 

•  *  8od9Ìà  di  tnHftfo  mcorM,  anno  186S,  Torino,  tip.  Letteraria» 
1864.  — Veggasi  anche  il  bai  libro  di  E.  Fano  eolia  Carità  prBtentha'»  ee. 

*  Per  la  viabilità  comunale  veneta,  Teggansi  i  Prospetti  statistici 
dHdùpendi,  te.  Allegato  al  bilancio  1867, perii  Veneto»  —  Venexia.  1867. 
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può  dirsi  invecchiata.  Rispetto  alla  viabilità  comunale,  è 
intervenuta  nel  i8d8  la  Legge  per  la  miruzione  obbligatoria 
dàUe  strade  comunali,  e  T  opera  legislativa  consente  di  con* 
statare  oggidì  notevoli  progressi.  (Veggansi  parecchie  Rela- 
zioni governative  e  parlamentari  deiruUiino  triennio;  la 
più  recente  fra  esse  è  quella  presentata  alla  Camera  nei  di- 
cembre 1871.) 

Rispetto  alle  strade  ferrate»  vi  è  stata  del  pari  nna 
continuazione  non  interrotta  di  lavoro  che  pesa  grave- 
mente sul  bilancio  dello  Stato,  ma  che  è  in  pari  tempo  una 
bella  promessa  per  l'avvenire.  I'^  non  è  mestieri  di  dire 
che  v'ha  qui  pure  una  mésse  di  studii  e  di  notizie  vera- 
mente preziosa  (Relaù&ne  della  ConrninUm  parlamentare 
intomo  al  riordinamento  e  ampliazione  deUe  reti  ferrotnarie 
del  Regno,  tornata  del  i 7  dicembre  relat.  Correnti.  — 
Ferrovia  delle  Al}fi  Elvetiche,  2  grandi  voi. ,  Firenze,  To- 
fani, 1865,  —  Relazioni  sulle  strade  ferrate  italiane,  18G7  e 
1868,  presentate  al  Ministro  dal  Commissariato  generale 
delle  strade  ferrate,  Firenze,  Eredi  Botta,  1869  e  1870.  — 
Pollò  Statistiche  sui  vari  rami  del  servizio  pubblicate  dalla 
Società  dell*  Alta  Italia ,  Milano,  Civelli,  vari!  anni.  —  Re- 
lazione statistica  delle  costruzioni  ferroviarie  a  carico  dello 
Stato  per  Tonno /^7/,  Roma,  Regia  Tipogr. ,  1872).  Ven- 
gono da  ultimo,  strettamente  attinenti  a  questa  materia 
della  circolazione  della  ricchezza  e  del  movimento  econo* 
mico,  le  As/aziont  molto  accurate  del  Barba  vara  pel  servizio 
postale,  del  D' Amico  pei  telegrafi.  (Per  le  une  e  pelle  altre, 
vedi  le  Relazioni  ufficiali  dal  1865  in  poi.) 

Accennando  a  queste  informazioni  statistiche  sui  ser* 
vigli  pubblici,  avremmo  debito  di  ricordarne  molte  altre: 
fra  queste  occupano  un  bel  posto  le  Statistiche  deUe  opere 
pie,  compiute  o  prossime  a  compiersi  in  questi  giorni,  e 
dalle  quali  si  avrà  l'inventario  delle  forme  più  durevoli  di 
beneficenza.  Vengono  appresso  molliàsimi  dati  suU'istru- 
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rione  pubbltea ,  specialmente  sulla  primaria.  Sono  pubbli* 
cazioni,  di  cai  ogni  paese  si  terrebbe  onorato  e  che  la* 

sciano  nell'ombra  ben  potbi  fatti  e  ben  pocbi  bisogni 
(Vedi  parecchi  volumi  pubblicati  dal  Ministro  d' istruzione 
pubblica  portanti  i  titoli:  Istruzione  pubblica  e  privata,  Istruì 
zume  secondaria,  htruzione  data  nei  SeminarH,  hlratione 
data  da  Corporazioni  religiose,  Istruzione  ginnastica,  ec; 
la  Relazione  generale  presentata  al  Ministro  dal  Consiglio 
superiore  di  Torino,  Milano,  Stanìperia  Reale,  1865;  le 
Relazioni  parlamentari  dei  deputati  Messedagliae  Bonghi  ; 
i  recentissimi  Documenti  sulla  istruzione  dementare  del  Re- 
gno d'Italia^  tre  volumi,  Eredi  Botta,  che  raccolgono  i  ri- 
sultamenti  -di  una  inchiesta  votata  dal  Senato  quattro  anni 
or  sono).  Nè  minor  copia  di  notizie  si  possiede  per  quel 
ramo  giovanissimo  d' insegnamenti ,  che  dee  guidare  più 
direttamente  alla  ristorazione  delle  industrie  e  dei  com- 
mercii  (Relazione  del  mimstro  Popoli  y  autore  Domenico 
Berti,  sopra  gt  Istituti  ^ecntet,  ee,,  Torino,  Eredi  Botta, 
i869.  —  Istituti  imdustfkdi  e  professionali^  ec,  Firenze, 
tipogr.  degl'Ingegneri,  1867.  —  Gl'Istituti  tecnici  in  Italia, 
pure  di  D.  Berti,  Firenze,  Barbara,  1869).  Meritano  pure 
di  essere  ricordate  le  Statisticlie  carcerarie  pubblicate  dal 
Ministero  deirìnterno (5 voi., Torino,  Favaio,  t866;  Firenze, 
tipogr.  delle  Murate,  1867;  Firenze,  tip.  Genniniana,  1870). 
Ed  a  tacere  di  tutte  le  altre,  hanno  singolare  importanza  gli 
Annuarii  del  Ministero  delie  finanze  e  le  pubblicazioni  che 
raccolgono  i  Bilanci  comunali  e  provinciali  di  parecchi  anni. 
Nei  primi  sono  esposti  i  dati  delle  rendite  derivate  da  ogni 
maniera  di  tributi,  quelli  dei  debiti  ipoteoarìi  e  di  altri 
interessi  rilevanti;  ^  nei  secondi  si  trova  la  dimostrazione 
più  sicura  del  modo,  con  cui  si  espande  la  vita  pubblica  in 
ogni  parte  d'Italia. 

*  V«aaBsl  pura  le  belle  dimoitniioiii  gnfldie  sai  Tarli  cespitt  di  impo- 
sta, sol  reati,  sogli  anallìibeti,  sol  oorso  del  eoosolidato.aonl  1870  e  1871. 
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Ma  duole  di  dover  avvertire  una  lacuna  notevole  nello 
studio  di  quegli  interessi  che  prendono  si  grande  parte 
della  operosità  nazionale.  Son  già  passati  parecchi  anni  da 
quello,  in  cui  ne  facevano  argomento  di  lagno  il  Correnti  e 

il  Maestri  {Annmrii  statistici  italiani^  anno  I  e  li).  E  fin 
d'allora  gli  egregii  statisti  tentavano  di  formare  il  bi- 
lancio delle  ricchezze  agricole  d*ltalia,  compulsando  i  do- 
cumenti ufficiali  de'  Governi  scomparsi.  Ma  si  deve  pur  con- 
fessare  che,  se  qualche  notizia  attendihile  poteva  ricavarsi 
dai  vecchi  catasti,  se  si  poteva  indicare  per  grandi  linee  la 
divisione  della  proprietà,  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  col- 
tivazioni ed  ai  prodotti  dava  argomento  alle  più  disparate 
ed  alle  più  fallaci  congetture.  Le  pubblicazioni  di  tempi 
più  remoti  non  erano  né  assolutamente  scarse  «  nÒ  intera- 
mente immeritevoli  di  attenzione;  ma  non  possono  dirsi 
vere  statistiche,  come  ne  fanno  prova  gli  scritti  generali  e 
più  recenti  dol  Leardi  e  del  Rossi  [Delle  condizioni  delV  Ita- 
lia neir agricoltura,  ec,  Milano,  1862)  o  quelli  speciali  del 
Cattaneo  nelle  Memorie  di  economia  pulblica;  dell*  Jacini, 
La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in  Lom- 
bardia; del  conte  Cavalli  Sul  terriiorio  padovano  (neWe  pub- 
blicazioni della  Società  d'incoraggiamento  di  Padova);  del 
marchese  Mazzarosa  Sulla  campagna  lucchese  ^  di  egregi  To- 
scani e  di  altri.  Se  non  che  niuno  di  questi  lavori  ha  potuto 
accostarsi,  soprattutto  per  l'ampiezza  del  territorio  studiato, 
al  magistrale  E$$ai  9ur  Véeonomie rurale  de  VAnghterre,  etc. , 
di  Leonzio  de  Lavergne,  o  alla  maggior  parte  degli  altri 
suoi  scritti  raccolti  ncWEconomie  rurale  de  la  France  de- 
puis  1789,  e  nell'altra  sua  opera:  L'agriculiure  et  la  popu- 
lalion,  od  anche  a  quell'aureo  libretto  del  De  Laveley, 
Emi  tur  Vécmomie  rurale  de  la  Belgique,  Una  sola  è  la 
causa  di  questa  inferiorità  nostra;  proviene  cioè  dal  difetto 
di  notizie  intorno  alle  condizioni  generali  del  suolo  e  dei 
prodotti..  Una  statistica  del  suolo  produttivo  e  dei  prodotti 
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è  stata  pubblicata  dal  Maestri  {L'Italia  economica  nd  i868)\- 
ma  non  ha  certamente  un  valore  che  superi  d'alcun  poco 
le  precedenti.  A  chi  legga  una  bella  Relazione  del  profes* 

sore  Gaetano  Cantoni  (/  Comizii  agrari  del  Heijno  d'Italia, 
Annali  del  Ministero  di  agricoltura,  indmlria  e  commercio), 
si  ferà  palese  quanto  sia  necessaria  una  inchiesta  sopra  le 
condizioni  e  i  bisogni  dell'agricoltura.  Frattanto  conviene 
appagarsi  dei  dati  non  recenti.  Di  questi,  hanno  maggior 
valore  quelli  che  si  riferiscono  alla  costituzione  dei  catasti 
e  tengono  conto  delle  condizioni  della  proprietà  {Relazione 
al  signor  Mimstro  delle  finanze  sulla  costruzione  dei  Catasti 
e  $uU*  imposta  fondiaria,  ec.,  del  Nervo,  Torino,  Dalmazzo, 
1861.  —  Atti  detta  Commiuione  UtUuita  con  regio  decreto 
li  agoito  i861  per  la  iiei  egumone  ddV impesta  pmdiaria, 
Torino,  Dalmazzo,  1863).  Altri,  specializzati  sulle  condi- 
zioni del  suolo  [Sulle  bonificazioni ,  risaie  ed  irrigazioni 
del  Regno  d'Italia,  dei  Pareto,  Milano,  1805J,  o  sopra 
qualche  ramo  speciale  di  produzione  agricola  (Statistica 
forestale.  Sessione  parlamentare  Ì87Ì-72,  seconda  della 
XI  Legislazione),  non  contengono  che  indicazioni  appros- 
simative, sulle  quali  non  potrebbe  fondarsi  alcun  apprezza- 
mento un  po'  esatto. 
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CAPITOLO  V. 
I  caratteri  flgici  d«U'  mdm. 

§1. 

Lft  Btetistioa  e  l' gntiopoIogiAf 

"  ti  esamf BO  propette  wX.V  «ntropoloff a  0  «II*  etno- 
grafìa è  lungo  0  diflu  ili'  Honza  fallo.  Eppare  il 
compimmo;  e  tanto  più  sicuro  e  sollecito^ 
qnuito  amo  U  iwgliam  p«f  «fBtvnit,  o  1»  itn» 

parirr7;i  Hi  scuopriro  le  prime  cause,  le  saprà 
sviare  dal  buon  metodo  positivo ,  dallo  studio 
ladefoMO  «dlmpmMedei  fatti.  „ 

B.  ILavAsn. 

Gii  studii  statistici  intorno  alla  natura  fìsica  del- 
l' uomo  non  mirano  a  scopo  diverso  da  qneUo,  che  fanno 

prova  di  conseguire  investigando  i  fenomeni  della  sua  vita 
morale.  Essi  tendono  a  mettere  in  luce,  mediante  il  mag- 
gior numero  possibile  di  osservazioni,  che  io  sviluppo  delle 
varie  parti  deirorpnismo  dell*  uomo,  come  del  suo  com- 
plesso, si  effettua  secondo  una  legge  costante;  si  prefiggono 
di  dimostrare  che  tutte  le  ineguaglianze  si  aggirano  intomo 
ad  un  tipo;  e  che  tenendo  conto  di  differenze  inevitabili, 
quali  son  quelle  derivanti  dal  clima,  dalle  età  e  dal  sesso 
diverso,  si  è  condotti  a  constatare  che  i  gruppi  si  dispongono 
mondo  una  Ugge,  la  quale  può  mere  anticipatamente  deter- 
minata. Alcune  osservazioni,  che  debbono  dirsi  veramente 
modeste  e  che  abbisognano  di  accurati  riscontri,  sembrano 
accreditare,  anche  in  questa  parte  dello  studio  dell'  uomo, 
l'opinione  che  una  costante  uniformità  presieda  al  suo  svi- 
luppo. 11  Quetelet  lo  ha  affermato  senza  alcuna  esitanza 
nella  più  recente  delle  sue  opere,  ed  ha  riunito  in  essa 
un'abbondante  suppellettile  di  prove.  Le  ricerche  istituite 
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sulle  stature  degli  uomini,  poiché  poterono  essere  agevo* 
late  dagli  eserciti  stanziali  più  numerosi,-  somministrarono 
un  argomento  che  volgarizzò  questo  concetto  nella  forma 
pii\  popolare. 

Ma  in  queste  ricerche,  meno  che  in  alcun'  altra,  gli 
studii  demografici  potrebbero  procedere  solitarii,  tracciare 
a  se  stessi  il  proprio  cammino,  classificare  a  proprio  arbi- 
trio i  fatti  su  cui  debbono  rivolgere  l'attenzione.  Essi  ten- 
dono pertanto  indiviso  questo  campo  coli*  antropologia  o, 
a  dir  meglio,  ne  seguono  1* indirizzo,  ed  assumono  per  con- 
seguenza una  grande  ampiezza.  Al  pari  delT  antropologìa, 
la  statistica  non  potrebbe  considerare  in  un  modo  allatto 
ilistinto  gli  organi,  le  proprietà,  gli  aspetti  varii  della  na- 
tura umana  ;  ma  dee  appropriarai  tutto  intero  l' ufficio  del- 
Tantropologista  che,  come  disse  il  De  Quatrefages,*  n*a  pas 
4^'oecuper  seukment  de  rkmmé  fhysique;  l'hmme  intel» 
lectuel,  Vhomme  maral,  rédamcnt  de  sa  pari  une  atiention 
égale,  Ond'  è  che  quand'  anche  vogliano  specializzarsi  le 
•osservazioni  sopra 'alcuni  caratteri  Osici  dell'uomo,  non  si 
pud  dimenticare  che  ogni  fattoi  ogni  maniCéstaiione  si  col- 
lega in  esso,  e  che  ogni  parte  di  questi  studii  ha  una  stretta 
rispondenza  con  tutte  le  altre.  Ne  forni  un  esempio  evi- 
dente lo  stesso  De  Quatrcfages  accennando  al  nesso  strettis- 
simo che  congiunge  i  problemi  dell'antropologia  propria- 
mente detta  con  quelli  dell'  antropologia  filologica,  e  però 
la  Salda  rispondenza  fra  i  lavori  di  Buffon  e  di  Blumenbach 
e  quelli  di  celebri  linguisti,  quali  furono  1  fratelli  Schlegel, 
Bopp,  Lassen,  G.  De  Humboldt,  Burnouf,  Max  MùUer,  Mar- 
zolo  ed  altri.  Non  può  esistere  una  scienza  delle  razze, 
se  non  si  studiano  in  pari  tempo  gli  organi  fisici  degli  uo- 
mini e  quelli  per  cui  si  manifesta  la  loro  intelligenza.  Non 
si  può  avere  speranza  di  costituire  una  vera  scienza  dei 

*  Rafpart  nar  Im  progrés  d«  l'antìwopologit  p  ptg.  3. 
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fatti  umani  se  non  s'investigano  accuratamente  tutte  le 

manifestazioni  dell'  esistenza  dell*  uomo  e  i  caratteri  onde 
si  compone  la  sua  costituzione  fisica.  Una  forma  diversa  di 
studio  imiterebbe  que' viaggiatori,  i  quali  si  dilungauo  a 
descrivere  le  abitazioni,  le  vesti,  gli  oggetti,  di  cui  si  ador- 
nano i  popoli  che  impresero  ad  osservare,  e  serbano  il  si- 
lenzio sopra  l'intima  natura,  gli  atti,  i  costumi  dell'uoma 
in  quelle  regioni. 

Vi  lia  pertanto  una  grande  analogia  di  processi  ed  una 
comunità  di  scopi  fra  questi  due  rami  di  studio.  L'an* 
tropologia,  per  quanto  ampia  nelle  proprie  ricerche,  e  seb- 
bene condotta  ad  accogliere  conclusioni  che  spesso  si  giu- 
dicano premature,  non  mira,  per  1*  opera  dei  suoi  cultori 
più  competenti,  *  che  ad  accumulare  una  grande  copia  di 
osservazioni.  La  statistica  raccoglie,  alla  sua  volta,  e  coor- 
dina fatti  che  hanno  molta  importanza  pel  progresso  del- 
l'antropologia. Son  finora  più  certe  e  più  popolari  le  no* 
tizie  intorno  aUe stature  degli  uomini  edalle  loro  disposizioni 
morbose;  accanto  a  queste  notizie  si  trovano,  particolar- 
mente nelle  statistiche  generali,  alcune  indicazioni  sopra  le 
differenze  specifiche  che  intercedono  fra  uomini  ed  uomini, 
ed  a  cui  si  dà  il  nome  di  di£fereaza  di  razza  ;  ma  ognuna 
di  queste  osservazioni ,  per  quanto  semplificata ,  avrebbe 
uno  scarsissimo  valore,  se  non  fosse  stata  raccolta  colla 
piena  consapevolezza  de!  fine,  a  cui  deve  servire.  GiÒ  ac- 
cadde  malauguratamente  fino  a  questi  ultimi  tempi.  È  ben 
vero  che  la  conoscenza  delie  più  importanti  nozioni  d'an- 
tropologia può  dirsi  recentissima  ;  dappoiché  i  viaggi  dei 

SI  ▼<§!•  mi  ditto  Rai^oH  il  nttodo  a  cui  credettero  di  dover  at- 
tenenti monbri  della  Società  di  antropologia  di  Parigi:  <  Les  uns  et  les 
autres  ont  compris  que  les  croyances  sur  ce  point  génèral  résument.  pour 
chacan  de  nous,  l'ensemble  de»  notions  qa'il  a  acquises  sur  tous  les 
points  particuliera,  et  que  par  conséquent  c'était  aur  lea  ólémenta  mómea 
do  problòme  qui  comprend  looe  tee  eouve  quo  doreioiit  d*ebord  portor  loo 
Nohonhoe  et  lee  diioueelone.  « 
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Coók,  di  Pallas,  di  Bruco,  si  compirono  soltanto  nel  1768, 
quelli  di  Mungo-Park  dal  1795  al  1805  e  quelli  di  Hum* 
boldt  e  di  D*Orbigny  soltanto  nei  nostri  giorni;  *  ma  le  in* 
dagini  statistiche  non  ottennero  grande  profitto  nemmeno 
da  questi  incontrastabili  progressi.  Come  ci  accadde  di  av- 
vertire in  altra  parte  dei  presenti  studii,  il  maggior  numero 
degli  scrittori  si  crede  dispensato  dal  sottoporre  ad  una  cri- 
tica rigorosa  le  più  importanti  notizie;  riproduce  classifica- 
noni  di  popoli  interamente  arbitrarie;  e  lascia  credere  riso- 
luti alcuni  ardui  problemi,  che  prestano  tuttora  argomento 
a  gravissime  controversie,  fi  quindi  manifesta  la  necessità 
d'imprimere  un  indirizzo  più  serio  e  più  elevato  a  questi 
studii:  né  si  potrebbe  sperare  di  farlo  senza  coordinarli  alle 
principali  questioni  che  si  dibattono  dai  tecnici  e  sulle  quali 
si  é  rivolta,  principalmente  nei  nostri  giorni,  un'assidua 
attenzione.  Ci  si  consenta  a  quest'uopo  di  farne  un  brevis- 
simo ricordo  prima  di  esporre  i  dati  positivi,  che  vennero 
raccolti  sopra  questa  materia  nel  paese  nostro.  Anche  qual- 
che rapida  indicazione  può  dimostrare  che  i  dati  stessi  hanno 
una  importanza  ben  superiore  a  quella  che  a  primo  aspetto 
apparisce. 

La  prima  questione,  appunto  perchè  essa  può  consi- 
derarsi come  la  sintesi  di  tutte  le  altre,  non  ha,  a  dir  vero, 
un  valore  di  applicazione  per, gli  studii  statistici.  Essa  mira 
a  stabilire  fe  l'uomo  apparlenga  al  regno  animale  o  se  go«  * 
stituisea  un  regno  partkolare  della  natura.  Non  crediamo 
necessario  per  parte  nostra  di  svolgerla  esponendo  le  argo* 
.  mentazioni,  in  appoggio  alle  quali  gli  uni  negano  assoluta- 
mente r animalUà  deir uomo,  gli  altri  l'affermano  illimitata- 
mente, mentre  una  terza  scuola,  pure  ammettendo  l'identità 

'  •  Bieo  qa*  Colomb  tit  tottGhé  anx  Loffayea  éèt  149S,  «t  qao  Vasco 
da  Gama  alt  doublé  le  Gap  ciaq  ana  aprèa ,  los  aeieocea  gèogiaphiqoea • 

et  par  cooséquent  les  connaissances  dcs  groopes  humaint  ont  progressó 
asMz  leotafflani.  C'aal  Mulaoieat  aa  Ì76S  qao  Gook,  alo.  »  —  Jfay»p«rl «italo, 

MoBPuaco.  Statiaica,  i9 
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di  organizzazione  fisica  tra  gli  animali  e  l'uomo  ed  anche 
uno  stretto  rapporto  frs)  essi ,  in  ciò  che  si  chiama  il  carat- 
tere, c  fa  derivare  un  distinto  regno  umano  dagli  attributi 
della  religmiià  e  de\h  moralità^  ehe  afferma  esclusivamente 
proprìi  dell'uomo.  »  A  noi  basta  avere  ricordata  una  tale 
questione  solo  per  dimostrare  come  sia  singolarissimo  l'ar- 
dimento di  coloro,  che  dei  caratteri  e  delia  natura  degli 
uomini  ragionano  e  giudicano  senza  alcuna  esitanza.  In- 
torno a  tale  controversia  combatterono  con  grandissimo  ca» 
loro  i  naturalisti  eminenti;  ed  è  tuttora  si  malagevole  la 
loro  concordia  che  quelli  fra  essi,  i  quali  professano  le  opi- 
nioni più  temporale,  domandano  ch'essa  venga  risoluta 
col  rigore  della  scienza,  escludendo  ogni  idea  preconcetta. 

Ma  la  questione,  a  cui  gli  studiosi  dei  più  importanti 
dati  statistici  devono  rivolgersi  con  viva  attenzione,  è  quella, 
nella  quale  i  cultori  dell* antropologia  esercitano  maggior- 
mente gli  sforzi  del  loro  ingegno  c  la  più  instancabile  di- 
ligenza d' ossi  rvazione.  Essa  è  la  grande  polemica  intorno 
alPunttò  della  specie  umana,  d'onde  sorgono  due  scuole 
egualmente  numerose  ed  appassionate  di  combattenti,  i  mo- 
nogenisti e  i  poligenisti  :  gli  uni,  che  affermano  1*  esistenza 
di  un'unica  specie,  dalla  quale  s'irradiano  le  razze*  diverse  ; 
gli  altri,  che*scorgono  nelle  diversità  di  carattere  de'varii 
gruppi  umani  proprie  e  verQ  diversità  di  specie;  in  una 
parola  V  origine  unica  pei  primi  e  l'unità  specifica  del  ge- 
nere umano;  pegli  altri,  la  derivazione  molt^ie»,  gli  stipiti 
diversi.  Questa  controversia  si  sforza  di  penetrare  nei  più 
riposti  segreti  della  natura  umana,  assoggettando  ad  una 
critica  rigorosa  i  principali  gruppi  di  viventi  e  le  traccio 
che  gli  uomini  impressero  andie  in  tempi  remoti  nel  loro 
passaggio  sulla  terra.  Essa  studia  in  un  modo  incompara- 
bilmente più  accurato  le  cause  dei  varii  incivilimenti,  della 
immobilità,  dei  progressi,  delle  attitudini  umane.  É  tratta 
a  risolvere  con  prove  di  fatto  il  problema  che  considera  il 
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*  * 

grado  di  soggezione  dell' uomo  agli  agenti  esterni.  In  una 
parola,  essa  mira  a  sostituire  i  tatti  alle  ipotesi,  la  certezza 
alle  coQg^Uure.  Da  ciò  si  comprende  quale  stretta  relazione 
debbano  avere  tali  ricerche  colle  dottrine  storiche  e  colle 
classiGcazioni  statistiche,  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  più 
addietro. 

Sfortunatamente  anche  questo  metodo  particolare, 
questo  indirizzo  tecnico  delle  osservazioni,  incespica  fin  dai 
primi  suoi  passi  contro  difficoltà  che  non  sembrano  facili 
a  rimuoversi.  Quale  signìQcato  deve  attribuirsi  a  queste 
voci,  intomo  alle  quali  si  raccoglie  tutta  la  polemica?  Sono 
concordi  gli  avversarii  almeno  nel  valore  della  terminologia, 
di  cui  debbono  valersi  per  esprimere  i  loro  concetti?  Se  si 
prende  a  studiare  la  storia  di  queste  dottrine,  si  vede  che 
la  contesa  incomincia  sul  valore  delle  espressioni  specie  e, 
razza.  Si  rammenti,  a  questo  proposito,  ciò  che  fu  scritto 
dai  più  autorevoli  seguaci  delle  due  scuole:  c  La  parola 
razza,  nel  significato'in  cui  la  si  adopera  (affermano  i  radi- 
cali), ^  non  può  essere  distinta  dal  termine  specie,  giacche 
la  costanza  nella  eredità  dei  caratteri,  la  resistenza  alle  in- 
fluenze esterne,  e  la  proprietà  di  accomodarsi  alle  condi- 
zioni dell* ambiente,  sono  altrettanto  accentuate  fra  certe 
razze  che  fra  certe  sedicenti  specie;  razze,  dir  cui  1*  origine 
risale  ad  un'anticliità  altrettanto  remota  quanto  quella  che 
si  può  indicare  per  certe  forme,  considerate  come  specie. 
Insomma  si  vede  che  la  parola  razza  non  implica  che  un 
presupposto  teologico,  e  che  fu  inti1)dotta  ed  adoperata  per 
gli  animali  domestici  quale  equivalente  di  specie,  perchè  si 
sapeva  che  le  razzo  dovevano,  almeno  in  parte,  la  loro  ori- 
gine all' azione  umana;  mentre  si  voleva  invece  ammettere 
per  la  formazione  della  specie  T  intervento  immediato  della 
potenza  creatrice  divina.  •  La  scuola  opposta  non  afferma 

*  Lezioni  sopra  V  uomo,  snl  8U0  posto  nella  creazione  e  nella  storia 
éiUa  terra,  di  C.  Yogt.,  vera,  frano.  —  Parigi,  Reiowald.  1865. 
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meno  ricisamente  che  queste  distinzioni  devono  intendersi 
assolutamente  a  rovescio.  A  cagion  d*esempIo,  il  Fiourens^ 
dopo  di  avere  affermato  che  «r  le  razze  sono  le  variazioni  dei 
caratteri  accessorii  della  specie,  »  indica  nella  specie  due 
tenilenze,  due  forze  manifeste;  in  primo  luogo,  la  tendenza 
a  variare  in  certi  limiti  ;  in  secondo  luogo,  la  tendenza  a 
trasmettere  di  generazione  in  generazione  le  modificazioni 
acquisite.  Ma  queste  due  tendenze  non  giungerebbero  a 
far  uscire  una  razza  dalla  sua  specie,  nè  a  rendere  infe- 
conda questa  razza,  quando  si  unisce  colle  altre  della  sua 
specie.  La  specie  finalmente  non  sarebbe  una  razza,  ma  un 
insieme  di  razze.  I  caratteri  superficiali  variano  ;  ma  il  ca- 
rattere importante,  che  costituisce  l'unità  della  specie,  cioè 
la  fecondità  coiflinua,  sarebbe  immutabile,  non  varìerebbe 
punto.  Le  razze  sarebbero  il  limite  estremo  delle  variazioni 
della  specie.  Il  De  Quatrefages^  ha  posto  il  problema  nello 
stesso  modo  :  «  Si  tratta  di  sapere  (egli  ha  dello)  se  le  di- 
versità, che  affacciansi  nei  varii  gruppi  umani,  siano  diversità 
di  specie;  oppure  se  esse  indicano  l'esistenza  di  razz^  ap- 
partenenti ad  una  sola  ed  identica  specie.  Tutta  la  discus- 
sione poggia  sopra  queste  due  parole.  Malauguratamente 
esse  sono  stale  scambiate  spesso  T  una  coli' altra,  ovvero 
sono  state  maìe  definite.  Da  ciò  scaturiscono  discussioni  che 
cesserebbero  molto  presto,  se  si  studiassero  le  cose  un  poco 
pià  dawicino.  i 

Il  grande  dibattimento,  che  s'inizia  dopo  queste  prime 
avvisaglie  terminologiche  fra  il  monogenismo  e  il  polige- 
nismo,  ha  assunto  un  si  notevole  sviluppo,  fu  esposto  in  un 
modo  cosi  attraente,  ed  abbraccia  una  cerchia  di  studii 
tecnici  cosi  vasta,  che  noi  non  potremmo  certamente^  pre* 
sumere  di  riassumerlo.  Crediamo  bensì  che  nessun  racco- 

*  De  la  longévité  hmiuUne  et  de  la  quantité  de  vie  sur  le  globe. 
'  Ilisioire  de  Vhomm$,  GonfóreDOU  popalairai  foilM  à  TAsile  impé- 
rial  de  Vinceones. 
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gUtore  di  dati  statistici,  nessun  demograOsta  possa  ritenersi 
autorizzato  ad  ordinare  e  ad  esporre  qualche  notizia  intorno 
alle  razze  umane»  senza  avere  esaminata  con  cpialche  cura 
questa  discussione  e  senza  essersi  fatta  un'idea  delle  con- 
seguenze, a  cui. essa  conduce.  E  queste  conclusioni  affatto 
diverse  delle  due  dottrine  hanno  si  vivamente  eccitata  la 
pubblica  attenzione  in  questi  ultimi  tempi,  che  sembra  vera- 
mente opera  superflua  io  esporle. 

Sì  avverte  anzi  tutto  in  questa  polemica,  se  noi  siam 
giunti  a  coglierne  i  tratti  generali,  un  processo  d'osserva- 
zioni non  affatto  diverso  fra  le  due  scuole;  però  che  en- 
trambe portano  il  loro  giudizio  suU'  uomo  fondandosi  sulle 
sue  analogie  cogli  esseri,  da  cui  è  circondato.  Ma  il  punto 
di  partenza  comune  non  impedisce  ch'esse  giungano  a 
conclusioni  affatto  diverse  :  t  II  punto  da  cui  Darwin  prende 
le  mosse  (ha  detto  il  Vogt)  è  la  variabilità  dei  tipi.  Egli 
si  appoggia  essenzialmente  sui^^li  animali  domestici,  senza 
trascurare  nelle  sue  considerazioni  gli  animali  selvaggi  e 
le  piante.  Nella  lotta  per  1*  esistenza,  ogni  animale  deve 
tendere  a  quella  perfezione  relativa,  che  gli  permetterà  di 
sostenere  questa  lotta.  L*  eredità  dei  caratteri,  che  non  può 
essere  negata,  ed  anche  quella  delle  partirobrità  individuali, 
eh' è  egualmente  accertata,  fa  sì  che  ogni  qualità  costituente 
un  vantaggio  nella  lotta  per  1*  esistenza,  in  favore  di  un 
dato  individuo,  si  trasmette  a*  suoi  discendenti  e  si  svolge 
sempre  più  in  essi.  È  a  questo  modo  che  la  wUziùne  natu- 
rale fa  nascere  le  specie,  scegliendo,  a  cosi  dire,  gl'indi- 
vidui forniti  di  uutcarattere  particolare,  il  quale,  perpe- 
tuandosi ne' discendenti,  fmisce  collo  imprimersi  saldamente 
in  essi  e  col  creare  un  tipo  fisso  e  speciale.  In  tal  guisa 
si  formano,  per  trasmissione  ereditaria  continua  e  non  in- 
terrotta, nuove  varietà,  razze  e  specie;  e  questo  processo 
di  trasformazione,  continuandosi  per  lungo  tempo,  i  pro- 
dotti della  selezione  naturale  possono  arrivare  ad  essere 
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abbastanza  lontani  gli  uni  dagli  altri  per  rappresentare  ge- 
neri, famiglie,  ordini,  classi  e  regni.  »  Il  De  Quatrefages, 
alla  sua  volta,  vuole  che  non  si  consideri  l' uomo  come  un 

ossero  privilegiato  e  distinto;  crede  necessario  che  nella 
doppia  (pinstioiic  della  specie  e  della  razza  si  prendano  a 
guida  ì  botanici  e  i  zoologi,  che  la  considerarono  e  T  hanno 
risolta  al  di  fuori  di  ogni  controversia  irritante.  £  per 
questa  via  si  dicliiara  condotto  al  monogenismo.  *  Egli 
svolge  a  questo  modo  la  sua  argomentazione,  cosi  negli 
scritti  elementari  come  in  cpiclli  a  cui  dótte  una  splendida 
forma  scientifica.  Negli  uni  come  negli  altri,  dopo  di  avere 
considerato  fra  gli  animali  e  tra  le  piante  le  diiìerenze  che 
si  vennero  introducendo  nel  seno  di  una  stessa  specie,  e 
che  danno  luogo  alla  successiva  e  varia  produzione  delle 
razze;  dopo  dì  essersi  soffermato  a  dimostrare  l'esistenza 
della  legge  generale  degV  ìncrocìamenti ,  legge  che,  mani- 
festandosi tra  i  vegetabili  come  tra  gli  animali,  egli  giudica 
applicabile  anche  ali*  uomo  ;  dopo  di  avere  constatato  che 
nella  immensa  maggioranza  dei  casi  risulta  sterile  l'accop- 
piamento di  animali  appartenenti  a  specie  diverse;  dopo 
di  avere  constatato  alPopposto  che  la  fecondità  è  la  legge 
degli  accoppiamenti  fra  ammali  appartenenti  a  razze  diverse^ 
egli  conclude  che,  facendo  astrazione  da  ogni  considera- 
zione dogmatica  o  teologica,  indipendentemente  da  ogni 
considerazione  filosofica  o  metafisica,  1* osservazione  e 
r  esperienza,  '  applicate  al  regno  vegetale  ed  animale,  la 
scienza,  in  una  parola,  assicura  che  tutti  gli  uomini  devono 
essere  derivati  da  una  coppia  unica  primitiva:  Non  esiste, 
egli  conclude,  che  utia  sola  specie  d' ttomini.  * 

Tutta  questa  interessante  controversia  mette  capo  prin- 
cipalmente ad  una  conclusione:  l'unica  specie  o  le  specie 
molteplici,  Tunica  creazione  dell' uomo  e  la  produzione  di 

* 

*  ftapport  cit..  pag.  101. 

•  *  Vedi  Rapport  clu.  «ap.  ii;  Tedi  pure  la  eiuta  flieloìra  di  l'homme. 
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esso  ripetuta  in  luoghi  e  forse  in  tempi  diversi.  Ma  giova  ri- 
petere che,  dairuna  e  dall'altra  parte,  sembra  si  voglia  muo- 
vere da  un  alto  principio,  vale  a  dire  all'universalilà  delle 
leggi,  a  cui  obbedisce  l'insieme  degli  esseri  viventi.  Se  non 
che  i  più  recenti  monogenisti  accusano  i  loro  avversarli  di  non 
attenersi  al  metodo  scientifico,  di  prediligere  un'apparente 
semplicità,  che  é  in  sostansa  un  mero  empirismo.  Il  poli- 
genismo»  essi  dicono,  nasconde  le  difficoltà,  ma  non  le  ri- 
solve. Per  giustificare  la  propria  ragione  d'  essere  comincia 
dal  confondere  la  razza  colla  specie,  oppure  nega  il  loro 
distinto  concetto.  Prendendo  poscia  i  gruppi  umani  qua  e  là 
do?*esso  li  trova,  afferma  eh*essi  hanno  sempre  rassomigliato 
a  ciò  che  sono  oggidì,  ed  hanno  sempe  vissuto  dove  noi  li 
abbiamo  scoperti.  I  poligenisti  logici  son  giunti  a  proclamure 
che  €  i  gruppi  designati  sotto  il  nome  di  razze  europee  dif- 

9  feriscono  gli  uni  dagli  altri  nella  stessa  misura  che  il 
'»  Negro  differisce  dal  Boscimano,  il  Cafro  dall'Ottentotto, 

t  r  indiano  rosso  dall'Eschimese,  e  l'Eschimese  dal  Ba- 
•  seo.  j»  (Knox.)  Tutte  le  grandi  questioni  della  formazione 
delle  razze,  delle  migrazioni,  deiracclimazionc,  ec,  si  tro- 
vano per  tal  modo  soppresse.  Queste  ultime  parole  ba- 
stano a  dimostrare  che  non  si  tratta  già  d*  una  questione 
di  npmiy  e  che  il  demografista  non  può  assistere  senza  in- 
teresse a  questa  discussione.  Anche  se  si  considera  soltanto 

10  studio  del  mmimento  della  popolazione,  il  vario  modo  con 
cui  si  atteggiano  i  suoi  fattori,  le  influenze  eh' essi  possono 
rivelare,  la  vita  infine  tutta  intera  dell'uomo,  sia  pure  clic 
essa  venga  studiata  empiricamente ,  tutto  dee  di  necessità 
metter  capo  a  quest'alto  problema  della  natura  e  dell'  ori- 
gine dell*  uomo.  Può  essere  fino  ad  un  certo  punto  poco 
importante,  che  il  numero  delle  razze  ascenda  a  tre  od 
a  sedici;  ^  ma  è  in  sommo  grado  necessario  di  sapere 

*  <  Ciò  ebe  dimostra  netiamente  la  mancansa  di  caratteri  distlntiTi 
(aeriTa  il  BOabner)  fira  la  dirana  spaaia  ooaana  è  raaiatama  di  molta  form» 
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quale  significato  certo  debba  attribuirsi  a  questo  nome 
di  razza. 

Queste  strette  attinenze ^ella  statistica  coll'an tropolo- 
gia furono  del  resto  pienamente  avvertite  dal  Quetelet,  il 
quale  ha  voluto  schierarsi  alla  sua  volta  fra  i  partigiani 
dell'  unità  della  specie»  giustificando  il  suo  convincimento 
con  prove  attinte  alla  fonte  degli  sludii  anlropometrici.  La 
verificazione  della  legge  delle  cause  accidenlali,  dì  cui  ab- 
biamo anche  altrove  tenuto  parola,  é  pel  Queteiet  un  fatto 
c  che  fornisce  la  prova  pii!i  irrecusabile  dell*  unità  della 
specie  umana  e  dell*  esistenza  di  un  tipo.  »  *  Egli  ha  osser- 
vato l'azione  di  questa  legge  sopra  tutti  gli  esseri  della 
creazione,  e  ne  ha  dedotto  quella  ch'egli  chiama  la  fixilé 
du  type  humain.  Costanza  che  non  esclude  punto  1*  in- 
fluenza di  cause  durevoli;  cosicché  il  Lappone  potrà  essere 
d' una  statura  meno  alta  del  Cafro  e  del  Patagono,  senza 
che  la  legge  delle  cause  accidentali  scomparisca  ;  c  acca- 
drà soltanto  che  le  oscillazioni  nelle  stalurc  si  disporranno 
in  ogni  paese  intorno  ad  una  media  più  o  meno  grande,  e 
saranno  determinate  dall'influenza  del  clima,  dalla  diversità 
di  nutrimento  o  dalle  più  o  men  gravi  fatiche,  t 

miste,  di  molli  gradi  di  transizione.  Il  nnmoro  (lolle  rozze  umane,  ammesto 
da  molti  doitì  in  dìfTiTenii  epoche,  oscilla  giandem«nte  ;  varia  da  tre  a 
quindici.  Tuttavia  ciascun  dotto  ba  il  suo  speciale  carattere,  la  sua  spe- 
ciale maoiera  per  distinguere  tenue  umane;  ora  il  colore  della  pelle, 
ora  i  capeUl ,  ora  la  Ibrma  del  eranfo  e  deUa  fkecia,  la  pealilene  geogra- 
fica, eo.  La  elaasitteaiione  più  oaltau  e  nello  eteeso  tempo  più  aenplioe 
è  quella  di  Link  e  di  Cuvler.  che  distinguono  i  Caucasei  o  QOmini  MaDclll, 
i  M'ivgoli  0  uomini  gialli,  gli  Etiopi  o  uomini  neri.  A  queste  tre  ratte  il 
celebre  Blumenbach  aggiunse  la  razza  rossa  o  Americana  e  la  razza  bruna 
0  Ualese.  l'er  Scliaaurhousen  non  vi  sono  che  due  razze,  1'  una  Asiatica  . 
l'altra  Africana.  Tra  le  quali  possono  schierarsi  tutti  gli  altri  tipi.  Baer 
dittingne  ael  ratte  nnane,  Pritebard  aaUe,  Bromne  dieei.  Deanoullna  e 
Pìckeriog  andiel.  Borj  di  Saiot-VIoent  qulodiei.  >  —  Vedi  L'Home  contide- 
rolo  ucondo  i  WanlieH  dalle  eaiensA,  ee.,  parte  ti,  nota  SO»  vera.  lui. 
Milano.  iSU.  " 

*  Anilwopométrie ,  ou  meture  dei  diffórenUi  faeuUé»  de  l'homme, 
L.  i«  3. 
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Semplici  espositori  di  attinenze  fra  V  uno  e  laltro  ramo 
di  studii,  abbiamo  il  debito  di  lasciare  in  disparte  ogni 
avvertenza  critica  intorno  ai  loro  processi,  come  intorno 

alle  dottrine  che  essi  niellono  in  luce.  A  far  parola  di 
quest'ultime,  nelle  quali  si  rese  cosi  meritamente  celebre  il 
^  Nestore  degli  statistici  odierni,  non  può  rimuoversi  cosi  facil- 
mente il  dubbio  che  le  osservazioni  siano  ancora  in  numero 
troppo  scarso  per  mettere  assolutamente  fuori  di  contro 
versia  la  legge  osservala.  E  questo  dubbio  può  sembrare 
tanto  più  ii,iiislificato  quant'  è  più  ampia  rapplic^zione  che 
della  legge  vuol  farsi.  Quando  si  afferma  che  esiste  una  co- 
stante armonia  fra  le  varie  parti  del  corpo  umano,  e  che  si 
dispongono  intorno  ad  un  unico  tipo,  non  solo  gli  uomini 
di  tutte  le  regioni ,  ma  altresì  tutti  gli  esseri  sparsi  che 
vivono  sopra  la  terra,  si  prova  il  bisogno  di  giustilìcare 
r  esistenza  della  legge  col  maggior  numero  possibile  di 
prove. 

1  naturaUsti  più  insigni  non-  celano  del  resto  i  loro 
dubbii.  Ogni  scuola,  e  forse  sarebbe  lecito  di  dire  in  qual- 
che caso  ogni  partito,  difende  strenuamente  la  propria  tési; 
chiede  prove  ed  argomenti  ad  ogni  ramo  del  sapere,  alla 
fisiologia  come  alla  scienza  delle  lingue,  alla  geografìa  zoo-  . 
logica  come  alla  storia;  accumula  instancabilmente  i  fatti;  • 
tien  conto  d*ogni  scoperta;  ma  i  più  alti  problemi  riman- 
gono insoluti,  ff  Puisqu*on  est  forcément  dans  le  dente  au 
siijct  de  l'origine  méme  de  l'humanité  (scrive  il  Reclus), 
il  est  évidemment  impossihlc  de  savoir  si  les  diverses  races 
de  la  terre  descendent  d'un  seul  couple  ou  de  plusieurs 
groupes  primilifs.  Àvons-nous  tous,  noirs  et  bianca,  rouges 
et  cuivrés,  le  méme  Adam  pour  aleul  et  la  méme  Béva  pour 
mère  commune?  ou  bien  chaque  masse  continentale,  cha* 
que  terre  isolèe  a-t-elle  produit  dcs  raccs  autochlhoncs, 
dislinctes  de  toutes  les  autres,  comme  elle  avait  déja  pro- 
duit sa  flore  et  sa  faune  particulière?  •  Le  scuole  prose- 
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guono  le  loro  discussioni,  ina  l' incertezza  rimane  costante* 
E  se  ne  comprende  più  agevolmente  il  motivo,  quando  si 
avverte  che  le  questioni  possono  bensì  essere  proposte  in 
un  modo  più  ampio  e  dibattute  con  maggiore  acutezza 
d'ingegno,  ma  debbono  dirsi  tutt altro  che  nuove.  A  ca- 
gion  d'esempio,  la  teoria  di  Darwin  e  stata  messa  innanzi  . 
nel  secolq  scorso  in  Inghilterra  da  Lord  Monboddo,  era  pur 
quella  di  Lamarck,  ed  ebbe  fin  da  queir  epoca*  parecchi 
discepoli. 

Ma  Inolia  controversia,  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  ve- 
diamo mamiestarsi  opinioni  che  si  scostano  egualmente 
dalla  tési  monogenistica  e  dalla  poligenistica  o,  a  meglio 
dire,  che  la  pongono  in  disparte  per  guidare  tali  studii  ad 
altro  indirizzo.  Si  trova  espressa  negli  scritti  di  due  ita- 
liani, il  Bonucci  '  e  il  Corradi,*  l'opinione  che  l'unità 
della  specie  umana  non  implichi  necessariamente  V  unità 
della  sua  orìgine.  E  il  Reclus,  alia  sua  volta,  non  si  preoc- 
cupa gran  fatto  di  constatare  se  t  gli  uomini  derivino  da 
»  una  sola  o  da  più  coppie  di  genitori ,  se  la  razze  cosi  di* 
»  verse  siano  state  procreate  da  una  stessa  famiglia,  o  se 
fi  sian  nate  in  differenti  contrade  o  in  differenti  epoche, 
»  purché  quest'  unità,  dubbia  nel  passato,  giunga  a  costi- 
»  tuirsi  nel  futuro.  »  Quest' è  il  problema  che  abbiamo 
esaminato  in  altra  parte  del  presente  scritto  ed  al  quale, 
colla  sola  guida  degli  argomenti  storici,  abbiamo  anticipato 
qualche  risposta.  Ad  una  soluzione  affatto  diversa  si  con- 
ducono, è  vero,  quegli  osservatori,  i  quali  affermano  che 
gl'ibridi,  derivati  dall'accoppiamento  di  razze  diverse,  sa- 
rebbero incapaci  di  perpetuarsi;  condannati  a  sterilità  ed 
impotenti  a  riprodurre  il  tipo  proprio,  essi  non  lascereb* 
bero  traccia  di  se  sulla  terra.  E  v*  ha  più  ancora  :  alcune 
razze,  che  si  dicono  inferiori,  dovrebbero  cedere  il  posto 

'  Sommario  4i  fMologia, 
*  Annali  dette  eplimie. 
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a  razze  più  forti;  non  potrebbero  fondersi  coi  dominatori 

del  mondo;  la  morte  sarebbe  per  esse  un  destino  inevita- 
bile. Ma  i  fatti  che  coiitradilicono  questa  dottrina  si  molti- 
plicano ogni  giorno;  sempre  più  crescono  gli  esempii  di 
razze  miste,  che  rivaleggiano  di  vigore  fisico  ed  ìntelletluale 
colle  razze  madri,  da  cui  cresce  la  nuova  progenie.  Sotto 
ai  nostri  occhi  cadono  in  grande  numero  queste  provo,  nè 
si  saprebbe  immaginare  come  potessero  venire  distrutte. 
Però  che,  come  avvertiva  il  Reckis,  *  se  fosse  vero  che  la 
mescolanza  tra  le  razze  diverse  potesse  dar  vita  soltanto  ad 
ibridi  infecondi,  T umanità  sarebbe  condannata  a  morte, 
ad  una  rapida  morte,  giacché  le  razze  si  confondono  di 
più  in  più,  le  frontiere  della  patria  spariscono  e,  di  incrtf- 
ciamenti  in  incrociamenti,  gii  uomini  Uniscono  por  congiun- 
gersi nella  stessa  famiglia.  Il  fatto  è  cosi  evidente,  che  non 
si  può  contestargli  il  rigore  d'una  prova  scientifica.  E  que- 
sta prova,  non  è  chi  noi  comprenda,  acquista  1*  importanza 
d*  una  grande  dottrina  civile. 

Queste  discussioni,  cosi  interessanti  di  per  se  stesse, 
hanno  avuto  il  grandissimo  pregio  di  specializzare  sempre 
più  le  ricerche,  di  stabilire  fra  esse  un  nesso  sempre  più 
stretto,  di  diminuire  il  valore  delle  ipotesi  non  provate,  per 
accrescere  quello  delle  osservazioni  positive.  D*  una  parte 
soltanto  di  questo  indirizzo,  che  si  manifesta  visibilmente 

• 

*  £•  terre,  pag.  693.  —  Vedi  pare  il  Ripport  del  De  Qaatrerages. 
tT*partie,  in^ch. ,  in  cui  sono  riassunte  diligentemente  le  opinioni  dei  prin* 
clpitli  antropologisli.  «  Sans  doule  {egli  scrive)  dans  le  mouvement  qui  nous 
próoccupo  luus  les  troia  (allude  a  Serres  e  a  Maury).  l'homme  Liane  civilisó 
Joue  le  priiicìpal  ròte.  C'eat  lui  qui  va  partout  chercber  lea  racea  inférieu- 
res,  taotòt  lea  entratnaiit  tveelol  et  lean  Ikisant  aocomplir  dee  migrationa 
IbrcAee*  tantM  tMiDpoaant  et  eeeupant  le  eoi,  tantòt  exer^ant  «ae  atirac- 
tioa  coDtra  laquelle  il  cberche  lui-mdme  en  vain  à  se  dófendre.  et  tou- 
jours  mélant  son  saog  à  celui  dea  racea  ioréricures,  et  rclevant  d'autant 
celles-ci.  Mais  par  cela  seul  que  les  èlémcnts  elhniqucs  auxquels  il  s'allie 
dìfTèrent  les  uns  des  autres.  les  races  nictisscs  difTcrcronl  aussi.  Seulement 
une  panie  de  la  dislance  qui  lea  séparé  aura  ótó  comblée.  et  l'óléaient 
ceamnn  élablira  entra  eUea  des  rapports  qui  D*eiÌttaieotpasaaparaTant.  » 
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neUantropoIogia,  prendono  atto  e  proUttano  gli  studii  sta- 
dstici.  Ad  essi  non  giova,  nà  spetta,  a  cagion  d'esempio, 
di  frammettersi  nelle  questioni  sull'antichità  dell'  uomo  ;  ^ 
ma  se  abbandonano  ogni  ricerca  sulle  generazioni  da  lungo 

tempo  scomparse  ed  evocate,  a  cosi  dire,  dal  sepolcro,  per 
mezzo  di  osservazioni  affatto  speciali ,  devono  invece  se- 
guire attentamente  le  indagini  più  minute,  che  si  vanno  isti- 

*  Si  veda  ciò  che  il  De  Quatrefages  scrive  intorno  alle  controversie  ri* 
goardantl  ruomo  Ibtsila  fnafaniaWoedU  ternario,  fìapport  oi.,  pag.  176 
e  Mgg.  In  altro  liofo  «kII  «oii  «affa  o4  affermare  che  la  qaaitiona  d«U*orÌ- 
gioa  dell* uomo  non  potrà  etaere  risoluta  scienlifleanienta.  «  La  acience  aè- 

rìeuse  (egli  dice)  doit  laisser  ce  problème  de  còié  jusqu'à  noiivei  ordre.  ■ 
Un  altro  antropolosrista  porjre  dicane  prove  di  fatto  che  ronilurrebbero  a 
conclusioni  alTaito  diverse  da  quelle,  a  cui  ci  condussero  Deluc.  Cuvier  ed 
altri:  c  II  periodo  a  cui  accennano  i  luonumeoti,  anche  i  più  antichi,  é 
Qoa  ooraa  di  pochi  giorni  In  cooflronto  ali*  immanaa  sequela  di  anni,  in  eoi 
Tuono  Tiaae  anila  terra  :  Atto  questo  provato  ora  In  modo  irrecuaablle.  — 
Hai  Delta  del  Hississipì,  la  pianura  su  cui  è  piantata  Nuova  Orléana. 
ricca  di  pini  o  di  qiicrcie,  è  aita  nove  piedi  sul  livello  del  mare;  lo  zappa- 
tore che  vi  Irivor.i  ha  bisogno  dell'ainto  dello  spaccalegna,  perrhè  una  sopra 
l'altra  vi  si  trovano  slratifìcate  intiere  foreste  di  cipressi  e  di  quercic  :  alcuni 
di  questi  cipressi  datrenomie  diametro  (finca  10  piedi)  e  dal  numero  de- 
gli anelli  nostrano  aver  viaaulo  5900  anni  ;  sommando  i  calcoli,  tu  concludi 
che  aoltanto  il  quarto  di  qoeata  Itoreata  fossile  rapi»raaentfrebbe  67.600 
anni  :  ora  aotto  questo  strato  sì  soo  trovati  interi  scheletri  d*  uomini. — 
Un'altra  prova  eloqucntissim-i  pì  mccolse  in  K?iito:  il  Nilo  colle  sue  allnvioni 
vi  deposita  degli  strali  di  terriccio  che  veiinf-o  c;ilro!;ili  dello  spessore  di  Ire 
pollici,  18  linee  per  ogni  secolo.  Ora  nel  1854.  scavandosi  questo  terriccio 
sotto  le  Piramidi,  che  Ramses  vi  costrossa  4000  anni  fa,  e  precisamente 
alla  profondità  di  32  piedi,  vi  ai  rinvennero  degli  avansi>di  utensili  uma- 
ni. Ho  nomo,  donque.  non  aolo  vi  era  preealatito,  ma  vi  aveva  già  appreso 
a  senrfrsi  di  qualche  utenaile  13.500  anni  fa.  —  Secondo  gli  Egizii.  il  mi- 
tologico Osiride  avrebbe  regnato  20.000  anni  ovanti  Gesù  Cripto.  In  un 
frammento  di  Manetone  era  scritto  che  durante  una  spedizione  di  questo 
Dio-Re.  tn  autunno,  successe  una  inondazione  del  Nilo,  contemporanea  al 
leverai  eliaco  della  atella  Sirio,  Ora  gli  astronomi  coi  ealcoli  dedussero  ehn 
questo  flsnomono  planetario  dovette  accadere  40.584  anni  A  e  preeiaamente 
nelPequInoiio  di  autunno.  Qnando  adunque  I  Chinasi  •  griodiani 
parlano  di  centinaia  e  migliaia  di  anni,  quando  gli  Egisiaii  stessi  raccon- 
tano le  gesta  dei  loro  re,  vlssrti  27.000  anni  fa.  essi  non  inventano  favo- 
le, e  sfamo  noi  che  abbiamo  torto  a  non  prestar  loro  fede.  •  —  Vedi  le  Lel- 
twe  tuU'uomo  bianco  e  sull'uomo  di  colore»  del  Lombroso,  lettera  quiula. 
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tuendo  sui  caratteri  dell'  uomo  vivente  e,  per  quanto  è  da 
essi,  devono  agevolarle. 

Non  ò  lecito  di  affermare  oggidì  se  la  statistica  potrà 
avere  una  propria  ed  utile  competenza  nella  investii,^ azione 
di  tutti  i  caratteri  fisici  umani,  che  si  vanno  studiando  ai 
nostri  giorni  con  grandissima  diligenza,  Ccrlarnente  questa 
competenza  è  stata  dimostrata  lumiaosamenlc  nello  studio 
del  grado  di  sviluppo  delle  stature  ;  e  delia  relazione  di 
questo  studio  colle  condizioni  civili  deiruomo  avremo  oc- 
casione di  far  parola  nel  corso  di  questo  scritto.  Ma  la  im- 
portanza di  (jucsto  elemento  statistico  si  chiarisce  ben 
tenue,  se  si  considera  la  infinita  copia  di  altre  osservazioni, 
che  vengono  istituite  dai  più  accurati  antropologisti.  Di 
quelle  che  si  riferiscono  ai  earaUeri  esterni  (statura,  peso 
specifico  del  corpo,  proporzioni  delle  membra,  forza  delle 
reni  e  delle  mani,  tinta  della  pelle),  si  é  già  lungamente 
intrattenuto  il  Qnetclet;  ed  intorno  ad  essi  egli  ha  olTerto 
abbondanti  prove  di  conclusioni  particolari,  dedotte  da  os- 
servazioni numeriche.  Ma  la  stessa  forma  rigorosamente 
positiva  di  osservazioni  non  sembra  inapplicabile  in  qual* 
etie  parte  anche  ai  caratteri  anatomici,  considerati  nella 
quadruplice  suddistinzione  di  caratteri  osleologici,  caratteri 
dedotti  dalle  parli  molli,  caratteri  fisiologici,  caratteri  pa- 
tologici.  Per  queste  due  ultime  distinzioni  dei  caratteri 
fisici  dell*  uomo  non  si  può  mettere  in  dubbio  la  necessità 
di  raccogliere  in  grande  numero  i  dati  numerici  ;  essi  po- 
tranno colpire,  se  cosi  é  lecito  esprimersi,  i  fenomeni  della 
gestazione,  della  pubertà,  della  durata  della  vita,  porgere 
insomma  una  statistica  fisiologica,  come  le  notizie  nume- 
riche^ suite  malattie  e  sulFe  immunità  potranno'  dare  una 
vera  e  propria  statistica  patologica.  Ma  anche  1*  esame  ac- 
curato del  cranio  e  del  cervello  non  può  concretarsi  se  non 
che  colla  forma  positiva  dei  numeri.  Se  la  tecnologia  sol- 
tanto può  essere  competente  ad  indicare  come  l'esame  debba 
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essere  istituito,  non  é  men  vero  che  i  dati  raccolti  acqui- 
stano una  grande  importanza  lu  Ilo  studio  comparativo  delle 
diversità  di  razza,  di  sesso,  di  età  e  perfino  di  altitudine  o 
di  sviluppo  intellettuale.  Ora  potrebbe  credersi  qui  pure 
fino  ad  un  certo  punto  legittima,  quando  i  criterii  delie 
ricerche  fossero  bene  determinati,  Tapplicazione  di  quegli 
stessi  processi  d*  osservazione ,  che  ha  luogo  senza  con- 
troversia nelle  manifestazioni  della  natura  morale  del- 
l'uomo. * 

Il  metodo  statistico  propriamente  detto,  quel  metodo, 
per  cui  si  procede  alla  eliminazione  dei  fenomeni  particolari 
e,  col  grande  numero  delle  osservazioni,  si  mira  a  mettere 
in  luce  il  fatto  costante  o  con  altre  parole  la  legge  d'uni' 

formilà,  ò  assulutamente  indispensabile  a  questo  più  intimo 
studio  dell'uomo.  Vi  ha  sempre  da  constatare  la  generalità 
di  un  fatto,  la  sua  ripetizione  nel  maggior  numero  dei  casi: 
quest*  é  un'  avvertenza  pregiudiziale  ed  indispensabile  prima 
di  risalire  ad  indagini  di  cause.  Ma  in  questi  studila  dei 
quali  teniamo  parola,  soprattutto  rispetto  ai  caratteri  fisici 
osservali  in  seno  alle  varie  razze,  si  allaccia  bene  spesso  il 
dubbio  che  la  diriicolLà  intrinseca  delle  ricerche  abbia  impe- 
dito di  constatare  incontrovertibilmente  la  generalità  del 
fenomeno.  Ebbene,  finché  questo  dubbio  non  possa  essere 
pienamente  dissipato,  finché  non  si  abbia  la  certezza  che 
l'antropologista  procede  in  diversa  guisa  dal  maggior  nu- 
mero dei  medici,  i  quali  sostituiscono  le  osservazioni  par- 
ticolari alle  generali,  una  vera  scienza  della  natura  fìsica 
dell'uomo  non  potrà  essere  fondata.  Le  ipotesi  saranno 
moltiplicate  in  ragione  del  numero  degli  osservatori,  ma 
nessuna  di  esse  si  eleverà  al  grado  di  dottrina  scientifica. 

*  Dimostra  la  grande  ampiezza  di  questi  studii  una  beUa  Monografìa 
patologica  deUe  razze,  del  dott.  H.  BeDvenistì,  col  titolo:  Le  razze  umane 
prtMiili  •  pr<MaH«ke  «HmUoI*  tpedàlmmae  «lei  tolo  itU»  mmàUe  del  fi- 
lloma VQteolarB,  — >  Padofa,  Pnsperini  •  1870. 
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La  manifestazione  di  questi  dubbii  sembra  tanto  più 
lecita  in  quanto  che  gh  stessi  aniropologisti  più  autorevoli, 
i  radicali  come  i  temperati,  ripetono  ad  ogni  passo  di  voler 
fare  .appello  soltanto  al  fatti.  E  le  principali  questioni  che 
essi  dibattono  rendono  bene  manifesta  questa  necessità. 
Rechiamone  ad  esempio  due  sole ,  quella  che  mette  in 
relazione  lo  sviluppo  della  massa  cerebrale  collo  sviluppo 
dell'intelligenza,  e  quella  che  considera  il  colore  della 
pelle. 

Si  studiò  nel  cervello  non  solo  il  peso  e  la  densità,  ma 
altresì  la  forma  e  le  circonvoluzioni;  ma  per  non  tener  pa* 
rola  che  delle  parti  più  notevoli  dell'  encefalografia,  si  ilie- 
dero  per  sulTicicntemente  accertati  i  seguenti  iatti  :  che  il 
peso  del  cervello  varia  proporzionalmente  o  quasi  propor- 
zionalmente alla  statura;  che  il  cerveib  dei  maschi  pesa  più 
di  quello  jlelle  donne  (111.7: 100)  ;  che  il  massimo  peso 
medio  si  verifica  negli  Europei  all'età  di  30  in  40  anni; 
che  un  certo  peso  (1,135  gr.  pei  maschi,  0,975  gr.  per  le 
donne)'  è  necessario,,  alìinchè  il  cervello  possa  funzionare. 
Ma  se  questi  risultamenti  sembrano  accertati  da  un  sulTi* 
dente  numero  di  osservazioni,  ciò  non  può  dirsi  egual- 
mente di  altri,  a  cui  converrebbe  attribuire  una  portata 
ben  maggiore.  Si  è  molto  insistito,  a  cagion  d'esempio  « 
sopra  il  peso  proporzionatamente  assai  grande  del  cervello 
di  alcuni  uomini  illustri,  quali  Cuvier,  Byron,  Napoleone. 
Si  è  pure  affermato  che  il  cervello,  del  Negro  presenta 
molta  analogia  con  quello  della  donna  e  del  fanciullo  d'Eu- 
ropa: anzi  Reichart  lo  comparò  a  quello  del  feto  arie  nel 
settimo  mese  di  vita.  All'ampiezza  nini^iiiiore  o  minore  di 
quest'  organo  si  aii'ermò  venisse  parallela  quella  della  capa- 

♦  Vedi  L'uomo,  ec,  porte  in,  del  Riklinpr.  —  Questo  scriUore,  parli- 
gìjno  (Iella  emancipazione  della  donna,  combyitc  la  lè^,  secondo  la  quale  si 
inferirebbe  dal  minor  volume  del  cervello  muliebre  la  minore  capacita  io* 
telletluale  della  donna. 
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cilà  del  cranio/  e  si  credette  di  averne  la  prova  nel  cranio 

ampliato  della  popolazione  parigina  ;  secondo  le  esperienze  di 
Morlon,  di  Ailkcn  Meigs  e  di  altri,  la  n)inore  ampiezza  del 
cranio  sarebbe  stata  riscontrata  fra  i  popoli  dell*  Australia, 
della  Polinesia  e  fra  gli  Ottentotti  ;  si  affermò  persino  che  que- 
sta ampiezza  è  notevolmente  maggiore  nel  Negro  libero  del- 
l' Africa  che  non  ne!  Negro  schiavo  d'America.  E  non  parve 
arrischiata  dopo  di  ciò  la  conclusione  che  alla  varia  mani- 
festazione di  questi  caratteri  fisici  si  accompagni  pure  la 
varia  manifestazione  deirintelligenza  umana.  Si  legge  a 
questo  proposito  una  bella  descrizione  della  povera  ed  in- 
fantile intelligenza  dei  Negri  adulti  (Vogt),  nei  quali  il  de- 
cadimento delle  forze  intellettuali,  prontissime  fìno  al  pe- 
riodo della  pubertà ,  si  accompagnerebbe  alla  proiezione 
della  faccia  e  all'  effacement  des  sutures  cranknnes.  Ma  le 
discussioni  avvenute  in  seno  alla  Società  di  antropologia  di 
Parigi  condussero  gli  avversarli  a  conclusioni  pressoché  iden- 
tiche. L'uno  di  essi,  il  Gratiolet,  ebbe  a  dire  che,  più  del 
peso  e  della  forma  del  cervello,  vale  la  forza  vivente  in 
esso  e  che  può  essere  misurala  soltanto  nelle  sue  manife- 
stazioni; r altro,  il  Broca,  disse  che  non  può  venire  in  mente 
ad  alcun  uomo  illuminato  di  misurare  V intelligenza  misu- 
rando V  encefalo.  Il  De  Quatrefages  concludeva  alla  sua  volta 
un'accurata  rassegna  di  tutte  le  opinioni  e  di  tutti  i  dubbi! 
con  queste  parole:  «  Fuori  d'ogni  idea  dogmatica  o  filo- 
sofica, noi  siamo  condotti  ad  ammettere  che  esiste  un  certo 
rapporto  fra  lo  sviluppo  deirintelligenza  e  il  volume,  il 
peso  del  cervello.  Ma  nello  stesso  tempo  noi  dobbiamo  ri* 
eonoscere  che  1*  elemento  materiale,  accessibile  ai  nostri 

*  •  Qui  prcriilono  posto  le  distinzioni  Iccnicite  di  genti  a  cranio  lungo 
(gente$  dolichoroephalae)  e  genti  di  cranio  breve  (genles  Irachicoephalae). 
Tali  osservazioni  si  combinano  con  quella  del  proQIo  della  testa,  da  cui  si 
clastiQeano  I  popolliin  genti  dal  deoll  diritti  [gente»  orthognatae)  e  genti 
ilai  denti  tpoif enU  od  obliqui  {gmite  prognatae),  *  —  Tedi  negli  ScriìK  pM- 
grafUi  ed  elsofre/lei.  del  prof.  B.  MalflittI,  Il  caf .  Cronlefo^la  »d  Hnvgnfio, 


* 
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sensi,  non  é  il  solo  che  debba  essere  valutato;  dietro  di  esso 
si  nasconde  un'incognita,  una  x,  finora  indeterminata  e  che 

non  si  riconosce  clic  tla' suoi  effetti;  ed  è  quest'incognita 
che  caratterizza  più  di  sovente  le  razze.  » 

U  colorito  delia  pelle,  osservato  nelle  varie  razze 
umane,  dimostra  pur  esso  quanto  scarso  valore  abbiano  i 
caratteri  fisici,  per  chi  \  oglla  segnalare  in  modo  veridico  le 
armonie  o  le  ineguaglianze  umane.'  Non  è  già  che  non 
debba  attribuirsi  iniportanza  ai  caratteri  dell'orr/a/jo  cutaneo  : 
si  è  anzi  dimostrato  quanto  approdi  studiare,  oltre  il  colo- 
rito della  pelle,  la  sua  struttura,  il  sistema  glandulare  che 
le  é  annesso,  gli  organi  produttori  delle  vellosità,  le  sue 
esalazioni.  Ma  principalmente  dalla  tinta  si  è  voluto  ri* 
cavare  un  segno  caratteristico  di  separazioni  fra  i  varii 
gruppi  umani  :  *  questo  segno,  forse  perchè  il  più  evidcnle, 
ha  servito  persino  a  dare  nome  distinto  alle  varie  razze;  ma, 
secondo  gli  osservatori  più  accurati,  non  indicherebbe  sen- 
nonché diversità  esterne,  dipendenti  piuttosto  dagli  agenti 
esteriori,  e  tanto  meno  proprie  a  giustificare  distinzioni 
atte  ad  oppugnare  il  principio  della  unità  della  specie 
umana.  Si  sono  distinte  le  razze  in  bianche,  gialle,  nere 
e  rosse,  dice  il  De  Quatrefages,  ma  queste  denominazioni 

'  SMondo  II  givdìflo  di  PraDer-Bey,  t  la  pMo  ii*ett,  en  dèflnitiTe, 
qil*an  ergane  chargé  entre  aatrei  de  séerétar  tto  pigment  doni  dépeod  en 
partìo  la  coloratlon  de  Tindividu.  »  Si  avvertono  inoltre  le  osserTazioni 
«rratf^  :  <  le  prótendu  teint  noìr  de  certaines  populations  borcales  est  tout 
BÌDiplerDent  dù  à  une  couche  artiflcielle.  qu'un  peu  de  savon  TaU  disparai- 
tre.  >  RapportcW.t  pag.  155.  — Si  ricordino  pure  le  osserTazioni  dovutealta 
/tofAcMoMM,  ascondo  le  quali  è  alato  awerUto  eha  11  vigore  eblmioo  dei 
raggi  aolari  poò  variare  almeno  nel  rapporto  da  1  a  15  aecondo  i  olimi,  e 
dal  semplice  al  doppio  dal  piede  d'una  montagna  ellasna  vetta  (De  Qualre- 
fages.  ibid .].  Si  veda  pure  ciò  che  il  De  QuatrcTages  avverte  intorno  alla  con- 
statata azione  chimica  dei  raggi  solari  sulla  pelle.  Si  vedano  anche  le  accu. 
rate  avvertenze  del  Malfatti  sulle  gradazioni  delio  stesso  colore*  op.  cil., 
cap.  LbI  clima  coma  fattore  etnografico, 

'  Sopratlallo  in  tempi  remoti:  le  genti  nella  Geneai,  le  diatiniioni 
aooieli  neirindia  {Varnàs,  eaete.eolorl  —  Aristotele,  Plinio  e  Titravio). 
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nulla  hanno  di  assoluto.  Ed  un  altro  antropologista  dice 
pur  esso  che  la  designazione  del  colore  «  indica  soltanto 
che  ciascun  gruppo  si  compone  d'uomini,  i  quali,  conside- 
rati in  modo  generale,  sono  ordinariamente  più  bianchi, 
più  bruni,  più  gialli,  più  rossi  o  più  neri  di  quelli  delle 
altre  razze;  giacché,  disti nguendosi  questi  gruppi  per  molti 
altri  caratteri,  si  è  qualche  volta  obbligati  a  collocare  in 
una  razza  degli  uomini,  la  cui  tinta  non  armonizza  colla  de- 
nominazione imposta  a  questa  razza.  »  ^ 

Riassumendo  gli  ammaestramenti  che  discendono  dal- 
l'esame accurato  di  questi  caratteri  fisici  più  importanti,  ci 
sembra  potersi  concludere  che  ciascuno  di  essi  ha  in  sé 
sufficiente  valore  per  fornire  qualche  indizio  intorno  alla 
analogia  od  allo  diversità  esistenti  fra  i  varii  gruppi  di  po- 
poli; ma  che  essi  non  devono  venire  studiali  disgiunta- 
mente, affinchè  l'uno  indizio  sia  sussidiato  dali* altro.  So- 
prattutto ci  sembra  doversi  avvertire  che  lo  studio  intrinseco 
di  questi  caratteri  dev'essere  più  seriamente  approfondito  ;  e 
che  nelle  condizioni  presenti  essi  non  olTrono  prove  sulTi- 
cienti  a  distinguere  ciò  che  ruomo  deve  alla  particolare 
sua  costituzione  fisica  da  ciò,  di  cui  sembra  debitore  alle 
influenze  degli  agenti  esterni.  Queste  difficoltà  dipendono 
egualmente  dalle  incerte  cognizioni  sulla  natura  fisica  del- 
l'uomo  e  dalle  controversie  tuttora  perduranti  suU*  indole  e 
sul  grado  d'efficacia  delle  influenze  esterne. 

Ci  ò  mestieri  por  fine  a  quelita  troppo  rapida  rassegna 
delle  grandissime  difficoltà  che  si  oppongono  all'assetto 
scientifico  di  questi  studii.  Ma  prima  di  abbandonare  que- 
sto soggetto  attraente,  nel  quale  si  nasconde  una  sorgente 
preziosa  di  ricerche  positive,  ci  sia  consentito  di  ricordare  che 
qui  pure,  e  forse  in  modo  più  spiccalo  che  altrove,  si  fram- 
mette quella  grande  questione  della  libertà  umana,  delle 

'  OmaUnt  D'  HtUoy,  De$  racet  fcwMiMf*  ou  élémnu  ^tlhnograpkm» 
—  Braxellet,  1850. 
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origini  c  del  fine  deiruomo,  davanti  alla  quale  il  pensatore 
e  r  erudito  di  tutti  i  tempi  dovettero  arrestarsi. 

Se  si  accettano  senza  esame  le  dichiarazioni  d'ogni 
scuola,  non  sembra  veramente  che  veruna  preoccupazione 
individuale  possa  far  velo  ali*  imparzialità  spassionata  della 
scienza.  Monogenisti  o  poligcnisti,  credenti  o  liberi  pensa- 
tori, tutti  sembrano  egualmente  indipendenti,  tutti  egual- 
mente desiderosi  di  ricercare  i  fatti  e  di  sottoporli  ad  una 
crìtica  spoglia  d'ogni  simpatia  preconcetta.  Nondimeno  tra 
gli  uni  e  gii  altri,  quasi  a  loro  insaputa,  si  vede  ricompa- 
rire ben  presto  la  timidezza  o  V  audacia  dell'  uomo,  il  bi- 
sogno prepotente  di  difendere  la  tradizione  o  i'  istinto 
invincibile  della  rivolta.  Non  giova  ricercare  le  cagioni  di 
questo  fatto  altrettanto  universale,  quant'  esso  è  poco  age- 
volmente consentito  dagli  scrittori  delle  singole  scuole.  Tra- 
scinato bene  spesso  suo  malgrado  a  condurre  la  scienza 
nell'orbita  della  propria  fede,  Tuomo  sente  di  essere  in 
questione  egli  stesso.  La  pacata  controversia  si  tramula  al- 
lora in  una  battaglia,  il  tranquillo  dibattimento  della  scienza 
nella  disputa  concitata,  che  dee  risolvere  il  grande  problema 
dei  destini  umani.  Non  rechi  sorpresa  il  dover  constatare 
che  in  questa  guisa  si  apre  la  via  alle  più  singolari  con- 
traddizioni. 1  poligenisti  appassionati  non  si  curano  di  ri- 
cordare che  nel  1655  essi  ebbero  a  precursore,  non  già  uno 
scettico  0  un  dottrinario  del  libero  pensiero,  ma  bensì  uu 
uomo,  il  La  Peyrèrei  il  quale,  coirautorità  della  Genesi, 
affermava  che  Adamo  ed  Eva  erano  stati  lo  stipite  del  solo 
popolo  eletto.  1  partigiani  del  monogenismo  non  ricordano 
alla  lor  volta  cbe  essi  furono  preceduti,  non  già  dai  teolo- 
gi, ma  dai  iìiosofi  del  secolo  XVlli,  dai  discepoli  di  Vol- 
taire. 

Oggidì  le  parti  sono  invertite.  Si  afferma  nettamente 

dagli  uni  :  L'uomo  non  è  una  creatura  distinta,  creata  in  un 
modo  speciale  e  diversamente  dai^li  altri  animali^  provveduta 
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ir  un  anima  tutta  particolare  ed  inspirata  da  un  soffio  divino; 
esso  non  è,  si  dice,  che  il  prodotto  del  più  alto  sviluppo  della 
gene  animale,  progressivamente  perfezionata  dalla  selezione 
naturale  e  derivante  dd  gruppo  di  mammiferi  a  lui  prossimi 
per  la  loro  organizzazione,  le  scimmie.^  Dall* altra  parte  si 
scaglia  contro  i  poligenisti,  in  nome  del  dogiiia  e  della  re- 
ligione, l'accusa  d'  empietà.  Gli  uni  non  sembrano  lottare 
ad  altro  scopo  che  per  abbattere  una  credenza  ;  gli  altri  si 
preoccupano  di  un  solo  bisogno,  quello  di  difenderla.  For- 
tunatamente non  tutti  gli  osservatori  seguono  nel  loro 
corso  le  due  correnti;  ma  in  grande  numero  si  troTano  i 
radicali  e  gli  ortodossi,  i  demolitori  e  i  conservatori.  E  se 
si  traversa  l'Oceano,  se  si  considerano  gli  osservatori  non 
europei,  in  luogo  degli  scienziati  si  trovano  gli  schiavisti  : 
la  scuola  americana  e  Knox»  il  suo  capo,  moltiplicano  al- 
l'infinito  le  specie  umane;  una  pessima  politica  viene  ele- 
vata in  tal  guisa  agli  onori  di  scienza. 

Dee  concludersi  che  il  materialismo  eie  spiritualismo, 
i  due  avversari  che  si  trovano  cosi  spesso  di  fronte  partico- 
larmente nel  tempo  nostro,  abbiano  scelto  questo  campo 
per  combattere  una  battaglia  decisiva?  Coloro,  a  cui  può 
sembrare  superflua  o  puerile  una  simile  interrogazione , 
rammentino  le  parole  di  Bùchner,  dì  Vogt,  di  Huxley  e  dello 
stesso  Reclus.  Essi  apprenderanno  che,  nel  concetto  degli 
antropologisti  radicali,  nessuna  dottrina,  più  di  quella  che 
essi  professano,  dee  ritenersi  feconda  di  progressi  mo- 
rati, nessuna  più  conforme  alla  dignità  umana  e  più  con- 
dliabile  col  principio  della  responsabilità.  Questo  vanto  può 
sembrare  cosa  assurda  ai  loro  avversarli;  non  cessa  per 
questo  che  essi  vogliano  mantenere  aifatto  distinta  la  ve- 
rità rivelata,  il  dogma,  dal  concetto  del  perfezionamento 
incessante  dell' uomo.  Nos  immenses  progràs,  dice  il  Redus, 
justifieraient  un  immmse  espoir, 

*  G.  ▼9gt,  Lexioni  sull'uomo. 
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Questo  non  è  forse  Vaspetto  meno  interessante  di  (ali 

controversie,  nò  giova  meno  di  ogni  altro  a  dimostrare 
quanto  sia  lontano  il  giorno,  in  cui  soltanto  la  scienza  farà 
udire  in  esse  la  sua  parola. 

Le  statore  e  le  iuferniità  degli  uomini. 

■ 

Non  vi  fu,  può  dirsi,  alcun  tempo  in  cui  gl'ingegni 
più  illuminati,  gli  eruditi,  gli  storici  e  gli  uomini  di  let* 
tere,  non  attribuissero  una  particolare  importanza  all'aspetto 
esteriore  dell'uomo.  Alcuni  popoli  si  preoccupano  della 

robustezza  fisica  delle  generazioni  nascenti  al  punto  di  cre- 
dere lecito  ed  utile  il  negare  la  vita  ai  deformi.  E  i  poeti 
di  tempi  remoti  accostano  la  memoria  delle  genti  scom- 
parse a  quella  della  loro  prestanza  fisica.  Laonde  Virgilio 
diceva: 

Groadiagnu  effostis  mk-ahitur  otta  tepvicrit; 
e  Lucrezio: 

lamque  adeo  affecla  est  oelas  effoetaque  tellus, 
Vix  ammalia  parva  creai,  qum  cuncta  creavit 
ScBcla,  deditque  (erarum  ingenita  corpora  parlu, 

e  Giovenale: 

Nam  genus  hoc  iam  vivo  decrescebat  Homero: 
Terra  malus  homines  nmc  educai  aique  pusiilos. 

Vico  anch'esso,*  il  creatore  della  filosofia  della  sto- 
ria, ricorda  «  le  età  dei  giganli  e  i  governi  eroici  ovvero  ari- 

*  PrindpU  di  teUnm  nuova,  lib.  ii.  cap.  Del  iOinh  mdnreaU  e  M 
giganti,  E  nel  lib.  i.  muìsm:  i  Qneite  due  digoità  meltoao  in  «onopana 
lotto  il  primo  Genere  inumo  divìso  in  dm  «jiaoie.  ano  di  giganti,  altra  di 
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stocratici,  che  é  tanto  dire  quanto'  governi  d' oitimaii^  in 
significazione  di  fortissimi,  »  i  quali  succedono  ai  governi 

divini.  V'ha,  può  dirsi,  in  tutti  i  tempi  un  concetto  indi- 
stinto, pressoché  intuitivo,  di  un  rapporto  necessario  fra  la 
natura  materiale  e  la  natura  immateriale  deli' uomo.  Avva- 
lorato dalla  necessità  di  lotte  costanti,  questo  concetto  si 
traduce  nelle  consuetudini  dei  popoli,  informa  principal' 
mente  la  loro  educazione  e  si  propago  anche  in  tempi  di 
maggiore  coltura,  dimostrando  la  necessità  di  accompagnare 
air  educazione  dell'animo  e  deli' ingegno  anche  quella  del 
corpo. 

Ai  tempi  nostri,  benché  la  ricerca  dei  fatti  positivi  non 
abbia  potuto  estendersi  con  larga  proporzione  od  effettuarsi 

in  ogni  caso  col  rigore  di  metodi  veramente  scientifici,  si 
fecero  notevoli  avanzamenti  in  questi  studii.  In  parricolar 
modo  le  investigazioni  sulla  statura  degli  uomini  vennero 
elTettuandosi  con  moltissimo  zelo;  eseguite  con  notevole 
diligenza  iiei  paesi  più  culti,  esse  permisero  di  rilevare 
per  loro  mezzo  la  esistenza  di  leggi  costanti  anche  nello 
sviluppo  dell*  uomo  fisico  ;  e  consentirono  qualche  più  am- 
pia ricerca  intorno  alla  struttura  dell'uomo  stanziato  sopra 
territorii  e  in  mezzo  a  climi  diversi  da  quelli  delie  zone 
temperate. 

Non  deve  però  tacersi  che,  allorquando  le  osservazioni 
vennero  istituite  sopra  genti  di  razza  non  europea,  furono 

bensì  notate  alcune  partiiolantà  molto  singolari  e  si  apri 
la  via  a  comparazioni,  che  sem])rarono  surficicntemente  fé- 
conde  di  ammaestramenti;  ma  non  potè  completamente 
dileguarsi  il  sospetto  che  troppo  scarso  fosse  il  numero 
degl*  indivìdui  assoggettati  ad  esame,  o  non  bene  assicurata 

uomini  di  giusta  corpwùtwra,  qneUl  9«iifiì{,  quatti  Kftrel:  la  qual  differenza 
oon  paò  eaaera  nata  d'allionda  cha  dalla  ftfim  «dMasloiia  di  futXli  a  dal- 
r  umana  di  qMtfi;  è  ia  aanaagoann  che  gU  ffftrai  abbero  «Itr»  ofitìM  da 
qaaUa  eh*  banno  atoto  MH  i  gwtitt.  • 
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la  ìncontrovertibilità  delle  notìzie  raccolte.  Laonde  è  pie- 
namente giustificata  la  peritanza,  con  cui  gii  antropologisti 
più  autorevoli  espongono  i  fatti  che  attrassero  la  loro  at- 
tenzione ed  enunciano  le  ipotesi,  clic  da  questi  fatti  sem- 
brano essere  legittimamente  dedotte. 

Due  fra  queste  ipotesi  meritano  di  essere  particolar- 
mente ricordate  :  anzitutto  quella  d' una  certa  relazione  fra 
la  statura  e  determinate  condizioni  del  vivere;  in  scconilo 
luogo,  l'ipotesi  dell'unica  specie  umana,  che  si  afl'crmò 
comprovata  dalle  misure  numeriche  della  statura  tra  le  va« 
rie  razze,  meglio  che  da  qualsiasi  altro  carattere  estemo. 
Il  De  Quatrefàges,  cosi  circospetto  nelle  sue  affermazioni, 
deduceva  entrambe  queste  conclusioni  dai  fatti  osservati: 
dopo  di  avere  constatato  gli  elTctti  della  miseria  e  della 
famg  sopra  parecchie  generazioni  di  un  intero  popolo 
(Irlandesi  di  Fiew),  egli  richiamava  l'attenzione  sopra  il  fe- 
nomeno manifestato  da  una  stessa  razza  o  da  razze  molto 
vicine,  le  quali,  trasportate  in  un  ambiente  diverso,  si  al- 
lungano 0  si  accorciano  senza  che  si  possano  determinare 
le  cause  probabili  di  un  tale  risultamento.  Gli  emigranti 
di  razza  sassone,  a  cagion  d'esempio,  si  allungano  negli 
Stati  Uniti,  e  si  riducono  invece  a  più  breve  statura,  ftn 
dalla  prima  generazione,  nell'isola  di  Borbone.  Ma  ancor 
più  singolare  è  la  osservazione  seguente  :  che  dal  più  alto 
Patapronc  al  più  corto  dei  Boscimani  (Io  due  razze  che  pre- 
sentano gli  cstrcMìii  delle  stature  umano)  «  si  formerebbe 
agevolmente  una  serie  continua,  ogni  termino  della  quale 
differirebbe  appena  d*un  millimetro  da  quelli  tra  cui  esso 
verrebbe  collocato,  i  Questa  costante  simmetria,  che  non  si 
manifesta  in  alcun  modo  tra  gli  animali  domestici,  di  cui 
si  è  modificata  più  o  meno  la  grandezza,  è,  secondo  il  Qua- 
trefàges, una  delle  prove  più  concludenti  in  favore  della  tèsi 
monogenistica. 

L'induizzo  della  scuola  polìgenistica  si  manifesta  non* 
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dimeno  anche  in  questo  studio  particolare.  Vi  sono  serit- 
tori,  i  quali  preferiscono  di  accettare,  anche  a  proposito 
delle  stature  umane,  la  dottrina  delle  influenze  permanenti 
ed  originarie,  od  almeno  di  accordare  a  tali  influenze  il 
primo  posto.  Esse  vengono  desunte  particolarmente  da  un 
parallelo  ira  la  razza  negra  e  la  bianca.  Non  solo  la  statura 
media  di  individui  appartenenti  alle  due  razze  avrebbe  dato 
questo  risultamento  (1™ 60  :  4™  72);  male  eccezioni  della 
massima  statura  di  qualche  individuo  o  di  qualche  gruppo 
in  seno  alle  due  razze  manterrebbero  presso  a  poco  la 
stessa  proporzione.  Sembra  inoltre  a  taluno  che  la  più 
breve  statura  della  donna,  attribuita  alla  più  pronta  pu- 
bertà ed  al  minor  grado  di  forza  ch'essa  possiede,  porga 
un  valido  argomento  a  sostenere  l'opinione  testé  espressa. 
E  in  sua  difesa  adduconsi  pure  le  osservazioni  del  Broca, 
il  quale  potè  riconoscere  sul  suolo  francese,  consultando  i 
dati  del  reclutamento  militare,  la  esistenza  dì  due  razze 
distinte,  i  grandi  Cimbri  o  Galli  e  i  Celti  di  statura  a  que- 
sti  inferiore,  e  potè  indicare  altresì,  colla  scorta  degli  stessi 
dati,  le  regioni  in  cui  queste  razze  rimasero  pure,  e  quelle 
in  cui  si  fusero  i' una  coli' altra. 

Condotte  a  questo  modo  le  indagini  senza  metodi  eerti 
e  senza  uniformità  di  critica,  non  può  far  maraviglia  che 
vengano  in  appoggio  d'induzioni  affatto  opposte  o,  a  dir 
meglio,  non  accordino  ad  alcuna  l'onore  di  una  vera  prova. 
Viene  da  ciò  che  qualche  scrittore,  come  il  Foissac,  crede 
migUor  consiglio  io  acconciarsi  ad  un  prudente  eclettismo; 
e  dopo  di  avere  affermato,  anche  sulla  fede  degli  esperi- 
menti  che  fecero  nel  Belgio  il  Delemer,  il  Feigniaux,  il 
Guiette  e  il  Van  Essch,  l'influenza  certissima  del  sesso,  fa 
posto  egualmente  alle  tendenze  gentilizie,  all'alimentazione, 
al  clima,  agli  attributi  di  razza,  alle  maggiori  o  minori  fa- 
tiche. In  questo  modo  si  fa  ragione  eguale  alla  moltiplicità 
delle  cause,  per  cui  si  crede  abbiano  a  variare  i  termini  del 


Digilized  by  Google 


L*ANTnOPOHETBlA.* 


313 


rapporto.  Si  può  alTcrmaro  egualmente  che  la  men  buona 
alimentazione  e  le  maggiori  fatiche  nelle  regioni  campestri, 
il  clima  inclemente  di  alcuni  paesi  nordici,  gli  eccessivi 
calori  del  mezzodì,  t  penosi  lavori  dell* officina,  l'abuso 
delle  bevande  alcooHche,  le  guerre  c  che  consumano  ste* 
rilmente  il  fiore  della  giovinezza  e  degli  uomini  vigorosi,  » 
diminuiscano  la  vigoria  dell'  uomo  ed  accorcino  in  pari 
tempo  la  sua  statura.  Ognnna  di  queste  congetture  può 
sembrare  fino  ad  un  certo  punto  giustificata;  ma  non  è 
posta  fuori  di  controversia  da  un  corredo  sufficiente  di  *dati. 
Lo  stesso  si  dica  della  ipotesi  che  T  uomo,  malgrado  la  po- 
tenza perturbatrice  da  lui  stesso  esercitata  sulla  natura 
fisica,  debba  obbedire  alla  legge  a  cui  è  soggetto  il  mondo 
organico  ed  allungarsi  preferibilmente  nella  primavera  e 
nella  stale,  come  in  queste  stagioni  si  snriluppa  la  vegeta- 
zione. Lo  stesso,  e  con  maggior  vigore ,  si  dica  della  con- 
gettura che  stabilisce  una  salda  attinenza  fra  la  più  alta  e 
la  più  breve  statura  e  lo  sviluppo  della  intelligenza.  Si  ci- 
tano, è  vero,  a  questo  proposito,  molti  fatti  ;  ma  son  con- 
troversi, e  r  affermazione  dello  scienziato  non  ha  in  questo 
caso  maggior  valore  della  sentenza  popolare  :  homo  longus, 
raro  iapiens,  ^ 

La  precisione  del  metodo  scientifico,  ricercata  senza 
dubbio  da  molti  antropologisti,  è,  se  non  raggiunta  comple- 
tamente, assai  più  curata  dalla  Scuola  della  statistica  mate- 
matica ed  in  particolar  modo  dal  suo  eapo,  ilQuetelet.  Non 
è  qui  il  caso  di  esaminare  fino  a  qual  punto 'si  possa  ac- 

*  Si  rammonti  la  diverga  importanza  della  robustezza  fisica  dell*  uomo 
a  secoada  delle  consuetudini  o  delle  coodizioni  di  civiltà.  Nua  son  più  dei 
DOMri  tempi  gli  epìsodii  dt  Maallo  Capitolioo  cha  aoeiito  il  Gallo  gigaote- 
•co,  di  Scipione  Emiliano  eba  dà  la  morte  al  soldato  apagnaolo;  1*  esemplo 
di  Oavideohe  ueeide  il  gigaole  semilft  onere  un  ammaestramento  morale; 
e  molto  tempo  appre^^o  sono  molto algnlfiototl  le^role  del  prode  Baìardo. 
che  lamenta  la  fine  del  Valore  personale,  aooiyendo  Iterrìliiii  clTettì  deirar* 
tigiieria  mobile. 
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Gettare  o  in  qiial  guisa  interpretare  la  sentenza,  a  cui  quo 
sti  studii  condussero  V  illustre  Statista  belga.  Sembra  essa 
ancor  più  assoluta  di  quella  che  egli  ha  pronunciata  ri- 
spetto ai  fenomeni  della  vita  morale  :  L' turno  erede  di  pò- 
leni  atteggiare  a  padrone^  scrisse  il  Quetelet,  ed  invece  ob- 
hedim  come  mo  schiavo  ad  un  complesso  di  leggi,  che  egli 
non  conosce.  Si  accetti  o  si  respinga,  non  si  può  a  meno  di 
riconoscere  che  il  vero  metodo  scientifico  in  tali  ricerche 
é  quello  usato  dal  Quetelet,  il  quale  si  prefìsse  di  seguire 
attentamente  lo  sviluppo  fisico  tuXto  intero  dell* uomo» 
quindi  le  dimensioni  del  suo  corpo,  il  suo  peso»  la  sua 
forza,  ec,  schierando  davanti  a  sè  ed  appurando  in  gran- 
dissimo numero  i  fatli.  Se  il  Quetelel  ha  ricordato,  isti- 
tuendo queste  osservazioni,  gli  sludii  che  fecero  gli  artisti 
sulle  proporzioni  umano,  se  ha  messa  in  rilievo  la  cura  che 
essi  posero  nelia  ricerca  del  tipo  umano,  non  poteva  sfuggire 
al  suo  occhio  sagace  che  essi  dovevano  cercare  di  prefe- 
renza il  tipo  del  bello  anziché  quello  del  vero.  La  ricerca  di 
questo  tipo  generale  dell'uomo  è  stata  intrapresa  con  suc- 
cesso assai  brillante,  sebbene  non  completo,  mediante  l'uso 
del  metodo  matematico,  e  diede  origine  alla  creazione  di 
una  scienza  particolare,  a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Antro- 
pometria o  teoria  delle  proporzioni  umane.  Questa  scienza 
si  prefigge  di  sostituire  a  tutto  ciò,  che  nello  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni  sembra  accidentale,  la  prova  dei 
rapporti  costanti  ed  uniformi,  e  di  risalire  alle  cause  per  cui 
lo  sviluppo  del  corpo  umano  e  la  economia  delle  sue  pro> 
porzioni  variano,  in  certa  misura,  a  seconda  dell*  età,  del 
sesso  0  per  altre  cagioni.  Esponendo  i  risultamenti  delle 
sue  osservazioni,  il  Quetelet  ha  potuto  dire  che  la  regola- 
rità, con  cui  si  distribuiscono  le  stature  degU  uomini,  è  tale 
da  confonderci  ;  «  dove  noi  non  siamo  avvezzi  a  scorgere 
che  combinazioni  fortuite,  si  manifesta  una  sorprendente 
simmetria  :  ogni  grado  di  statura  ha  il  suo  contingente  de- 
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terminato,  in  relazione  alla  copiosità  della  popolazione  e 
secondo  un  certo  modulo  che  le  é  proprio.  Tutti  i  gradi 
della  scala  sono  percorsi  e  rappresentati  da  un  certo  nu- 
mero d'individui  ;  i  gruppi  estremi  sonu  i  più  deboli,  e  può 
determinarsi  il  limite  che  è  improbabile  di  vedere  oltrepas- 
sato. »  * 

Non  sì  deve  già  credere  che  il  Quetelet  neghi  l'azione 
d'influenze  esteme  sulla  statura  dell'uomo.  Qui^  come  al- 
trove, egli  riconosce  che  le  cause  accidentali  possono  intro- 
durre e^l  introducono  di  fatto  qualche  perturbazione  nei 
rapporti  costanti:  «  Le  développeuient  de  la  croissance  est 
évidemmcnt  entravé  (egli  scrive)  par  les  conditions  spccìa- 
les  dans  lesquellesse  trouvent  les  enfants  pauvres;  les  lois 
naturelles  sont  combattues  par  l'influence  de  notre  organi* 
sation  spécialc,  sans  recourir  h  des  moyens  forcés.  il  de- 
peud  eu  quelque  sorte  d'un  Ljouvcmoment  d'avoir  des  po- 
pulations  plus  ou  moins  grandes,  plus  ou  moins  vigoureu- 
ses.  •  Come  affermarono  il  Villermé,  il  Lombroso  ed  altri/ 

*  Antropometrie ,  lib.  i.  pag.  7. 

^  Si  ricorda  da  qualche  scrittoro  che  00  Tescovo  inglese  affermava 
possibile  di  iofliitniaro  la  ooton  omaiit  in  (oii/dt  eoovortiie  no  oomo 
di  sttton  ordinaria  In  on  gigante.  ^  Il  Tiltenné  atodiosai  di  pro- 
vafo  {Anuttlei  d'Hfig.  pMqw,  i,  390}  ohe  la  aSatora  si  proponiona  alle 
condizioni  di  prosperità  dei  popoli.  Perciò  si  diede  molta  importanza  alle 
osservazioni  istituite  in  Francia  sopra  7  milioni  di  uomini  chiamati  al  ser- 
vizio (Ielle  armi  dal  1816  al  1840  ,  dei  quali  pressodiò  il  quinto  fu  rlTor- 
mato  per  iuttrmità  o  per  mulauia.  Analoghe  osservazioni  pegli  anni  Ì8  t4>40 
raeoolse  il Diipectiaux  nel  Belgio;  ed  avverti,  ragionando  sulla  miseria  delle 
Fiandre ,  ohe  la  earne  non  prende  qoaai  aleuna  parie  neir  alimentailone 
dell'operaio  e  del  contadino,  mentre  la  patata  V  entra  per  plA  del  quarto. 
—  Per  le  oondizioni  non  prossime  mancano  dati  degni  di  fede:  afferma  il 
Lpvassenr,  rif'Tpndo'^i  allo  sporso  eccolo,  che  quelle  gfincrnzionl  erano, 
checché  se  ne  dica,  pintln-;to  deboli  che  robuste.  Un  uomo  di  5  piedi 
(ila  625)  era  idoneo  aila  milizia,  e  il  25  per  100  di  quelli  che  estraevano 
il  numero  al  esantava  per  la  autore  deflciente.  Vedi  Hislojre  des  elatses 
wnrièrn,  ete.,  t ,  peg.  83,  e  il  /anmalde  ìa  Sodété  de  SutUttqut,  ddo.  1865. 
Il  Lombroso  combatte  I* opinione  del  Broea  non  prore  attinte  alle  eondi- 
sioni  eontemporanee  d*  Italia. 
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queste  perturbazioni  si  manifestano  innegabilmente;  ma  la 
legge  non  ò  per  questo  men  vera;  e  ne  porgono  ìina  prova 
luminosa  i  seguenti  dati,  che  esprìmono  lo  sviluppo  nume- 
rico della  statura  della  popolazione  belga  nei  varii  periodi 
d'età,  per  l'uno  e  per  l'altro  sesso. 

Tavola  generale 
della  statuiB  dei  masohi  e  delle  femmine  nel  Belgiot 

(A.  QuETELET,  Antropometrie.) 
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Non  minore  interesse  hanno  anche  le  cifre  seguenti,  le 
quali  constatano  la  distribuzione  presso  a  poco  uniforme 
della  statura  tra  gVindifidui  di  una  stessa  età  in  paesi  di- 
versi. Il  Quetelet  diede  alla  legge,  che  si  manifesta  in  questi 
dati,  il  nome  di  legge  di  periodicità,  e  fece  avvertire  ch'essa  si 
verifica  nell'uomo,  nelle  misure  prese  sulle  diverse  parti  del 
ano  corpo ,  ed  anche  negli  animali  e  nelle  piante. 
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Prospetto  delle  stature  comparate  in  Europa. 
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'  Investìgations ,  in  the  tnililarìj  and  anlhropologìcal  stutistic»  of 
american  soldìers,  hy  Benjamin  Apthorp  Gould,  1  voi.  in-8,  New- York, 
,  1809. 

Conjrès  statìslìqtte  de  Berlin,  ii.toI.,  notes;  Phys.  $oe.,  11  cdìt.,  11 
voi.,  pag.  131,  1869. 

*  Théoric  de$  probabilitàs,  pag.  401,  1  voi.,  Brux.,  18'i6  et  Phys. 
«oc,  II  edit..  11  voi. 

'  Physique  sociale,  11  edit..  1  voi.  ;  Congrès  stat.  de  Berlin,  ni  toI., 
1865. 

'  Physique  sociale,  u  edit.,  11  voi.:  Lei  jeuncs  gens  à^jcs  de  21  ans 
ont  été  mcsurés  en  Italie  pendant  les  trois  annócs  1813.  4  1,  45. 
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I  dati,  che  possiamo  offrire  intorno  alle  condizioni  fìsi- 
che delle  popolazioni  italiane  contemporanee,  hanno  un  va- 
lore incomparabilmente  più  scarso  di  quelli  che  il  Queielet 

ha  olÌLTti  pel  Belgio.  Racculti  dalla  Direzione  generale  delie 
leve,  non  consentirebbero  certamente  di  ricercare  in  essi  la 
prova  dell'esistenza  di  rapporti  costanti;  non  si  riferiscono 
che  al  sesso  maschile;  considerano  gì* individui  d*una  sola 
età;  non  ispecializzano  il  rapporto  delle  membra  eoli* insieme 
del  corpo  ;  non  consentono  nemmeno  di  studiare  Teventuale 
azione  di  qualche  influenza  esterna,  giacché  non  tcni,'ono 
conto  deli'  origine  e  delle  condizioni  economiche  della  po- 
polazione studiala.  Nondimeno  hanno  il  pregio  di  compren- 
dere le  osservazioni  di  parecchi  anni  e  di  tener  conto  di 
una  duplice  cagione,  da  cui  ò  derivata  l'incapacità  al  ser* 
vizio  militare,  la  statura  deficiente  e  le  infermità.  Facendo 
attcìizione  ai  risultamcnti  generali ,  diesi  contengono  nel 
seguente  prospetto,  menta  di  essere  avvertito  anzitutto  il 
rapporto  inverso  che  si  va  manifestando  col  procedere  de- 
gli anni  fra  le  due  cause  di  riforma.  La  statura  si  va  gra- 
datamente allungando,  mentre  air  opposto  il  numero  delle 
inferuiità,  da  cui  son  colpiti  i  giovani  ventenni,  cresce  note- 
volmente ogni  anno. 

Statore  ed  infermità  in  Italia.  {Generale  Torre.) 
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Prescinderemo  da  ogni  osservazione  specifica  sui  ri- 
formati per  causa  d' infermità,  li  più  ampio  prospetto,  ri* 
portato  in  fine  del  presente  capitolo,  e  soprattutto  le  noti- 
zie particolareggiate  che  si  trovano  nei  documenti  ufficia- 
li, ci  dispensano  dall'  entrare  in  minuti  schiariinenti ,  che 
sarebbero  più  propri)  d'una  statistica  medica  speciale.  Si 
ripete  una  cosa  evidentissima,  affermando  il  rapporto  fra  le 
condizioni  igieniche  dei  popoli  e  il  loro  stato  di  progre$>o 
fisico  e  morale;  ma  forse  non  è  egualmente  noto  che  una 
influenza  prevalente  sulla  patologia  dei  popoli  venne  attri- 
buita all'età  ed  al  clima,  creandosi  in  questa  quisa  una 
specie  di  geografia  medica.  Coloro  che  aQ'eraiarono  la  com- 
pleta soggezione  dell'uomo  alle  influenze  esterne  afferma- 
reno  parimente  che  dalla  natura  delle  epidemie  regnanti 
fra.i  popoli  si  rieavano  i'tegni  di  progressivo  sviluppo  fisico 
della  specie  umana.  Fra  le  opinioni  più  singolari  va  ricor- 
data quella  del  Condorcet,  il  quale  allermò  che  la  «  perfec- 
tionde  rhommecstindcfinie....  Il  doitarriver  un  temps  où 
la  mort  ne  serait  que  reiTct  ou  d'accidents  extraordinaires^ 
ou  de  la  destruction  de  plus  en  plus  lente  des  forces  vita- 
les....  Sans  doute,  Thomme  ne  deviendra  pas  immortel; 
mais  la  distancc  entro  le  moment  où  il  commence  à  vivre 
et  l'epoque  comniune  où  naturellcment,  sans  maladies, 
sans  accidents,  il  éprouve  la  difUcuIté  d'étre,  ne  peut-elie 
s*accroitre  sans  cesse?. . .  t  Con  forma  meno  assoluta  si  espri- 
me invece  un  egregio  italiano  contemporaneo,  il  Corradi,  * 
accettando  il  concetto  di  perfezionamenti,  a  cui  é  imposto 
un  limite  determinato;  affermando  in  pari  tempo  che  le 
mutazioni  succedute  negli  stati  morbosi  degli  uomini, 
mentre  indubbiamente  derivarono  da  diverse  condizioni 
dei  corpi,  non  possono  attribuirsi  ad  un'astratta  evoluzione 

*  Vedi  la  DissertiiioM:  In  eh» modo  le  diatesi  o  disposizioni  morbo»» 
nei  popoli  5{  mostrano  •  corno  ontrono  noUa  forouaiono  d»i  »i»umi  «m4icI» 
—  Bologna.  1862. 
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della  specie  umana,  ad  altrettanti  stadii  ch'ella,  fuori  di 
ogni  altra  legge,  percorrerebbe  nel  suo  cammino. 

Giova  invece  esaminare  con  diligenza  gli  altri  dati, 
pur  complessivi  e  riferiti  aU*e|^ale  periodo  di  tempo,  in- 
torno alla  statura  degP  Italiani.  L*aamento  costante  vi  è 
dimostrato  in  modo  manifesto:  cresce  di  continuo  il  nu- 
mero degli  uomini  di  alla  statura  ;  diminuisce  sempre  quello 
dei  più  corti.  Noi  accenniamo  soltanto  un  fatto,  e  sopra  di 
esso  richiamiamo  V  attenzione  di  coloro  che  possono  con 
competenza  speciale  ricercarne  le  cause. 

Distribuzione  della  statara  umana  in  Italia 
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Dei  risultamenti  particolari  d*ogni  singola  provincia 
si  potrebbe  ragionare  lungamente;  giacché  abbondano  i 
nmsimi  e  i  mimmi,  che  si  dtscostano  dalla  media  di  tntto 
il  Regno.  Ma  rinviando  il  lettore  paziente  ad  altro  prospetto, 
ed  offrendogli  il  sussitlio  di  una  dimostrazione  grafica,  che 
mette  in  maggioro  evidenza  la  costanza  dei  fatti,  terremo 
parola  soltanto  di  alcuni  fra  i  dati  più  notevoli.  Occupano 
il  posto  migliore,  pei  nati  del  4846,  le  provincie  venete,  in 
cui  appena  1*1.  50  per  iOO  degl*  iscrìtti  misurati  tocca 
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jTia  statura  infer.  ad  1'»  56.  Occupano  il  posto  inferiore  Ca- 
gliari (15. 15  per  100)  e  Sassari  (11.  58  per  100);  dopo 
le  due  Provincie  sarde,  vengono  quasi  tutte  quelle  del  mez- 
zodì. Considerando  corrispondentemente  nello  stesso  anno 
la  distribuzione  degli  uomini  piA  lunghi,  si  trova  che  le 
Provincie  venete  diedero  il  6.22  per  100  della  statura 
fra  1  metro  75  c.  e  1  metro  80  e;  mentre  Cagliari  ebbe  ap- 
pena 0.45,  Caltanissetta  0. 75^  Sassari  0.48,  Girgenti  1.05. 
Le  proporzioni  rimangono  presso  a  poco  invariate  anche 
negli  altri  anni.  Fra  i  nati  del  1847,  gli  individui  misurati, 
aventi  statura  inferiore  a  i  metro*56c.,  prendono  il  12.81 
per  100  a  Cagliari,  9.  05  a  Como,  8.  16  a  Molise,  7.  70  a 
Sassari;  non  giungono  invece  che  all' 1.57  nella  provincia 
di  Venezia,  all'I .  88  in  quella  di  Mantova,  ai  2. 78  in  quella 
di  Verona.  Le  più  alte  stature  s'incontrano,  prendendo 
il  dato  d'altezza  fra  1  metro  75  c.  ed  1  metro  SO  c.  a  Vicenza 
nella  proporzione  di  7.  63  per  100,  a  Treviso  di  6.30; 
mentre  a  Sassari  tocca  la  proporzione  di  0.  90,  a  Cagliari 
di  0. 19,  in  Calabria  Ultra  I  di  0. 68,  in  Capitanata  di  0. 73, 
a  Girgenti  di  0. 8^,  a  Molise  di  0.  70.  Di  poco  variano 
egualmente  le  proporzioni  dell* anno  successivo.  Più  ampie 
prove  di  questa  uniformità  si  trovano  del  resto  nel  prò* 
spetto  già  annunziato  e  che  qui  pubblichiamo  con  quello 
dei  riformati  per  infermità  ^  pei  nati  del  periodo  1846-1849.  ' 

*  Sotto  la  designazione  d'  infermità  apparenti  .  si  trova  nei  Tolumi 
del  Censimento  18G1  la  statistica  italiana  dei  sordo-muti  e  quella  dei 
ciecbi. 
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Eiformati  per  deicente  statura  in  Italia  sopra  100  iscritti. 


PROVINCIE 


1 

3 
3 
4 
5 
6 
7 
% 
9 
10 
11 
IS 
13 
14 
15 
16 
A7 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
26 
26 
27 
28 
29 
30 
SI 
82 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
59 
40 


Cagliari  

Sondrio  

Bdailicata..  

Saiterl  

Calabria  Ultn  II.... 

Cnltnnissetta  

Calabria  Cilra  

Strtnin  

PrlDoipato  IlUrt,..,. 

Terra  di  Bari.  

Girgentl...,.  «•.... 
IMessina  ..'.>^i.*.,.. 

Molise  

Capitanala  

Principato  Citta  

Abram  UHn  . 

Benevento  * . . . . 

Abruzzo  Citra  

Terra  d'  Otranto  

Catania.....  

Calabria  Ultra  I,.... 

Trapani  

Novara  

Cooto..  

Torino  

Palermo  

Ascoli  Piceno  

BìMRBailto....r....... 

Cremona  

Terra  di  Lavoro  

Brescia  

Pavia..  

Macerata  

Alini/zo  Ultra  li  

i'iaceuza  

Grsiaatav  

Alessandria..  

Siena  

Umbria  

Aa^ona........... . 

.Milano. 


NATI  NELL.*  ANNO 


1846 

1847 

1848 

1819 

#  ^ 

•A 

ì 

21  66 

16  33 

•  1 J 

1  K 

1  D 

47 

i8  93 

10  03 

1  O 

oìs 

1  1 

o4 

16  87 

10  98  . 

U  li. 

oo 

4  it 

oo 

16  16 

10  07 

la 

40  < 

1  1 

15  98 

Il  53 

J  4 

4  O 

O  A 

15  70 

10  43 

1  I 

'iti 

4  t\ 

00 

14  92 

9  85 

45 

lU 

/.  o 

•IO 

13  82 

8  50 

Q 

o 

70 

A 
V 

o  / 

13  00 

8  23 

n 
U 

4  O 

18 

O 

Qvl 

oo 

15  06 

8  'i5 

4  A 

10 

f.  1 
4  / 

13  41 

7  58 

Q 
O 

90 

4  t\ 

(ti 
ibi 

12  59 

6  94 

o 

04 

A 
O 

so 

12  59 

8  84 

A 

v 

45 

A 
tf 

AK 
09 

12  52 

7  92 

7 

<\n 

J7 

A 
V 

/Jj 

12  29 

7  76 

1 
i 

4  A 
10 

7 

«a 

12  25 

9  26 

A 
U 

VI 

4  A 

04 
VI 

12  02 

7  83 

1 

r;  A 

Q 

O 

Qt 
90 

11  08 

8  01 

g 
o 

uo 

1 

0  / 

il  59 

8  26 

67 

Q 

o 

fie; 
Oo 

Il  38 

6  61 

7 

alt  ~ 
o9 

f 

■711 

11  37 

10  81 

1 1 

tta 
OZ 

49 

12 

11 

9  90 

6  75 

i 

n4 

o 

Sia 

9  21 

6  61 

l 

A  1 
Ul 

D 

Q4 

9  07 

6  98 

o 

OA 
OD 

A 
V 

40 

8  91 

6  04 

i 

AP 

Oo 

7 

40 

8  78 

5  /i5 

4 

AO 

r, 
.» 

6Q 
OO 

7  98 

7  25 

0 

80 

7 

27 

7  82 

5  10 

K 

D 

AK 

05 

6 

36 

7  63 

C  09 

4 

SI 

6 

40 

7  68 

C  00 

5 

94 

5 

60 

7  44 

5  47 

6 

05 

6 

40 

7  38 

5  17 

5 

47 

6 

08 

7  21 

7  28 

5 

06 

6 

13 

0  90 

4  55 

5 

21 

5 

04 

6  75 

5  35 

5 

03 

5 

37 

6  59 

4  88 

4 

97 

4 

07 

6  47 

5  25 

5 

24 

5 

01 

5  71 

3  57 

4 

06 

4 

22 

5  78 

4  33 

4 

50 

6 

00 

5  67 

3  76 

3 

99 

4 

53 

5  60 

4  31 

4 

92 

4 

02 

Digitized  by  Google 


324 


BàTI  ITALIANI  SULLE  STATURE. 




fi  ti 

— *  <C 

t3  r* 

i 

1       NATI  NELL'ANNO 

fc*  ^  U 

s  s 

1o47 

=  .£ 

4S 

5  55 

4  ti 

4  di 

4  33 

45 

5  54 

3  98 

3  C5 

5  28 

44  ' 

5  27 

4  45 

5  25 

5  51 

45 

5  13 

3  57 

2  21 

2  50 

40 

Porlo  Mooritlo.  ... 

4  89 

4  69 

4  69 

5  53 

47 

BfaMO  0  Cornri.  

4  82 

4  90 

3  40 

3  08 

48 

Cono  .....  ..... 

4  HO 

4  55 

5  25 

4  29 

49 

4  79 

4  56 

4  56 

4  48 

so 

4  55 

3  47 

S  93 

3  59 

vs 

I^apoli  

4  55 

4  25 

4  79 

4  70 

Mai 

4  59 

3  55 

5  55 

4  03 

Modena.  

4  25 

4  05 

4  14 

a  74 

fi4 

Porti  

3  .97 

*   3  07 

4  39 

3  55 

5"» 

I^f  aceraia  

3  88 

4  92 

4  40 

4  06 

t  Reggio  Emilia  

S  76 

3  00 

2  05 

2  44 

Fironxo.  

3  61 

3  36 

3  48 

3  69 

ss 

RtVOQBK  •••.•*.•*... 

3  47 

3  91 

8  10 

3  88 

59 

2  86 

2  86 

2  43 

2  54 

Verona  

2  50 

3  58 

2  G8 

3  58 

PÌ4a  

Jt  io 

O    *  Ci 

62 

S  S8 

3  S7 

9  64 

1  99 

63 

S  25 

2  97 

2  33 

2  00 

64 

S  24 

1  96 

2  91 

65 

1  98 

3  03 

3  66 

5  68 

•6 

1  96 

2  94 

9  75 

9  49 

67 

1  95 

3  42 

2  08 

2  85 

68 

1  92 

3  51 

2  63 

1  41 

m 

Nadia... 

8  S7 

5  99 

•  6  41 

6  41 

• 

(^^a  la  diMOffraalaiia  pro^o.) 


Digitized  by  Google 


Pag.324 


I 


naU  fiti  IdJ^O.   naii  dfU8l7. 


ncdi  del  M^^. 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DATI  ITALIANI  SULLE  STATURE  E  SULLE  INFERMITÀ.  325 


Bifoxmati  per  infermità  in  Italia  sopra  100  isorittì. 
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NATI  NBL.L.*ANNO 

PROVINCIE 

— • 
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Se  questi  brevi  cenni  non  fossero  giunti  a  dimostrare 
la  importanza  delle  notizie  che  venimmo  raccogliendo,  Tal* 
gano  a  farlo  le  copiose  collezioni,  tuttoché  non  sempre 
esattissime,  né  t«tte  compara  bili,  che  vengono  pubblicate 

da  diligenti  cultori  degli  studii  demografici.  Lo  dimostrino 
in  parlicolar  modo  i  lavori  speciali  del  Boudin,  del  Guil- 
lard,  del  Viliermé,  dello  Engel  e  di  altri  fuori  d'ita* 
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lia/  del  Commissetti,  del  conte  Bembo,  dei  Cortese  nel  paese 
nostro.  '  Si  rammeiiti  nondimeno  che  questi  dati  son  nulla 
più  che  la  constatazione  di  un  fatto,  non  già  la  dimostra- 
zione delle  cause  che  lo  producono.  Questa  seconda  parte 
del  lavoro  dee  dirsi,  senza  dubbio,  la  più  importante  e  do- 
vrebb' essere  curata  dagli  uomini  tecnici.  11  Wappàus^  ebbe 
a  dimostrarlo  con  la  consueta  sua  accuratezza,  accompa- 
gnando la  indicazione  del  fatto  alla  indagine  del  rapporto 
esistente  ira  le  varie  popolazioni  considerate  dal  punto 
di  vista  della  distribuzione  della  età.  Ma  è  d' uopo  tener 
presente  al  pensiero  che  lo  scopo  di  queste  ricerche  è 
ben  più  ampio  di  quanto  a  primo  aspetto  apparisca.  Non 
basta  conoscerQ  il  grado  di  attitudine  d' una  popolazione 
al  servizio  militare;  è  mestieri  conoscere  le  condizioni 
generali  del  suo  sviluppo  fisico;  condizioni  che  vogliono 

*  Boodtn*  Éfiidet  tur  la  recAtmtnt  i»  rmde,  ^nn.  d'hyg,,  1840. 
—  GaUlard .  Des  baw  rationnellet  de  la  statUHqms  àumoAM»  ìwrmal  4§t 

éeonom,,  1854.  —  Villermè .  De  l'application  de  la  mélhode  statistique  auà 
opèrations  de  recrutemcnt ^  Paris,  1857.  —  Engel.  Dia  phiisische  Beschaf- 
fenheit  der  Militaerpflichtigcn  licvòlkcrung  in  Kónigreicli  Sacliaea,  ZeiUctir. 
des  statisi.  Bureau's  des  K,  Sachs.  Minisi,  des  lutiers.  185G. 

*  Dott.  CommlMctU  •  Àmmotagiimi  fvH'  cttitudin»  degl'  UoUani  al  ter- 
thh  9aiUttr§,  w»,  QiomaUdi  MeUeìM  miUUtre^  Inglio  1867,  con  dlnostr. 
greOche.  —  Co.  PierLnigi  Bembo.  Del'apUtud»  de»  habitanf  de  la  Véuitie 
et  du  Mantouan  au  service  militaire,  nel  Compte-rendu  des  travaux  de  la 
F/c  sesnion  du  Congrès  inferri,  eie  siatist.,  Florence.  1800.  —  Cortese.  Ma- 
lattie ed  imperfezioni  che  incaciliano  la  coscrizione  nel  Heijuo  d'Italia,  ìHQQ. 

*  Allgemein.  Bevolk,  2  Iti.,  %  58.  «te.  folg.  —  Deplora  anche  il  Wap- 
pano  la  aeArtintflM  eomptnMIIIà  del  dati ,  ampUaado  akun  poco  il  paraU 
lolo  fta  la  Frauda  o  la  Pruiaia*  aoprattotlo  dal  punlo  di  vista  del  aarviaio 
militare.  Riferisce  coli*  appoggio  di  vo  notevole  numero  di  dati  ,«110  tra  i 
giovani  di  21  anni,  i  quali  si  presentano  ali*  ispezione  della  leva. quasi  '/s 
(59.51  'lo)  son  fisicamenle  inabili  al  servizio,  e  di  questi  circa  */,  ('22  .0  4  "/J 
per  manchevole  Kùrpermaass  e  quasi  (30.80  per  malattie  e  per  de- 
bole Gostitaxione  fisica.  Quand'  anche  si  conceda,  egli  soggiunge,  ciie  una 
buona  parto  di  qàeaU  tre  quinti  aia  atta  a  oollabwara  alla  prodoaiono, 
rimano  aonpro,  aeeoodo  questi  daU,  una  parlo  riloTanto  dalla  popolaalono 
adnltatChe  deve  riteneni  improduttiva  per  debolesza  o  per. malattia.  —  Vedi 
pare  lo  studio  del  Legoyt.  De  Ut  frétendue  déginireeeenee  pkf»i^  de  Ut 
populatieu  fìrttngai$e,  eie. 
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essere  osservate  in  entrambi  i  sessi,  e  delle  quali  conviene 
in  pari  tempo  rintracciare  grado  grado  le  cause.  Si  po- 
trebbero forse  colmare  le  lacune  notevoli  di  questi  studii , 

distribuendo  istruzioni  accurate  ai  medici  che  prendono 
parte  alle  operazioni  del  reclutamento;  e  le  illustrazioni 
che  in  tal  guisa  si  accompagnerebbero  ai  dati  (notizie  sulla 
dimora  dei  coscritti,  sulle  loro  condizioni  economiche,  ec), 
offrirebbero  certamente  preziosi  sussidi!  alle  Amministra- 
zioni pubbliche  ed  agli  studii  ^  di  riforme  sodali. 

*  Vogliamo  rammentare,  a  modo  d' esempio,  un'applicazione  importali* 
ttssima,  che  potrebbe  ricavarsi  dai  dati  intorno  alla  darata  media  Selle  ma* 
laute  per  eiaBoant  età.  fìioendole  servire  al  mlgUoie  ordinamento  delle  So- 
oletà  di  mutuo  eoeoono.  Dal  Villermè  fta  inserita  molti  Inni  addietro  negli 
AumU»  i'hygiène  la  Legge  deUa  dnrata  ddle  malattie  espressa  in  setti- 
mane e  in  frazioni  di  seuimana  suirorme  dei  dooumenU  della  JOghland 
Society  ùfScotland,  Eocene  i  dati  : 


8«tt.  di  malati. 

• 

Sett.  dì  tnalatt. 

Età 

per  1  indiv. 

Età 

per  1  indiv. 

21 

0.575 

55 

1.821 

25 

0.585 

57 

2.018 

50 

0.621 

CO 

2.346 

35 

0.675 

6S 

3.100 

40 

0.758 

65 

4.400 

45 

0.961 

,  67 

6.000 

50 

1.561 

70 

40.701 

Veggasi  Queielet.  Phy$.  «oc.  —  La  Cassa  di  risparmio  di  Milano  potrebbe 
completare  la  sua  nobile  Iniziativa,  promovendo  la  nceolta  0  la  jmbUfoa- 
stoiM  anche  di  qneett  importontieiimi  dati.  Se  non  erriamo,  essi  non  vi. 
doro  mai  la  Inoe  in  lulla.  Il  eontribnto  ed  U  sussidio  iono  disciplinati 
albtto  empiricamente  fra  noi  ;  ed  6  un  male  gravissimo .  non  già  perchè  si 
Iknno  contribuire  eccessivamente  le  età  giovanili  a  benefizio  delie  adulte, 
ma  perchò  V  ingiustizia  della  ripartizione  impedisce  di  rendere  accessibile, 
colle  quoto  tenuisslme.  anche  ai  più  poveri,  questi  preziosi  aloti  dello 
miseria,  che  sono  ad  un  tempo  una  nobiliaalma  ndneuione  al  risparmio. 
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CAPITOLO  I. 
L'aomo  ed  il  dima. 


L'influenza  del  mondo  esterno  sopra  le  vicende  dei* 
rumanìtà  sembra  dominare,  comparativamente  a  quella 
che  fu  ascritta  alle  varietà  specifiche  delle  razze,  in  un 

modo  ben  più  sensibile  e  con  efficacia  di  gran  lunga  man 
contrastata/  Alcune  dottrine,  e  particolarmente  quella  dei 
poligenisù,  hanno  bensì  attribuite  le  condizioni  varie  dei 

*  Gli  economisti  pìA  accreditati  noi)  ofTrono,  a  dir  vero,  sopra  que* 
hlà  materia  ctie  uua  serio  più  o  meno  iacoinpiela  di  osservazioni;  le  con- 
clusioni e  il  netodo  Miootilleii  fliano  4Ìfrtto  m*  loro  acri  iti.  Si  vegga  lo 
Slaart  Hill  (Mia.  #é«M.  jMifl.,  Ut.  i,  eb.  tii  .  §2).  Il  qailo  di  noi  bravo 
Dotisia  descrittiva  dei  vantaggi  natwaii  o  apende  poebo  parole  iolorno  al* 
eliffla.  —  Il  Roscher,  più  diligente  splgolatore  di  fatti  e.  quanto  il  nostro  . 
Gioia,  curante  dei  processo  analìtico,  va  più  addentro  ne!  soggetto:  clas- 
siOca  sotto  una  triplice  ripartizione  le  l'orzo  nuturuli.  considera  con  qual- 
che ampiezza  le  condizioni  dei  clima,  ed  inflne  si  allarga  in  tal  modo  da 
segnalara  il  neaso  eaiatento  Ara  U  Mrattere  geografico  .di  un  pataè  $  Ib  tuo 
/loro  da  ww  jparle«  lo  natura  dtUa  na  praiatiuni  fértttaU  e  U  earattera 
itUa  p^pùlationi  d^V  altra.  •  È  ano  del  prof  reati  pìik  notevoli  della  scienia 
moderna  (egli  scrive]  lo  aver  sapoto  riconoscere  la  potenza  di  quest'orga* 
nismo  maraviglio$o  e  lo  avere  considerato  la  geografìa  siccome  un  termine 
medio  collocato  tra  la  storia  e  la  natura  per  agevolare  la  conoscenza  dei 
loro  secreti  rispettivi.  >  (Prmc.  d' econ.  poiit.,  voi.  i.  §  37.}  —  11  Cour* 
oelle-Senoall  svolfa  con  grande  vigore  lo  dottrina  del  clima  e  porge  una 
bolla  prova  dolio  attloonso  esistenti  fìra  reoonomla  pvbUiea  o  lo  aelooia 
natnrali.  Questo  egregio  scrittore  laaeia  dietro  di  aè  di  gran  lunga  in  questa 
parte  lo  Stuart  Mill.  alla  cui  scuola  egli  appartiene,  ^'o^  è  poi  a  dire  che 
afTerma  e  dimostra  eloquentemente  la  superiorità  dell'  uomo  sugli  agenti 
esterni  :  le  sol  et  le  climat ,  egli  scrive,  ont  scmblc  changer  atee  Ics  con- 
naissances  de  Chomme.  Ed  avvertendo  poscia  clie  la  produttività  della  terra 
anbisoe  io  vicende  dell' «rie  Uiu$triale,  aflÌBrma  che  lo  Ineguaglianio  ai 
epostano  oontlnnamente»  ma  non  cassano  giemmal  di  oaieton.  È  Iboonda 
di  singolari  ammaoatnnionti  la  sua  awertenia  cbe  la  forza  produttiva  di 
un  territorio  non  può  studiarsi  indipendentemente  dalle  condizioni  (arte 
industriate]  dì  produttività  del  lavoiratoro  {Traità  ih,  et  prat.  d'èc.  poi., 
t.  1,  liv.  I ,  eh.  Ili,  sect.  i). 
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gruppi  d*  nomini  stanziati  sulla  terra  alle  proprietà  partico- 
lari di  molteplici  razze  autoctone;  ma  le  svariate  e  nume- 
rosissime vicende  derivanti  dai  grandi  spostamenti  di  popoli, 
le  relazioni  di  queste  vicende  colla  natura  esteriore,  in  mezzo 
alla  quale  esse  vennero  a  compiersi,  si  fecero  manifeste 
non  appena  l' uomo  comprese  che  in  esse  si  racchiudeva 
un  attraente  soggetto  di  osservazioni. 

Noi  ci  spieghiamo  agevolmente  i  molti  dubbii  che  la 
vivace  controversia  fra  i  monogenisti  ed  i  poligenisti  non 
é  giunta  a  dissipare  ;  ma  non  sapremmo  dubitare  delle 
influenze  esercitate  fino  ad  un  certo  punto  sulle  condi- 
zioni degli  uomini,  sulla  loro  costituzione  fisica ,  sulla  sve- 
gliatezza del  loro  ingegno,  sulla  loro  intraprendenza,  dalle 
forze  naturali  fra  cui  vivono.  Si  potrebbero  addurne  infatti 
numerosissime  prove.  £d  a  porgerne  ora  una  sola,  ricor- 
deremo che  un  chiaro  naturalista,  considerando  qual  parte 
avesse  la  configurazione  insulare  di  alcune  terre  sui  de- 
stini della  civiltà,  fece  uso  di  espressioni  che  sembrano  dar 
risposta  alla  dottrina  delle  razze  privilegiate,  cosi  strenua- 
mente difesa  dal  Renan:  €  Se  le  nazioni  arie  fossero  state 
private  (egli  scrive)  di  quella  specie  di  cittadelle,  in  cui 
esse  poterono,  a  cosi  dire,  ripararsi,  e  mettere  al  sicuro  i 
tesori  delle  loro  conquiste  intellettuali  e  morali,  certamente 
esse  non  avrebbero  punto  realizzato  i  progressi  che  crea- 
rono il  mondo  moderno.  Immerse  nell'antica  barbarie,  esse 
sarebbero  rimaste  straniere  le  une  alle  altre  ;  la  terra,  seb- 
bene cosi  angusta,  non  sarebbe  stata  esplorata  in  tutta  la 
sua  rotonditi,  e  il  genere  umano  non  avrebbe  ancora  co- 
scienza  di  se  stesso.  > 

Parve  pertanto  necessario  e  nobilissimo  ufficio  della 
scienza  Io  investigare  in  qual  modo  si  manifesti  questa 
azione  dei  mondo  esterno  sulle  società  umane,  e  qual  sia 
alla  sua  volta  quella  che  fu  detta  tnione  geografica  dell'uomo. 
Con  questo  indirizzo  soltanto  si  credette  di  poter  conoscere 
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con  qualche  esattezza  le  origini,  la  natura  e  la  legge  di 
svolgiménto  delle  varie  civiltà  :  dappoiché  veramente  ogni 
civihi  non  è  che  la  rìsultan|p  d'nn  duplice  ordine  di  forze, . 

queile  delle  influenze  atmosferiche  e  geologiche  e  quelle 
delle  volontà  umane. 

Varietà  infinite  di  fenomeni,  tramutamenti  incessanti 
nelle  condizioni  dei  territorii,  come  in  quelle  delle  società 
stanziato  aopra  di  essi,  appariscono  in  tutti  i  tempi  allo 
sguardo  dell'  osservatore.  Il  suolo  fertile  e  bìondeggiante  di 
mèssi  si  è  convertito  talvolta  in  una  landa  infeconda  e  spo- 
polata ;  le  terre  meno  propizie  alla  produzione  agricola  acqui- 
starono, col  succedere  degli  anni,  una  fecondità  maravigliosa 
ed  accolsero  nel  proprio  seno  popolazioni  prestanti  nelle  lotto 
del  lavoro,  t  La  Scizia,  la  Tìde,  la  Bretagna,  la  Germania 
e  la  Gallia  (scrive  il  Marsh),  ^  che  gli  scrittori  romani  ci  di- 
pingono con  si  tetri  colori  e  sì  selvaggie,  sono  state  portate 
al  punto  di  rivaleggiare  quasi  collo  splendore  e  colla  facile 
esuberanza deir Italia  meridionale;  e  mentre  le  fonti  di  olio 
e  di  vino,  che  rallegravano  T  antica  Grecia,  la  Seria  e 
rAfrica  settentrionale»  sono  quasi  esauste,  e  i  terreni  di  que- 
ste belle  contrade  si  sono  muteti  in  aridi  ed  inospiti  deserti, 
le  regioni  iperboree  dell'Europa  hanno  domato  o  piuttosto 
compensato  i  rigori  del  clima  e  raggiunsero  una  cosi  gran 
varietà  e  copia  di  prodotti,  comò  con  tutti  i  loro  naturali 
vanteggi  godevano  appena  i  granai  del  mondo  antico.  » 
Ineguaglianza  di  attitudini,  di  ricchezze,  nel  tempo  come 
nello  spazio,  ecco  il  fenomeno  multiforme  che  s'impone 
alle  nostre  ricerche;  e  quando  ci  accingiamo  a  studiare  le 
condizioni  umane,  egli  è  soltanto  •  dall'esame  di  questi 
fatti ,  che  ci  sembra  possibile  di  apprendere  nel  modo 
(nò  sicuro  da  quali  leggi  sia  regolata  la  vita  intellettuale 
ed  economica  dei  popoli. 

*  L'uomo  e  la  natura,  ossia  la  superficie  terrestre  modificata  per 
opera  dell'uomo»  —  Firenxe»  Barbòra,  1870. 
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Sono  indagini  e  meditazioni  affatto  recenti.  Quegli 
stessi  uomini,  che  fecero  in  esse  maggior  prova  di  compe- 
tenza, dichiarano  che  non  8<||p  è  prematura  ogni  concia" 
sione  intorno  al  grande  problema  della  reazione  ddVuom 
sulla  natura,  ma  ch'è  perfino  t  troppo  presto  per  adoperare 
un  metodo  scientifico  nella  discussione  di  questo  proljlema.  » 
E  nondimeno  questa  primissima  orma  impressa  sulla  no- 
vella via,  questa  luce  che  emana  dagli  ampliati  orizzonti,  è 
sufficiente  ad  esercitare  una  notevole  .influenza  sopra  taluno 
de'  più  importanti  problemi  di  scienza  sociale.  Basti  ricor- 
dare soltanto  la  dottrina  di  Malthus,  intorno  alla  quale  di- 
scorreremo più  ampiamente  in  altro  luogo:  questa  dot- 
trina, che  credette  di  poter  restrìngere  in  angusti  confìni 
la  potenza  dell'uomo  e  che  non  fece  a  fidanza  nemmeno 
cogli  avanzamenti  della  scienza.  Leggi  ed  armonie  non  so- 
spetùte  si  vanno  invece  rivelando  allo  sguardo  dell'  inve- 
stigatore. E  di  queste  leggi  si  comprende  così  bene  la  virtù 
applicativa,  da  condurle  rapidamente  ad  illuminare  il  pro- 
blema dell'emigrazione. 

Così  veggonsi  proposte,  soprattutto  a  studio  di  pronti 
perfezionamenti  pratici,  le  più  alte  questioni  che  possano 
eccitare  l'attenzione  dell'uomo.  Quel  è,  si  chiede,  la  po- 
tenza dell'  ingegno  umano  nella  lotta  contro  le  forze  che 
lo  circondano?  V'ha  per  esso  un  confine,  eh'  egli  non  potrà 
giammai  oltrepassare,  o  gli  è  concesso  d'insignorirsi  man 
mano  del  mondo  esterno?  £  con  qual  legge  si  è  manife- 
stata Taltema  vicenda  di  sforzi  e  di  resistenze,  nella  va- 
rietà Infinita  dei  climi,  delle  condizioni  geologiche,  delle 
configurazioni  territoriali,  della  distribuzione  delle  acque, 
nelle  forme  varie  degl'incivilimenti  umani,  e,  a  dirlo  con 
brevi  parole,  nella  lotta  incessante  fra  Tuomo  e  la  terra? 

À  chi  non  voglia  dipartirsi  dalla  cerchia  modesta  delle 
osservazioni  statistiche,  pud  sembrare  men  malagevole  la 
soluzione  di  alcuno  di  questi  grandi  problemi.  La  stati- 
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stica  dcmografìca  considera  nelle  sue  varie  fasi  il  movi- 
mento della  pepoUttione:  essa  rappresenta  colla  espres- 
sione concisa  dei  numeri  le  condizioni  biologiche  dei  grappi 
di  yiyenti.  Misura  ia  vicenda  della  TtCa  (che  in  dati  limiti 

serba  ima  certa  uniformità),  allorché  la  vita  stessa  si  mo- 
stra nel  suo  periodo  iniziale,  quando  si  propaga,  quando  si 
prolunga  e  quando  si  estingue.  Raccolti  in  questa  guisa  i 
fatti,  essa  cerca  di  indovinare  le  loro  relazioni  coi  fenomeni 
estemi;  e  di  alcune  condizioni,  più  o  meno  getferalizzate, 
essa  ricerca  in  tal  guisa  le  canse.  Si  chiede,  a  cagione  di 
esempio,  per  quali  influenze  esteriori  si  affretti  o  si  ral- 
lenti, si  aflìevolisca  od  acquisti  maggior  vigore  il  movi- 
mento di  riproduzione.  Si  accosta  il  vario  grado  di  fecondità, 
la  mortalità  rapida  o  misurata,  precoce  o  tarda,  alle  cansd 
probabili  di  quelle  condizioni.  In  tal  guisa,  con  maggiore 
o  minor  fondamento,  a  seconda  della  maggiore  o  minore 
esattezza  dei  raccostanienti  e  dei  gindizii,  si  alTernia  che  i 
varii  momenti  delia  esistenza  umana  dipendono  in  qualche 
modo  dai  fenomeni  esterni,  dalle  condizioni  geologiche, 
dalla  temperatura ,  e  via  dicendo. 

Ma  ben  presto  le  osservazioni  dei  fatti  più  appariscenti, 
e  la  descrizione  di  alcuni  fenomeni  isolati,  con  cui  si  crede 
di  poter  dare  ragione  delle  qualità  fisiche  e  degli  abili  morali 
dell'uomo,  sembrano  una  suppellettile  troppo  insufficiente 
a  raggiungere  il  fine  di  queste  ricecehe.  Benché  questi 
stndii  non  si  confondano  con  quelli  assai  più  vasti  della 
geografia  fisica  e  dell*  antropologia,  benché  si  considerino 
le  condizioni  presenti  d^un  popolo  determinalo  e  non  già 
quelle  del  genere  umano  in  tutti  i  tempi  ed  in  ogni  zona 
geografica,  si  prova  il  bisogno  di  approfondire  le  osserva- 
zioni d'ogni  fenomeno,  di  esaminare  più  accuratamente 
razione  delle  cause,  divedere  come  gli  uni  e  le  altre  s*in* 
treccino  fra  loro,  se  possano  coesistere  o  se  si  elidano.  Cosi, 
anche  entro  limiti  abbastanza  defìniti,  non  si  vuole  oflVire 
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una  semplice  rassegna  di  fatti;  ma  ad  essi  vuole  applicarsi 
il  rigore  del  metodo  scientifico;  si  vogliono  separare  le 
pertorbazioni  accidentali  dalle  influenze  costanti;  alle  con- 
getture derivate  dall'empirismo  si  vuole  sostituire  la  cer- 
tezza, che  si  accompagna  alla  constatata  esistensa  dileggi 
generali. 

Quando  gli  studii  siano  stati  condotti  per  questa  via, 
non  si  tarda  a  comprendere  la  loro  importanza  e  la  gravità 
dei  problemi  che  essi  involgono.  Avviene  in  questo  campo 
ciò  the  si  manifèsta  sempre,  allorché  Tuomo  è  l'oggetto 
delle  ricerche  ;  e  si  scorge  manifesta  l'esattezza  delle  parole 
del  De  QuaTrefages,  il  quale  scriveva,  a  proposito  degli  studii 
antropologici,  che  trattando  dei  varii  gruppi  umani ^  essi 
non  devono  occuparsi  soltanto  dell'uomo  fisico;  l'uomo  intd- 
Uttuàlo,  l'uomo  morale  redamano  una  eguale  attenzione.  ^ 
Egli  è  per  questo  che  le  stesse  ricerche  demografiche,  al« 
lorché  si  arrestano  alle  relazioni  dell'uomo  col  mondo 
esterno,  sono  tratte  a  considerare  tutti  gli  elementi  e  tutte 
le  condizioni  ond'  è  costituita  la  vita  della  specie  umana. 
Considerano  la  vita  fisica,  e  quella  dell*intellìgenza,  e 
ad  entrambe  collegano  i  fattori  più  importanti  delle  convi* 
venze  cirili,  quali  sono  le  forme  di  Governo,  i  riti  religiosi, 
le  conquiste  intellettuali,  l'operosità  economica.  In  questa 
guisa  tutte  le  ricerche  particolari  si  riassumono  in  un  grande 
e  solenne  problema.  Non  appena  le  questioni  secondarie 
siano  state  proposte,  prima  ancora  che  un  ampio  corredo  di 
osservazioni  consenta  di  risolverle  con  qualche  sicurezza, 
si  propone  e  quasi  sembra  lecito  di  risolvere  il  problema 
altissimo  dei  destini  e  della  libertà  umana.  Questa  potrebbe 
legittimamente  intitolarsi,  per  V  ampiezza  dei  suoi  orizzonti 
e  per  V  abbondanza  dei  sussidii  che  essa  reclama,  una  vera 
Scienza  nuova.  Ricercando  in  qual  misura  l' uomo  debba 

*  Vedi  Bapporl  iw  Im  progrè$,  «te.»  IntfodiiiioM. 
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dirsi  libero,  con  quale  intensità  e  con  quale  forza  durevole 
premano  sopra  di  esso  gli  agenti  esteriori,  essa  si  manife- 
sta veramente  la  prima  delle  scienze  e  il  grande  fiume,  a  cui 
devono  farsi  tributarii  tutti  i  rivi  d^  sapere. 

Impaziente  di  conoscere  il  grado  della  vigorìa  propria, 
Tupmo  non  ha  saputo  attendere  cbe  la  scienza  lo  guidasse  per 
sicuro  cammino,  ed  ha  voluto  rispondere  ben  di  frequente 
air  altissimo  quesito.  Ma  non  è  chi  non  veda  quanto  sia 
tuttora  incompleto  il  numero  di  osservazioni  necessa* 
rio  a  formulare  una  conclusione  indisputabile.  Ciò  si  com- 
prende in  particolar  modo,  quando  si  avverte  che  il  linguag- 
gio stesso,  con  cui  si  designano  gli  agenti  esterni,  non  ha 
puranco  acquistato  una  precisione  scientifica  ;  di  guisa  che 
talvolta  tutte  queste  influenze  si  fanno  risalire  a  quel  com- 
plesso di  fatti,  il  cui  studio  prende  il  nome  di  geografia  fisi' 
ca;  talora  si  presta  attenzione  soltanto  ad  alcuni  fenomeni 
particolari,  quali,  a  cagion  d'esempio,  la  temperatura  e  i 
suoi  effetti  più  immediati.  Allorché  qualche  determinata  con- 
dizione dell*  uomo  viene  attribuita  al  clima  del  territorio  su 
cui  egli  è  stanziato,  si  è  ben  lontani  dal  precisare  la  natura 
delle  influenze,  a  cui  si  vuole  fare  allusione.  <  I^el  linguag- 
gio ordinario  (scrìve  il  Foissac)  ^  il  clima  significa  soltanto 
la  temperatura  di  una  regione.  Nondimeno,  ad  esempio  dei 
più  celebri  igienisti  e  meteorologisti,  quali  particolar- 
mente Cabanis  e  De  Humboldt,  noi  intendiamo,  sotto  il 
nome  di  clima,  il  complesso  delle  modificazioni  atmosferi- 
che e  telluriche  cbe  agiscono  in  modo  apprezzabile  sopra 
i  nostri  organi,  come  sarebbero  la  temperatura,  la  distribu- 
zione del  calore  a  seconda  delle  stagioni,  lo  stato  igrome- 
trico dell'aria,  le  cadale  delle  pioggie,  le  variazioni  delia 
pressione  barometrica,  la  tranquillità  e  i  grandi  movimenti 
dell'atmosfera,  la  quantità  di  tensione  elettrica,  la  serenità 
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0  le  condizioni  nubilose  del  ciclo,  il  grado  di  luce  diretta,  * 
r  abbassamento  0  la  elevazione  del  suolo,  la  prossimità  o 
la  lontananza  dei  mari,  la  natura  delle  terre,  non  meno 
che  le  produzioni  vegetali,  infine  le  emanazioni  che  si  eie- 
vano  da  esse  e  che,  sebbene  impalpabili,  diventano  la  eausa 
di  terribili  epidemie.  Il  clima  comprende  adunque  Vin- 
sieme  delle  circostanze  fisiche  proprie  d'ogni  luogo;  e  la 
scienza,  illuminata  dall'osservazione,  si  vale  di  questi  dati 
per  dedurne  T influenza  che  questi  varii  agenti  esercitano 
sull'uomo  fisico  e  morale.  » 

Attribuendo  al  clima  quest'  ampio  significato,  benché 
con  osservazioni  scientifiche  di  gran  lunga  men  numerose 
dì  quelle  che  noi  possediamo,  gU  scrittori  più  lontani  ne 
studiarono  l'influenza,  e  molti  di  essi  non  furono  tardi  ad 
ammetterla.  Erodoto,  Ippocrate,  Platone,  Polibio,  Bodino, 
Montesquieu,  Guvier,  si  trova  tutta  una  schiera  di  nomi  illu- 
stri, che  fa  atto  di  presenza  nella  questione  del  clima.  Non 
solo  ognuno  ammette  l'influenza  degli  agenti  esterni  sul- 
l'uomo ;  ma  ben  di  frequente  la  esagera.  Taluno  spiega  ed 
esemplifica  la  propria  dottrina,  affermando  che  alla  natura 
dei  luoghi  corrispondono  le  disposizioni  dell' anima  e  la 
fbrma  del  corpo  ;  altri  giunge  ad  attribuire  le  sedizioni  po« 
polari,  cosi  frequenti  in  Roma,  alle  ondulazioni  del  terri- 
torio su  cui  questa  città  fu  edificata  ;  altri  afferma  che  gli 
Dei  avevano  scelto  a  sede  di  Atene  quel  clima  che  potesse 
infondere  negli  uomini  maggior  gusto,  maggiore  sagacità  e 
maggiore  immaginativa.  Ingenia  hminum,  disse  Quinto 
Curzio,  sìeut  ubique,  apud  illos  loeortm  quoque  $itU8  fm*' 
mal.  Queste  opinioni,  più  o  meno  accentuate,  si  traman- 
dano fino  agli  osservatori  recenti,  i  quali  ascrivono  la  tem- 
pra fiacca  e  pusillanime  di  alcune  popolazioni  ad  un  clima 
soverchiamente  unifomie.* 

*  <  ....  entro  les  tropiques  (scriveTa  il  Reclus)  la  temperature  varie 
fliibìeiiicnt,  et  dans  la  sooe  glaciale  rinteosilé  da  froid  cède  à  un  climat 
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Il  nome  dell*  autore  éeWEsjprit  des  loi$  ha  acquistato 
m  tale  questione  la  celebrità  d*un  capo-scuola:  non  è  già 

che  Montesquieu  affermi  superflua  l'azione  riforniatrice 
del  legislatore  ;  ma  egli  ammette  le  inlluenze  permanenti 
delie  condizioni  naturali  ;  sembra,  a  suo  avviso,  che  le  leggi 
debbano  riflettere  l' influsso  invincibile  del  clima;  e  con  la 
sua  immutabilità  sembra  che  egli  giustifichi  la  soggezione 
domestica  e  la  servitù  politica.  Voltaire,  men  di  lui  eselu* 
sivo,  diciiiara  nondimeno  eh' ei  non  udì  mai  far  men- 
zione di  un  Newton  Topinamhou.  Gabanis  non  fa  alcuna  ri- 
serva. Eccettuato  forse  il  solo  Mably,  tutta  questa  celebre 
generazione  di  scrittori  vede  riposto  negli  agenti  esterni  il 
secreto  degli  umani  destini.  Quest*è,  lo  abbiam  detto,  una 
specie  di  tradizione  sacra ,  a  cui  nessuno  si  ribella  ;  e  i 
pensatori  moderni  si  anVeltano  a  riprodurre  lo  slesso  con- 
cetto. €  Credete  voi  (scrive  il  Gousin)  *  che  V  uomo  delle 
montagne  abbia  e  possa  avere  le  stesse  abitudini,  lo  stesso 
carattere,  le  stesse  idee,  e  sia  chiamato  ad  avere  nel  mondo 
lo  stesso  ufficio  dell'  uomo  della  pianura,  delle  popolazioni 
stanziate  accanto  alle  rive  dei  fiumi  e  delle  popolazioni  in- 
sulari? Credete  voi  che  l'uomo,  il  quale  si  strugge  ai 
fuochi  della  zona  torrida,  sia  chiamato  allo  stesso  destino 
di  quello  che  abita  i  deserti  agghiacciati  della  Siberia?  Eb- 
bene, ciò  che  è  vero  delle  due  estremità,  della  zona  già* 
ciale  e  della  zona  torrida,  dev'esserlo  egualmente  de'  Ino* 
ghi  intermedii  e  di  tutte  le  latitudini.  »  Herder,  il  filosofo 
della  natura,  è  stato  ancor  più  esplicito  del  Gousin  :  «  Tutta 
la  storia  dell'umanità  (egli  scrisse)  è  una  mera  storia  na* 
turale  delle  forze  umane,  d'azioni  e  di  inclinazioni  che 

plus  doux  seulement  pendant  quelques  seinainet  d'un  ótó  tròs-court,  la 
froìdure  et  la  ohaleur  M  taeoèdent  rAgalièrement  Fone  à  Taatrt  dam 
respace  oomprit  «ntra  lea  deus  tones  extrdnaa,  de  manièra  à  formar  dan 
aaiaoaa  blan  tranehéai  aui^ant  la  marche  da  soleil  aur  Téctyptiqua.  • 
*  Court  do  l'Uafofre  de  la  phiìùMophie,  ▼fii«  lofoo. 
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dipendono  dai  luoghi  e  dai  tempi.  »  E  alcuno  tra  gli  ul- 
timi osservatori  non  solo  ammise  che  queste  influenze 
agiscono  da  ogni  parte,  ma  credette  di  poter  affermare  che 
esse  si  accompagnano  all'  uomo  fino  dalla  sua  nascita  : 
f  L'uomo  non  vive  soltanto  sul  suolo  (ha  scritto  il  Reclusi  * 
egli  nasce  altresì  dalla  terra;  ne  è  il  figlio,  come  lo  di* 
cono  tutte  le  mitologie  dei  popoli.  Noi  siamo  polvere,  acqua 
ed  aria  organizzate  ;  e  sia  che  noi  abbiamo  vegetato  nel 
fango  del  Nilo  o  ci  abbia  plasmati  la  terra  rossa  dell'Eu- 
frate 0  r  alluvione  sacra  del  Gange,  noi  non  cessiamo  per 
questo  di  essere  i  figli  della  «  tnadre  benefica,  »  come  lo 
sono  gli  alberi  della  foresta  e  le  canne  dei  fiumi.  Da  essa 
viene  la  nostra  sostanza;  essa  ci  alimenta  co* suoi  suc- 
chi nutritivi,  presta  Taria  ai  nostri  polmoni  e  ci  dà  la 
vita,  il  modo  e  l'essere.  È  pertanto  impossibile  che  le 
forme  terrestri,  colle  quali  la  flora  e  la  fauna  armoniz- 
zano in  modo  cosi  ammirabile,  non  si  riflettano  egualmente 
nei  fenomeni  di  questi  altra  fauna»  che  ha  il  nome  di  uma- 
nità. » 

Considerando  questo  universale  consenso  di  opinioni, 

non  può  recar  maraviglia  che  d' ogni  più  importante  ma- 
nifestazione della  vita  umana  siasi  accagionata  la  natura 
esteriore.  Sembra  fino  ad  un  certo  punto  legittimo  che  le 
credenze  religiose,  l'indole  del  reggimento  politico,  la 
svegliatezza  o  1* inferiorità  dell'ingegno,  i  progressi  o  la 
stazionarietà  delle  arti,  la  ricchezza  o  la  povertà,  la  civiltà 
progressiva  o  la  barbarie  perdurante,  siano  slate  attribuite 
a  condizioni  indipendenti  dal  volere  dell'  uomo.  Ma  non  è 
in  alcun  modo  necessario  di  negare  queste  influenze  per 
ammettere  che  V  uomo  può  conservare  la  piena  responsa- 
bilità de* suoi  atti.  Ond'è  cheuna  critica  più  imparziale  potè 

'  La  terre,  ieeeriptien  iee  phiMmènee  dt  la  vie  iu  gtcbet  voi.  ii, 
pag.  6S8. 
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.  fàt  posto  alla  libertà  umana  e  non  disconoscere  gli  ammae- 
stramenti della  storia.  Quando  si  avverti  che  le  forme  pi& 

disparate  di  sovranità  politica  poterono  svolgersi  in  climi  tal- 
volta ugnali,  talvolta  diversi,  non  si  afTermò  più  che  riiomo 
deve  essere  libero  o  schiavo  per  ragione  di  nascita.  Quando 
ai  videro  svolgersi  sotto  lo  stesso  cielo  credenze  religiose 
affatto  diverse,  anche  la  fede  dovette  rientrare  ne!  domi- 
nio delle  coscienze  individuali  ;  e  fu  forza  riconoscere  er- 
ronea la  dottrina  di  Montesquieu,  per  la  quale  il  Protestan- 
tesimo sarebbe  proprio  delle  popolazioni  nordiche  ;  e  si 
dovrebbe  credere  più  conforme  al  clima,  sotto  il  quale  esse 
vivono ,  una  religione  senza  capo  visibile. 

Nessuno  potrebbe  certamente  negare  che  determinate 
condizioni  nafurali  reggano  le  condizioni  nmteriali  delle 
convivenze  umane,  determinino  alcuni  bisogni,  reagiscano 
fino  ad  un  certo  limite  anche  sullo  sviluppo  dell'intelli- 
genza e  della  moralità  dell*  uomo.  Si  può  ammettere  che 
gli  altipiani  esercitino  un'  azione  favorevole  od  avversa  sui 
destini  dell'umanità,  a  seconda  delle  latitudini,  delle  piog« 
gie  e  della  configurazione  delle  terre  circostanti.  Si  può 
*  ammettere  del  pari  che  il  movimento  delle  maree  eserciti 
sopra  quasi  tutti  gli  uomini  una  singolare  forza  di  attrazione, 
e  che  i  selvaggi,  questi  fanciulli  ddl'  unumità,  subiscano 
il  fascino  delle  acque.  Può  essere  ancor  meno  controverso 
che  le  spiaggie  del  mare  e  le  acque,  da  cui  sono  bagnate , 
oftVano  i  più  facih  mezzi  di  comunicazione  pei  commcrcii 
primitivi.  ^  Le  influenze  indirette  dell'alimentazione  possono 
essere  anch'esse  agevolmente  constatate.  E  l'accertamento 
di  alcuni  fatti,  più  frequenti  in  alcuni  perìodi  deiranno,  eia 

*  L'  ipotesi  della  nascita  dei  primi  uomini  in  riva  al  mare  (il  grande 
generatore  della  vita,  a  dir  del  MaifatU)  òconrermata  dal  l'atto  che  sui  lito- 
nli  oenoM  regn»  m  maggiore  equablUU  41  «lina»  e  eba  in  essi  e  n$ll» 
isole  dèlia  sona  inttrtrvpieal»  erefcono  quei  vigttoU  c1t$p  eom<  f  hlben  M 
pane,  baitano  éa  w  «oli  ad  tìimmtan  fUa  un»  geiUt*  —  T«di  StriM  gn» 
ifrafiei  td  etnografici. 
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trasmissione  di  alcune  tendenze  di  padre  in  figlio,  quali 
sono  gì*  impeti  monomaniaci,  autorizzano  a  credere  che  il 
carattere  morale  d*  un  popolo  possa  essere  fino  ad  un  certo 

punto  determinato  da  influenze  esteriori.  Vi  ha  un  limite 
assegnato,  un  azione  superiore  alla  volontà  umana,  indi- 
pendente da  essa  e  cosi  manifesta,  da  rimanere  ai  di  fuori 
d' ogni  discussione,  ^ 

Bb  tutte  queste  influenae,  quand*  anche  giungano  fino 
al  punto  di  influenzare  transitoriamente  il  carattere  di  un 
popolo,  sono  ben  lungi  dal  potersi  credere  invincibili.  Leg- 
gasi a  questo  proposito  ciò  che  scrive  il  Reclus  ;  si  vedrà  che, 
per  quanto  ampio  voglia  farsi  il  posto  a  queste  influenze, 
non  si  nasconde  in  esse  nulla  d*  irresistibile  e  di  fatale  : 
«  Come  mai  (egli  dice)  lo  spirito  degli  Eschimesi,  degli 
abitanti  della  Groenlandia  e  del  Kamtschatka  non  subirebbe 
l'influenza  del  clima  desolato  delle  regioni  polari?  Narrano 
tutti  i  viaggiatori  che  i  piìi  semplici  piaceri  bastano  a  col- 
mare di  gioia  questi  esseri  ingenui,  di  cui  la  vita  e  cosi 
monotona;  nella  loro  letta  per  resiatenaa,  essi  non  soao 
punto  ambiaiosi,  giacché  la  loro  grande  preoccupazione  é 
quella  di  nutrirsi;  e  il  suolo  è  troppo  ribelle  alla  cultura, 
il  clima  troppo  inclemente,  perchè  possano  reagire  contro 
la  terra  e  tentare  di  appropriarsela;  sono  amorevoli  e  dolci» 
giacché  neUa  kuro  capanna  di  neve  la  famiglia  é  per  essi 
tutto  r universo;  sono  afiezionati  alla  l^ro  patrbi«  e  muoiono 
quando  sono  obbligati  ad  abbandonarla,  giacché  le  loro 
idee  sono  uniformi  come  il  paese  in  cui  nacquero,  ed  ivi 
soltanto  possono  provare  quelle  gioie  semplici  e,  quei  pia* 
ceri  tranquilli  che  li  ristorano  dalle  loro  fatiche.  Fra  i  po- 
poli, sono  ancora  bambini.  Essi  periscono,  quando  si  strap- 

*  V«ai  Jiapj»or<  sur  Ibs  progrès  de  Vanthropologie,  par  M .  A.  De  Qua* 
mfoges,  cb.  TU,  Acclimatation.  «  Le  Nègre  d'Afrique  et  le  Diane  européen 
tembleot  se  refUfdr  à  pen  prè«  anlAnt  l'uà  que  r«iitr«  k  un  dunaement 
de  miliett.  > 
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pano  dil  seno  della  loro  madre.  •  Se  noi  non  c*ingan* 
niamo ,  sarebbe  un  errore  i!  credere  che,  alla  sua  i^lta, 
benché  con  grande  lentezza,  Tuomo  non  possa  modifi- 
care in  qualche  parte  queste  aspre  condizioni  o  non  sap- 
pia perfezionarsi  gradatamente  anche  in  mezzo  ad  esse. 
Egli  dovrà  lottare  contro  di  quelle  ;  la  sua  lotta  dovrà  essere 
incessante  ;  ma,  come  fu  dimostrato  da  alcune  popolaaioni 
selvaggie,  esse  non  possono  credersi  incompatSiill  coi  saoi 
progressi,  o,  per  dirlo  con  una  espressione  equivalente,  colla 
manifestazione  della  sua  libertà.  Durante  un  periodo  più  o 
meno  prolungato  V  uomo  dovrà  subire  queste  influenze  ;  in 
una  regione  freddissima  non  potrà  mai  dispensarsi  dal  bi« 
sogno  di  vesti  più  pesanti;  non  potrà  essere  egualmente 
operoso  in  tutti  i  periodi  deli'  anno;  non  potrà  disporre  di 
alimenti  eguali  e  cosi  abbondanti,  come  son  quelli,  di  cui 
dispongono  gli  abitatori  delle  zone  temperate;  ma  non  vi 
è  alcuna  ragione  di  credere  che  si  frappongano  barriere 
insormontabiii  all'educazione  della  sua  intelligenza  o  allo 
sviluppo  della  sua  libertà.  Chi  non  ammette  la  dottrina 
delle  razze  predestinate,  deve  escludere  a  più  buon  diritto 
quella  della  invincibile  violenza  del  clima  ;  perocché  Tuna, 
non  meno  dell' altra,  distruijge  il  concetto  della  responsa- 
bilità umana.  «  Se  l'esistenza  di  certe  forme  di  Governo 
(ha  detto  il  Bersot),  se  certe  qualità  morali  fossero  invaria- 
bilmente collegate  aU'una  o  all'altra  latitudine,  la  l^iertà 
umana  perirebbe  per  far  posto  alla  geografìa  ;  la  politica  e 
la  religione  farebbero  tuli'  uno  colla  fauna  e  colla  flora  di  un 
paese.  » 

Questi  studii  hanno  mestieri,  se nz 'alcun  dubbio,  di  più 
ampie  esperienze;  ma  le  ossenrazioni  che  fin  qui  vennero 
istituite,  e  in  partieolar  modo  le  modificasiom,  che  s'in- 

trodussero  in  alcune  popolazioni  del  nuovo  continente  ve- 
nute a  contatto  dei  colonizzatori  d'Europa,  inducono  ad  af- 
fermare che  i  progressi  dell'uomo  possono  compiersi  sotto 


Digitized  by  Google 


344 


IL  CLIMA  E  L\  LIBERTÀ  UMANA< 


Ogni  cielo,  fra  le  arsure  dei  tropici,  come  fra  i  geli  delle 
regioni  polari.  Questo  svolgimento  della  libertà  individuale, 
questo  impero  dell'uomo  sopra  se  stesso,  latente  e  poten- 
ziale in  ogni  luogo,  si  manifesta  nondimeno  con  maggior 
prontezza  nelle  regioni  temperate.  Questa  è  la  causa  vera  di 
superiorità  d'alcune  genti.  Però  che  in  mezzo  ad  una  natura 
più  propizia  e  sotto  un  clima  più  mite  V  uomo  deve  eser- 
citare minori  sforzi  e  più  agevolmente  può  affermarsi  libero 
e  responsabile  del  proprio  destino,  c  Senza  voler  materia- 
lizzare la  storia  (scrisse  il  Rossi),  ^  senza  pretendere  di  non 
vedere  in  essa  che  lo  scambio  di  azioni  o  di  reazioni,  in 
qualche  guisa  meccaniche,  si  concepisce  facilmente  che  le 
civiltà  rapide,  varie,  precoci,  non  hanno  potuto  realmente 
svilupparsi  che  là  dove  gli  sforzi  della  volontà  umana  erano 
nello  stesso  tempo  secondati  ed  agevolati  dalle  circostanze 
fisiche  e  materiali,  in  mezzo  alle  quali  i  popoli  si  trovavano 
collocati.  A 

Non  vi  ha  alcun  pensatore,  per  quanto  inchinevole  a 
vantare  la  potenza  delle  forze  naturali,  il  quale  non  si  veda 
condotto,  anche  suo  malgrado,  ad  ammettere  che  l'uomo 
può  alla  perfine  conquistare  sopra  di  esse  la  supremazia  a 

lui  contesa.  Bodin,  Montesquieu,  Herder,  si  ribellano  an- 
ch' essi  contro  la  dottrina  del  fatalismo.  Invano  quest'ul- 
timo avrà  aiTermato  ricisamente  che  le  catene  delle  monla- 
gne^  le  ondulazioni  dei  terrenit  i  seni  del  mare  e  dei  fiumi, 

*  Vedi  V  Intniuetion  à  Vhisioire  ies  ioetrfne$  iewMmÌqut$,  llélaii> 
gtl«  «te..th.  I»  Cmtiiintiont  prélimiMres.  Ivi  dimostra  pure,  a  proposito* 
della  rottura  greca,  la  grande  influente  esercitata  dalia  postura  geografica  in 
Asia  e  in  Europa  sulla  localizzazione  delle  civiltà  più  celebri.  —  Vedi  an- 
che il  Reclus,  op.  cit.,  pag.  634:  i  Quanto  alle  due  zone  temperate,  e  so- 
prattutto quelle  che  si  esteadt  aeiremisrero  boreale,  ton  queste  le  parti 
delle  saperflcle  plaoetarie,  die  henio  meggiomeiite  egeToleto  lo  eviluppo 
delle  rena  amena;  od  ellorqneiido  I  popoli  più  o  mono  elTiUmtt  dell*  Eu- 
ropa occidentale  e  deirAmcrica  del  Nord  attribuiscono  orgo^ieeemenlo  ella 
loro  propria  virtù  i  grandi  progressi  ch'essi  compirono,  non  sannogiàqual 
parte  immeasa  spetti  io  ciò  al  clima  felice  cbe  U  ha  secoodatl.  • 
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prima  ancora  die  alcuna  azione  umana  fosse  comparsa  nel 

mondo,  avevano  scolpito  con  caratteri  incancellabili  la  fisonomia 
della  storia.  Invano  egli  avrà  detto  che  i  popoli  sono  un  pro- 
dotto della  natura  c  che  durevoli  caratteri  li  accompagne- 
ranno nel  loro  pellegrinaggio  dalla  culla  alla  tomba.  In- 
vano egli  chiederà  il  secreto  della  civiltà ,  europea  alla 
preordinata  simmetrìa  dei  monti  e  delle  vallate,  dei  fiumi  e 
dei  golfi;  invano  egli  dirà  clic  le  migrazioni  dei  popoli,  i 
grandi  commercii,  lo  splendore  delle  conquiste  e  dei  risor- 
gimenti ripetono  la  loro  origine  dal  propizio  bacino  del  Me- 
diterraneo, che  fu  tracciato  dalla  natura.  Lo  stesso  Herder 
si  atteggierà  altrove  ad  avversario  di  Montesquieu  :  egli  co* 
glierà  in  difetto  questa  teoria,  che  fa  risalire  ogni  istitu- 
zione alla  immutabile  vicenda  del  clima;  avvcrtirà^nu- 
merevoii  altre  influenze  che  la  modificano  e  la  correggono; 
riconoscerà  che  la  mente  dell'  uomo  spazia  libera  e  domi* 
natrice  sopra  tutto  ciò  cjie  le  sta  d'intorno.  In  questa 
guisa  fi  grande  problema  potrà  avere  una  soluzione  più 
confortante;  si  potrà  ammettere  che  alcuni  effetti  derivano 
dal  clima  ;  ma  si  potrà  negare  la  sua  fatale  e  perenne  pre- 
ponderanza. 

Quali  sono  le  prove  che  legittimano  questa  soluzione? 
Scaturiscono  esse  soltanto  dalla  coscienza  timana  ?  Rispon- 
dono soltanto  ad  un  bisogno  prepotente  dell'uomo  e  ad 

una  reazione  istintiva  del  suo  animo?  No,  certamente.  La 
prolesta  ha  il  suo  fondamento  nella  storia,  nelle  cronache 
dei  faticosi  inciviiiraenti,  nelle  tombe  dei  popoli  che  hanno 
combattuto,  che  soccombettero  talvolta  aprendo  la  via  ai 
più  fortunati  o  che  poterono  intuonare  in  giorni  più  lieti 
r  inno  della  redenzione.  Che  la  temperatura  del  globo  ab- 
bia  subito  modiiicazioni  notevoli  ;  ^  che  la  climatologia  più 

*  É  quMllone  controT«rta,  inldroo  allt  quale  disputarono  einlneotl 
oatanlitU.  Il  Folsiae  (op.  eit.,  tot.  i .  pag.  S3)  crede  di  avere  eoitantito 
IrionAilmente  contro  riUuatre  Arego,  e  che  dal  tempi  storici  edallaibnda- 
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attentamente  studiata  delle  epoche  geologiche  appresti  Tuna 
oTaltra soluzione  a  problemi  molto  controversi;  rimarrà  cer- 
tamente indisputabile  questo  fatto  che  la  natura,  co'suoi  mol- 
teplici fenomeni,  ha  finalmente  obbedito  alla  volontà  umana, 
come  la  nave  sbattuta  dalie  tempeste  dell'Oceano  deve  ob- 
bedire al  pilota  che  la  governa.  La  potenza  del  vapore  ha 
esautorato  la  cieca  violenza  dei  venti.  Ond*è  che  quando 
una  gente,  resa  più  forte  dalle  prove  di  civiltà,  emigra 
sott' altro  cielo,  il  clima  reagisce  bensì  sopra  di  essa;  noi 
vediamo,  a  cagione  d'esempio,  anche  oggigiorno  mu- 
tarsi la  fisonomia  degli  Anglo-Sassoni  che  conquistano  una 
patria  nuova  ;  ^  ma  questa  novella  vicenda  di  fenomeni  na- 
turali  non  toglie  all'uomo  la  sua  fona;  egli  si  climatizza 
nella  giiova  sede,  giungendo  a  mantenere  anche  in  essa  la 
propria  supremazia.  Si  chiedono  prove  positive?  Si  vuol 
contrapporre  all'avvertita  immobilità  di  popoli  pusillanimi, 
pigri,  perpetuamente  selvaggi,  perpetuamente  nomadi,  la 
energia  trasformatrice  delle  volontà  umane ,  costanti  alla 
lotta  e  costanti  nelle  vittorie  ?  Ebbene,  si  rivolgalo  sguardo 
a  que'Iuoghi ,  in  cui  la  mitezza  del  cielo  e  1*  arrendevole 

IÌ0B6  d«tle  tocittà  i  eliml  noo  tlanti  ponto  mutati,  b  L'argomento  della 
SM  tèli  d|»oeA  ■otrtflémazione  che  la  tompoittorn  dtl  nostro  globo  oor 
potrebbe  subire  aloana  modiflcazione  importante  senza  pericolo  di  graTÌ 
perturbazioni  pel  regno  organico.  —  Vedansi  molte  provo  di  mutamenti 
aTvenuti  nelle  condizioni  terni Iclie  delia  terra  negli  Scritti  geografici  ed 
^nografici  del  professore  MalTatti. 

*  11  Reclus  (op.  cit..  pag.  631}  attribnisoe  la  immutabnità  del  tipi 
antidil  air  immobilità  abituale  dei  popoli:  «  L'Sgisiano  dei  aooiri  giorni 
è  fteoal,  eoo  IÌotI  modiIflasioDi  aogoalato  da  Bmgscb ,  quello  stesso  cbe  al 
Tede  aeUam  •  riflorvo  sulle  ibeeie  degli  obelisehi  e  dei  piedestalli  daHo 
statue;  ma  nessuna  pittura,  niun  lineamento  incìso  sulla  pietra  o  sul  me> 
tallo,  ci  ha  rivelalo  anticipatamente  la  flgura  del  Yankée  o  dello  Spa- 
gnuolo-Americano.  »  —  Si  vegga  pure  il  Laurent  (Phti.  del'hist.,  pag.  112). 
il  qua  le  constata  questo  trasformafionl  eolia  ftdadolDoQaatrefbges  [lìevue 
dea  Dmm  rnoadee»  tSSl,  tomo  u  pag.  064)  e  riporta  lo  mìomuì  parole  di 
no  Anglo-Ameffiaaoo:  «  Par  laa  ttalta  et  par  la  eaiaolèfa,  oaoa  aonmaa  da* 
itDoa  dee  Haioae.  > 
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naitura  non  furono  sufficienti  a  serbare  in  vita  una  civiltà, 
a  cui  mancava  1'  aiuto  intlispcnìsabile  del  vigore  volontario 
dell'uomo.  Perciiò  mai  queste  civiltà  si  spensero?  Perchè 
erano  nate  ?  c  Si  raflronti  la  condizione  antica  colla  eondt- 
lìone  moderna  dell'Egitto,  della  Persia,  della  Macedonia» 
della  Grecia,  della  Fenicia,  dell*  Asia  Minore  :  il  suolo  e  la 
latitudine  son  rimasti  gli  stessi  ;  quale  dilTerenza  nondi- 
meno tra  il  coraggio,  lo  virtù  e  il  genio  degli  stessi  popoli 
ueli' intervallo  di  alcuni  secoli  !  La  Persia,  che  creava  gli 
eroi,  nutre  ora  mandredi  schiavi;  il  vizio  e  la  barbarie 
hanno  precipitato  in  un  abisso  dì  degradazione  vasti  Imperi. 
D*onde  proviene  un  tal  mutamento f  Dalle  leggi,  dai  Go- 
verni, dalle  istituzioni.  Le  credenze,  che  facevano  la  loro 
forza  e  la  loro  grandezza,  sono  scomparse  ed  hanno  trasci- 
nato nel  proprio  naufragio  le  virtù  private  e  la  fortuna  pub- 
blica. L' influenza  del  clima,  sebbene  reale  e  potente,  non 
é  adunque  che  relativa.  »  * 

Egli  è  con  queste  prove  che  il  pensatore  spiritualista 
cita  in  giudizio  gli  apostoli  del  fato  :  le  città  fenicie  non 
servirono  forse  d* intermediario  fra  l' Asia  e  l' Europa,  e 
io  teémbìo  delle  merci  non  è  forse  in  pari  tempo  uno  team* 
òto  d^idee?  Anche  nel!'  India  la  religione  di  Brama  e  le 
caste  non  succedettero  al  culto  dei  Veda,  e  quella  di  Budda 
non  rapi  forse  credenti  a  quella  di  Brama?  11  Cristianesimo 
non  nacque  anch'esso  nell'Oriente?  Non  contiene  nel  pro- 
prio seno  confessioni  che  rimangono  immobili  e  confessioni 
ehe  levano  il  vessillo  del  progresso?  Questa  influenza  fatale 
della  natura  (si  esclama  a  buon  diritto),  che  condanna  gli 
uni  a  rimaner  sempre  selvaggi,  gli  altri  a  rimaner  sempre 
barbari,  o  ciò  che  è  ancor  peggio,  macchine  civiHzzate, 
sembra  a  noi  Europei  una  maledizione  della  natura....  La 
natura  non  è  ehe  uno  stromento,  di  cui  Dio  si  serve  e  di  cui 

9 

*  P.  FoiiMO.  op.  cit.,  II,  pag.  90. 
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anche  gli  uomini  sono  chiamati  a  servirsi.  Essa  non  è  im- 
mutabile; si  trasforma,  ahiiono  in  certi  limili...  Neil' infan- 
zia delle  società  la  libertà  dell'uomo  in  qualche  guisa, 
latente  ;  egli  non  ne  ha  coscienza  ;  1*  azione  della  natura  è 
allora  onnipotente;  Taomo  la  subisce  senza  avvedersene; 
teme  anzi  di  portarvi  la  mano,  come  se  modificar  la  natura 
fosse  un'  impresa  sacrilega.  Ma  il  genere  umano  ha  per 
missione  di  sviluppare  le  sue  facoltà  e  conseguentemente 
la  sua  libertà.  A  misura  che  la  Ube«tà  si  accresce,  1*  impero 
dell*  nomo  sul  mondo  aumenta,  ed  in  tal  guisa  il  {lominio 
esercitato  dal  cUma  vede  diminuirsi  la  sua  forza  fatale,  t  * 

*  Laurent  {Ph.  de  l'hist.,  pag.  114}.  Anche  i  più  autorevoli  scrit- 
tori, che  esaminaiio  le  oonditlotii  patotogtabt  dei  popoli,  si  conducono  a 
qneata  aentenn  coosidenDdo  lo  arilappo  ftaioo  dal  popoli.  Antielpiano  va 
brere  fìrammanto  dalla  dottrina  cbe  il  prof.  Corradi  lia  aTolta  nelle 
nomaroae  sue  opere:  c  Le  condizioni  civili  di  un  popolo  non  essondo  sem- 
pre le  medesime,  non  In  ngual  modo  adoprerà  egli  le  facoltà  proprie: 
quello  saranno  più  attive,  che  ai  bisogni  ed  alle  inclinazioni  presenti  sod' 
disfanno  e  più  validi  gli  organi,  di  cui  è  ina(jgiore  l'ufficio....  Laonde  fra 
r  nn  popolo  la  eivllHi  à  ppeeoeoinenle  matura,  tH  gli  altri  in  lunga  infta- 
ala  peraevera;  ed  andie  egualmente  adoitt,  ha  aembtaote  dlTorae:  eoal  la 
eiTiltà  greca  e  romana  aaU  tant*  alto  che,  aotto  alenniTÌapettl,  non  ancora 
tu  eguagliata  ;  e  nnltadlmeno  bene  ai  distingue  dalla  nostra.  civiltà  h 
simile  a  pianta,  che  in  certi  terreni  cresce  arbusto  ed  in  altri  erba  rimane; 
che  in  aero  tepido  di  molte  fronde  s'adorna,  o  di  frulli  saporiti  è  fecon- 
da; laddove  in  fredda  od  arida  spiaggia,  squallida  isterilisce:  gl'innesti 
poi  e  le  altre  onre  dell'agricoltore  le  aggiungono  nuove  qualità  o  le  natie 
migliorano.  Ansi  queati  artiflsil  valgono  cotanto  da  vincere  le  maggiori  dif- 
ficotià  del  cielo  e  del  anolo;  e  aono  altreei  Indieponaablll,  avvegnaché  aenia 
di  loro,  ad  onta  della  più  benefica  natnra .  le  scienze.  le  arti  e  l'industria 
rimangono  meschine,  ed  anche  perdono  la  grandezza  di  prima.  Cosi  i 
luoghi,  in  cui  ebbe  sode  la  prisca  civiìlà  ,  sono  oggi  deserti,  o  nell'abio- 
zìone  dell'  ignoranza  e  del  servaggio.  *  —  In  che  modo  le  dialesi  o  disposi' 
sfotti  moràoae  af  mutino,  ec,  Disaertas.  Bologna,  1862. 
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CAPITOLO  IL 

Le  forze  della  iiatm'a  e  Io  svolgimento  dei  progressi  sociali. 

Havvi  adunque  una  vicenda  di  resistenze  e  di  colla- 
borazioni tra  l'uomo  e  gli  agenti  esterni. 

c  L'accordo  che  si  stabilisce  fra  il  globo  e  i  suoi  abi« 
tatorì  si  compone  ad  un  tempo  di  analogie  e  di  contrasti; 
come  tutte  le  armonie  dei  corpi  organizzati,  esso  proviene 
dalla  lotta  del  pari  che  dalla  cooperazione,  e  non  cessa  di 
oscillare  intorno  ad  un  mobile  centro  di  gravità.  »  Questo 
scambio  incessante  di  aiuti  e  di  ripulsioni  si  manifesta  col 
Tarlo  grado  di  temperatura,  colle  infinite  ondulazioni  della 
superfìcie  terrestre,  colle  correnti  marine,  colle  pioggie, 
coi  venti,  colle  stagioni  inegualmente  alternate,  col  sole, 
coi  geli,  col  suolo  infecondo  o  riboccante  di  vigor  produt- 
tivo. Tutte  le  scuole,  ^  tutti  i  pensatori  devono  attingere 
le  notizie  di  questi  fatti,  in  cui  si  compendia  tanta  parte 

*  La  scuola  della  selezione  natonlo  sostiene  che  «  Tuomo  non  è 
già  un  figlio  del  parailiso,  cadalo  dal  ciclo  sulla  terra,  cosi  com'è  oggi, 
0  limilalunienle  perfetto;  ma  ciregli,  al  par  di  tulli  £?li  esseri  organizzati, 
si  ò  perrezionato  lentamente  attraverso  a  migliaia  di  secoli,  iniziando  la 
tua  vita  cone  oggi  la  inliia  il  selvaggio,  elie  di  poco  si  eleva  aopra  raoi- 
malltà.  »  (Bucbner.  L'uomo,  ec..  parte  Quindi  quella  speeie  di  auofla 
cbe  eserciterebbe  aopra  la  specie  umana  la  natura  rigogliosa  e  preponde- 
rante, non  potrebb*  essere  in  alcun  luogo  invincibile;  e  il  elima  stesso 
dell'  India,  ne!  quale  la  volonià  dell'  uomo  sembra  impotente  a  reagire  con- 
tro le  cieche  forze  naturali,  potrebbe  forse  esser  vinto  dagli  sfonti  lenii  e 
ripetati  dell*  intelligenza  umana.  La  povertà  assoluta  dei  mezzi  di  difesa  e 
di  offesa  posseduti  dell* uomo  primitivo  aggiunge  un  nuovo  argomento  a 
questa  tèsi  ;  onde  il  Lesley  ebbe  a  dire  :  «  Bisogna  esser  eiecbi  per  non 
vedere  le  traccio  della  guerra  innga  .  dura .  disperata»  aangulnosa  e  dia- 
bolicamente crudele  fra  V  uomo  primitivo  e  tulle  le  forze  avverse  dell'aria 
e  della  terra.  In  questa  guerra  tulli  i  vantaggi  sono  per  la  natura,  e 
nondimeno  egli  trionfa,  perchè  le  forze  della  mente  e  della  ragione  gli  son 
4* aiuto.  »  — SI  veda  negli  Serfllf«ec..  del  Malliitti.  tutto  il  capitolo:  Del 
CUmm  «omo  /tollora  oMogrg/ico. 
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dnlla  sturici  (Iciruonio,  dalla  suppellettile  ancora  incompleta 
delle  scienze  naturali;  tutti  i  sistemi,  da  quello  che  mette 
capo  alla  fede  più  sommessa,  fino  alla  critica  più  libera  ed 
indisciplinata,  debbono  avere  in  questi  fatti  un  punto  di  ri- 
trovo comune.  La  storia  dell' incivilimento  cerca  pertanto 
le  sue  prove  e  i  documenti  dei  suoi  giorni  più  remoti  in 
questa  pagina  immensa  della  storia  dell'universo;  e  rical- 
cando la  via  troppo  rapidamente  percorsa,  ripropone  la  se- 
rie de*  suoi  problemi. 

Il  primo,  il  più  importante  fra  tutti  ì  problemi,  che  si 
riferiscono  allo  sviluppo  iniziale  deirnmanità,  è  esaminato 
da  imo  dei  più  penetranti  pensatori  contemporanei,  Enrico 
Tommaso  Buckle.  In  qual  modo  si  manifesta  primieramente 
r  influenza  dei  mondo  esterno  sull*  uomo?  D'onde  trae  esso 
gli  aiuti  più  indispensabili?  Dove  gli  si  affacciano  gli  osta- 
coli, contro  i  quali  sembra  spuntarsi  la  vigorìa  istessa  della 
sua  natura  immateriale?  Qual  è  Y  ubì  consistam  dei  suoi  pro- 
gressi futuri?  Si  può  determinare  la  legge,  la  forma  co- 
stante, con  cui  si  manifestano  tali  progressi? 

Ci  troviamo  agli  esordii  della  vita  dei  popoli;  gli  agenti 
estemi  esercitano  nel  massimo  grado  possibile  la  loro  azione 
snir  uomo.  Quale  sarà  quest'influenza?  Il  Buckle  la  rias- 
sume in  una  formula ,  intorno  alla  (jualc  si  raccolsero 
gli  sforzi  indefessi  di  tutte  le  generazioni,  dalla  più  sel- 
vaggia alla  più  civilizzata:  il  rapporto  tra  le  sussistenze  e  la 
popolazione  o,  con  altre  parole,  quella  che  con  vano  con- 
cetto s*  intitola  :  la  legge  della  popolazione. 

Il  primo  passo  che  ogni.popolo  dovrà  fare  nel  periodo 
iniziale  della  sua  esistenza,  il  primo  germe  dei  suoi  avan- 
zamenti futuri  non  potrà  essere  che  l'accumulamento  di 
qualche  ricchezza.  Se  questi  primi  risparroii  non  sono  pos- 
sibili ,  è  pur  vana  la  speranza  di  avanzare  d*nn  solo  passo. 
Qui  incomincia  adunque  a  manifestarsi  influentissima  la 
fecondità  naturale  del  suolo,  che  concede  all'  uomo  privo 
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d'  ogni  istruzione  il  primo  c  più  elementare  capitale.  Ma 
la  stessa  liberalità  delia  natura  non  è  suiliciente;  combinata 
ad  essa  dee  trovarsi  una  certa  mitezza  di  clima,  che  per- 
metta air  uomo  di  dedicarsi  al  lavoro.  E  poiché  nessun 
lavoro  interrotto  può  esdere  efficace,  è  mestieri  che  la  vi« 
cenda  misurata  delle  temperature,  dei  giorni  e  delle  notti, 
consenta  all'  nomo  la  vicenda  ordinata  ed  abituale  della 
fatica.  ^  Questo  può  dirsi  il  primo  momento  storico  della 
prodazione  delia  ricchezza,  e  ad  un  tempo  la  pagina  prima 
d*o^i  civikà.  Questa  relazione  dell'uomo  colla  natura 
esterna  è  indiscutibile,  e  ne  abbondano  le  prove  in  tutti 
i  luoghi,  che  furono  designati  siccome  la  culla  dei  popoli. 
Se  una  gente  ebbe  a  trovarsi  collocata  sopra  un  suolo  in- 
fecondo e  in  mezzo  ad  un  clima  che  spegneva  l' energia 
del  lavoratore,  essa  non  ha  potuto  procedere  senza  spostarsi  ; 
i  suoi  progressi  incominciarono  dal  giorno,  in  cui  seppe 
impadronirsi  di  questi  elementi. 

Creato  questo  primitivo  patrimonio,  iniziate  le  prime 
manifestazioni  ordinate  del  lavoro ,  un  novello  elemento 
entra  nei  consondi  umani  ed  esercita  una  notevole  influenza 
sui  loro  destini.  É  la  distribuzione  della  ricchezza  creata 
fra  coloro  che  contribuirono  con  ineguaglianza  di  sforzi  a 
produrla.  «  Questa  ricchezza  (dice  il  Buckle,  esponendo  un 
fatto,  di  cui  i  nostri  tempi  danno  ampia  prova)  sarà  distri* 

*  Oltn  •  oiò  «ha  ti  è  già  aTvartito.  taggtiul  la  prinaipali  opar»  di 

geografìa  fisica  per  ciò  ohe  riguajrda  r  alternarsi  costante  e  periodico  della  i 

stagiooi  a  dello  temperature.  In  particolare  si  legga  nel  Reclus  una  bella 

descrizione  degli  effetti  di  questa  misurata  vicenda:  c  Imesi.  Io  settimane 

0  i  giorni  compiono  il  loro  giro  intorno  air  anno  con  passi  misurati,  e  [ 

l'uomo  ch'essi  conducono  seco,  si  lascia  trascinare  senza  fatica  dal  loro  ; 

movimento;  darante  lo  spaifo  dl'vo  aona.  egli  pasea  attiaveno  i  alimi  j 

più  farii.  agli  eontanpia  paaaaggl  aempia  navi •  agli  vada  •  Tarn  dapa  <| 

r  altra,  la  aatara  da*troplal  a  quella  dal  poli  oaeillara  lotano  a  sé.  U 

acene.  che  si  succedono  da  stagione  a  stagione,  sono  pel  suo  corpo  ciò  che  -j 

sarebbero  i  via^'gi  di  più  centinaia  di  leghe  ;  egli  si  sposta»  par  coti  dire, 

inccssaatemente  sulla  superficie  del  pianeta.  >         .  .  ^ 


Digitized  by  Google 


352  LA  PRODUZIONE  £  lA  DISTRIBUZIONE  DELLE  SUSSISTENZE. 

buita  fra  due  classi ,  quella  delle  persone  che  lavorano  e 
quella  delle  persone  che  non  lavorano.  L' ultima  è  la  più 
capace;  la  prima,  la  più  numerosa.  3  Come  accadrà  questa 
ripartizione?  sarà  determinata  dai  patti  liberi  degli  uomini? 
il  salario,  che  rappresenta  in  tutti  i  tempi  questa  compar- 
tecipazione al  prodotto,  verrà  determinato  indipendente- 
mente da  ogni  innuenza  esteriore?  Per  rispondere  agevol- 
mente a  queste  domande  basterà  considerare  la  stretta  re- 
lazione che  passa  tra  gli  agenti  naturali,  particolarmente 
fra  il  suolo  ed  il  clima,  e  la  popolazione.  Ora  la  più  ele- 
mentare esperienza  dà  a  conoscere  1*  opposta  vicenda  che 
si  manifesta  tra  le  popolazioni  che  vivono  nelle  regioni 
calde  e  quelle  che  hanno  stanza  nei  climi  freddi.  Tra  le 
prime  è  minore  il  bisogno  deli  alimentazione,  la  vita  tutta 
intera  è  meno  costosa;  e  in  pari  tempo  la  natura  è  più  li- 
berale; essa  mette  alla  portata  di  tutti  le  sussistenze.  Nei 
climi  freddi  invece  l'uomo  non  può  vivere  senza  nutrirsi 
abbondantemente;  *  non  gli  basta  il  prodotto  delle  mèssi 
che  la  terra  può  maturare;  l'abitazione  e  le  vesti  rappre- 
sentano bisogni  indispensabili;  c  d'altra  parte  la  natura, 
fra  cui  egli  vive,  dispensa  più  strettamente  i  suoi  doni; 
impone  ali*  uomo  maggior  copia  di  sforzi  per  alimentare 
la  propria  vita.  Dall'una  parte  adunque  la  popolazione, 
incoraggiata  a  propagarsi,  si  presenterà  più  copiosa  c  ten- 
derà sempre  a  crescere;  dall'altra  invece  essa  sarà  mante- 
nuta dagli  ostacoli  naturali  in  più  angusti  confmi.  Fra 
questo  diverso  contingente  di  lavoratori  dovranno  dividersi 
i  beni  prodotti  ;  e  poiché  in  questi  primi  esordii  di  epe* 

'  Si  veggano  le  accoratltslme  spiegazioni  del  Baekto  ;  inloriio  alle 
oeeetiHà  ed  alle  dlTorae  Ainaloni  fltiolegiobe  dell*  alimentaxione  vegetale 
e  deir  animale,  ed  elle  conaeguense  ineritablli  di  queste  necessità  dipen- 
denti dal  clima.  II  bisogno  di  nutrimento  animale  nei  climi  freddi  costrin' 
gendo  ruomo  a  provvedersi  di  grasso,  di  lardo  e  di  olii  d'animali  polenti 
e  feroci  ,  lo  abitua  altresì  a  sostenere  maggiori  pericoli  e  quindi  foggia  in 
lui  un  carattere  più^ardiio  e  più  dedito  alla  vita  avventurosa. 


I 

Digitized  by  GoogIe__ 


LE  CIVILTÀ  DEI  PAESI  NON  EUROPEI.  353 

rosità  produltiva,  quando  l'arte  industriale,  l'istruzione  ed 
il  capitale  fanno  difetto,  la  maggior  copia  delle  braccia  non 
basta  a  far  crescere  corrispondentemente  la  ricchezza,  egli 
è  manifesto  che  la  parie  spettante  a  ciascun  lavoratore 
sarà  tanto  più  piccola,  qnant'è  maggiore  il  numero  eli 
quelli  che  si  presenteranno  a  dividere  il  prodotto.  Per  tal 
guisa  si  h  palese  come  l'azione  del  suolo  e  del  clima, 
concentrata  nella  produzione  delle  sussistenze,  influisca 
altresì  sopra  la  loro  distribuzione  o  con  altre  parole  sopra 
la  misura  dei  salarii.  Qui  si  considerano  le  società  umane 
in  un  secondo  stadio  delia  loro  operosità;  e  pure  in  questo, 
Fazione  degli  agenti  esterni  si  chiarisce  influentissima.  Ma 
essi  agiscono  in  un  senso  affatto  opposto.  Dapprincipio  la 
liberalità  della  natura  è  un  privilegio  inestimabile,  é  la 
leva  necessaria  dei  più  elementari  progressi.  Più  tardi,  se 
il  suolo  ha  nudrito  un  numero  crescente  di  uomini,  se  la 
mitezza  del  clima  li  ha  dispensati  dal  provvedere  a  molti 
bisogni  e  dal  sostenere  moleste  fatiche,  questa  ressa  di 
lavoratori  soverchiamente  moltiplicata  diviene  una  causa 
reale  di  disagii  e  di  immobilità. 

Questi  fatti,  conosciuti  anche  dai  più  modesti  cultori 
degli  studii  economici,  si  presentano  con  una  uniformità 
cosi  costante  da  segnalare  un  uniforme  indirizzo  storico 
nelle  civiltà  antiche.  Essi  mettono  di  fronte  Tuna  all'altra 
duo  condizioni  diverse  di  incivilimento,  distinte  afl^tto, 
quella  della  natura  e  quella  del  lavoro:  progrediente  Tuna, 
propria  dei  popoli  d'  Europa,  e  con  essi  immigrata  in  altri 
continenti;  immobile  l'altra  e  permanentemente  congiunta 
ai  destini  di  popoli,  che  non  oltrepassano  un  certo  grado 
di  cultura  ;  feconda  l' una  di  progressi  morali ,  di  abitu- 
dini vigorose  ;  ripugnante  Taltra  a  durevoli  e  fecondi  sforai 
educativi. 

Strettissime  analogie  si  trovano  infatti  tra  le  popola- 
zioni d*ana  parte  dell'Asia,  dell'  Indostan,  quelle  dell'Africa, 
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segnatamente  le  egiziane,  e  quelle  di  una  parte  d'America, 
in  particolar  modo  le  penivìane.  La  civiltà  loro  può  dirsi 
quella  del  .riso,  del  dattero  e  del  banana  ;  perocché  Tab- 
bondanza  di  tali  prodotti  diede  occasione  a  fitti  assiepa- 
menti di  popoli,  su  cui  ha  regnato  la  miseria  materiale  e 
l'immobilità  civile  anche  in  mezzo  alle  più  splendide 
espansioni  della  natura.  ^  Questa  generosità  del  suolo  e 
del  clima  non  giova  alla  grande  maggioranza  della  popo- 
lazione; essa  toma  a  benefizio  di  pochi  straordinariamente 
ricchi,  i  quali  regnano  colle  divisioni  delle  caste,  coi  vin- 
coli della  servitù  personale,  coll'aiiito  di  una  tirannia  in- 
disputata sopra  le  turbe,  disponendo  dei  pigri  loro  sforzi 
e  persino  della  lor  vita.  <  La  storia  non  offre  alcun  esempio 
(scrive  il  Buckle)  d*  una  contrada  tropicale,  in  cui  con  una 
enorme  accumulazione  di  ricchezza  il  popolo  siasi  sottratto 
al  suo  destino;  nessun  esempio  di  paesi,  in  cui  il  calore 
del  clima  non  abbia  prodotto  un'abbondanza  di  sussistenze, 
e  l'abbondanza  di  sussistenze  una  distribuzione  ineguale, 
sulle  prime,  della  ricchezza,  ed  in  appresso  del  potere  po- 
litico e  sociale.  Fra  le  nazioni  sottoposte  a  queste  condi- 
zioni, il  popolo  non  ha  contato  in  alcun  modo;  non  ebbe 
voce  nel  governo  del  paese,  nò  alcun  potere  sulla  ricchezza 
creata  dal  suo  lavoro.  La  iatica  era  il  suo  solo  affare,  Tob- 

*  Lo  stesso  renomeno  è  avvenuto,  per  causa  diversa  dal  clima,  in 
Europa.  La  patata  introdotta  in  Irlanda  poco  prima  del  secolo  XVII  e  nei 
primi  tiinf  di  eno  fìm  aamtotare  •tnboeoberolment*  la  popolaiione; 
raameDto  ara  dal  tra  par  «anta  V  anno,  quando  In  Ingbiltarra  nan  altra- 
panava  Tane  e  mezzo.  Quivi  pure  la  distribuilona  daUt  rioobaiia  av- 
venne In  quel  modo  deplorabile  che  tutti  conoscono.  E  non  dee  credersi 
che  la  spaventosa  mortalità  e  1'  emìgraKioDo,  eh'  ebbero  luogo  specialmenta 
circa  vent'anni  or  sono,  debbansi  ascrivere  alla  malattia  del  pomo  di  terra. 
II  difetto  improvriso  del  nezio  generale  di  sussistenza  ha  precipitato  senza 
dabbia  la  arial ,  ma  la  aoni^ania  di  nn  ali  manto  mlaaiabile .  poco  oo- 
alOM  ad  abbondanta.  fliaarano  già  aantira  I  toro  affetti  a  U  avrabhara 
dubbiamente  aggravati  anche  senza  di  esso.  ««lia  mleariadi  alcnoa  popoli* 
zioni  siciliane  può  Torse  attribuirsi  al  notriuMOto  abl»ondantiaaimo  a  pooo 
costoso  che  ad  eue  foraisce  il  fico  d*  India. 
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bedieoza  il  suo  solo  dovere.  In  tal  modo  ebbero  ori- 
gine quelle  abitudini  di  sommissione  docile  e  servile  che 
hanno  sempre  caratterizzalo  queste  nazioni,  come  la  sto- 
ria lo  prova.  Giacché  egli  è  certo  che  i  loro  Anndi 
non  forniscono  alcun  esempio  di  rivolta  contro  i  pa- 
dreni,  di  guerre  tra  classi  della  società,  d* insurrezioni 
popolari ,  nemmeno  di  qualche  grande  cospirazione  dì  po- 
polo. In  queste  contrade  ricclie  c  fertili  v'ebbero  bensì 
numerosi  mutamenti,  ma  tutti  sono  venuti  dallalto  ;  veruno 
dal  basso.  L' elemento  democratico  fece  completamente  di- 
fetto. Vi  ebbero,  e  in  grande  numero,  guerre  di  re,  guerre 
dinastiche.  V'ebbero  rivoluzioni  nel  Governo,  rivoluzioni 
nel  palazzo,  rivoluzioni  sul  trono  ;  ma  nessuna  rivoluzione 
tra  i  popoli,  nessun  raddolcimento  di  questa  dura  condi- 
zione, alla  quale  il  popolo  era  condannato  dalla  natura, 
piuttostoché  dair  uomo.  E  non  è  se  non  quando  la  civiltà 
elevossi  in  Europa,  che  altre  leggi  fisiche  vennero  in  giuoco, 
ed  altri  risultati  furono  prodotti.  In  Europa  vi  ebbe,  per 
la  prima  volta,  qualche  cosa  che  si  accostava  alPeguaglianza; 
una  tendenza  a  rimediare  a  questa  sproporzione  enorme 
della  ricchezza  e  del  potere,  che  cagionava  la  debolezza  es« 
senziale  delle  più  grandi  fra  le  contrade  antiche.  Da  ciò  de- 
riva naturalmente  che  soltanto  in  Europa  tuttociò  che  merita 
il  nome  di  civiltà  ha  avuto  origine,  poiché  è  qui  soltanto 
che  si  tentò  di  conservare  V  equilibrio  tra  le  frazioni  rela- 
tive della  civiltà.  Qui  soltanto  la  società  fu  organizzata 
sopra  un  piano,  che  certamente  non  è  abbastanza  ampio, 
ma  che  nondimeno  è  sufiiciente  per  amalgamare  le  dif- 
ferenti classi,  di  cui  essa  è  composta,  ed  assicurare  eosi, 
lasciando  un  margine  ai  progressi  di  ciascuna,  la  perma- 
nenza e  il  cammino  progressivo  di  tutte.  » 

Per  la  prima  volta,  almeno  ci  sembra,  questo  insigne 
pensatore  ha  additato  con  una  sintesi  prodigiosa  il  mecca- 
nismo di  una  legge,  la  quale  porge,  a  chi  ben  mediti,  un 
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grande  ammaestramento  civile.  Con  essa  si  scorge  il  rap* 

porto  tra  lo  sviluppo  delle  società  umane  ed  il  suolo  su  cui 
hanno  stanza  ;  si  cliiariscono  quei  grandi  spostamenti  di 
popolazioni,  col  mezzo  dei  quali  la  volontà  ed  il  pensiero 
umano  si  aprirono  una  strada  tra  le  difficoltà  e  le  micidiali 
larghezze,  di  cui  la  natura  li  circonda  ;  si  tolgono  finalmente 
quelle  contraddizioni  apparenti  di  popoli  che  immiseriscono 
e  si  degradano  in  mezzo  agli  opulenti  splendori  della  na- 
tura. La  scienza,  che  riepiloga  i  fatti  e  li  colloca  nella  loro 
luce  veritiera,  avverte  che  la  esuberante  ricchezza  del  suola 
e  i  doni  opulenti  del  clima  sono  altrettanto  infesti  all' uomo» 
quanto  l'arida  sabbia  e  i  geli  perpetui.  Ed  essa  ci  dimostra 
che  il  progresso,  più  agevolmente  iniziato  nelle  propizie 
sedi  delle  regioni  temperate,  grado  grado  si  comunica  a 
quelle,  d'onde  potè  sembrare  un  tempo  perennemente  ban- 
dito. Non  solo  è  mestieri  che  Tuomo  provveda  ai  bisogni 
materiali  della  sua  esistenza,  assogjgettando  a  se  stesso  una 
parte  degli  elementi  che  lo  circondano  ;  egli  deve  padro-  * 
neggiare  il  suo  pensiero,*  le  facoltà  della  propria  anima; 
dominare  con  esse  sopra  una  natura  esuberante,  che  gli  fa 
ressa  d'intorno  colla  moltitudine  de' suoi  fenomeni,  che 
Io  spaventa  colle  sue  distruzioni,-  che  lo  soggioga  con  una 
espansione  di  forze  talvolta  meravigliosa.  Tutti  ì  popoli 
delle  civiltà  antiche  piegarono  il  capo  davanti  a  queste  in- 
fluenze formidabili  e  ne  ritrassero,  come  un  dono  fatale,  le 

*  Anche  per  questa  parte  si  veggano  nel  Duckle  le  ingegnose  prove 
delle  diverse  influenze  che  i  fenomeni  naturali  esercitano  suU'  uomo.  Dove 
questi  fenomeni  sono  piò  imponenti ,  sono  pure  attivamente  eccitate,  se- 
«oodo  la  legge  coDttatata  da  quatta  aeritton  •  la  fMaltà  ImnagioaUTa  ; 
invece  dava  1*  qodo  trova  Intana  a  sé  eaadliloni  natnnii  nan  iatnardinaria« 
oaqaista  maggior  potenia  di  ragionamento.  Queste  influenze  ai  riTar» 
barano  sul  culto,  sugli  orJini  governativi,  sul  carattere  della  coltura  na- 
zionale, ec;  ed  una  popolazione  più  arretrata,  anche  tra  un  clima  mite, 
subisce  maggiormente  queste  condizioni  a  confronto  d*  una  popolazione  più 
aalla.  Oocala  eaaaldamioai  possoaa  chiarire  le  caase  di  certi  osi ,  soper- 
atiiianf,  ae. 
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superstizioni  dei  riti,  la  servitù  civile  e  la  diffidenza  delle 
proprie  forze.  Alle  genti  d'  Europa  soltanto  ,  la  necessità 
della  fatica  indisse  per  tempo  e  mostra  oggidì  più  manifeste 
niiove  vie  e  diversi  destini. 


•CAPITOLO  HI. 

l/norne  e  gli  agenti  estemi  nei  Medio  EvOf 
specialmente  in  Italia. 

In  quel  periodo  di  civiltà  che  fu  designato  talvolta  col 
nome  di  periodo  europeo,  quasi  a  distinguerlo  prontamente 
dalle  condizioni  primitive,  in  cui  si  ò  manifestato  Timpero 
della  natura  preponderante,  la  storia  deli*  uomo  addita  già 
visibilmente  la  colleganza  dei  suoi  progressi  morali  colle 
condizioni  materiali  della  sua  esistenza.  Man  mano  che  i 
caratteri  filici  deli'  umanità  si  perfezionano,  man  mano  che 
l'uomo  reagisce  contro  la  natura  estema,  ne  disciplina  i 
fenomeni  e  le  forze,  prefigge  a  se  stesso  più  corrette  abi- 
tudini, anche  iconsorzii  sociali  si  trasformano,  i  costumisi 
•  ingentiliscono,  le  credenze  si  spiritualizzano,  le  leggi  ri- 
producono con  maggiore  evidenza  il  concetto  morale,  a  cui 
devono  inspirarsi.  Raggiunta  oggidì  una  mèta,  che  ci  tiene 
a  si  notevole  distanza  dai  popoli  e  dai  tempi,  di  cui  si  è  fin 
qui  ragionato,  ci  riesce  ben  malagevole  il  riprodurre  da- 
vanti al  nostro  pensiero  quelle  condizioni  sociali,  in  cui  le 
forze  dei  mondo  esterno  e  la  natura  selvaggia  dell'uomo 
reagivano  sopra  i  fenomeni  del  mondo  morale.  Assistendo 
alla  creazione  di  una  scienza,  che  prende  il  nome  di  medt> 
dna  civile*  e  s*  impadronisce  delle  più  riposte  attinenze  fra 

*  Vedi  negli  Ann.  unh.  di  medie,  voi.  ccit.  Taxc-  SII,  migglo  1868: 
JDiir  igiiM  pubblica  in  ttatia  «  degU  9tudii  4egV  /tastoni  te  pr&po$it9  in 
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10  sviluppo  fisico  e  lo  sviluppo  morale  dei  popoli,  noi  du- 
riamo fatica  ad  immai^liiare,  chele  condizioni,  fra  cui  il 
popolo  viveva  in  que'  tempi,  gli  rendessero  pressoché  im- 
possibile di  elevarsi  a  queir  altezza  dì  civiltà,  eh*  egli  ha  pià 
tardi  raggiunto  cogli  sforzi  più  penosi  e  per  una  successione 
svariata  d' innumerevoli  vicende  storiche.  Ma  Y  ìndole  del 
tempo  in  cui  viviamo  e  il  bisogno  prepotente  di  chiedere 
alla  storia  vera  dell'uomo  il  secreto  del  suo  destino,  ci  trae 
ad  indagare  queste  attinenze;  e  noi  comprendiamo,  anche  ' 
col  lume  insufficiente  di  sparse  notizie,  che,  se  sopra  que- 
st'ordine dì  fìitti  non  si  fosse  diffuso  1*  obblio  dei  tempi, 
non  sblo  ci  resterebbe  la  pagina  più  significante  delle  storie 
umane,  ma  potremmo  seguire  passo  passo  le  più  minute 
traccio  di  ogni  incivilimento. 

Scarse  notizie  rimangono  invece  di  questa  istoria,  o 
brevi  frammenti  ne  furono  posti  in  luce  da  studii  pazienti. 
Si  tramandarono  descrizioni  d'episodii  particolari,  quali  son 
quelli  d'  epidemie  straordinariamente  infeste  o  di  singolari 
carestie:  si  serbò  memoria  di  lauti  banchetti,  della  statura 
eccezionale  di  qualche  gigante,  dell'alta  intelligenza  d'un 

'  fMflI  nUinM  tempii  Inrormazioo*.  m.,  del  profèssort  A.  Gom4Ì,  • ,«..  per 

usare  le  parole  di  illustre  scriUore  tatSe  le  coosideraiioni  della  medicina 
civile  si  riportano  ad  esaminare  il  tenore  delle  due  forze  fisica  ed  intellet* 
luale  ed  alle  sollecitudini  onde  manlonerle  fra  loro  equilibrate....  »  —  E 
eltroTe.eitando  la  prolusione  del  professor  B.  Monti  (Fano,  18C3j,  intitolata 
Del  eaniifere  etvile  della  medleltui  •  dell»  ewe  reteeienl  eelle  prlRd||iell  ten- 
deiue  del  eeeole,  «  ....  dalla  veechla  igleiia  lanpolteTe  aaa  giofaoe  eolaua« 
tolta  in  servigio  della  eoea  pubblica,  la  fMóÀcxna  civile  o  todale,  Scienia 
Tastissima  che,  mentre  attende  luce  e  forza  dalla  fisiologia  e  dalla  patolo- 
gia,  stende  la  mano  air  economia  politica  e  intimamente  si  lega  con  la 
mora  lo  e  con  tutte  le  scienze,  che  hanno  per  soggetto  la  società  e  per  fìne 

11  bene  di  essa.  Laonde  oell'  igiene  si  volle  riposto  il  principio  fondamert' 
loie  di  tKtie  lé  eeleiwe  eeeloll  e  pelllteke.  »  —  CI  baeU  in  questo  laogo  il  di- 
èbiararo.  a  riepamio  di  ripetizioni,  eho  aarebliere  troppo  tolte  neoeaaarla» 
di  avere  attinto  abbondante  materia  di  raffronti  dagli  emdltiaaljBi  e  eopinai 
lavori  del  professor  Corradi.  —  C'est  à  ben  droit,  scrive  il  Laugel,  glie 
Comt$  a  mi»  le  mcdecin.  le  physiologiste  au  sommct  de  sa  JUdmreUe  eefen- 
tifique.  Vedi  Les  problùinea  de  la  vie,  par  Aug.  Laugel. 
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poeta  0  d'un  pensatore  solitario;  ma  non  si  descrisse,  a 
quel  modo  con  cui  è  studiata  oggidì,  la  vita  del  popolo.  Le 
speeie  ed  il  numero  de'  suoi  alimenti,  le  malattie  da  cui  fu 
decimato,  la  forma  delle  sue  intime  convivenze,  la  sua  edu- 
cazione, le  sue  attitudini  più  spiccate,  tutto  questo  deve 
indovinarsi  attraverso  la  dubbia  luce  di  avvenimenti  narrati 
talvolta  in  modo  contraddittorio.  Nondimeno  anche  questi 
sparsi  materiali  sembrano  preziosi,  quand*essi  confermano 
indubbiamente  la  funzione  di  una  legge,  con  cui  l'umanità 
sembra  essersi  costantemente  governata.  Si  direbbe  ch'essi 
rassomigliano  ai  frammenti  di  uno  scheletro,  che  una 
scienza  più  progredita  potrà  un  gionio  riunire  per  ricosti- 
tuirli nel  loro  primitivo  complesso,  e  che  potrà  farsi  rivi- 
vere esattamente  nella  nostra  memoria  coi  muscoli  e  colle 
polpe,  di  cui  fU  altra  volta  ricoperto.  Ad  abbozzare  questo 
parallelismo  storico  del  mondo  della  materia  con  quello  del 
pensiero,  a  segnalare  in  alcuna  parte  il  rapporto  che  ha 
esistito  fra  le  condizioni  fisiche  e  le  condizioni  morali  dcl- 
r  uomo,  giovano  infatti  talune  notizie  che,  senza  studio  di 
sistema ,  si  vennero  pubblicando  intorno  ai  consorzìi  so- 
ciali del  Medio  Evo  in  Italia. 

Grande  pregio  aveva  senz'alcun  dubbio,  a  quei  tempi,  la 
robusta  costituzione  fisica  dell'uomo;  oda  alcune  Memorie 
si  potrebbe  arguire  che  gì' Italiani  tenessero  per  essa  un 
buon  posto  in  mezzo  alle  altre  genti. ^  Così  l'abate  Usper- 
gense,  narrando  de*  soccorsi  che  avevan  recato  nel  1189 
ai  Cristiani  d'Oriente,  li  chiama  hoimnes  bellicosi,  duereti 
et  regula  sohrietatis  ìnodesti,  prodigalitatis  expertes,  par  ceri' 
U$  ezpensU,  qmm  necessitas  non  incuhiierit^  et  qui  Inter 
omnes  gentes  soli  scripia  legum  regiintur.  E  prima  del  1400, 
diceasi  dei  Padovani  ante  dominium  Ezerini  de  Remano  et 
post  aliquod  tempm  ueque  dum  atting^mt  annos  viginti  tfi- 

*■  Corradi  •  Annali  delle  epidemie,  ec,  i,  p^.  184. 
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cedebant  cum  capile  discoopcrti.  ^  Era  massima  offesa  fra  i 
Longobardi  la  voce  arga,  significante  poltrone  o  codardo,  e 
tra  i  Franchi  la  voce  lepre.  Lo  studio  spregiavasi ,  perchè  t 
creiBvmfaeem  nudato  il  coraggio;*  e  tutte. le  abitudini  ì 
del  vivere  sembravano  prender  norma  da  quest*  alto  con^ 
cetto  della  forza  fisica.  Le  caccio,  l'uso  delle  armi,  le  i 
prove  di  prestanza  erano  cose  predilette;  sicché  per  lungo  ' 
tempo  ciò  che  più  si  stimava  erano  gli  esercizi  ginnastici, 
gli  esercizi  di  forza  muscolare  e  dì  coraggio;  erano  frequenti» 
a  tacer  dei  duelli,  le  pugne  simulate,  anche  popolari;' 
e  gli  ecclesiastici  stessi,  come  n*ofifri  avvertito  esempio 
un  arcivescovo  di  Milano,  mancando  d' obbedienza  ai 
Concilii,  si  abbandonavano  ai  rudi  piaceri  della  caccia.  Au- 
stere erano  le  penitenze  imposte  dalla  religione,  per  le 
quali  chi,  ucciso  un  parente,  avesse  potuto  rifugiarsi  in 
una  chiesa,  andava  assoluto ,  purché  compisse  un  pellegri- 
naggio ai  Luoghi  Santi,  cinto  di  catene  di  ferro  e  mezzo 
ignudo.  Anche  la  storia  della  medicina  congetturò  dalle  ma- 
lattie dominanti  che  il  corpo  dell'uomo  dovesse  essere  più 
robusto  ;  e  le  sue  induzioni  armonizzano  con  queste  ricor- 
danze, per  le  quali  la  guerra  dichiaravasi  e  combattevasi 
sotto  ogni  forma,  dal  torneo  fino  alle  pid  feroci  fazioni 
campali.  E  persino  gli  uomini  dell'altare  si  mostravano 
maneschi;*  e  la  penalità  mirava^  non  solo  a  toglier  dimezzo 

'  ^u.  anoD.  D$geMnihn$  aHqmrum  ehhan  wrbU  Ptimu  iam  nodi'- 

iìum  quam  ignohiUum. 

*  t  Literas  a  fortitudine  longc  esse  disiiinctos  traditaaiqiie  a  Benibus 
institutioDem  in  timiditatem  et  animi  humilitatem  pleruroque  virtus.  Ita- 
quo  oportort  ut  io  i»  iMllica  fìitnnit  aoimoaus,  gloriaque  insignis.  amoto 
doetoram  nata,  annis  exerceator.  -r  Tedi  Hnratori,  Diu,  zxiit. 

*  Haratori.  Di$$,  xxix,  DefU  tptttatoU  0  fteoeM  puMM  del  iuéU 
di  metzo. 

'  Papa  Giulio  II  bastonava  il  vescovo  che  aveva  detto  villanìa  a  Mi- 
Cbelangelo,  e  Leone  X  faceva  bastonare  l'improvvisatore  Giovanni  Gazoldo. 
É  noUssìmo  che  i  dignitari  della  Chiesa  davano  di  piglio  ben  di  frequento 
aUa  armi  contro  gl'  lofedeli  e  nelle  loUe  feudali.  La  atessa  polemica  reti- 


Digitized  by  Google 

m 


L*  EDUCAZIONE  B  I  BISOGNI  FISICI  DELL*  UOMO.  361 


il  eolpevole,  ma  si  a  straziarlo  ;  ^  e  i  seguaci  d*Ippocrate 
concentravano  tatti  gii  sforzi  dell'arte  loro  nell' abbattere 
la  soverchia  vigoria  del  corpo.  * 

Il  poco  che  si  conosce  intorno  alla  qualità  degli  ali- 
menti, di  cui  r  uomo  si  nutriva,  sembrerebbe  corrispondere 
a  queste  informazioni.  Ma  anche  queste  notizie  sono  vera- 
mente scarse  ed  insulEcienti  per  chi  osservi,  anziché  le  con* 
dizioni  particolari,  il  modo  di  essere  durevole  di  un  popolo. 
Mnratori/  a  cagion  d*  esempio,  il  paziente  compulsatore  di 
documenti  d'altri  tempi,  fa  prova  di  ricercare  quali  cereali 
si  producessero  nei  tempi  andati,  se  di  nuovi  se  ne  sco- 
prissero, e  di  quali  fosse  propagata  la  coltivazione  più  tardi. 
Ma  le  scarse  notizie  lo  costringono  ad  applicarsi  alia  critica 
etimologica  ;  e  il  Hlancio  alimentario  del  popolo  sfugge  alla 

fioM  abbtsdd&ara  talvolta  te  diteotttont  della  parola  per  darsi  alle  pm» 
più  «fAcad  della  liana  maaeolare.  Si  narrò  d*  qb  nrate  di  San  Francaieo* 
fobnitisaimo  dellà  peraena .  che  fini  la  disputa  con  un  maestro  di  teologia 

ne!  seguente  modo:  ....  elevatis  itiqne  pannis  quia  ille  magister  centra 
Sanctum  Dei  Tahernaculum  locutus  fuerat ,  ccpit  cum  palmis  percutere  su» 
per  quadrata  tabernacula  quae  erant  nuda....  de  hoc  oulem  omneé  qui 
ttdcrant  gaudebant.  Tali  erano  gli  uomini  e  i  tempi  ! 

'  Lo  fiera  panisioai  al  doTano  anoho  al  namlel  politioi  e  ai  grandi. 
Quanta  dtataasa  aapan  la  prigione  di  Saot*  Siena  e  di  Wilbeimabòlie  dalla 
nuda  del  conte  Ugolino  e  dalle  catene  di  Casiraccio  Castracani!  Chi  crede 
ora  possibili  od  anche  immagina  soltanto  le  carceri  di  Galeazzo  I  Visconti, 
la  gabbia  di  ferro  di  Napoleone  della  Torre,  la  qunroftima  di  Galeazzo  II, 
la  grùtlcola  ordente  di  Bernabò!  I  continuatori  dell'opera  di  Cesare  Bec- 
caria andarono  tant'  oltre  da  dimenticare  V  onesto  lavoratore  che  stenta  il 
•no  pano,  mentre  ai  radnnano  congressi  per  migliorare  la  condislonL  àti 
eareerati.  Son  qneate  eontraddisionl  •  a  coi  la  elYÌIt&  porrft  aaaal  taidl 
rimedio;  ma  per  tornare  ai  tempi,  di  eoi  qoi  ai  parla,  al  rieoni]  ohe  la 
Religione  non  temperava  le  nefande  voluttà  dei  tempi;  eaae  erano  Invece, 
OOirinquIsizione,  o  credevano  di  essere,  il  mezzo  più  efficace  di  propaganda. 

'  Colle  verghe  o  colle  catene  curavansi  i  maniaci,  scrive  il  profes- 
sore Corradi;  mezzo  d' ingrasaare  erano  le  battitura.  Elideo  padovano  non 
temerà  di  afenare  i  teneri  bambini  eoli*  orliea  ondo  aoUeeitare  1*  azione 
del  Yalndo;  noi  bagni  mondanal  la  ente  eeariflcandola,  ee.. 

*  J>/at.  xxiT.  —  Toggaoi  poro  U  Dlu,  zint-  intorno  ali*  oao  di  ta« 
gUaro  0  conservare  la  barba»  aulle  conavetQdint  dal  TlToro  fragola  a  dal 
Inaaoamodato. 
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sua  erudizione.  Se  non  che  non  tutti  i  ricercatori  dei  pash 
sato  si  acquetano  a  tali  incertezze.  In  particolar  modo  gli 
annalisti  della  medicina  ^  argomentano  dai  morbi,  che  si 

dissero  prevalenti  in  quel  lenipo,  la  necessità  di  più  vigo- 
roso nutrimento.  La  scrofola  c  la  tubercolosi,  che  succedet- 
tero alla  diffusa  podagra,  indicano,  al  dir  loro,  che  il  nutri- 
mento presente  è  men  favorevole  del  passato.  L'nomo  ha 
dovuto  farsi  di  necessità  più  sobrio;  sostituì  sfortunata- 
mente  maggiori  sostanze  amilacee  alle  azotate;  e  forse  la 
minore  necessità  di  forza  muscolare  fece  gustar  meno  o 
rese  men  necessarie  le  carni  neli'  alimentazione.  Un  altro 
scrittore  si  giova  della  critica  economica  per  condursi  alle 
stesse  conchisioni,  considerando  popoli  e  mercati  diversi  da- 
gl*  Italiani  :  c  É  noto  che  nei  secoli  XII!  e  XIV  un  dato  peso 
di  grani  si  vendeva  ad  un  prezzo  maggiore  che  l'egual 
■peso  di  cibo  animale.  In  un  periodo  ancor  più  recente,  una 
libbra  di  farina  d*  avena  veniva  considerata  nelle  montagne 
di  Scozia  come  i*  equivalente  di  una  libbra  di  bue.  A'  giorni 
nostri  accade  interamente  T  opposto  :  e  la  ragione  n' è  senza 
dnbbio  che  la  pastorizia,  richiedendo  scarso  ingegno  e  poca 
fatica,  è  l'occupazione  favorita  de' tempi  rozzi;  mentre  l'agri- 
collura,  esigendo  grande  diligenza  e  grande  perizia,  iiorisce 
soltanto  in  tempi  di  civiltà  e  d' industria.  Possiamo  da  ciò 
inferire  che  la  quantità  dei  granì  in  relazione  a  quella  del 
cibo  animale  fosse  in  que*secoIi  molto  minore  che  ne*  no* 
stri  tempi.  >  ' 

'  Come  9ni  <•  cMéKsM  f«rt/bl0-fHb«rMlflH  finiti  fHi9  pHt 
nuud.  —  ContldtrosM  ètwMi»  •  wuHokt  iel  pnttmm  A*  Comdl.  Ba» 
lifna.  1862. 

*  Blanc,  Ricerche  sopra  le  cause  della  presente  e  passata  Mcaréetza.  — • 
Veggasi,  per  le  relazioni  die  passano  fra  1' alimentazione  e  le dilfarenze  di 
razza,  iì  Rapport  sur  Le»  progrès  de  l'anihropologìe,  par  M.  A.  De  QaatrA* 
Ages.  in*  partì  e,  ii  eh.  —  Per  le  dilBMllà  di  qaeate  rtoerehe,  ei  eooiviti 
L'  «OMO  «  te  MI «ra  del  Merab  •  oep»  i  :  c  Di  rado  poteiemo  Ofeero  eiearl  (egli 
•erive) della  identità  della  specie,  e  quasi  mai  della  Identità  di  varietà.  tM 
iTegetall  ooii  agli  «gricoltorl  della  Grecia  e  di  Roma  e  quelli  del  tempi  hmk 


Digitized  by  Google 


I  C0NTAG1I, 


363 


Deve  credersi  adunque  che  i  tempi  nostri  segnino 
un  periodo  di  decadenza?  E  s'egli  è  vero,  come  nqa  può 
certamente  dubitarsi,  che  al  modo  migliore  del  vivere  si 
accompagni  sempre  una  espansione  pi&  vigorosa  di  civiltà, 
possiamo  noi  rinvenire  in  quegli  stessi  tempi  le  prove  di 
migliori  rei^giinenti,  di  consorzii  \nù  pacifici,  di  costumi 
più  miti?  La  servitù  della  giuba,  le  plebi^^prive  d'ogni  istru- 
zione, queste  stesse  testimonianze  della  forza  materiale  vit* 
toriosa,  non  indicano  tosto  che  gli  osservatori  scambiarono 
qualche  condizione  particolare  col  destino  generale  di  tutta 
la  società,  confusero  i  pochi  che  dominavano  coi  molti  che 
dovevano  obbedire?  Questa  confusione,  sembra,  a  vero 
dire,  dimostrata  da  prove  oltremodo  eloquenti. 

Quali  fossero  infatti  le  condizioni  fisiche  degli  uo- 
mini ci  dicono  chiaramente  i  ricordi  dei  morbi  multi- 
formi, rapidamente  diffusi  per  ogni  dove,  non  domati  né 
combattuti,  cosiccliù  desolavano  a  breve  intervallo  di  tempo 
numerose  popolazioni.  La  enumerazione  di  questi  llagelli  è 
lugubre  e  lunga  nelle  cronache  anche  prima  del  1000.  li 
Corradi,  che  ne  fece  una  diligentissima  rassegna,  é  co- 
stretto spesse  volte  a  riferire  designazioni  generiche,  quali 
ingens  pesHlentia,  stsmsima  pesHs,  mortalitas  hùminum  et 
lestianim;  ma  non  di  rado  i  cronisti  indicano  anche  i  ca- 
ratteri particolari  delle  epidemie  ;  iìnchè^  verso  la  metà  del 

derni,  stimati  più  arfln!  a  quelli.  Inoltro  vi  e  sempre  motivodi  dubitare  se  Tin- 
dole  delle  piante,  cresciute  a  luogo  io  contrade  diverse,  non  possa  essere  alata 
luito  modiOMtt  d«Uo  «dAnBettioaiteiito  che  It  coodlsioDi  di  tonpantoit  e 
41  nmidlià,  ebt  rioliiedevtno  venti  teeoll  111,  nti  siano  state  diflbrsaU  da 
qvsUe  risii  leste  tm  per  la  loro  preflona  colttTSiioos.  >  —  Vedi  ivi  appresso 
in  nota  ioteressaoU  particolari  suir  aedi mu mento  di  varie  specie  di  ve* 
getali.  —  Vedi  la  Geografia  fitica  di  Mary  SomerviMe,  traduzione  italiana, 
Firenze.  Barbèra ,  1801.  voi.  ii.  cep.  xxvii,  rispello  alia  origine  e  alla  di- 
ttributione  dei  cereali  sul  globo  :  <  Le  graminacee,  che  aomminislrano  i 
grani,  sono  spesiaIflMnte  prÌTÌl8(lato  aotto quaato  riapatto  (dell* atliUidine 
ai  iiaart  aoltivate  la  sona  diversa),  qnanlaoqua  la  toro  aateoalvità  dipa*^ 
dal  aapara  a  dall'  Isdiialrla  daU*  mmoi  aosl.  la  «aaat»  alla  pianto  attll  • 
ligvsi  QB  lìBiite  artiSaiala  ad  no  limito  nalarala.  » 
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secolo  XIV,  si  fa  strada  queir  infesto  contagio  della  tcrri- 
bilQ  peste,  che  avrà  si  lunga  dimora  fra  le  popolazioni  ita- 
liane. Qui  sarebbe  opera  superflua  il  descrivere  per  disteso  ^ 
questo  morbo,  i  cui  assalti  fierissimi  particolarmente  intorno 
il  1400,  nel  1485-87,  nel  1630-31,  rapirono  la  maggior 
parte  della  popolazione  a  città  nobilissime;  cosicché  descri- 
zioni incomplete  affermano  estinti  ora  50,000  cittadini  a 
Milano,  ora  30,000  a  Padova  stretta  di  assedio  dai  Vene- 
ziani, ora  da  6  in  700  mila  nell'  alta  e  media  Italia.  ^  Le  me- 
morie di  taluna  di  queste  ecatombe  fornirono  già  un  tèma 
commovente  alla  penna  di  qualche  grande  scrittore,  che 
tramandò  con  esse  una  pagina  notevole  di  storia  alle  ge- 
nerazioni future;  né  converrebbe  colorire  ora  con  pallide 
tinte  il  mestissimo  quadro.  Ma  anche  questo  rapido  ricordo 
dimostra  quanto  scarso  yalore  abbiano  tutte  le  congetture 
di  genti  più  vigorose,  da  cui  sarebbero  state  precedute  le 
popolazioni  dei  nostri  giorni.  Ci  ricorda  di  aver  letto  in 
qualche  luogo  che  questi  contagii  funzionavano  siccome  una 
maniera  di  selection  naturale,  togliendo  di  mezzo  gì*  indi- 
vidui più  fiacchi  e  serbando -in  vita  i  più  validi;  ma  nem- 


*  Molu  parte  d*  lUUa,  sfuggita  aUa  paiUltMa  nal  1680.  ne  fti  In- 

tata  nel  1056.  Vi  rurono  cluà  orribilmente  provate  dal  morbo,  come  Ge- 
nova che  perdette  G5.000  abitanti ,  Napoli  GOO.OOO  e  Tu  detta  gpelonca  di 
morii.  Le  cifre  sono  però  incertissime,  com'  è  facile  comprendere.  Si  vegga 
del  resto  T  amplissima  bibliografia  della  peste  neir  opera  citata  del  Cor^ 
radi.  —  U  pesta  reagiva  aaoaaiarlanaDM  ati  aeaUinii  a  eolia  ooaaMta- 
dinl;  ma  dalla  oandlslonl  politieba  da*tailipl  afava  pur  atea  la  prapria 
origina.  Compagnia  di  masnadieri*  di  araeiati,  di  paoitanti,  assedi i,  ea* 
rastia»  la  llioesn  nascere  a  la  propagataao.  Secondo  Rosoher  (Prtnc.  d'econ, 
poi..  II,  g  246).  la  grande  peste,  che  prima  infierì  In  Eiiropa  ,  ha  distrutto 
in  Norvegia  i  2/3,  nelT  Jutland  i  5/6  della  popolazione.  Secondo  Sismondl 
{Slor.  delle  Hep.  it,)  V  Europa  intera  avrebbe  perduto  allora  i  2|5  della 
popolaiione.  Pure,  secondo  il  Rosober.  la  pesto  che  nel  1831  talea  a  Bagdad' 
1  SfS  dalla  papolttlona.  parva  spenaaia  tutti  1  Tlneoli  aaeiali  :  i  briganti 
teoevano  Titinrioal  la  aampagna  :  r  armata  dal  potente  Daud- Pascià  fu  quasi 
totelmente  distratta,  e  tutto  redittilo  folitiao.  ab*  agli  aveva  innalsate  ad* 
Immagina  di  Nebemet-AlU  cadde  io  rovina. 
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menò  un  simile  compenso  a  tante  distruzioni  sembra  am« 
missibile.  Ed  é  più  esatto  il  dire  che,  spopolate  le  città  in 

tal  guisa  da  accordarsi  privilegii  a  colofo  che  venissero  a 
ripopolarle,  anche  i  niatrìmonii  più  frequenti  e  le  nascit(* 
più  numerose,  da  cui  era  seguito  il  contagio,  mettevano  alla 
luce  una  popolazione  più  Oacca  e  lasciavano  maggiormente 
indebolite  le  società  umane.  E  si  avverta  che  la  peste  non . 
era  il  solo  morbo,  da  cui  gli  uomini  fossero  minacciati  :  lè  • 
febbri  d' influenza^  le  febbri  mah  moris,  le  febbri  peslilen- 
tiales  cutn  bubunibus,  carbunculis,  ec.,  la  scarlattina,  com- 
parsa,*a  quanto  credesi,  intorno  al  1627,  il  male  arrabbialo 
(forse  il  tarantismo),  la  danza  di  San  Vito,  la  licantrofia  ed 
altri  malori  funestavano  gli  uomini.  E  colla  peste  e  cogli  al- 
tri mali  non  si  diuicntichi  la  lebbra,  a  proposito  della  quale 
scrisse  il  Cibrario  :  '  «  La  peste  uccideva  in  poche  ore;  la 
lepra  invece  trasformava  quasi  gli  uomini  in  bestie,  e  gli 
faceva  stentare  molti  anni,  oggetto  di  ribrezzo  e  di  terrore» 
segregati  dagli  umani  consorziì,  fuggiti  dai  più  cari  con* 
giunti.  La  descrizione  che  gli  antichi  ci  hanno  lasciato  dei 
leprosi  fa  orrore;  la  faccia  rassomigliava  ad  un  carbone  se- 
mispento; era  seminata  di  pustole  durissime,  verdi  alla  base, 
a  punta  bianca.  11  fronte  solcato  da  profonde  piaghe,  dal- 
l' uno  air  altro  osso  temporale.  Gli  occhi  sanguigni,  il  naso 
affossato  ed  ulcerato.  La  voce  a  guisa  di  cane  infreddato,  t 
Né  si  creda  che  la  lebbra  fosse  un  fenomeno  transitorio, 
speciale  ad  una  classe  di  cittadini  o  ad  alcuni  luoghi.  Nella 
prima  metà  del  secolo  XIII  si  noveravano  ben  iOOO  maia- 
drerie  o  leprosario  ;  più  facilmente  attaccati  dalla  lebbra  si 
credevano  i  panattierì,  ma  i  cittadini  più  ricchi  non  ne  an* 
'davano  immuni,  e  nel  1318  si  fondò  un  ospizio  pei  leb- 
brosi nobili. 

S' indovina  agevolmente  quali  altre  iatture  accompa- 

'  Sean.  politica,  m.»  tOI.  ih. 
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gnassero  queste  infelidssime  condizioni.  Ad  ogni  piè  so- 
spinto le  cronache  registrano  i  duri  patimenti  della  fame, 

le  inondazioni  clic  distruggevano  le  città  e  le  mèssi,  i  feno- 
meni meteorici  ciie  turbavano  V  immaginazione  dei  popoli, 
le  guerre  frequenti  da  castello  a  castello,  da  popolo  a  po- 
polo, le  abitudini  del  lavoro  interrotte  o  sempre  male  ini* 
ziatOy  i  vincoli  sociali  sciolti  di  frequente  e  non  mai  ben 
•  saldi  ;  e  finalmente  le  superstizioni  rinnovate  con  innume» 
revoli  forme  ,  sempre  dissociatrici ,  ed  alle  manifestazioni 
dello  spirito  di  carità  bene  spesso  ostili.  Le  storie  nostre 
riboccano  di  queste  notizie.  L' uomo,  benché  non  sfa  vio- 
lentemente  dominato  dagli  agenti  estemi,  non  può  sottrarsi 
alla  loro  influenza  se  tutti  i  suoi  sforzi  non  si  rivolgano 
a  consegnirc  progressi  durevoli.  E  quella  legge  delle  gene- 
rali influenze,  clie  altrove  s'  è  vista  dominare  con  forza  lun- 
gamente durevole,  qui  pure  si  manifesta  in  modo  visibile  e 
talvolta  vigorosissimo. 

Yi  ha,  può  dirsi,  nelle  nostre  istorie  una  interminabile 
cronologia  della  fame.  La  carestia  è  più  spesso  localizzata; 
le  comunicazioni  manchevoli,  interrotte  a  disegno,  per  causa 
di  ostilità  baronali  o  repubblicane,  impediscono  quella  ma- 
ravigliosa  vicenda  di  aiuti  e  di  solidarietà  che  contraddi- 
stingue i  consonai  delle  genti  moderne.  E  V  ingenua  parola 
dei  cronisti  muove  ad  immensa  pietà  per  questi  popoli  stra- 
ziati irreparabilmente  da  sciagure  che  si  riproducono  senza 
posa:  la  fame  infierisce  a  Palermo  nel  1539;  infinite  f e- 
mene  fuoro  le  quali  jettarono  lo  loro  konore  per  avere  delio 
pane.  ^  Nel  1546  un  cronista  bolognese  narra  vedersi  tnoUi 
gkvaifii  e  pvUi  mwH  di  fame  in  braccio  delle  madri  toro. 
Sorvolate  col  pensiero  ad  un  periodo  di  due  secoli,  m  cui  le* 
sofferenze  si  avvicendano  coi  provvedimenti  annonarii  in- 
sufficienti anche  nei  grandi  Comuni,  dove  soltanto  potevano 
essere  escogitati:  volge  l' anno  1527 ;  li  contadini  tono  itali 

^  ADon.  io  Xurator]. 
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ea^tisii  che  è  una  compassione;  hanno  mangiato  tale  reh(dderia 
die  non  la  haveria  mangiata  li  porci;,,,  riparavano  gli  sven« 
turati  nelle  città  colle  Idro  famiglie,  e  sotto  il  portico  del 
yescovado  vedevansi  tutti  azaehati  per  tera,  deiàhandoMUi^ 
afliti,  che  parono  la  morte,  e  nisuno  ge  dice  nula  et  in  molti 
altri  logi  per  la  cillà  ge  7i'  è  de  diti  poveri,  e  tanti  ne  morie 
e  ne  more  che  le  una  compasion  e  la  magior  parte  de  fame.  ^ 
Fino  a  tempi,  non  cosi  remoti  da  noi  quanto  si  potrebbe  • 
credere,  è  ripetuto  frequente,  con  frasi  diverse  e  per  molti 
luoghi,  il  lamento  che  nell'anno  1151  dettava  1* anonimo 
Cassinese:  «  A  qninque  annis  et  infra  famcs  fuit  tam  va- 
lida per  totam  Uaiiam...«  quod  plures  homines  pras  nimia 
fiime  herbas  comedentes  agrestes  deperìerunt.  »  E  nelle 
cronache  raccolte  dal  Muratori  si  legge  (1188):  durava  la 
carestia  da  due  anni  e  mangiavansi  perfino  le  scorse  de  li 
arbori  et  le  erbe  de  le  campagne.  Ecco  a  che  si  riduce  la  fa- 
vola di  un'alimentazione  migliore  che  non  sia  ne' tempi 
presenti:  humanoi  caimes  devorake  iunt  ab  hominibus;  alla 
farina  si  mescola  albam  terram  argiUm  iimilem  efmam; 
mures,  eanes  et  costerà  immunia  prò  delieiis  hàbereniur,  £  il 
Guari  ni  ripete  il  qvceque  ipse  miserrima  vidi  nel  1312  ri- 
spetto alla  Lomhardia:  ego  vidi  mori  de  fame  quasi  omnes 
mulieres  et  pueros  innumerabiles,  cadente^  morlui  in  terram 
prapter  famem.  Arriviamo  al  secolo  XVII  :  •  Per  le  strade 
e  per  le  chiese  altro  non  si  vedeva  che  huomini  spolpati, 
donne  estenuate  e  fanciulli  semivivi  ;  molti  nei  portici  della 
città  e  nelle  piazze  dopo  lungo  digiuno  lasciavano  misera- 
mente la  vita.  •  '  Tali  erano  ben  di  frequente  le  condizioni 
materiali  dell'  esistenza;  e  senza  far  cenno  degringerimenti 
governativi  insufficienti  o  dannosi,  degli  effetti  de*  reggi- 
menti politici  e  delle  condizioni  di  que'  rapporti,  oggidì 
si  designerebbero  col  nome  di  diritto  personale,  ci  si  con- 

•  ■ 

'  Lancellotli. 

*  Palladio  Aodrea,  MiU,  iti  FriuU,  —  Udin^  1660. 
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senta  di  completare  il  rapido  cenno  col  ricordo  delle  abita- 
zioni poverissime. 

L' uomo  del  popolo  non  trovava  nelle  abitazioni  un  va- 
lido riparo;  le  malattie  creavano  in  esse  un  focolare  d' infe- 
zione, la  miseria  un  mezzo  a  diffondersi;  dappoiché  le  case 
erano  ricoperte  di  scindule,  od  assicelli  di  legno  o  di  paglia  ;  * 
gì*  inceudii  scoppiavano  in  esse  frequentissimi  e  irreparabili  ; 
Milano,  Piacenza,  Bologna,  Brescia  e  Modena  andavano  io 
questo  modo  quasi  distrutte;  e  in  Padova  nel  1174  brucia- 
vano 2614  case  quoB  tunc  erant  ligneoB  fragiles  et  non  cuppis 
sei  paleis  et  scnndolis  contectce.  *  Perfino  nelle  più  ricche 
città  le  condizioni  volgevano  alla  peggio  :  «  Alla  salute  pub- 
blica non  conferivano  per  certo  né  le  alte  mura  che  cer- 
chiavano ogni  terra,  nè  le  fosse  piene  d*  acqua  stagnante, 
né  le  immonde  popolari  casupole  e  le  vie  strette  e  tortuose, 
dove  poco  potea  V  aria  e  la  luce,  infestate  da  raandre  di 
porci,  che  si  tolleravano  per  reverenza  del  barone  inesser 
Santo  Antonio,  nèil  grand'  uso  di  carni  suine  e  d'altri  cibi 
e  vapori  sparsi  eon  larga  mano  dalle  droghe  più  ardenti, 
nè  i  cadaveri  seppelliti  attorno  alle  chiese  e  poi,  sul  finir 
del  secolo  Xlll ,  con  peggior  consiglio  dentro  di  quelle.  •  ' 

É  mestieri  di  dire  quant'alto  si  levasse  l'intelletto 
dell'  uomo  in  mezzo  a  questi  fatti?  Q»iali  fossero,  non  già  il 
solitario  ingegno  di  qualche  niente  poderosa,  che  raccoglieva 
in  sé  tutta  la  luce,  non  già  la  potenza  individuale  di  qual- 
che uomo  di  Stato  o  di  qualche  animoso  condottiero;  ma 
bensì  il  livello  intellettuale  di  tutto  il  popolo,  i  suoi  propo- 
nimenti civili,  le  sue  passioni,  le  sue  speranze  dell'avve- 
nire, i  suoi  giudizi!  sulle  cose  che  lo  circondavano?  L' uomo 
in  questo  tempo  viv'  egli  di  vita  propria ,  di  volontà 

*  Cibftfio  •  vtl.  Ili,  op.  flit, 
s  Montori.  IMm.  su. 

*  Cibnrio .  op.  eh..  toI.  ih,  eip.  n.  —  Paiteelii  8tttotf  dettarono 
•MOMi  proTVfldijnfloU,  m»  eoo  ellétto  miidiflvole. 
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perseTerante  ?  o  piuttosto  la  sua  immaginazione,  a  simi* 

glianza  de'  popoli  primitivi,  si  piega  sotto  il  peso  delle  in- 
tluenze  esterne,  e  sembra  assai  proclive  ad  accettare  la  ti- 
rannia di  un  destino  invincibile?  —  Queste  interrogazioni 
hanno  una  risposta  dalla  forma,  con  cui  si  manifesta  in  quei 
giorni  il  sentidiento  religioso,  dalla  violenza ,  con  cui  esso 
a'  impone  in  tutte  le  vicende  delP  eststenza  ed  agli  nomini  di 
tutte  le  classi,  dal  modo  irresistibile,  con  cui  si  snatura  il 
concetto  di  carità  e  di  fratellanza,  per  far  posto  ai  deliri] 
del  fanatismo  ed  alle  superstizioni  più  assurde. 

In  tutto  il  corso  di  questi  tempii  funestati  da  si  tristi 
calamità,  una  sola  tendenza  si  fa  strada  nell'  animo  dell*uomo, 
a  qualunque  classe  egli  appartenga,  inspira  ed  impronta  i 
suoi  atti,  e  dà  norma  ai  suoi  giudizii.  EU'  è  la  tendenza  di 
collegare  ogni  £itto  ali'  azione  nascosta  di  cause  sopranna- 
turali. Un  mondo  secreto  popola  di  cause  ignote  e  prepo- 
tenti tutta  la  vita  dell*  uomo  ;  presiede  al  suo  nascere,  pire- 
destina  il  corso  de'  suoi  giorni,  lo  funesta  colle  epidemie, 
gì*  impone  la  confessione  di  colpe  impossibili,  gli  suggerisce 
le  imprese  più  dissennate,  gì' interdice  dialTidarsi  alle  espe- 
rienze de'  suoi  studii.  La  lotta  più  vigorosa  che  i'  uomo  do- 
vesse combattere  nei  tempi  che  precedettero  i  nostri,  la 
lotta  che  meno  aspra  si  prosegue  anche  in  questi  giorni, 
è  principalmente  rivolta  ad  abbattere  la  sovranità  delle 
cause  soprannaturali.  Ogni  passo  nuovo  clic  si  compie  è 
contrassegnato  da  una  vittoria  della  libertà  umana. 

Quali  sono  infatti  nella  mente  dei  contemporanei  le 
cause  più  certe  di  tutte  le  sciagure  che  abbiam  ricOMlato? 

Non  vi  ha  che  una  spiegazione  generale,  uniforme,  in- 
variabile per  ogni  maniera  di  fatti.  È  la  pravità  deglr  uo- 
mini che  provoca  l'ira  divina;  e  Dio  annunzia  con  segni 
manifesti  le  punizioni  che  é  costretto  ad  ini^iggere.  A  que* 
ato  modo  si  spiegano  le  pioggie  di  Mugtie,  te  croci  rosse, 
che  si  veggono  con  terrore  sai  panni  e  sulle  carni  degli 
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uomini,  le  apparizioni  di  eomete,  il  colòrarsi  in  rossa  del 
sole  0  della  luna.  Alcune  di  que8ti9  superstizioni  sopravvi* 
Yono  aneora  nelle  nostre  regioni  campestri;  ma  dagli  effetti* 

diversi  si  può  bene  argomentare  quanto  siasi  scemata  la 
loro  forza.  Il  cronista  ritrae  il  suo  tempo  e  le  opinioni  di 
esso  scrivendo;  hoc  tempore  (1085)  valde  sodomiiictm  ice- 
luB  exettébatur;^  o  quando  egli  scrive  ancor  pi&  ehiara*^ 
mente:  «  I  segni  che  moetravansi  in  cielo  dinotano  abba- 
stanza come  Dio  abbominasse  quello  che  avveniva  da  ogni 
parte;  si  sollevavano  impetuosi  venti  e  spaventose  procelle; 
per  pili  giorni  il  sole  si  oscurò  e  la  grandine  cadde  dal  cielo. 
Parimente  i  ripetuti  orribili  terremoti  ci  avvertivano  delle 
rovine  e  distruzioni  prossime....  Nemmene  il  mare  potè 
contenersi,  ma  anch'esso  ctìn  orribili  fiotti  e  con  onde  più 
impetuose  dell'usato  ci  annunziava  lo  sdegno  che  il  Signore 
aveva  con  noi.  Vedovasi  il  fuoco  scorrere  per  Taeresiccome 
fosse  in  una  casa  incendiata.  » 

Non  balza  agU  occhi  d'alcuno  che  il  mistero  della 
pioggia  rossa  sembrerà  un  fenomeno  semplicissimo  a  quei 
tempo,  in  cui  si  sbandisca  la  credenza  del  maraviglioso; 
nessuno  avverte  che  i  pretesi  avvelenamenti  delle  fonti  ponno 
derivare  dalle  esalazioni  dei  miasmi  paludosi  o  dall'acque 
imputridite;  nessuno  pensa  che  la  salute,  ridonata  dal  sog« 
giorno  nelle  chiese  e  nei  chiostri,  era  un  benefizio  naturale 
c  quando  chiese  e  chiostri  si  oonvertivano  in  ospedali,  e  di- 
stribuendo pane  salubre  davano  ancora  medicine,  u  *  Si 
preferisco  di  prestar  fede  all'intervento  immediato  del  Dio 
che  punisce,  o  alla  malvagità  di  uomini  che  tramano  sorti- 
legii.  Allora  si  diffondono  le  voci  degli  untori,  delle  poi* 

'  L'  iooDdazioDe  Oorentina  dei  1533  è  aUribuita  ù\V  horrendum  et 
ineffabUem  peoeMum  MdomfCio«iii.  Aggiungi  lo  seiMcbvsM  aslrotogiiAl»  dtl 
diluvio  attribnito  aUa  «  oongionslono  dot  Solo  con  la  ooda  dal  Dracooo  a 
Iter  glonta  assediato  fra  le  duo  fortuna,  aloè  Ara  Silarno  a  Marta.  • 

*  Corradi.  Atmali  d«Ua  tpìi«mi$,  ae* 
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veri,  dei  circoli  bianchi,  degli  aghi  avvelenati,  delle  con- 
giure di  lebbrosi;  si  perseguitano  i  denunciati  fautori  di 
questi  maietìzii,  e  l  mali  non  eessano;  laonde  un  poeta 
eschina: 

Lnlius  cxciscc  prstiìs  contagia  serpunt 
Victoresque  suos  Nalio  vieta  premil. 

(RuTiL.,  Numa».,  sec,  xv.) 

Appena  nel  1600  si  stabiliscono  i  cordoni  sanitarii. 
Fino  a  questo  tempo  le  Opinioni  popolari  si  scatenano  con- 
tro i  propagatori  del  contagio;  clii  governa ,  pensa  a  seon* 
giurarlo  colle  forche  e  colla  tortora;  il  delirio  é  cosi  gene- 
rale, che  perfino  taluno  degli  accusati  confessa  la  propria 
reità  ;  e  dee  passar  molto  tempo  prima  che  si  sospetti  non 
essere  le  polveri  e  le  unzioni  che  una  fola  od  un  mezzo  a 
diffonder  paure,  o  il  polUicum  inventum  di  qualche  Depu* 
tallone  sanitaria  e  di  qualche  Viceré  per  coprire  la  propria 
negligenza. 

E  questo  il  tempo,  in  cui  una  febbre  s'impadronisce  di 
tutti  gli  animi  ed  assume  talvolta  vera  forma  di  morbo. 
Nascono  in  questa  guisa  le  epidemie  psichiche:  si  veg- 
gono danzatori  turmaiim  eanente»  h^mnos  in  honorem  Dei  ac 
bet^ee  Maria  Virginis;  settanta  fanciulli  sì  dichiarano  in 
Roma  demoniaci;  e  il  Cardano  {De  Ber.  var.)  ragionando 
della  causa,  dico  :  ex  alitu  loci  provenire  polest,  aut  exaqua.,., 
potest  et  esse  dolns.  Allo  stesso  modo  i  medici  spiegano  lo 
infierire  delle  epidemie  coU*  astrologia  ;  essi  parlano  di  ma- 
Ugni  influsH  degli  astri:  quattro  medici,  sopra  cinque,  at- 
tribuiscono la  diffusione  d' un*  angina  maligna  «  ad  una 
prava  qualità  dell' aere  per  opera  dei  pianeti.  »  Il  Caruinale, 
medico  filosofo  di  Stilo  in  Calabria,  ne  accagiona  «  i  pre- 
cedenti eclissile  comete,  la  copgiunztone  di  Marte  con  Sa- 
tuiiìA.  »  H  milanese  Tadini  dice  d*una  epidemia  del  1629  : 
A  questa  gran  strage  si  sarelbe  pòluto  adattare  quella  pre- 
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dittione  lunare  per  la  congiunzione  di  Saturno  con  Marte  in 
Gemini  et  in  Vergine,  da  Giove  et  Venere  non  impedita,  et. 
ancora  per  la  congiuntìone  di  Giove  et  Marte,  qual  diceva: 
Fames  in  Italia,  monqne  vigehit  vbique.  Si  può  pertanto 
stupirsi  che  fossero  suggerite  quali  rimedii  principali  le 
espiazioni  e  le  preghiere  indirizzate  alla  divinità  offesa  e 
sdegnata,  concedendosi  appena  che  non  huniana  sunt  sper^ 
nenda  presidia?  Può  stupirsi  clie  si  dicesse  «  la  divozione 
del  Santissimo  Rosario  essere  T  antidoto  più  potente  contro 
il  morbo?  »  Farà  maraviglia  che  Fautore  di  un  trattato 
avente  a  titolo  Réntora  (ovvero  dei  mezzi  naturali  per  cu- 
rare ed  arrestare  la  pestilenza),  suggerisca  che  per  una  certa 
maggior  soddi^i fazione  si  portino  addosso  aìrvne  figure  inta- 
gliate sotto  la  costellazione  nella  pietra  bezoar,  nello  smeraldo 
ed  in  altre  gemme,  eiecome  particolirmente  raccomandava 
Marsilio  Fiàno,  granfie  maèstro  di  medica  astrologia  ?  ^ 

Le  pratiche  dell*  astrologia  sono  la  grande  preoccupa- 
zione del  tempo;  preoccupazione  inspirata  dalla  reverenza 
pel  maraviglioso  a' popoli,  carne  a' principi  ed  agli  scrittori. 
L'astrologo  è  il  consigliere  più  fido  del  principe  :  Federico  11, 
grandemente  conturbato  dall' eclissi  solare  dai  5  giugno  1239, 
rieorre  ali*  oroscopo;  e  quando  sposa  nel  1255  isabella  d'In- 
ghilterra, narrasi  di  lui ... .  nocte  prima  qua  conenhuit  cum  ea, 
noluit  eam  carnnliter  cognoscerd  donec  competens  hora  ab 
astrologis  ei  mmerarelnr.  Quando  nasce  Dante  Alighieri, 
l'astrologia  vuol  cavare  il  suo  oroscopo,  e  Boccaccio  narra 
il  sogno  che  prenunzia  alla  madre  T altezza,  a  cui  dovrà  sa- 
lire il  figliuolo  suo.  * 

*  Vegga !«i  per  luUe  queste  eluizioni  W  Corradi .  ifnna/t  delle  epid»» 
mie,  ce.,  parte 

*  «  Rappelons-noiit  qu*autref)itt,«tàQne4poqa«  qol  a*eflt  pta  eneort 
bieD  ree.ilée«  un*  plaio  o«  une  séoheresse  cxtréme.  um  conèle  tniaant 
•prèt  elle  one  qncue  Tort  étendiie.  leséclipses.  los  aarores  boréales.  et  gé- 

Béralem(;[it  tons  Ics  ph«!!nonnèiic<;  extraonl  naircs  élaicnt  regarJés  comme 
aotant  de  signes  de  le  colere  cèies'e.  Oii  invoqnait  le  del  pour  délouraer 
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La  creJenza  noir  intervento  diretto  e  costante  della  di- 
vinità nelle  cose  umane  era  generale  ed  irresistil^ile  in  quei 
tempi.  Lo  storico  Comines  attribuisce  grinsuccessi  fortuiU 
0  dipendenti  dall'  imperizia  degli  uomini  al  volere  divino  ; 
le  battaglie  si  perdono,  non  già  in  forza  di  un  piano  atra- 
tegico  mal  concepito,  della  incapacità  di  un  generale  o  di 
una  cattiva  organizzazione  deiraruìala;  ma  bensi  per  elTeito 
della  perversità  del  principe  o  de'  suoi  sudditi,  che  la  Prov* 
▼idenza  vuol  punire.  La  guerra,  egli  scrive,  ò  un  grande 
mistero  un  cbarop de bataille  est  un  accomplisseroeni 
des  ceuvres  qoe  Dieu  a  commencées  aucunes  fois  par  peti* 
tesmouvctez  et  occasions,  et  en  donnant  la  victoire  auci.ncs 
fois  à  Tun  et  ancnnes  fois  à  l'autre:  et  est  ceci  raystère 
si  grand,  que  les  royaumes  et  grandes  seigncurics  en  pren- 
nent  aucano^  fois  fin  et  desolation,  et  les  autres  aecrois- 
sement  et  commencement  de  régner.  9  Ben  si'Vede  a  quali 
assurde  conseguenze  dovevano  condurre  queste  dottrine. 

leur  furiente  inflaence.  On  ne  le  priait  point  de  fntpendre  le  cours  des 
ptanètM  «t  da  tolell:  robnmtlon  eut  bienlòt  Aiil  lenUr  rionliUté  dt 
«et  prièraa.  Male  eonine  eea  pbé  lomèoea  arrinnt  et  diaptniaaant  à  d« 
tonga  Ìiit(>rvalle8 ,  semblaient  contrarier  Tordre  de  la  nature,  M  iappoaait 
qne  le  ciel  irritò  par  Ics  crìmes  de  la  terre  les  Taisait  naìtre  poar  annon- 
c«r  sea  vengeancen.  Ainsi  la  longue  queue  de  la  comete  de  1^56  rùitandii 
la  terrenr  dans  l'Europe  dójà  consternée  par  les  succès  rapides  des  Turcs 
qui  veiiaient  de  renvcrscr  le  BdS-Empire.  Cet  astra,  après  quatre  ans 
de  rèTotntioDa,  ■  ezeité  parml  nona  os  iitérèt  bien  diftrent.  La  cooDaia* 
aanee' dea  loia  da  afaitoe  da  monde  «  aeqaise  daoa  cet  inteiralle.  avait 
dfaaipé  les  oralntes  enTantéea  par  rignonoce  dea  vrais  rapporta  de  rhomma 
avec  l'ui  ìvor;:',  et  Ilalloy  ajant  reconnu  Tidentìté  de  cette  comète  aTce 
celle  des  annécs  1551,  1007  et  Ì6'J2,  annonr.a  son  retour  procbain  pourla 
fin  de  1708  ou  IsKCointncncement  de  17  59.  Le  monde  savant  attendit  avec 
impatience  ce  retour  qui  devait  conflrmer  l'aae  des  plus  grandes  dócoa- 
yerlee  que  Ton  eùt  faitea  daoa  lea  aeiencea,  et  iceonjplir  lo  prédletioa  do 
Sénèque  lonqoe  11  a  dit,  eo  parlant  de  la  rèrolution  de  eoa  aatroa  qol  dea- 
cendent  d'une  énorme  di>tance:  Le  Joar  viendra  qae  par  une  étode 
suivie  de  plusieiir!*  slècles,  les  clioses  actuellement  cadif^es  pnmitront 
avec  cvidence  ,  ei  la  fiOstòrilé  s'òlonncra  que  de  vérilés  si  cinires  nous 
aient  échappó.  >  — Laplace*  Bt»ai phUotophìque  sur  le$  probabiUtés.l*iviB, 
vi^  edii.,  pag.  5. 
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Non  solo,  come  disse  egregiamente  imo  storieo,  si  voleva 
fare  della  politica  un  ramo  della  teologia;  malo  spirito 
teologico  avrebbe  voluto  dominare  ogni  cosa.  Anche  l'uomo 
superiore  di  que'  tempi,  anche  il  pensatore,  non  si  eleva  al 
di  sopra  del  volgo  contemporaneo  di  alcune  provincie  di 
Italia,  che  inveisce  contro  il  Santo,  da  cui  rimangono  ine- 
saudite le  sue  preghiere.  Guizot  scrìsse  che  Bacone  in  In- 
ghilterra e  Cartesio  in  Francia  trascinarono  per  la  prima 
volta  l'intelligenza  fuori  del  sentiero  della  teologia.  In  quei 
tempi  (1524)  un  astronomo  insigne,  lo  Stòfller,  professore 
di  matematiche  a  Tubinga,  pubblica  i  risultati  di  alcuni 
calcoli  elaboratissimi,  sulla  fede  dei  quali,  annunzia  che  io 
quello  stesso  anno  il  mondo  sarebbe  stato  nuovamente  ài» 
strutto  dal  diluvio.  E  gli  uomini  più  celebri  d'  Europa  si 
occupano,  in  mezzo  ad  un  allarme  generale,  di^  questa  pro- 
fezia/ Si  narra  pure  in  quel  tempo  che  nella  mascella  di  un 
fanciullo  nato  nella  Slesia  é  stato  scciperto  un  dente  d*  oro  ; 
e  un  altro  dotto,  il  dottore  Horst,  si  dà  cura  di  spiegare  il 
fenomeno,  dichiarandolo  un  presagio  felice  ch'era  stato  già 
annunziato  dal  profeta  Daniele. 

La  teologia  s' impadronisce  di  questo  spirito  dei  tempi 
e  domina  .dovunque.  Sarebbe  superfluo  tener  parola  della 
Inquisizione  e  delle  Crociate;  ò  questa  la  più  nota  dèlie 
storie,  e  nen  v*lia  episodio  de*  suoi  drammi  terribilmente 
fantastici  che  non  sia  scolpito  nella  memoria  di  tutti.  Ma 
alcuni  fatti  men  conosciuti  diffondono  molta  luce  sui  tempi 
e  sulle  tendenze  ohe  in  essi  predominano.  11  fiero  tribunale 
ehe  dilfonde  dòvuiique  il  terrore,  che  innalzali  rqgo  sulle 
pubbliche  piazze,  .paci  ad  un  cupo  teatro*  davanti  a  cui  ai 
Mccotgono  le  turbe  Amatinaie,  non  si  appaga  di  persegui- 
tare gl'infedeli  j  esso  cerca  e  crea  i  colpevoli  nel  seno 

'  • 

'  *  La  ptoi«iel40Uii»  ti  IMftflD.aétfeao  di  4uui  i  culU ,  perchè  an- 
che gli  Ebrei  «redevaao  diiretM  utwra  aUoni  il  Messii. 
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delia  stessa  Chiesa  ;  e  questi  impossibili  dclioquonti  si  tro- 
vano «oUiplicati  ad  ogni  passo.  «  Quo  tempore  (1514) 
(dice  un  croniala)  crevit  plurtmum  haereticorum  seota  vocat» 
ééUa  mala  compagnia  seu  striarum;  mide  inulti  msurrexe- 
runt  inquisitores  haerelicai  pravitatis  in  agro  comensi,  qui 
mulieres  infinilae  capi  feccriint,  et  tamquain  relapsitac  itnpe- 
nitentes  J)rachio  seculari  tradita^  sunt.  Quae  pueris  et  homini- 
bus.mala  medieamenta  prsestabant,  eum  diabulo  familiari- 
tatem  liabebant,  €um<eo  cubabant»  supponebant,  reverentiam 
praestabant,  etc.  »  ^  Il  Gìbrarìo,  discorrendo  dei  negromanti, 
dice  che  «  alcuni  degli  accusati  erano  si  pienamente  ma- 
niaci, da  credersi  anch'essi  stretti  da  quell'infame  patto. 
Altri  dalla  sola  forza  dei  tormenti  erano  indotti  a  confes- 
sarsi colpevoli.  Tutti  indifferentemente  perivano  sui  roghi; 
e  non  è  a  dir  quante  vittime  abbia  divorato  pel  corso  d! 
circa  tre  secoli  quella  crudele  ed  assurda  superstizione.  »  * 
Quali  fanatismi  destasse  la  celebre  parola  «  Dio  lo 
vuole,  •  al  cui  grido  s'indissero  le  Crociate,  non  è  qui  me- 
stieri di  ripetere.  Ma  non  dee  ignorarsi  cbe  la  critica  di  un 
temjM)  più  progredito  attribuì  queste  imprese  alle  «  agitazioni 
di  sconvolte  fantasie;  »  perocché,  pià  che  gli  nomini  ma- 
turi, accendevano  adolescenti  e  fanciulli:  nudce  eliam  mu- 
lieres circa  idem  tempuSy  nihil  loquentes,  per  villas  et  Civita- 
t€$  eoneurrerunt.*  Delirio,  dice  il  Corradi,  che  in  alcuni 

'«mlCI.AwMljé. 

*  Ktm,  jmHI.»  V,  ti.  «p.  1. 81  ftMVt  11  pfOMiw  alto  Mi«  «olpe- 

Silaggio. 

'  Cron.  d'Alberico  ahh.  Stadenao.  Vedi  Corradi.  Xiinah',  ec.  Incomin- 
ciano verso  la  tine  deU'  XI  secolo  le  grandi  ecatombe  fatte  dai  morbi  tru 
i  cmiati,  80|>ratlulto  ira  le  donne  ebe  li  aafmmio,  di  eui  »i  legge  :  quam^ 
'  iitarfbua  /tat#  wiiiiKi  fèmMmà,  MHfuH^  aliaafibvr,  mUUk  phtm  Ai 
mmImìi  «a|M«f«'«iiy0  rtìktqmi^ti  dUm  aifaaftw /aonia  fMaa  «wt  to  «fa» 
•0MiiMiii<  «olKfaboiilw*,  aiaail  fmivrem  et  $»«réta  sua  ^iita.  Eayafwna 
Aiilioellia.  ti-asaale  la  peste.  <  I.e  Crociate  (scr)«se  il  Conradi),  eovie  vai- 
aera  a  oalara  in  malta  parte  la  vlu  dviia  de*  papaH  4*  Baiopa,  aan  rn- 
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tempi  e  per  concorso  di  varie  circostanze  s'impossessa  delle 
moltitudini  !  E  ad  eguali  impressioni  obbediva  il  popolo, 
col  grido  della  pace  e  coirintendimento  della  penitenza, 
raccogliendosi  a  torme  di  diecimila,  di  ventimila  6  traendo 
di  città  in  città ,  penitenti  in  sulle  prime,  dissennati  e  rotti 
a  disordini  lungo  il  cammino.  Si  accende  questa  frenesia  in 
Italia  nel  1220,  pellegrinando  da  Perugia  a  Spoleto,  intuo- 
nando il  grido  ond'  ebbe  orinane  il  celebre  patto  stretto  in 
riva  all'Adige  il  28  agosto  1255;  e  molte  volte  si  ripete 
più  tardi  ;  come  il  dimostrano  i  diecimila  flagellanti  gui- 
dati da  frate  Ventnrinodei  predicatori  a  Roma  nel  4334;  e 
i  diecimila  penitenti  scalzi  condotti  da  bellissima  giovane 
nel  4340  in  una  terra  del  Cremonese;  e  la  turba  dei  bianchi 
penitenti  nel  1400;  ^  e  la  moltitudine  di  zìiidlV  ztmimài^ 
uomini  e  di  matrone,  di  cui  parla  il  Varchi. 
'  A  quali  conseguenze  traessero^  da  quali  cause  proTe* 
nissero  queste  singolari  tendenze  d'un  tempo  non  affatto 
remoto,  ben  si  comprende  da  chi  av  verta  come  nessuna  vera 

«  VODO  itnn  aiione  tal  loro  torpl.  né  tutlé  vicende  deUa  pato.logit.  ■  Lo 
itorteo  della  medleina,  Sjirengel,  lia  anpiamente  confiderai»  rinBaonta 
dallo  Crociato  avlla  nodioioa  aloaaa. 

'Il  frate  occupa  uo  gran  posto  nclia  società  medievale;  ò  capo  di 
parte  politica ,  è  soldato,  è  rirormatore  civile:  la  più  grande  questione 
economica  di  codesti  tempi.  T  usura,  è  Delle  mani  del  frate  che  la  riac- 
cende quando  sembra  assopirsi.  Qualche  volta  il  Pooiefice  stesso  lotta  con- 
tio  il  firatOf  come  qualche  giuvemo  laico  lotta  contro  il  fimatiamo  religioso 
olio  lo  minaccia.  Por  oaeoipio,  I  Torrioni  al  allarmano  dello  compagnia  di 
penitenti  e  Tanno  retrocedere  la  processiono  inolsando  seicento  fònAo.  Alla 
pace  del  1233  convennero  più  di  4000  persone,  fra  cui  principi  e  vescovi 
senz'armi  e  la  maggior  ptrte  a  piedi  nudi.  Fu  indetta  da  fra  Giovanni  dei 
predicatori  di  Vicenza,  uomo  eloquente,  quanto  persecutore,  e  prepotente 
così  da  venire  in  uggia  alle  populaxioni,  di  cui  ora  stato  1*  idolo.  I  bianchì, 
t  gran  gente  de  popolo  minuto  toriato  do  cacca  odo  panni  do  lino  Monelli 
collo  ferso  ovforo  acoÌaU.do  Apol  In  mano  baiionnoao  o  cautaoDÒ  laudo  e 
oraaioni  do  Dio  e  de  nostra  Donna,  e  co  In  Crooiflaao  innaml  a.  loro  • 
cercanno  tatti  i  paesi  a  mettere  pace  e  concordia,  >  furon  condannati  da 
BoniTacio  IX.  Tutti  questi  pazxi  entusiasmi  erano  contraddistinti  per  giunta 
dalla  mescolinza  de' aessi,  la  quale  dispero  i  cronisti  ateaai  contraria  alia 
fede  cristiana  sicul  r«a  xmmfiierai^  concepla. 
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civiltà  possa  svolgersi  sicuramente  in  mezzo  a  questo  tur- 
binio di  passioni.  In  queste  subite  ebbrezze  delle  menti  il 
concetto  delia  vita  civile  durevole,  che  riposa  nella  feeoida 
successione  degli  sforzi  e  nella  vigorosa  energia  della  vo- 
lontà, era  sconosciuto  o  dimenticato.  Dee  dirsi  che  s'inga- 
gliardisse almeno  quel  sentimento  religioso  che,  spoglio  di 
superstlziQni  e  d*  intolleranze,  potè  dar  pace  agli  umani 
consorzi!?  Noi  non  esitiamo  a  negarlo,  sebbene  il  giudi- 
zio  di  un  illustre  storico  contemporaneo  risponda  in  un 
modo  affatto  opposto  a  questa  interrogazione. 

Ma  si  appone  egli  al  vero  il  Cantù/  ragionando  delle 
fervide  credenz-e  di  que' tempi  e  vantandone  con  robusta 
parola  i  benefizii?  Egli  dice  che  c  la  lede  è  chiave  di  tutta 
queir  età  ;  età  giudicata  ancor  più  con  leggerezza  che  con 
ingiustìzia  da  una  scienza  òhe  gmrda  toh  al  lato  irìfAaU 
delle  cose  grandi  ed  al  debole  delie  potenti.  »  Ma  non  dee 
forse  recar  maraviglia  che  una  mente  così  acuta  tenga  in 
si  alto  pregio  l'ossequio,  che  quei  popoli  tributavano  ai  fé* 
nomeni  del  mondo  esteriore?  Questo  culto  cieco  e  pauroso, 
questi,  subiti  fanatismi,  questa  mescolanza  di  entusiasmi 
divini  e  di  umane  turpitudini,  rivelava  la  esistenza  della  peg- 
giore fra  tulle  le  tirannie  :  la  tirannia  della  ignoranza  che 
abbandona  l'uomo  in  preda  ad  un  panteismo  degradante  e 
divinizza  le  forze,  dalla  cui  soggezione  soltanto  può  derivare 
ogni  progresso,  fi  grande  filosofo  italiano  del  secolo  XVll  * 
lo  disse  già  ricordando  la  sentenza  di  Tacito  ;  mhilet  ad 
super stitionem  setnei  percuhce  mentes.  E  considerando  ciò 

*  •  ....  era  btabilito  un  parulletismo  fra  il  cielo  e  la  terra:  pesti* 
comote,  oerobi  »  locuste,  orane  preavviso  o  punizione  di  disordini  monili, 
e  Della  mrtem  d*  altra  condiilooi  vedovasi  meglio  il  cielo ,  aiocome  nella 
iMtIft  appaioao  più  fieine  le  alalia:  dlpandanxa  •ImeiiO'pia  logica  ehf  nan 
la.ftaitt  olUriui.  ava  da  Dia  al  fti  collocan  aeoipllaanaata  11  aala  eona  voa 
macchina ,  eha  è  i*  orologio  della  storia  del  mondo,  non  (Jogli  alti  ftoalri 
^QOtldiani.  t  —  L'  Europa  nel  secolo  di  Dante.  Vadi  Dania  a  li  W9iH0h, 

'  Vioo,  Priao.  di  »cien»a  naata.  Uh,  ii. 
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che  pur  tuttogiorno  accade  talvolta  sotto  i  nostri  sguardi, 
noi  comprendiamo  bene  quella  che  eh'  egli  di.^se  natura 
os^oaJta  del  volgo,  e  di  cui  le  cagioni  raccolsero  gli.aoUchi 
in  queste  sobrie  parole.:  Jom  omnia  phM. 


CAPITOLO  iV. 


Le  opere  e  il  penaiero  deU'aoono 
nella  civiltà  contemporanea. , 


Le  prove  della  supremazia  umaiui  sul  mondo  esterno 
9011  divenute  ornai  cosi  abbondanti  e  tendono  a  mollipli- 
cacsi  siffatlameiite  ogni  giorao  :in  :ttttte  le  sedi  deìfai  «ivlhà 
europea,  che  brevi  parole  bastano  ai  filosofi  della  storia 
per  accompagnare  con  esemplificazione  efììcace  la  loro  dot- 
trina. Ognuno  che  abbia  seguito  con  qualche  attenzione  la 
loUa  disperata»  di  oui  si  èricordato  qualobe  epbodio^npuuiD 
che  abbla  saputo  cogliere  r.unUormili  ielle  tiandenae  in 
meazo  alla  tamultaosa  varietà  dei  fotti,  deve  accettare  age- 
volmente la  esattezza  di  quella  formula  dell* incivilimento 
che  il  Buckle  espresse  felicemente,  afiermando  la  influenza 
decres^'CfUe  delle  leggi  fiaicke ,  :h  Anfluenza  pràgrmiva  delie. 
UgginmM,  Al  solo  fine  pertanto  di  indicare  .alcune  at* 
tineiu»  .della  atatìstiea.  eolle  scieme  sociali^  ai  Aggiunge  qui 
una  breve  enumerazione  di  fatti.  La  dottrina  storica  e  le 
discussioni  metafisiche  ^  cedono  il  posto  in  queste  pagine 
alla  indagine  di  quelle  armonie,  per  le  quali  la  statisUca 
stessa  si  eleva  a  d%nità  ed  a  .metodo  di  scienza  ;  e  qui 
pttfo  *«gni  &lto  tiene  la- sua  erigine  dalT  nomo  «  al^di^one 

^Si  coniulti  r  opera  ciUU  dal  Buckle.  cap.  ift:  BWM  «td'OMlMto 
adoprato  lUU  m»lafi$iciper  iscoprir^  U  Uggì  nunialL 
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aatoralmente,  scnz*  alcun  artificio  di  dottrina  o  di  sistema» 
a  dimostrare  la  legge  costante  de*  suoi  progressi. 

Questo  perfezionamento  si  chiarisce  anzitutto  evidente 

nella  superiorità  della  sua  natura  fisica,  particolarmente  al- 
lorché si  considerano  le  vicende  di  associazioni  abbastanza 
numerose.  In  altri  tempi  intatti ,  anciie  tra  le  popolazioni 
più  progredite ,  si  fiicevano  strada  le  carestie  periodiche  e 
le  malattie  desolatricL  Ora  l'alimentandone  é  divemita  on 
problema  scientifico,  che  reclama  colle  sue  analisi  diligenti 
anche  il  vitto  indispensabile  pel  popolo;  e  l' igiene  prende 
il  primo  posto  in  ogni  società  civilizzata,  porgendo  aiuti  e 
consigli  a  tutti  i  rami  della  scienza  sociale. 

6*  indicano  con  precisione  matematica  '  le  funzioni  de- 
gli almienti  nell*  organismo  umano  ;  si  dimostra  che  l'egual 
misura  e  l^egual  modo  di  nutrizione  non  conviene  alle 
varie  età,  alla  varia  costituzione,  alle  diverse  forme  del  la- 
voro e  soprattutto  alla  varia  natura  dei  climi.  Cosicché  un 
igienista  insigne  poteva  dire  che«  a  parità  di  condiiiom, 
un  popolo,  il  quale  si  nutra  di  patate,  non  vincerà  no  altro  die 
viva  di  (rumente  e  di  carne.  Le  informazioni  più  singolari 
emergouo  da  queste  ricerche  :  talora  si  constata  il  rapporto 

'  c  La  quantità  di  materia  nutritiva  neceaaaria  ai  bisogni  dell*  UOBM», 
<!Oma  t  qaelll  degli  animali,  varia  secondo  l'età  e  Io  condizioni,  in  ool 
essi  sì  trovano  (climi,  lavoro  o  riposo).  Le  esperienze  dei  Osi  dogi  moderni 
provano  cho  l'adulto  perdo  quotidianamente  300  grammi  di  carbonio  ed 
ali'  incirca  15  grammi  di  azoto.  Bisogna  cii*  esso  lo  rinvenga  nelle  male* 
rio  alInmilarL  Ora  ts  gnaunf  di  aiot»  •  SOO  graMi  4i  mtHnII»  mm 
Oppitaantatt  da  150  gnnunl  di  earot  o  di  materia  aioiate  diaaaooata,  • 
da  750  grammi  d*  una  malaria,  in  oai  il  carbonio  prodomina  asciutto  dai 
pari.  Questi  900  grammi  sono  oontenuti  in  1430  grammi  di  alimenti  di 
buona  qualità,  ne*  quali  1'  acqua  entri  nelle  proporzioni  di  un  terzo.  Cosi 
in  Francia ,  clima  temperato  per  eccellenza  ,  il  consumo  annuo  di  un  adulto 
ò  in  nMdia  di  528  chilogrammi  «l'aiimeiili  aaeiatti  o  di  492  chilogrammi 
di  atnDf nti  ordioarii.  Sa  lo  donno,  i  faaiHiin ,  i  mabtl  o  fl^  inibrmi  «0 
oonavmmm  «na  tmntitii  di  molto  WIMon.  «al  pn*  almofo  olm/qmati 
moti!  >aaiiMio  InaalMonto  por  «gni-  noMB  didllSia  iimidif  imtiilit 'dot 
eorpo.  s  —  Folnao,  op.  oit.,  ii,  pOf.'t89.  - 
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della  mortalità  maggiore  o  minore  colle  sussistente  scarse 
0  abbondanti  ;  talora  la  ineguale  proporzione  delle  carni 
neir  alimenta7Ìone  dei  popoli  a  seconda  della  loro  ricchezza 
produttiva,  del  diverso  clima,  del  diverso  sistema  indu- 
striale ;  '  talora  si  discopre  la  ingiusta  distribuzione  del  nu- 
trimento che  sì  porge  incomparabilmente  più  copioso  in 
qualche  Stato  alle  classi  parassite,  mentre  la  grandissima 
maggiorania  dei  lavoratori  dee  nutrirsi  stentatamente.  * 
Numerosissime  prove  alTermano  il  danno  proveniente  dal- 
l'abbondanza di  un  prodotto  poco  costoso  e  povero  di  nu- 
trimento, da  cui  la  maggioranza  del  popolo,  come  si  è  con- 
statato nei  paesi  di  civiltà  primitiva  e  come  avviene,  in 
alcune  regioni  d'Europa,  ritragga  esclusivamente  le  sue 
sussistenze.  *  Si  avverte  che  questi  prodotti  devono  aversi 
per  lo  contrario  in  conto  di  succedanei  pei  tempi  difficili  ; 
e  frattanto  non  omettonsi  gli  studii  che  conducono  a  far 

*  Dal  confronto  dcUe  StatUtìcbe  nflielali  di  Francia  ma  ^q*!!*  d'al- 
tri Stati  ai  apprenda  ebe,  a  paragone  della  Francia  ateaaa,  ai  macella  U 
dopfiù  di  carni  In  Davlen*  oell*  Hannorer,  in  Olonda.  in  Aeatria  ;  tì  Mpio 

nel  Mectcmburgo,  nel  Wurtcmberg.  in  Scozia,  in  Danimarca,  in  Sresia. 
In  Inghillcrra  vi  sarebbe  il  consumo  aninio  m^-Jio  di  ottaata  chilcfrananii 
pertesta.  niciìtre  in  Francia  non  supererebbe  i  venti. 

*  Questa  strana  ingiustizia,  a  cui  nonisfugge  ora  alcun  paese,  è  stata 
dfmoatnta  dal  aignor  Chadwicb .  segretario  della  Gnaamiasione  dei  poveri 
in  In(bilterra  •  col  adente  Intenaaanilaaimo  proapeuo  : 

I  lavoralori  conanmano  oncie  122 

•  Gli  artigiani  agiati  140 

I  poveri  nella  Worbhovsea   150 

I  soldati  »  168 

Cr  inquisiti  prigionieri.     .    •    .    ,    »  181 

I  cooUauoeti  nelle  case  di  pena  .    .    a  217 

>           sui  pontoni  ....    *  239 

r  deportati  •  530 

*  «  QuiinJo  maggiormente  era  vifo  l'entusiasmo  di  Parmentier.  scrive 
il  Corradi  '^Dell'igiene  pubblica  in  Italia,  ii),  che  giulivo  imbandiva  il 
oontito  in  onora  della  patata •  polovn  mdeni  col  eolano  perovi«DO  di  ri- 
mediara  ali*  inanffteieolo  Tino  del  contadino;  naia  cbinica  Halologica  co 
ne  tolse  la  aporanta,  aioeoBO  le  arentara  deU*  Irlanda  c*  Inaegnarano  a 
quali  conaoguoi  M  aoolall  poaaa  oottdnrra  qo  enrora  identiftc^  • 
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tesoro  di  alimenti  salubri  e  ricchi,  tuttora  respinti  senza  giù- 
stiGcazione  dagli  usi  o  dai  pregiudizii. 

La  catena  delle  ricerche  si  fa  in  tal  guisa  sempre  più 
salda  fra  le  scierize ,  di  cui  poteva  sembrare  tm  giorno  meno 

possibile  la  colleganza.  L'  anatomia  comparala,  collo  studio 
degli  organi  umani  nelle  varie  razze,  la  meteorologia,  la 
chimica  agricola  ed  animale,  la  tecnologia  rurale,  i'  econo- 
mia agricola  convergono  senza  sforzo,  per  un  ammirabile 
consenso,  sopra  questo  centro  di  tutti  i  prodotti  e  di  tutti  i 
consumi  sociali,  eh' è  l'uomo. 

Ma  queste  relazioni  si  chiariscono  ognor  più  impe- 
riose ed  istruttive  fra  la  medicina  civile  e  tutte  le  condi- 
zioni del  vivere  materiale^  degli  abiti  morali  del  popolo. 
I  suoi  progressi  possono  dirsi  veramente  recenti  ;  cosi  re- 
centi, che  nemmeno  tutti  i  cultori  di  quest'ordine  speciale 
di  slndii  *  sospettano  la  maravigliosa  armonia,  con  cui  si 
collegano  alla  vasta  scienza  del  benessere  materiale  e  del 
perfezionamento  morale  dei  popoli.  Appena  nei  nostri 
tempi  può  scriversi  la  storia  scientifica  dei  morbi  che  deso- 
larono l'umanità;  appena  oggigiorno  si  propone  il' pro- 
blema dei  morbi  antagmisti  o  di  natura  non  ripugnante  fra 
loro;  e  noi  ci  arrestiamo  maravigliati  a  contemplare  la  im- 
mensa distanza  intellettuale  che  separa  i  tempi,  nei  quali  si 
innalzavano  altari  alla  Dea  Podagra  o  per  essa  supplica- 
vansi  i  Santi  del  Cristianesimo,  da  quelli  in  cui  si  afferma 
senza  dubbiezza  che  la  lebbra  immigrava  negli  Stati  t  coi 
Germani  immondi  e  coi  Longobardi  corrosi  dalla  sordidezza.» 
La  scienza  si  spoglia  egualmente  del  dottrinarismo  del  clima 
e  del  dottrinarismo  degli  organi,  degli  apparecchi  e  dei  si- 
stemi predominanti;  '  simile  a  fiume  che  riceve  ampio  tri- 

*  Sf  eoasoUi  n«lta  Pl^nque  iodaU  del  Qo«l«let,  n*«4lt«.  pag.  408, 
n  eapitolo  intitolato:  De  l'mipfot  do  la  ofaffttlfM  dam$  lèi  oolracif  mtf- 

*  A  riiparmio  di  citazioai  aovercbie  rieofJliaiiio  lo  dae  ImIIo Memorie  del 
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buto  da  confluenti  innumerevoli,  essa  viviQca  di  nuovo  con- 
cetto le  parole  di  Seneca  :  tam  mUo  csgrotamui  genere  quam 
mvinm;  essa  è  divemiia  o  sta  per  divenire  la  vasta  sintesi 
deHa  vita  umana.  Essa  profitta  più  positivamente  degli  studii 

sulla  temperatura,  propone  di  redigere  le  carte  igienichej 
crea  le  topografie  mediche,  mette  di  fronte  gli  episodii  dei 
morbi  popolari  alla  storia  degli  avvenimenti  più  intimi  e  ad 
un  tempo  men  noti  delle  società  umane;  e  ben  può  dirsi 
che,  se  i  suoi  successi  corrisponderanno  all'  alte^aa  dei  pro- 
ponimenti/ nessun' altra  scienza  avrà  raccostato  con  mag- 
giore profìtto  gli  uomini  ai  tempi,  e  veruno  studio  avrà 
maggiormente  chiarito  il  nesso  cecondito  ira  la  natura 
fisica  e  l'intelletto  dell' uomo.  ^ 

A  quest'indirizzo  é  dovuta  una  mésse  di  studii  preziosi, 
che  attestano  grande  sollecitudine  pel  miglioramento  fisico 
dell'uomo  e  lasciano  bene  addietro  di  sè  i  tempi,  in  cui 
la  medicina  scolastica  od  astrologica  faceva  miserando  stra- 
zio di  vite.  Tali  sono  quelli  intorno  al  crciinismo,  per  cui 
il  Reclus  disse  che  nelle  contrade  più  pittoresche  vivono 

pntéMW  Gomdi  Arfte  msMobI  <erof«to»liib«r8olarÌ  •  solle  OisfothtmU 
mùrbà$$,  ao.;  nfììk  prima  delle  quali  si  deplora  ehe  •  la  medleina  venga  re- 
legata  fra  I  oidaverl  eolio  preteeto  di  farla  esatta,  >  sì  mettono  in  rilioTO 
le  soe  atlinon/e  e  si  esamina,  con  altre  tèsi .  quella  del  Marx.  Die  Abnakmi 
der  Krantìiciien  ilurch  die  Zunahtne  der  Civilisation.  Neil* altra  indica  col 
llaeser  {Lehrbuch  der  Gesch.  der  Medie,  iena,  1858,  la  lebbra  quale  figlia 
della  aaiaeria  •  della  sporcliia  e  del  mal  coatume.  E  delia  podagra  dlea  il 
Corradi:  noo  polendola  guarire  se  ne  tnetm  V  elogio;  Tantidiitii  ebde  la 
Dea  Podagra,  e  I  noatri  padri  enpplicatado  San  Marco  veaooT%  di  Treviri  o 
San  Giuliano  Alessandrino. 

*  «  ....  indagare  quali  relazioni  serbino  i  morbi  non  solaiirKìiite  fra 
loro  e  lo  stato  dell'  intera  natura,  ma  eziandio  con  le  condiziofti  "Tlci  pO' 
poli.  E  quando  pure  non  si  giungesse  a  scoprire  questi  segreti  vincoli, 
f  ioverh  aempre  1*  aver  posto  aa  linee  parallele  la  atoria  dell*  universo  non 
la  civile  e  la  medica  di  una  nasiono:  In  codesti  confìronti,  se  rìmarrii  ce- 
lata  la  ragione  prima  del  Ditti,  motte  altre  dipendenze  ed  affinità  verranno 
tratte  in  luce,  dalle  quali  non  poco  ulilo  può  venire  alle  scienze  tutte  die 
dell'  uomo  sppfiinlmenle  si  occupano.  »  —  Corradi,  Dc/f  fjiene puftWica^ec.», 
Ann.  «ni»,  di  medicina,  fase,  di  maggio  1808,  pag.  269. 
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gli  uomini  più  maltrattati  dalla  natura;  eilFoisaac  lamenti 
cbe,  in  mezzo  alle  nazioni  illaminate  d'Europa,  si  tro- 
▼asse  una  causa  di  vergogna  per  la  civiltà.  B  in  egual 

modo  stiuliossi  la  }iellagra  che,  corno  disse  il  Corradi,  di* 
serta  i  campi  riempiendo  gli  ospedali  e  i  manieomti;  mor- 
ius  miserìm  noto  appena  da  un  secolo  e  propagatosi  cosi 
raj^dtftanente  die,  sebbene  con  più  più  plaolda  forma,  tiene  il 
oampo  della  peste  e  della  lebbra,  scomparse  insieme  colle  eon- 
(iizioni  diverse  del  vivere.  Questi  stiulii,  come  inspirati  da 
una  missione  riparatricu,  accompagnano  l'uomo  Ira  i  miasmi 
paludosi,  tra  le  nuove  forme  e  i  pericoli  dell*  officina  e  sem- 
brano scusare  o  porgere  aiuto  alla  civiltà,  che  impone  con 
legge  inesorabile  nuove  fatiche  e  nuovi  ardimenti.  Né  si 
appagano  di  esaminare  le  abitudini  inavvertite,  quanto  no- 
cive  dcir intemperanza  e  dei  rotti  costumi  ;  o  di  provenire 
la  violenza  dei  morbi  transitorii ,  promovendo  accordi  in- 
temazionali e  discipline  vigorose  pei  contagi!  ;  ma  investi- 
gano con  ogni  maniera  di  esperienze  quelle  che  fttrono 
dette  malattie  morali,  e  dimostrano  cbe  la  pazzia,  come  il 
suicidio,  possono  bensì  accompagnare  una  civiltà  incompleta, 
non  trovare  in  essa  una  irreparabile  sorgente.  Il  brclotro. 
iko,  per  cui  la  carità  si  all'crmò  dilapidatricc  di  vite  inno- 
centi; le  cento  forme  delia  beneficenza,  non  corretta  ancora 
dai  perfezionamenti,  dalla  mutualità  e  dai  più  avveduti  si* 
stemì  di  previdenza  ;  nulla*  sfugge  a  questa  assidua  rasse- 
gna dei  nemici  dell'uomo;  e  soprattutto  alla  cura  di  ri- 
temprare in  mezzo  ad  aure  più  salubri  le  generazioni 
decimate  dalla  tisi^  son  dovute  quelle  ammirabili  prodi- 

*  La  tisiclierza  polmoTinre  ucc'u\c  nrlT  Iialio  superiore  27.0  abitatili 
sopra  10.000,  formnnilo  dell'  inlcrii  mort;iliià  l;i  ló^  parte.  Avverte  il  Cor- 
radi lo  Hillacia  di  certi  giudizii,  pei  quali  si  attribuisce  questa  malaUia  a 
deteroiioale  proressìoni;  noa  si  faaltenxioncehfteertftarti.riehiedando  aetm 
robustenadi  membra  e  tanno  gaglìardìa  di  movimenti,  Tongofio  preoeetto  da 
indlTidui  gii  ad  essa  pradispoaU.  Una  taia.awartanta  può  applkaral,  por 
ginata  analogia,  ad  altri  Atti  a  raUtOeara  non  poehl  altri  arranal  giodltli. 


384  LA  MEDICINA  CIVILE. 

galità  del  nostro  tempo,  per  cui,  dal  quartiere  del  ricco 
fino  alla  modesta  casetta  deU*a|^raio,  le  città  si  trasformano 
senza  pesa.  «  A  noi  tocca  correggere  gli  errori  e  rimediare 
all'incuria  dei  nostri  padri  (scrìveva  ì!  Corradi).  I  nostri 

vecchi  che  vedevano  sorgere  gli  stupendi  edifizii  di  Arnulfo, 
di  Brunelleschi,  dell' Orgagna  ,  che  avevano  sotto  gU  occhi 
gli  affreschi  delP  Angelico,  le  porte  del  Ghib^'ti  e  che  pur 
di  bello  in  bello  giungevano  alle  maraviglie  del  Da  Vinci, 
del  Sanzio  e  del  Buonarroti,  si  contentavano  poi  di  anguste 
piazze,*  di  strade  strette  e  tortuose.  E  cosi  per  singolare 
contrasto,  a  gente,  che  per  tanti  modi  era  educata  a  gustare 
il  culto  dei  bello,  non  ripugnava  divedere,  non  che  allato, 
addosso  a  quei  superbi  monnmenti  di  architettura,  meschine 
casipole  scure  ed  affogate  I  Laonde  la  magnificenza  nostra 
ha  da  essere,  non  tanto  estetica,  quanto  utile  ;  meno  son- 
tuosi negli  ornamenti ,  siamo  larghi  nelT aprire  vie  all'aria 
ed  alia  luce;  acciocché  Tonda  loro  vivifica  sperda  il  lezzo 
ed  il  sudiciume,  apporti  luce  e  vigoria.  »^  Cosila  scienza, 
che  considera  più  davvicino  le  condizioni  dell'  uomo,  si  ado- 
pra  ad  emanciparlo  da  quelle  influenze  che  un  giorno  cre- 
devansi  invincibili,  e  si  colloca  compagna  si  stretta  dei 
suoi  destini,  che  ben  fu  detto  essere  suo  ufTicio  di  conser- 
vare la  vita  al  lavoro  e  di  rendere  il  lavoro  innocuo  alia 
vita. 

Sarà  egli  necessario  di  dimostrare  con  quale  immenso 
splendore  si  rifletta  nelle  opere  dell*  nomo  la  forza  adulta 

del  suo  pensiero?  Sarà  egli  possibile  di  riassumere  in  brevi 
esempii  e  con  sufficiente  parola  il  prodigioso  impulso  di 
queste  opere?  E  non  è  già  divenuta  una  verità  evidente 
a  tetti,  che  la  ricchezza  gratuita  è  fonte  di  durevole  povertà» 
che  gli  sforzi  umani  soltanto  creano  la  ricchezza  permanente» 
provvedono  alla  sua  equa  distribuzione,  trasformano  in  aiuti 

*  DelVtglt»9  pMMUea,  eo.,  Aitn.  dfnmltc.»  faso.  di  novembre  186$» 
pag.  517. 
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gli  ostacoli?  Non  siamo  già  così  famigliarizzaii  coi  concepì*  • 
menti  più  arditi  e  colla  rapida  attuasione  delle,  intraprese 
più  gigantesche^  ehe  qaanida  taluno  si,aecinge  a  deserivere. 
tali  maraviglie ,  la  parola  sembra  un  mezzo  inauffioiente  a> 

descrivere  1  fatti? 

Mentre  le  condizioni  economiche  degli  Stati  più  fio- 
renti dell'antichità  si  manifestarono  strettamente  dipendenti 
dal  suolo  e  dal  clima,  oggidì  le  colture  intensive  più  rie* 
che,  i  pascoli  più  ubertosi,  che  rivaleggiano  di  fecondità 
colle  marcite  lonabarde,  le  produzioni  animali  più  rimune- 
ratrici  c  più  scelte,  hanno  conquistato  stabili  sedi  nelle 
terre  umide  e  basse  deir  Inghilterra  e  del  Gallese  ^  e  in  quei 
poUkrB,  che  la  paziente  tenacità  del  Fiammingo  ha  disputato 
alle  onde  del  mare.  La. lotta  ostinata  dell'uomo  coll'impie- 
tuoso  corso  delle  acque  che  sfruttino  il  sudato  lavoro  d'in- 
tere generazioni  o  colle  morte  gore  che  contendono  il  solco 
alle  mèssi  ed  insidiano  la  vita  del  lavoratore,  raccoglie  in  se 

•  Si  consulti  pei  mnroviglio'?i  progressi  drll'  pconomìn  ogricola  nelle 
Isole  brilanniclic ,  o  notevolinentc  nei  13  milioni  di  eitari  dell' Inghilterra 
prO|)riameole  delta,  il  classico  libro  Uel  De  Lavergiie,  Essai  sur  l'écono' 
miB  rur0ì$  éé  VAu^Ufm,  dt  Ì^Émìh  «l^lt  VMmUé.  V  of«fa  tdtt  eelt- 
bm  BalcwelU  eb«  enò  la  nim  dei  moniool  Dkhley  cai  pra«eMO  delta 
•eletlieii«  è  |peieg»B«t«  alle  grandi  inveoiioitl  di  WaU-  e  di  Arkwrigbt.  La 
niisa>boviaa  di  DurhaiB,4ireata  essa  pure  collo  stesso  pfoceeso«  vi  è  dei 
pari  assai  lodata.  L*  a7vicend8menlo  di  Norfolk  trasformò  pcrnolmentc  la 
terra,  crescendone  ollremodo  il  valore  produttivo.  —  Si  consulli  iopnillulio  il 
capìtolo  iutitolato  Le  high  furming,  ia  cui  sono  descritti  i  jjjjrticoiari  della 
fogaaiura  :  «  Il  earopiino  del  iayon  eeeta  In  media  SSO  fìraaehi  per  eUaro; 
è  aanineeeo  ora  gaseralmenta  che  il  danaro  ai  colloca  al  10  per  100«  o  i 
flttaiuoli  non  rifiatano  di  aggiungere  quaai  In  alonn  loefo  al  lofo  eontratla 
il  S  per.lOO  annuo  della  somma  consacrata  dai  proprietaril  olla  fognatura 
del  loro  campi....  Son  dieci  anni  che  si  parlò  Ae\  drenaggio  per  la  prima 
volta  ed  almeno  un  milione  di  ettari  è  oggidì  (18G5)  fognato;  ogni  cosa  fa 
pres«alire  ciie,  da  qui  ad  altri  dicci,  i'  logliilterra  lo  burà  qua^i  ioturamouta. 
L'ianitaanliii  nBain  dalla  acque  - una  aaeonda  volta.  *  >  Da  un  asompio. 
a*  indof inloo  fotti  gli  altri.  Si  paò  dine  con  aicareiaa  cbe  il  valore  nalnrolo 
è  inaignifleaote  comparatlTanonta  a  quello  dell*  induetria.  —  Si  consulUno 
pare. lo  dna  altre  opere  del  De  Laveiyne»  L'ogfkwUare  et  la  popitMu»,  o 
la  Éc9n»mi»  nuraìe  de  la  Franca. 
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sola  tutta  la  poesia  degli  eroismi  più  intrepidi  c  delle  perse- 
veranze più  maravigliose.  L'elemento  che  ha  proseguito  per 
lungo  tempo  le  sue  tacite  distruzioni,  acquista  ad  un  tratto 
una  inapprezzabile  forza  fecondatrice  ;  esso  trasporta  dovun- 
que con  miiissima  spesa,  sopra  una  rete  di  canali,  i  prodotti 
della  manifattura  c  del  campo;  congiiinge  le  falde  dei  monti 
alle  spiaggia  dei  mari  ;  distribuisce  la  ricchezza  fertilizzante 
dei  rivi  misurati  e  delle  materie  onde  la  terra  si  nutre; 
sposta,  eump'ofUù  di  tulli,  gli  uomini  e  i  ntereaii.  Nascosto 
nelle  viscere  del  suolo,  siccome  un  nemica  che  non  teme 
di  essere  raggiunto,  esso  è  costretto  a  piegarsi  alle  leggi 
naturali  che  l'uomo  ha  potuto  scoprire;  ed  attratto  sotterra 
nel  giro  tortuoso  di  innumerevoli  spire,  che  rassomigliano 
a  quelle  di  un  immane  serpente  e  che  si  protendono  in  In- 

•  ghilterra  pel  corso  di  dieci  milioni  di  chilometri,  accorda 
sorprendente  fertilttft  a  spazii  improduttivi.  La  storia  di 
Olanda,  *  storia  breve  quanto  feconda  di  ammaestramenti, 
deàcrive  una  perpetua  lotta  col  mare.  Può  dirsi  un  tacile 

*  «  Dopo  il  secolo  XIII  (scrive  il  De  Laveley)  più  di  50,000  ellarì 
sono  stali  aggiuoU  al  territorio  agricolo  sulla  riva  siniiitra  della  Scbelda, 

*  e  più  41  7000  dopo  ì\  1815.  In  queau  guisa  ti  é  eolmato  aa  fnnét  brao- 
oio  di  nai««  lo  Zwyn,  «ol  meno  del  qoalo  f^oevatl  il  coninoieio  dolio  dlth 
flanmlnglio  nel  Medio  Evo  .e  che.  noi  1913,  data  asilo  alle  mila  aotto- 
cento  navi  della  flotta  di  Filippo  Augusto.  Le  acque  profonde  di  questo 
golTo,  in  cui  si  combattevano  un  tempo  le  Laliaglie  navali ,  sono  sostituite 
oggiiti  da  lerrc  arative,  da  pingui  pascoli  o  da  ricetti  villaggi....  Le  terre 
protette  dalle  d^lio  offrono  all'  osservatore  un  duplice  soggetto  di  studio: 
egli  puè  anmirarti  antltoUo  oone  1*  oo»o  gli  noe  •  eoa  opera  ardila  e  p«-> 
•ienio*  a  tkr  Indletnggiaro  V  Ooeano,  a  tifapparfll  «na  parlo  do*  ano!  poa- 
aoMi:  egli  pnò  vedere  in  appresso  coano  si  oosUtaisesno  e  con  quali  noUo 
agiscano  le  Amministrazioni  autonome,  governi  in  miniatura,  che  sono 
incaricate  di  preservare  le  conquiste  già  ratte,  e  di  respingere  1'  elemento 
terribile,  sempre  pronto  a  ripictidcro  ne*  t>uoi  momenti  di  furore  tutto  ciò 
che  si  è  lasciato  rapire  ne*  suoi  giorni  d*  indolenza.  >  —  fissai  sor  TdeoM- 
mÌ9twràl9Ì§U  Mgiquà.  Todaal  a  pag.  06  il  tasoostomeato  d^ragrieoU 
tnra  Banasioga  eolia  leoBboria.  Per  la  qoalo  nUima  ooa  è  d*  oopo  di  tng* 
^rirs  la  lettura  delle  celebri  lettere  di  C.  Cnttaneo  [D'alcune  istituzioni 
4ligrttrie  dell'Alta  Italia  applicabili  a  sollievo  dell'  Irlanda)  a  T.  Campbell 
41S47).  e  r  altre  memoria.  Dell'  aff  ri  coltura  inglese  paragonata  alla  nostra. 
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successo  quello  che  ebbe  compimento  nel  1852,  quando 
nella  superBcie  occupata  dal  mare  di  Harlem,  sopra  21  chi- 
lometri di  lunghezza  e  10  di  lar^iezza,  scacciali  duecento 
milioni  di  metri  cubi  di  acque,  un  valore*  capitale  di  250 
milioni  di  lire  fu  definitivamente  conquistato  con  una  spesa 
di  33.  L'opera  più  gloriosa  degli  intrepidi  Fianuninghi  è 
quella  delle  dighe,  colle  quali  conquistano  palmo  a  palmo 
la  (erra  ed  accrescono  quotidianamente  di  una  superficie  me- 
dia di  tre  ettari  il  suolo  della  patria.  iMa  sono  emulati  da 
altri  popoli;  perchè  in  Norvegia  si  conquistano  ogni  anno 
cento  chilometri  quadrati  sui  /ioidi  e  sulle  paludi.  Talvolta 
le  bufere  impetuose  riveiidicano  i  diritti  dell'Oceano;  ma 
il  contadino  ritorna  paziente  afla  fatica  :  e  tsome  da  m  lato 
egli  tramuta  in  pingui  orti  la  maremma,  e  la  malaria  nel 
clima  salubre;  cosi,  sorretto  altrove  dalle  sole  sue  brac- 
cia, assistito  oggidì  dalla  scienza  dell'ingegnere,  impone 
freni  alla  violenza  delle  onde  e  crea  sovr'esse  il  suolo  pro- 
duttivo. • 

Un  pensatore  scozzese  vissuto  nello  scorso  secolo  arrestò 
con  raccapriccio  lo  sguardo  sulle  plebi  affamate;  vidoser* 
poggiare  fra  esse,  con  terribile  ministero  di  compensazione, 
il  contagio  e  la  morte;  osò  dimostrare  che  la  carità,  diffusa 
sopra  un  popolo  di  accattoni,  sarebbe  divenuta  il  piiì  valido 
stromento  di  irreparabile  miseria.  Forse  nessun*  altra  voce 
di  riformatore  fu  ascoltata  quanto  la  sua.  Malthus  non  era 
nè  un  settario  nè  un  apostolo;  non  faceva  appello  alle  pas* 
sioni  delle  moltitudini,  eccitando  la  loro  fantasia  o  le  loro 
cupidigie.  Voleva  dare  forma  scientifica  ad  un  grande  pro- 
blema; e  la  sna  formula,  caldeggiata  dagli  uni,  fraintesa, 
esagerata  o  combattuta  dagli  altri,  destò  1*  attenzione  di 
tutto  il  mondo  civile.  Si  credette  per  alcun  tempo  che  la 
sua  dottrina  prendesse  posto  tra  le  più  audaci  rivoluzioni 
del  pensiero;  però  che  forse  in  nessun  tempo,  nè  con 
-  forma  più  posiUva,  si  aveva  osato  dimostrare  che  T  urna- 
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nità  è  rospoasabile  delle  proprie  coudiziooi.  Malthus  avevà* 
impreso  a. combattere  la  tradizione  colla  storia  ed  aveva 
banditO'ftf^i  uamiDi  il  xulto  della  prevìdenea.  Questo  cnlto. 
è  rimasto;  ma  la  dottrina  appartiene  orinai  soltanto  al 

passato/  dedotta  impazienlcinoiite,  come  disse  il  Cattaneo, 
da  alcune, leggi  numeriche,  violenta  astrazione  di  fatti 
sooimessi,  simile  ad  una  teoria  che  nel  calcolo  del  moto 
nea  tenesse  conto  delle  forze-  e  degli  attriti,,  essa  è  stata 
esautorata  sol  perchè  costringeva  la  potenaa  deiruomo 
entro  confini  soverchiamente  angusti.  Malthus  generalizzò 
soverchiamente  le  miserie  che  gli  cadevano  sott' occhio; 
non  vide  neiruomo  una  sulììcientc  virtù  riparatrice,  non 
comprese  che  un  tempo  sarebbe  giunto,  in  cui. egli  avrebbe 
stesa  vigorosamente  la  sua  mano  so  tutto  ciò  che  lo  cir* 
'  conda,  vincendo,  ad  un  tempo  le  proprie  inclinazioni,  le 
abitudini  ereditarie,  in  una  parola  trasformando  se  stesso. 

Tutti  i  progressi  di  cui  siamo  spettatori,  tutte  le  con- 
quiste» che  noi  possiamo  già  prevedere,  non  ci  consentono, 
forse*  di  avere  maggior  fede  in  questo  avvenire?  Nel  campo 
delle  speculaeioni  scientifiche  sembra  cosa  assurda  il  cre« 

*  Una  scrìa  critica  del  metodo  di  MaUhus  si  legge  nelle  lezioni  del  • 
WappàQs  ,  il  quale  scrive  «  avere  ovulo  egli  il  torto  di  dimostrare  una  pro- 
posizione giusta  con  un  esempio  inesatto;  >  Wappaus  nega  in  sostanza  la 
fatale  limitazione  delle  sussistenze  ;  nega  T  esattezza  de' termini  assoluti 
delle  proposiiiool  melthuelane,  e  eonclodécol  legaente  gitidikio  :  «  Uo  pro- 
oniioitto,  regalare  e  continuo  «aoMiito  dolU  fiopoleiiono  in  ano  Sialo  è  un 
indisio  della  sua  prosperllÀ:  ed  udo  Stato,  nel  quale  non  ba  luogo  alean 
progressivo  aumento  ,  nel  quale  la  popolazione  rimane  stazionaria  od  an* 
che  soltanto  decru.scc  ,  deve  necessariamente  essere  profondamente  afTetto  - 
da  alcuni  mali  morali  e  iisici  che  ne  minacciano  l'esistenza.  >  —Si  vegga 
negli  Alcuni  tcrilli  del  Cattaneo  la  Memoria  antla  beneficenza  pubblica.  4 
Il  Quetalet  avverti  alla  ana  volta  ehe,  malgrado  le  ricerche. dal  dotto  in- 
glese e  degli  eeoBomiatl  che  procedettero  eoUO  ano  oime ,  il  nodo  di  agiré 
degli  oalacoli  non  fu  nettamente  determinato:  in  una. parola,  non  ai  far» 
nirono  punto  i  mezzi  di  trasportare  la  teoria  della  popolazione  nel  dominio 
delle  scienze  matematiche,  alle  quali  sembra  specialmente  ch'essa  debba 
appartenere  [Phys.  soc, ,  iT  ed.,  tomo  i,  p«g.  452).  —  Vedi  1' ultimo 
Capitolo  del  presente  volume. 
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dere  che  l'uomo  offenda  la  divinità^  misurando  la  terra 

coltivata  e  i  bisogni  di  una  famìglia  alla  possibile  fecondità 
de' suoi  sforzi;  nelle  battaglie  del  lavoro  si  crede  ornai  assurda 
del  pari  qualunque  legge  che,  simile  a  quella  enunciata  dal 
Malthus,  préfinisca  entro  una  cerchia  determinata  -  il  prò- 
dcftto  del  svolo.  Fra  i  tempi  dell'  economista  sconese  ed  i 
nostri  corre  forse  maggiore  disianza  intellettuale  di  quella 
che  separa  il  selvag^rio  dal  contadino  del  secolo  deciniollavo. 
A  tacere  d'una  immensa  varielà  di  snssidii,  di  macellino,  di 
colture  perfezionate,  la  chimica  agricola  è  sulla  via  di 
enunciare  definitivamente  la  scoperta  che  darà  al  suolo  una 
fecondità  inesauribile.  Analiztando  nello  stesso  tempo-  le 
tetre  e  i  prodotti,  essa  moltìplica  incredibilmente  gli  agenti 
fecondatori  ;  insegna  l'arte  di  deporre  ciascun  seme  sul 
suolo  che  gli  è  propizio;  discopre  infinite  ricchezze  che 
l'uomo  ha  finora  ignorate  o  disperse.  In  pari  tempo  tutte 
le  scoperte  meccaniche  e  tutte  le  forze  naturali  domate 
mettono  in  nostro  potere  una  si  grande  capacità  di  lavoro 
che  nessun  risultato,  per  quanto  arduo,  sembra  impossi- 
bile. Basti  il  dire  che  un  abile  tecnico  *•  ha  potuto  enun- 
ciare seriamente  in  un  Consesso  di  dotti  il  disegno  di  deri- 
vava «'  i  fiumi  tributarii  fin  dalla  loro  sorgente,  facendoli 
segnire»  chiusi  in  canali  d' irrigazione ,  tutte  le  sinuosità 
del  suolo  »  e^rivolgendone  in  tal  guisa  le  acque  ad  esclu- 
sivo benefizio  dell'agricoltura.  Alle  vie  naturali  di  comuni- 
cazione si  sostitnirobb^ro  lo  artificiali ,  notevolmente  le 
ferrovie,  che  si  aÉTcrmaao,  per  un  tratto  di  tempo  suiB- 
«ientetfiente  lungo,  assai  meno  costose. 

Ogni  |»f egresso  sembra  possibile,  perchò  l'uomo  ha 
manifestato  con  prove  innumerevoli  la  tenacità  del  suo  vo- 
lere. Gli  conveniva  anticipare  la  ricchezza  per  creare  la 

V]Dg.  Lowe.  DfVc.'^'ItMg.  dMfo  Mff A  ièfìi  ingi  9MII,  1868. 
—  Viidl  E{  atclM,  L«l«rrt. 
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scienza  é  1* industria;  ed  egli  ha  fecondato  nel  suo  cuore 
]a  virtù  del  risparmio;  ha  dimenticato  se  stesso  portar  più 

ricchi,  più  esperti,  più  vigorosi  i  suoi  figli;  ed  ha  traman- 
dato di  generazione  in  generazione  il  cullo  sacro  dell' av- 
venire. Egli  si  trovava  così  diviso  dagli  altri  uomini  che  in 
verità  poteva  dirsi  una  sublime  esagerazione  il  nome  di 
popolo.  Ora  egli  seppe  si  bene  raccogliersi  in  se  stesso  e 
tradarre  in  atto  la  grande  legge  della  cooperazione,  die 
tutte  le  genti  son  prossime  a  divenire  un  unico  popolo,  e 
un  campo  di  comune  operosità  il  territorio  su  cui  sono 
Stanziate.  I  mari,  percorsi  da  innumerevoli  navigli,  son  di- 
venuti ì  mezzi  dì  comunicazione  più  pronti  ;  fra  bre.ve  si 
potranno  dice  i  più  sicuri  ;  perchè  gli  uragani  son  quasi 
domati  col  barometro,  colle  stazioni  semaforiche,  eolla 
scienza  delle  osserva/ioni  ;  mentre  in  pari  tempo  le  correnti 
porgono  allenavi  una  grande  velocità  gratuita,  e  il  pericolo 
dei  naufragii  diminuisce  rapidamente  coi  fari  perfezionati, 
col  migliore  accesso  dei  porti  e  colle  descrizioni  grafiche 
dei  sinistri  già  avvenuti.  La  locomotiva  fischia  entro  le  vi- 
scere della  roccia  più  dura,  dalla  quale  il  fragore  delle 
mine  esplodenti  ha  scacciato  le  potenze  occulte,  che  l'igno- 
ranza dell'  uomo  vi  avea  un  giorno  collocate  a  custodia 
delle  recondite  ricchezze  e  dei  miti  secolari.  £  non  v*lia 
angolo  delle  facili  -pianure,  sul  quale  non  possa  ormai  cir- 
colare  con  gagliardo  impulso  la  vita  dei  commerci!  e  degli 
affari  ;  perocché  nei  paesi  di  mediocre  ricchezza  sembra 
già  iusulììciente  quella  rete  di  strade  coinuni  che  non  ol- 
trepassi la  lunghezza  media  di  un  chilometro  sopra  un  chi- 
lometro quadrato  di  superficie.  Una  salda  cintura  di  ferro, 
protesa  per  ben  160,000  chilometri  (t  chil.  per  800  chil. 
quadr.)  circonda  TEuropa;  e  nel  Lancashire,  dove  Ste- 
phenson  fece  muovere  la  prima  macchina  a  vapore,  appena 
sembra  sufficiente  una  rete  di  Linarii  della  lunghezza  di 
un  chilometro  per  ogni  4  chilometri  quadrati  di  superfìcie. 


Digitized  by  Googl 


LE  PIÙ  RECENTI  CONQUISTE.  391* 

Si  dimentichi  per  m  istante  il  miracolo  della  scienza  che 
più  non  ci  sorprende;  rimane  pur  sempre  il  miracolo  del 
risparmio,  che  seppe  immobilizzare  nel  breve  periodo  di 
quarantanni  la  somma  di  cinquanta  miliardi. 

Si  ricercano  più  numerose  e  più  eloquenti  le  prove 
della  potenza  dell* uomo?  Si  chiedano  a  celebri  meteorolo- 
gisti, quali  l'ammira  glie  Pitz-Roy  in  InghiUerrà,  Boys-Bal* 
lot  e  Andrai!  in  Olanda,  MdricDavy  in  Francia,  i  quali 
scoprono  la  legge  degli  elementi  più  incostanti  e  predicono 
con  sicurezza  le  variazioni  di  temperatura  e  le  meteore. 
Cosicché  un  brillante  scrittore  ha  potuto  dire  che,  qiiando 
vi  sarà  da  per  tutto  la  concordia  delle  osservazioni  e  Y  op- 
portunità dei  mezzi,  «  il  dotto  lejrgerà  anticipatamente  nei 
cieli,  il  marinaio  saprà  quando  deve  rimanere  in  porto, 
r  agricoltore  conoscerà  il  giorno  del  ricolto.  »  Quale  sa- 
rebbe la  maraviglia  di  un  colono  o  di  un  artefice  del  Me: 
dio  Evo  s'egli  fosse  guidato  in  qualche  importante  centro 
di  manifatture  del  nostro  tempo  !  Egli  non  presterebbe  fede  . 
a  chi  gli  dicesso,  narrando  i  prodigii  delle  forze  naturali 
disciplinate  eie  maraviglie  della  meccanica,  clie  nell'anno 
1860  funzionavano  in  Inghilterra,  a  profitto  dell'industria» 
macchine  cosi  numerose  e  potenti  da  rappresentare  la 
forza  di  una  popolazione  adulta  di  un  miliardo  e  duecento 
milioni  di  viventi.  Noi  stessi  ci  maravigliamo  che  l'uomo 
abbia  saputo  creare  accanto  a  sè ,  in  uno  spazio  relativa- 
mente ristretto,  una  forza  che,  senza  ineguaglianze  di  sessi,, 
di  età  e  di  robustezza  fìsica,  corrisponde  alle  popolazioni 
riunite  di  tutto  il  globo.  In  questa  guisa  i  soli  Anglo«sa^» 
soni  del  Regno  Unito  si  aggiungono  ogni  anno  dieci  mi* 
lìonì  di  braccia.  E  tutti  i  popoli  si  sforzano  di  non  essere 
gli  ultimi  sullo  stesso  cammino.  Cosicché  è  ben  lungi  dal 
sembrare  una  puerile  iattanza  se  gli  osservatori  più  compe- 
tenti affermano  che  la  capacità  odierna  dell'  nomo  è  un  tra- 
stullo a  paragone  di  quella  che  gli  é  serbata  dall'avvenire. 
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f  Quando  noi  potremo  incatenare  (scrive  il  Reclns)  la  po- 
tenza ohe  il  soffio  perenne  d*an  uragano  delle  Antille  eser- 
cita in  uno  spazio  ristretto;  quando  noi  potremo  impadro- 
nirci della  forza  d' impulsione  sviluppata  dalle  oixle  che  si 
frangono  durante  un  inverno  tempestoso  sulla  diga  di 
Cberbourg,  ovvero  dei  frotli  della  marea  che  rtooprono  ogni 
mese  le  spiaggie  deQa  baia  di  Fundy  ;  qnando  noi  sapremo 
togliere  i  loro  terrori  ai  vnlcaiù,  e  conciliaroi  quelle  forze 
terribili  delle  lave  e  dei  gaz  compressi,  che  si  agitano  nella 
profondità  del  suolo;  quali  opere  saranno  abbastanza  colos* 
sali  perché  il  nostro  secolo  di  lavoro  e  di  audacia  indie- 
treggi davanti  ad  esse?  m  '  Si  può  bene  affermare  die  nes- 
sun ostacolo  arresta  più  questa  precipitosa  veloeilii  di 
conquiste,  né  Te  diversità  di  storia,  di  lingua,  di  razza  e  di 
clima  ;  né  le  distanze  sterminate  ;  né  V  immensità  dei  mari 
e  dei  deserti.  L'elettricità  trasporta  dovunque  il  pensiero 
d^l^uomo  e  g)i  fa  padroneggiare  da  un  istante  all'altro  i 
.  prodotti  idi  tutta  la  ^rra  ;  i  eommoreii  Lo  fanno  aseialefe  a 
tutti  i  mercajti  »  gli  lisskurapo  le  demtjB  di  tutti  i  climi. 
In  tempo  piti  breve  che  essa  non  possa  formularsi ,  la  vo- 
lontà umana  giunge  da  un  capo  all'altro  del  mondo  sopra 
quatlrocentomila  chilometri  di  Gli  che  si  costrussero  in 
meno  di  trent*  anni  e  costarono  appena  meczo  miliardo  di 
francl)i.  * 

*  >  ....  dacché  abbiamo  veduto  (scrive  il  signor  G.  P.  Marsh  nel- 
r  Uomo  e  la  natura,  cap.  i.  Fireiwe,  Barbèra,  1870)  i  patloni  volanU,  la 
fona  motrfea  del  tapori  alaaUcI  •  la  mapaiif Uà  del  talafrafì»  modenio  •  la 
Ibna  eaploaifa  diatrosgltrlaa  dalla  polvaro  da  aannone.  ad  anaha  quella  di 
qna  aostanxa  tanto  innocua,  senza  reslstenia  ed  inerte  come  il  cotone. 
noD  vi  è  nulla  che  debba  sembrare  impossibile  in  ciò  che  riguarda  i  mi- 
glioramenti moccanici ,  ed  è  dirficile  di  trattenere  la  immaginazione  dal  fan» 
lastìcare  su  ciò  che  potrà  avvenire  in  un  paio  di  generazioni;  tempo  in  cai 
i  nostri  ditceodantt  aafiUBO  pl4  mitf  #1  Mi  nella  conquiale  flaioba  quinto 
noi  abbiamo  aiiperato  i  neatri  antenali  fin  |  fnlaterf»  é|M  Ip  faiiiiBa 
poò  eoflon  oTelare.  vi  possono  aatere  del  netojil  non  iaoopenl  jinan  per 
eonpire  maraviglie  anche  più  grandi  di  quelle.  » 

*  VfiH  £.  Recloa.  la  tttri»  ete.,  voi.  n,  pig.  393.  «r-l^  per  UMftion 
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Si  piii^  dubitare  che  Tuomo  vada  man  mdno  perfezìo- 
mtìào  se. stesso  per  virtù  di  queste  conquiste?  Si  può  dubi- 
tare ohe  ogni  parte  delle  civili  convivenze  non  venga  in  tal 
guisa  migliorata?  Questa  lotta  incessante  contro  le  forze 
del  mondo  esteriore  trae  forse  1'  uomo  a  dimenticare  la 
miglior  parte  di  sè,  i  suoi  doveri  più  imperiosi,  il  fine  più 
•alto  di  un  progresso  morale  non  interrotto? 

Questo  dubbio  fia  balenato  talvolta  alla  mente  di  aleuni 
«pensatori,  e  fu  da  essi  manifestato  con  parola  eloquente. 
.  Ammiratori  di  un  passato,  che  appresero  forse  a  giudicare 
attraverso  la  luce  ingannevole  delle  leggende,  essi  attin- 
,^ono  da  queste  battaglie  della  vita  numerosi  argomenti  a 
giustificare  il  proprio  sconforto.  Questo  splendóre*  di  vitto- 
rie non  si  diffonde,  a  loro  giudizio,  siilla  parte  migliore 
dell*  uomo;  non  purifica  i  suoi  istinti,  non  modera  le  sue 
passioni,  non  feconda  nel  suo  animo  i  germi  d'alcuna  virtù. 
Questa  sete  inestinguibile  di  potenza  maleciale.,  essi  dicono, 
non  consentirà  nel  suo  animo  il  più  breve  pesto  ad  alcuna 
fede.  Il  culto  dei  disinteresse  o.la  riverenza -a  qualche  no- 
bile tradizione  sembrerà .air:uomo  una  prova  di  timidezza 
puerile,  un  omaggio  sconveniente  per  chi  sa  affermare 
tant'alto  il  proprio  vigore. 

Àiiche  senza  negare  in  alcun  modo  le  lacune  onde  va 
tuttora  diottnuita  V  efficacia  dei  progressi  sociali,  niun  os- 
servatore imparziale  potrebbe  associarsi  a  queste  sconfi- 
denze. Quand'anche  la  storia  non  fornisse  ampie  prove  a 
distruggere  queste  apprensioni,  esse  possono  vedersi  smen- 
tite dalle  più  salde  alleanze  civili  dei  nostri  giorni,  dai 
mutui  aiuti  e  dai  più  miti  consorzii,  che  vennero  grandeg- 
l^jandocoi  pnigressitidioui  abbiamo  fatto  .parola.  Perocché 
se.  tvttpra*  ci  rattrista  lo  spettacolo  di  molte  miserie,'  è  ben 
.  *vero  ebe  neesnaa  di  esse  amane  oggidì  celala  ;  e  la  vicenda 

particolari  di  statistica  telegrafica  comparata.  U  JRtflasiviM  ^Ùittética  Mil 
UUgnli  ia  Begno  i'IiàUm  deW «imo  1S70. 
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e  il  modo  e  i'ass'kluità  dell'assistenza  sono  incomparabil- 
mente superiori  allo  spirito  di  carità  d'altri  tempi.  Si  può 
dire  pertanto  che  i'  uomo  non  creda,  non  isperì,  non  «mi, 
quand*  egli  si  stringe  più  dappresso  ai  suoi  shnili?  Non 
solo  le  antiche  barriere  che  erano  erette  dalle  caste,  dalle 
nazionalilà,  dai  fanatismi  intolleranti,  furono  in  gran  parte 
abbattute;  ma  tutti  i  problemi,  che  i^i  colleijano  all'ine- 
guaglianza delle  fortune,  vengono  sollevati  e  discussi  con 
grandissima  libertà  di  pensiero,  e  talvolta  felicemente  riso* 
loti.  Si  riconoscono  insopportabili  le  fatiche,  e  troppo  te* . 
nnt  le  rimunerazioni  dei  mestieri  pià  faticosi  ;  chiediamo 
che  rofììcina  non  allontani  la  povera  operaia  da' suoi  figli  ; 
e  ri  sembra  per  essi  insufTl' iente  compenso  il  presepio 
e  l'asilo;  reclamiamo  l'osservanza  delle  leggi  che  pro- 
teggono lo  sviluppo  delie  forze  nell'  adolescente  ;  non  vo- 
gliamo che  egli  intisichisca  precocemente  allato  ad  uno 
maecthina/Q  sciupi  F intelligenza  nella  fabbricazione  della 
decima  parte  di  uno  spillo.  Né  si  dica  clic  queste  preoc- 
cupazioni noa  sono  in  gran  parte  che  proponimenti  e  spe- 
ranze; rivelare  i  mali  e  dare  opera  a  correggerli  é  già 
il  pià  splendido  degli  indizii  e  la  più  certa  delle  promesse. 
Per  comprendere  quanto  siano  moralmente  ed  intellettual- 
mente più  progredite  le  associazioni  umane  del  nostro 
tempo,  basti  avvertire  la  preoccupazione  incessante  di  fon- 
dare la  scuola  popolare  persino  nei  remoli  villaggi  alpestri, 
e  di  dare  la  seconda  vita  dell'intelligenza  anche,  al  figlio 
del  cittadino  più  povero.  Nel  passato  ciò  che  arresta  do- 
vunque la  nostra  attenzione  non  è  soltanto  il  dispotismo 
brutale,  che  opprime  la  più  numerosa  parte  del  popolo,  nò 
r  indifi'erenza  con  cui  si  assiste  a' suoi  patimenti  ;  ma  noi 
non  possiamo  quasi  prestar  fede  alle  numerose  testimo^ 
nianze  di  enonne  dilapidazione  della  vita  umana  nel  lavoro 
servile.  Il  trasporto  di  una  sola  ^pietra  da  Elefantina  a 
Sais  richiede  le  costanti  ètiche  di  2000  uomini  pel  corsa 
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di  tre  anni;  T antico  canale  del  Mar  Bosso  costa  la  vita  a 
120,000  Egiziani;  360,000  uomini  lavorano  per  yen t' anni 
onde  costruire  una  sola  delle  Piramidi  ;  la  residenza  di  un 

re  reclama  nel  Perù  il  lavoro  di  20,000  uomini  pel  corso 
di  ventanni;  nel  Messico  se  ne  occupano  200,000  allo 
stesso  scopo  ;  nei  tempi  di  Roma  imperiale,  regnando  Clau- 
dio, 30,000  schiavi  costruiscono  la  galleria  lunga  5625  me- 
tri  che  attraversa  il  monte  Salviano,  onde  condurre  nel 
liri  le  acque  del  Lago  Fucino.  Per  poco  che  si  conosca  la 
tecnologia  dei  nostri  giorni,  si  comprende  che  questi  omi- 
cidii  organizzati,  non  solo  ripugnerebbero  alle  nostre  leggi 
ed  ai  nostri  costumi,  ma  sarebbera  la  più  falsa  delle  spe- 
culazioni. Si  potrebbe  quasi  aQ'ermare  che  il  più  vaUdo 
avversario  della  schiavitù  non  fu  già  la  morale  teorica  o  la 
pietà  delle  tradizioni  religiose,  ma  bend  il  perfezionamento 
della  meccanica. 

11  passato  ha  le  sue  pagine  splendide  accanto  alle  te- 
nebre più  cupe  ;  e  la  storia  serba  ricordo  fedele  anche 
delle  sue  glorie.  Ma  òhe  cosa  rimane  di  esse  fuorché  la 
memoria  ?  La  Grecia,  che  fu  il  ritrovo  delle  flotte  commer- 
ciali, co*  suoi  incantevoli  altipiani,  colle  pittoresche  catene 
de' suoi  monti,  colla  linea  lungamente  protesa  dei  golfi  e 
delie  baie,  col  sorriso  del  suo  cielo  e  col  suolo  ferace;  la 
Grecia  di  Milziade,  di  Pericle  e  dei  trecento  ;  la  patria  di 
Socrate,  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Fidia,  di  Demostene  e 
di  Platone,  non  é  più  :  e  i  poeti  chiedono  ora  invano  al- 
l'eco  delle  sue  grandi  memorie  l'ispirazione  di  un  canto. 
La  propizia  })ostiira  geografica  e  il  sorriso  della  natura 
non  hanno  potuto  impedire  la  precipitosa  decadenza  della 
Sicilia ,  delle  repubbliche  italiane  e  della  penisola  iberica. 
Dura  lex ,  ied  ìex.  Quando  1*  uomo  ha  cessato  dt  lottare , 
quando  gli  parve  soverchia  fatica  signoreggiare  sul  mondo 
che  lo  circonda,  il  suo  valore  fu  diminuito  irreparabilmente. 
Laonde  uno  dei  caratteri  più  spiccati  delie  civiltà  odierne 


396  IL  PERFEZIOMAXENTO  MOBALB. 

SÌ  scorge  nelle  sfide  ardimentose  all'  ignoto.  Ogni  terra 
sembra  abitabile,  ogni  solco  fecondo,  ogni  cielo  una  patria 
propizia.  L'amoll^e  déUa  scienza  sospinge  una  falange  sem- 
pre più  numerosa  di  uomini  alla  esplorazione  "^di  terre 
sconosciute;  e  si  muore  oggidi  oscuramente  in- messo  ai 
ghiacci  perpetui  o  per  la  freccia  avvelenata  del  selvaggio, 
come  un  di  si  moriva  pel  faiscino  del  martirio.  Queste  cre- 
scenti conquiste  della  terra,  <colle  sole  armi  della  bussala, 
delle  carte  geografiche  e  di  un  apparecchio  fotografico,  non 
sono  più  dettate  dal  presentimento  d'un  ingegno  solitario; 
non  possono  più  dirsi  il  tentativo  d'un  sognatore  che  i 
contemporanei  derideranno  come  una  mente  bizzarra;  ma 
attraggono  a  sé  gli  applausi  e  le  ansie  di  un  intero  popolo, 
«diventano  man  mano  uaa* grande  istituslone  nazioaale. 
Si  soffre  tuttora  in  questa  £nropa  ringiovanita  e  si  emigra 
da*  suoi  lidi.  Ma  qnesta  %tessa  civiltà,  che  dee  eonfessfirsi 
impotente  ad  alimentare  tutti  i  suoi  figli,  li  invia  a  creare 
le  nuove  patrie  ed  ha  soppresso  i  conquistatori,  che  semi- 
navano sui  loro  passi  le  rovine,  e  difibndevano  dovunque  le 
solitudini  della  morte.  L'emigrante  depone  il  fucile  ed  im- 
prime sul  vergine  suolo  délFabbattuta  foresta  il  solcd  del 
vomere  che  gli  rammenta  Tofficina  della  patria.  Egli  ha  la 
fede  del  ritorno  e  la  intrepida  volontà  del  ritorno  ;  egli 
abbandona  bensì  una  terra  incapace  di  nutrirlo,  ma  nei 
lontani  esilii  il  nome  e  le  memorie  delia  terra  abbandonata 
infondono  in  lui  più  gagliardo  il-  vigore,  ehe  gli  impedisce 
di  divenire  lo  schiavo  del^deBtin<>»o  ddr.uoaao* 
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CAPITOLO  V. 
Oli  odimi  measi  d!  conumicaKione  ia  .Italia*^ 

(Apyiioti  stalMlioi.)  9 

11  paese. nostro  è  stato  chiamato  da  un  tempo  cosi  re- 
ceBte:alle  prove  della  vite  ptUtblica  e  la  operosità  nazionale 
lia  potuto  fin  qui  palesarsi  fra  noi  con  siglarsi  mezzi,  che 
non  si  vorrà  muover  lagno  se  le  più  importanti  notizie 
facciano  tuttora  difetto.  Già  avvertimmo  altrove  le  ragioni 
di  queste  lacune,  ed  ora  soggiungeremo  che  questi  studii 
intorno  alle  condizioni  di  fatto  bell'attività  d*un  popolo 
sarebbero  singolarmente  manchevoli  se  non  si  avesse  cura 
di  contrapporre  alla  descrizione  delle  opere  la  indicazione 

dei  bisogni;  perocché  in  questo  modo  soltanto  i  ^iudizii 
potrebbero  essere  fondati  ed  ac([iiistarc  qualche  valore  di 
applicazione.  Converrebbe. inoltre  poter  raccostare  fra  loro, 
anofae  alla  sfuggita^,  le  opere  delle  Amministrazioni  pubbli- 
che e  quelle  dei  privati;  giacché  se  le  prime  possono  dar 
prtm  della  sollecitndine  de* governanti,  O'segnelare^fiiio 
ad  un  certo  punto  lo  sviluppo  della  vita  economica,  le 
altre  valgono  esse  sole  ad  indicare  veramente  qual  sia  il 
valore  di  un  popolo,  con  quale  rapidità  progredisca  e  come 
pos8a>  congetturarsi  de' suoi  progressi  futuri. 

Non  sappiamo  abbandonare  nondimeno  questo  bU 
traente  soggetto  senza  dare  pubblicità  ad  alcune  notizie 
recentissime,  le  quali  dimostrano  che  le  dillìcoltà  ,  ond' e 
attraversato  il  nostro  risorgimento»  vengono  man  mano 
superate.  Non  accompagneremo  queste  notizie  con  alcun 
commento;  però  che»  se  uno  studio  speciale  e  diligente 
sarebbe  necessario  a  divisarne  l'importanza,  anche  un 
breve  esame  può  essere  sufficiente  a  chi  si  appaghi  di  co- 
noscere lo  svolgimento  dei  fatti  che  possono  avere  fra  noi 


Digitized  by  Gopgle 


998     GLI  ODIERNI  MEZZI  DI  430HUN1CA2I0NE  IN  ITALIA. 


una  si  breve  storia.  Finché  non  siansi  raccolti  tutti  i  dati 
che  devono  imprimere  un  più  efificace  indirizzo  alle  Am- 
ministrazioni politiche  nel  nostro  paese,  anche  qualche  no- 
tizia, purché  non  antiquata  né  priva  di  certezza  ,  può  tof- 

nareigradita.  E  a  questo  solo  intento  riassumiamo  da  un 
documento  ufficiale*  i  dati  numerici  che  descrivono  il  pro- 
gresso delle  comunicazioni  postali  e  telegrafiche  e  quello 
delle  più  importanti  opere  pubbliche  onde  viene  promossa 
la  viabilità.  # 

Le  peate  e  i  telegrafi  in  Italia. 
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AMMIN ISTK  AZIONE 


DBLLE  FOSTE 
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Rendita  in  lire    Spesa  in  lire  '  Rendita  in  lire'  Spesa  in  lire  * 
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15 
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15 
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1  " 
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4  846 

1 
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1    4  912  013  1 

'  Compresa  l«  tovvensioni  «lift  Sodetà  di  navfgaiiont. 

*  Non  comprala  la  randita  cainplaaalva  pai  noTaimio,  L.  S5434 109«* 

inpatata  ai  telegrammi  goTernativi. 

*  CompreuUe  le  spese  ordinarie  e  alraordinarie  a  L.  319  648  co* 
alala  dal  aamafori,  1868-1870. 


*  fMnwkt  ivU»  «paia  par  I  bivori  pubòtfai.  Tornata  parlamaniare 
del  11  dioambre  1871.  a*  40-F. 
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Bonifiche,  Porti  e  Fari. 
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Fenovie  italiane! 
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CAPITOLO  I. 


I  momenti  della  Tita  umana* 


La  prima  legge  della  vita  è  la  legge  di  continuità;  la 
vita  non  nasce  che  dalla  vita.  Con  queste  parole  il  Floureas 
ha  voluto  constatare  la  esistenza  di  una  grande  forza,  a 
cui  sembra  eollegato  più  che  ad  alcun*  altra  il  grande  mi- 
stero della  propagazione  d*  ogni  esistenza.  In  virtù  di  questa 
forza  si  perpetuano  le  specie;  in  virtù  di  essa  gli  esseri 
umani  si  succedono  gli  uni  agli  altri,  le  famiglie  alle  fami- 
glie, le  nuove  generazioni  di  popoli  alle  antiche*  Si  forma 
in  questa  guisa  una  catena  che  congiunge  il  presente  al 
passato;  e  il  modo,  con  cui  essa  s' intreccia,  presta  oggetto 
ad  alcuna  tra  le  più  Interessanti  ricerche  demografiche.  AI 
pari  di  tutto  le  altre,  queste  indagini,  a  cui  la  statistica  può 
conimottersi  con  qualche  sicurezza,  non  si  arrestano  a  con- 
templare gl'individui  isolati  o  i  piccoli  gruppi,  nè  si  pro- 
pongono uno  studio  astratto  del  modo,  con  cui  la  vita  umana 
si  rivela,  si  trasmette  o  si  estingue.  Qui  pure  la  demografia 
sembra  ricordarsi  che,  come  disse  un  naturalista,  Ttiidm- 
duo  è  nulla  neir  universo  ;  cento  individui,  mille,  son  nulla 
ancora;  le  specie  sono  i  soli  esseri  della  natura.  Le  sue  os- 
scrvazioiti  comprendono  pertanto  i  grandi  aggregati,  le  so- 
cietà umane,  quant*  è  possibile,  numerose;  e  le  proporzioni 
che  essa  ha  man  roano  constatate  si  prestano  alla  forma 
pià  rigorosa  e  più  sicura  di  esposizione ,  la  esposizione  nu- 
merica. 

Tutti  coloro  che  hanno  seguito  con  qualche  attenzione 
il  modesto  indirizzo  di  questi  sludii,  non  Immagineranno 
certamente  ch'essi  possano  essere  rivolti  da  taluno  più 
ardue  questioni.  Havvi,  a  cagion  d'esempio,  una  scienza, 

la  fisiologia,  che  si  propone  di  spiegare  il  grande  fenomeno 
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della  vita;  e  i  cultori  di  questa  scienza  non  si  peritarono  di 
definirlo  in  modi  diversi.  Chau^sier  ha  detto:  la  vita  è  l'ef- 
fetto della  forza  vitale;  Berthez  affermò  che  il  principio 
vitale  è  la  causa  donde  derivano  tutti  i  fenomeni  della  vita 
nel  corpo  amano  ;  Bichat  defini  la  vita  c  il  complesso  delle 
funzioni  che  resistono  alla  morte,  j»  1  cultori  della  stati- 
stica non  corrono  alla  lor  volta  il  pericolo  di  formulare  al- 
cuna defmizione  consimile  o  di  arrestarsi  davanti  ad  alcuno 
dei  prandi  dubbii,'  die  si  nascondono  in  fondo  ai  concetti 
testé  enunciatb  É  loro  officio  costringere  la  vita  a  rivelare 
se  stessa  nel  suo  incessante  svolgimento;  sembrano  ram- 
mentare il  precetto  degli  antichi  giuristi  di  Roma,  omnis 
definitio  periculosa;  sembrano  insegaare  soprattutto  cke  la 
copia  dei  fatti  osservati  non  dee  credersi  peraaco  sufficiente 
a  formulare  h  sintesi  scientifica;  perseverano  in  questo 
assunto»  abrettanio  modesto  quanto  utile,  di  moltiplicaffe 
le  osservazioni,  di  eseguirle  con  maggior  cura  e  di  renderne 
permanente  il  ricordo. 

Queste  numerosissime  osservazioni  si  raccolgono  in- 
tomo  a  tre  momenti  solemu  delk  vita  tmana  :  la  MieSla» 
runione  coniugale,  la  morte*  Le  nascite,  le  merti,  i  ma« 
triiAonil  formano  allo  lor  volta  quel  complesso  di  fenomeni 
che  si  manifestano  variamente,  a  seconda  delle  condizioni 
di  luogo,  di  tempo,  di  razza,  di  clima,  e  che  prendono  il 
nome  di  fiwmmto  delh  popola»iane,  *  Quanto  giovi  fiir  sog- 

>  Vedi  r  aoplo  capitolo      U  9«O««lr«f«tS06  h»  d^di^^fo  «Uo  ^i^Aì^ 

dei  caralteri  Qsiologici  delle  razze  umane:  Rapport  sur  les  progrès  de 
l'anthropologie.  In  parlicolar  modo,  pag.  343,  Faits  géniravx  de  Vèvolulion 
organique  dans  Ventemble  de  racea  humaine$.  Questi  notevolissimi  studiì 
dimoatraiio  quanto  «ia  malagafola  Hi  Mtesaare  «oo  qoalobe  aiourexia  a 
diieiiii  llBiomMO  la  tue  «antt.  A  eaglan  d'aa^mplo.  rlipatto  alla  pabartà* 
•1  afferma  eha  è'hitlfmiiata  SaH* ambienta,  la  aillftii:  au  pai  al  disputa 
avsli  elameali  cha  caaUMltBoao  foal  le  autiaa. 

*  Le  questioni  coDcernenti  il  movimento  dello  stato  civile  sono  state 
discusse  nella  prima  sessione  del  Congresso  di  statistica.  V.  Compie^ 
renda  gènéral,  eie.  Florence,  Barbèra,  1866.        •■  • 


,  DTgitized  by 


IL  HOYIliSNTa  DELLà  FiOm.àZfiONB.  407 


gdUo  di  studio  queste  manifestazioni,  si  comprende  agevol- 
ownte.  PotsonefSvne  fede  le  parole  dei  Wap^us.  ^  U  qiial# 
segnalò  il  movimento  della  popolazione  siccome  uno  de'più 
importanti  elementi  per  giudicare  del  tm  modo  di  mere  gene- 
rale. Tuttavia  non  si  deve  esagerare  il  valore  dei  dati  che 
rappresentano  il  movimento  della  popolazione,  considerato 
disgiuntamente  dalle  condizioni,  in  mezzo  alle  quali  fu  os- 
servato. Particolarmente  ndle  comparazioni  di  popoli  diversi, 
le  notizie  intorno  alla  popolazione  esprìmono  assai  poco, 
'  quando  non  siano  accompagnate  da  quelle  intorno  alle 
condizioni  locali,  al  clima,  alle  consuetudini  sociali,  alle 
istituzioni  (Quetelet).  Ma  non  mancano  le  incertezze  nem- 
meno quando  si  osservano  i  gruppi  minori  d'uno  stesso 
popolo;  a  cagìon  d'esempio,  il  maggior  numero  dei  matrì* 
monii  e  delle  nascite,  che  taluno  giudicò  senza  più  un  indizio 
di  buone  condizioni,  potrebbe  derivare  da  abitudini  icnpre- 
videnti;  le  nascite  molto  abbondanti  conducono  inoltre  ad 
una  maggiore  mortalità;  né  il  coefficiente  mortuario,  alla 
sua  volta,  può  essere  un  indiee  sicuro  (come  parve  af- 
fermara  il  D'ivemois)  delie  condizioni  d'un  popolo;  però 
ehe  il  dato  complessivo  d*una  mortalità  stazionaria  o  più 
scarsa  può  celare  una  diversa  distribuzione  dei  morti  nei 
varii  periodi  della  vita.  La  forza  vera  di  una  popolazione 
non  si  misura  dal  suo  numero,  ma  bensi  daUa  maggior 
eopk  d'uAmini  validi  al  lavoco. 

Proponendoei  iti  metlen  in  rilievo  Ì9  jmodo  più  partico- 
lareggiato «icune  di  qnesleaweflence,  eonndemndo  distino 
tamente  ciascuno  dei  tre  fattori,  riepiloghiamo  adesso  i  dati 
di  questo  ^amk  movimento  per  t^tA  r£urPpa»«M  .fpnte, 

.  «  0^ -«it.. flftt.  fk.,  S  87.  —  Il  f nTmmm UtnàMi^itiiMatàUa 
feftUmimt)  Im  profW(o4i  distinguere  specie  4i  mnìmtfif»,  il  numfi» 
ffioo  e  quello  di  compasisione.  Si  riferirebbe  il  primo  al  crescere  o  al  di;cre- 
scere  della  popolazione  ;  il  Becondo  invece  al  modo,  con  cui  una  popola* 
ziooe«i  rimala  e  varia  di  oooUooo  ne  aufti  edeiseBìi  intdgraoM* 
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a  cui  attingiamo  queste  notizie,  offre  pure,  come  si  vede 
qui  appresso,  la  duplice  classiiìcazioue  delle  razze  e  delle 
credenze. 


ICoVimento  generale  delle  tpopolasioni  .enropee.  (Hauàngr,) 


MEDIA  «COMPLESSIVA  1858-eS 

Un  Matrimonio  per  115  abit. 
Una  Nascita.. . .    >     26.3  * 

1—  

l^ari  

Latini  

Tedeschi  

Greci  ortodossi 

Cattolici  

Protosttntl. . . . 


PER  NAZIONALITÀ  E  CULTI 


Un  Hatrìmonio 
per  abitanti 


99.  S 
119. 6 
128.8 

96.9 
116.7 
1S9.0 


Una  Nascita 
per  abitanti 


Una  Morte 
per  abitanti 


Si. 6 
28.2 
50.6 
22.9 
28.6 
28.7 


29.7 
39.5 
39.7 
30.  i 
36.2 
98.8 


É  notevole,  per  quanto  i  dati  esigano  un  completo  ri- 
serbo, la  corrispondenza  che  si  mantiene  per  ciascun  fat- 
tore fra  le  nazionalità  dei  popoli  ed  i  culti  professati  dalla 
grande  maggioranza  di  essi  ;  ed  anche  le  lievi  differenze 
potrebbero  forse  essere  ascritte  a  qualche  imprecisione 
d' indagini  e  di  calcoli. 

La  nazionalità  tedesca  offre  testimonianza,  secondo 
queste  notizie,  di  una  vitalità  più  robusta.  Col  minor  nu- 
mero delle  nascitCt  coi  più  scarsi  matrimoni],  non  meno 
che  colle  più  scarse  proporzioni  di  mortalità,  le  viene  ap- 
presso la  famiglia  latina.  Più  sregolata  nel  movimento  della 
forza  vitale  si. chiarisce  la  slava,  in  seno  alla  quale  la  più 
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frequente  vicenda  degli  accoppiamenti  è  accompagnata  dalla 
maggiore  abbondanza  di  nati  e  di  morti.  Tali  sarebbero  le 
indicazioni  più  importanti  di  questi  dati  riassuntivi;  ma 

non  deve  respingersi  il  sospetto  che  notizie  più  particola» 
reggiate  di  unioni  avvenute  fuor  de' vincoli  matrimoniali, 
di  nascile  non  legiltiiue,  di  precoce  mortalità,  possano, 
condurre  a  conclusioni  diverse.  Le  ineguali  proporzioni, 
che  si  manifestano  in  Europa  fra  Stato  e  Stato,  son  poste 
in  evidenza  dal  prospetto  seguente: 

Movimento  della  popolazione  nei  principali  Stati  d'Eoropai 


STATI 


Servia  

Ranla  

Italia  

Au«.iria  ...... 

Gran  Ore  tigna. 
Prilli.  Danub. 

Francia  

Prussia  

Danimarca  . . . 
Paesi  Basai. . . 

Spagna   

R.*  di  Sashonia 

Belgio  

Portiigalio.... 
Rrt-cìa. ...... 

Svezia   

Norvegia  

Svìztara   

Btfiara  


Vn 

per  ab.|| 


STATI 


Una  I 
Nascita 
per  ab. 


MiDU. 


83.4 
97.0: 

no. 7 

i  IG.  7 
120.1 

121 . 2 

1  '2 '2 
126 

ir»o 
1.-1 

152 
133 
133 
13C.8 
141.2 
145. 7 
Ì58.0 


0 
o 

5" 

7 

o 

,  ^ 

•Il 

1 


115.0 


Ru.«sia  

Austria ...... 

i*riissia  

Sei vin   

H.°  diSa.$sonia 

Itali  

Spagna   

l'nnc.  Danub. 
Gran  Bretagna. 

ìtaTÌera  

Paesi  Bassi. . . 
Porttigallo. . . . 

Svizzera   

Pranria  

Diinimarea .. . 

Svezia  

Belgio  

Norvegia  




Media. 


Russia  

Aostria  

R.*  di  Sassonia 

Rnviera  

Paesi  Bassi . . . 

Prosala  

Princ.  Dannb. 

Italia  

Servia .  ,  

Spagna  

Portogallo. . . . 

rriuicia  

Belgio  

Sviitera  

Gr.in  nrptn;^na. 
Danimarca  . . . 
Svezia. ...... 

Grecia  

Norregli  


HiDfA. 


Or  giova  eortsìderare  il  movimento  complessivo  delle 

popolazioni  italiane  osservalo  nel  periodo  di  sette  anni.  La 
fonte  ufijciale,  da  cui  ricaviamo  queste  e  le  altre  notizie 
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che  seguono,  offre  più  numerosi  particolari  di  quelli  che  a 
noi  sia  coofientUo  di  riprodurre  ;  e  da  questi  particolari  giova 
laecogliere  l' ammaestramento  che,  se  Timportanza  e  l'aa- 
tentieità  di  queste  notiadenon  possono  essere  menomamente 
poste  m  dubbio,  crescerà  nondimeno  ancor  più  la  loro 
precisione,  man  mano  che  si  assetti  più  stabilmente  l'uffi- 
cio (.(elio  slato  civile  e  quanto  più  scemino  gii  etletti  delle 
pefiurbazioAÌ  prodotte  daU -ultima  guerra. 

Jt. 

MoTunexito  della  popolasione  italiana. 


ANKI 

MATRIM 
effflttiro 

ONU 
1 

per  ab. 

NASCITE 

(coi  nati-morti) 

effettivo  jp^^ 

MORI 

{ H"  effetUro 

1 

I 

1 

per  ab. 

1863 

1861  ' 
1865  , 

issa  ! 

1867 

1868 
1869 

SOI  S25 

198  7 no 

226  458 
14S  0S4 

170  456 

182  743 
205  287 

122 
125 
108 
188  ' 
149  , 
140 

•"l 

1 

984  733 
!    954  472 
976  241 
1005  864 

949  849 
921  7G2 
975  779 

1  1 
' 25  06 ' 

26  07 

25  71 
85  81  > 
20  75 

27  no 

20  4u  , 

1 

-, 

26  00 1 

r 

;  700  161 
737  13G 
746  685 

1   733  190 

8GG  8G5 
777  223 
,    713  832 

1 

32  20 

33  48 

33  32 

34  88| 
29  24 
31  19 
36  09 

188  565 

136 

966  87i  1 

968  157 

38  88^ 

CAPITOLO  11. 
Le  nascite» 

Le  condizioni  di  scarsa  o  vigorosa  vitalità,  di  copiosa  o 
defieiente  forse  riproduttiva,  sono  chiarite  assai  imperfetta- 
mente dal  numero  delle  nascite  annuali»  che  si  registrano  in 
seno  ad  una  determinata  popoleoone.  Senza  ripetere  le 


Digitized  by  Google 


I  MATI-MORTI 


4ii 


avvertenze  esposte  nel  precedente  Capitolo,  ci  affetteremo 
a  dire  che  queste  condiùoai  vengono  dimostrate  con  minore  • 
incertezza  dalie  proporzioni  raggiunte  in  essa  dalle  nascite 
naturali,  da  quelle  deiruno  e  dell'altro  sesso  e  da  quelle 
dei  bambini  morti  nel  ventre  materno.  Il  valore  di  queste 
particolarità  statistiche  è  tanto  più  alto  in  quauto  che,  com'è 
facile  comjirendcre,  esse  si  coliegano  Tuna  all'altra,  e  talvolta 
l'nna  dall'altra  dipendono,  come  effetto  da  causa.  Scarse  ed 
incerte  queste  notizie  per  luoghi  lontani,  noi  ci  arresteremo 
in  particolar  modo  ai  fatti  italiani,  non  senza  però  rìpro- 
durre  le  notizie  che  possono  consentire  qualche  parallelo 
internazionale.  Ma  anzitutto  richiameremo  1'  attenzione  del 
lettore  sopra  il  massimo  numero  di  nascite  dell'anno  1866 
(in  cifre  assolute,  1,003,264);  dopo  quest'anno  di  più  alta 
fecondità  il  coefficente  si  abbassa  sensibilmente,  soprattutto 
nel  1868,  ed  appena  nel  1869  esso  si  eleva  di  qualche 
poco  sopra  la  media  del  settennio. 

AUrettiamoci  ora  a  registrare  alcune  notizie  più  speci* 
ficaie  sopra  questa  vicenda  delle  nascite. 

Nati-morti.  ~  li  prospetto  comparativo,  che  trova 
posto  qui  appresso,  dimostra  che  l'Italia  tiene  pressoché  il 
miglior  posto,  fra  tutti  gli  Stati  europei,  in  questa  serie  nu- 
merica delle  morti  che  precedono  V  esistenza.  Solo  la  Mo- 
narchia austro-ungarica  può  vantare  condizioni  superiori 
alle  nostre,  e  lo  può  per  la  straordinaria  penuria  di  nati- 
morti  in  seno  alla  popolazione  dalmata.  Non  ricercheremo 
le  cause  di  queste  fortunate  condizioni  ;  ma  accenneremo 
bensì  che  la  mitezza  del  clima,  la  buona  costituzione  fìsica 
della  maggioranza  della  popolazione,  ed  in  particolar  modo 
lo  scarso  nomerò  delle  nascite  naturali,  sembrano  essere 
ritrattante  cause  detenmnnnti  di  questo  fatto.  Ecco  il 
prospetto: 
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Hati-moiti  in  Europa.  *■ 


STATI 


Paesi  Bau! 

Belgio  

Sassonia.. . 
Nonregia. . . 
Francia  . . . . 
Prussia  ... 
Aanover. . . 
Baden.. ... 

Svezia  

Baviera  .  . . 

Italia  

Austria. ... 


Aniii 


Per  lOOU  nascite, 


■i  858-62 

51.72 

1857-64 

46.20 

1861 

44.90 

1890 

44.05 

1860-64 

45.46 

4802-64 

43.50 

1860-64 

37.83 

i85(l-6S 

84.48 

33.05 

1858-G2 

32.26 

1865-68 

21.80 

Ì861-6S 

Ì9.S9 

*  Tutti  i  dati  italiani  e  il  maggior  numero  degli  stranieri  sono  ri- 
cavati dal  Movimento  dello  Sialo  civile  pel  1809  ed  anni  anteriori.  Ecco 
i  dati  italiani  pel  periodo  1863-69  : 


TOTALE 

Per  1000  nati 

Naselli 
per  100  Fenin  . 

tOag»  per  100 
nàtt-morti 

1863 

20  596 

21.36 

126 

8.46 

180'» 

15  677 

16.70 

138 

9.94 

1865 

15  007 

15.61 

ua 

10.06 

1866 

S5  064 

95.57 

143 

7.35 

1867 

22  453 

24.21 

144 

8.13 

1868 

21  345 

2:^  71 

143 

9.29 

1869 

23  645 

24  85 

140 

9.43 

MiDU  . 

20  541 

21.73 

141 

■ 

8.95 

Il  numero  assoluto  de' nati-morti  in  Italia  raggiunse 
mediamente  nel!'  ultimo  settennio  (18634869)  la  somma 
di  20,541  e  si  ragguagliò  ai  nati  nella  proporzione  di 
21  72:4O0O,  Vebbe  però  una  notevole  ineguaglianza  fra 
il  sesso  dei  nati-morti;  prevalsero  i  maschi  alle  femmine 


Digitized  by.Goo^ 


IL  SESSO  NELLE  NASCITE. 


413 


nel  rapporto  di  141 : 100;  ed  ebbe  cosi  conferma  anche  fra 
noi  la  legge  constatata  dal  Gasper^  del  più  alto  tribnto  che 

il  sesso  mascolino  paga,  fin  dai  primi  momenti  della  vita, 
alla  morte.  Furono  parimente  più  numerosi  i  nati-morti 
nelle  città  che  nelle  campagne:  v'ebbero  nel  settennio» 
sopra  1000  nati  rispettivamente,  27.48  nati-morti  nei  Co- 
muni urbani,  19.  58  nei  rurali.  D4  ultimo,  questa  preco* 
cissima  -  mortalità  fu  di  gran  lunga  superiore  tra  grille- 
gittimi  e  tra  gli  esposti  che  tra  i  nati  legittimi;  eccone 
le  precise  proporzioni:  * 

Sopra  1000  nateite  ritpettìtamente* 

Uglttimi  

Illegiuìni  65.05 

Esposti.  25.73 

Bastino  questi  pochi  cenni.  Se  riesce  malagevole  di 
spiegare  la  diversa  proporzione,  con  cui  contribuiscouo  i 
sessi  /  sembra  invece  abbastanza  facile  d' indicare  le  cause 
probabili  di  ogni  altra  ineguaglianza. 

Sessi.  —  Ebbesi  già  occasione  di  constatare  che, 
quando  si  osservano  in  un  determinato  istante  le  popola- 
zioni d'Europa,  si'  trova  che,  nella  grandissima  maggio- 
ranza di  esse,  il  numero  dei  maschi  eccede  di  qualche 
poco  quello  delle  femmine.  Esaminando  ora  queste  stesse 
popolazioni  nel  momento  in  cui  esse  si  rinnovano,  per  so- 
stituire generazioni  novelle  alle  generazioni  che  scompa- 
riscono, il  rapporto  si  trova  invertito.  Questa  legge  e  stata 
messa  fuor  di  dubbio  da  ripetute  osservazioni  e  dalla 
inalterata  costanza  d*un  grandissimo  numero  di  dati.^  £ 

*  Vedi  nella  Physique  sociale,  ii*  edit.,  indicato  il  rapporto  dei  nti» 
mero  dei  nati-morti  maschi  con  quello  delle  femmine:  sarebbe,  secondo  le 
osservazioni  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa  (nascite  legittime  e  naturali 
complessivamonte),  la  proporzione  di  1355:  1000. 

*  Fa  constatato  di  recente,  nel  numero  rlle  antodi  oUr«i  58  milioni 
di  QMoito,  il  medio  rapporto  di  100:  106.31;  pi  caso  a  poeo  16  donno  per 
17  nomini.  Considerati  soltanto!  nati  Tifi,  Il  r  pporio  rleaoe  nn  po*in« 
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ad  eliminare  c^i  incertezza  si  ag^onge  uti*  osserraztone  an* 
cor  più  nètevole,  quella  della  prevalenza  del  sesso  aiasoo- 
lino,  arvertita  anche  nelle  nascite  d*  altre  specie  animali. 

•  Nella  specie  umana  (disse  Buffon)  le  nascite  maschili  pre- 
valgono air  incirca  di  un  sedicesimo  sopra  le  femminili;  e  si 
vedrà  che  lo  stesso  accade  in  seno  a  tutte  le  specie  di 
animali,  su  cui  si  pot^  istitnìre  quest'osservazione.  »  Il 
Fiourens  '  hi|  posto  inoltre  nurftissima  atteiaione  ad  un 
tre  fatto,  che  fu  parimente  messo  in  luce  dallo  stesso  nafv* 
ralista,  la  prevalefiza  numerica  ancor  più  grande  delle  na" 
scile  maschili  nelle  specie  miste,  comparativamente  a  quelle 
deìU  ipecie  pure  ;  aggiunse  alle  osservazioni  del  Buiibn  le 
proprie,  ed  ebbe  una  costante  conferma  del  fenomeno  av« 
vertito.  Fatte  queste  avvertenze  preliminari,  diamo  posto  ad 
un  prospetto  che  comprende  il  maggior  numero  degli  Stati 
d'Europa: 

feriore.  100:  105.85.  Non  è  necessario  di  aggiugnere  che  la  legge  si  ma- 
nifeffta  soltanto  pei  grandi  numeri,  preseindendo  da  partioolari  eondiiioDi 
di  tflmpo  e  di  tpAsio.  Le  naaclia  maaeoliiM  tono  anoor  pìt  abbosdaoti  tra 
le  popolasidoi  rurali ,  nelie  naecile  legittiaie  e  nei  Batl-mertf . ->  VeSi 
WappSns.  op.  cit.,  voi.  II. 

'  De  la  longópiU  kmaìn»  et  de  la  ^udiiKlé  de  «fe  nat  le  globe,  u*  par- 
tia.  Il,  g  3.  . 
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Le  nascite  ma&oliili  e  femminili  in  Enropa. 


.STATI 

Anni 

MASCHI  m  MQo  mminB 

Legittimi 

Hitnnll 

90TALB 

ISGl 

1074 

10B2 

•  1075 

Ittita  

1869 

1072 

108S 

1071 

1858-61 

•  1068 

1041 

1068 

1854-58 

1065 

1036 

1062 

i  855-59 

1UVV 

1854-57 

106S 

1053 

1061 

PortogoUo  

1861 

• 

> 

1000 

1859-61 

1055 

1038 

1508 

1850-59 

1055 

lons 

16M 

1851-60 

10S7 

1038 

1053  . 

1851-00 

1034 

1033 

1053 

1851-60 

1055 

1025 

1052 

1851-60 

1052 

1048 

1059 

184l>50 

1048 

1090 

1049 

isns 

1040 

1055 

1049 

1859-Ul 

1058 

1051 

1048 

1856-60 

lOM 

1091 

1047 

A  (fnaìi  eofient  si  deve  attrìbaipe  questa  costante  ec- 
cedenza *  ilello.  nascite  maschili?  Perchè  questo  numero  mag- 
giore si  manlienc  presso  a  poco  negli  stessi  limili?  È 
stata  fornita  finora  qualche  spiegazione  un  po* certa  di 
questo  fenomeno?  La  risposta  che  dobbiamo  dare  a  que- 
ste interrogasioni  venne  in  qualche  guisa  antidpaita  in 

*  Molle  08serTaiìoni  si  accordano  nel  diniostrare  che  la  ntuaa  ten- 
denza domina  anche  fuori  d'  Europa.  Vedi  Allg,  fìcvnlkcr.  Vorles.  del  Wap- 
pàus,  P.  Th.  VI.  — Non  potrebbe  attribuirsi  alcuna  importanza  (ilice  il 
Reictier,  Princ.  d'econ.  poIiL.  tomo  ii.  %  Hi)  all«  affermaiioAl  frcquente- 
bmM»  rif «tilt  tei  Tlagf Mtiiri»  «he  atttiboftMM  um  Mperlorìtà  nniMrica 
di  R>Mile  tamlalll  «irOrtoDte.  Umk  al  hanno  statiatlohe  refatori  a«Ua 
pOf  Giallone  di  quatti  paesi,  e  i  viaggiato  ri  •  jUiTedeU  ■  non  trovano  aoeaaao 
nell'intimità  domestica  di  quel  popoli.  Lady  Shell  assicura  che  in  Per&Hi 
ai  erede  comunemente  nioliu  superiore  a  quello  degli  uomini  il  oumoro 
della  donne  (Giimjraea  of  Ufe  and  manna»  in  Per$ia), 
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altra  parte  del  presente  scritto.  La  singolarità  del  fenomeno 
e  più  ancora  la  singolarità  della  sua  costanza  attrassero,  a 
dir  yero»  in  ogni  tempo  T attenzione  degli  scrittori;  ne 
tennero  psrola  i  naturalisti,  i  fisiologi,  gli  statisti,  gli  -sto- 
rici e  i  filosofi;  ma  nessuno  di  essi  ha  potuto  spiegarlo 
in  modo  certo.  Hofaker  e  Sadler  trassero  in  campo,  a 
quest'oggetto,  una  legge  fisiologica;  credettero  di  poter 
affermare  che  il  maggior  numero  dei  nati-maschi  sia 
determinato  dalla  più  adulta  età  del  padre.  Qualche  al* 
tro  osservatore  diede  molto  peso  alle  influenze  di  razza. 
Qualcun  altro  si  fondò  sul  maggior  numero  dei  maschi 
nati  nelle  regioni  rurali  per  attribuire  una  certa  im- 
portanza alle  occupazioni  ed  al  modo  di  vivere  dei  genitori. 
*  Sì  parlò  da  altri  di  azioni  fisiologiche  combinate  coli' in- 
fluenza deiralimentazione.  ^  Finalmente  qualche  osserva- 

'  Wappftus  rende  conto  i'nn  nuovo  lavoro  dì  Ploss  dì  Lipsia,  il  quale 
Di  prova  di  spiegare  in  un  moilo  nfTilto  diverso  dagli  statistici  la  prepon- 
deranza JeHe  nascite  mascoline,  e  cbe  menta  di  essere  esaminalo  con  at- 
tenzione, perchè  indica  in  modo  semplice  e  chiaro  il  presente  stadio  delle 
ricerche  fisiologiche  intorno  a  tale  questione.  la  questo  lavoro  (soggiunge 
lì  Wappfius]  ciio  al  dlstlngoe  fantaggiosamente  anche  per  una  praelia  co» 
noaoeDaa  dal  lato  aUtlaUoo  dal  «oggotlo,  il  Ploaa,  naoTondo  dallo  yedote 
flsiologicho  ora  ampliate,  per  le  quali  •  fai  dfltrmteoffoiit  deiC  uno  o  del- 
V  altro  sr^^5o  per  lo  sviluppo  del  germe  noh  avviene  nell'istante  della  fé- 
condazione ,  nò  cessa  con  esso,  esprime  ropinìone  che  la  madre,  la  quale 
nutre  il  frutto  privo  di  sesso,  eserciti  l'inQuenza  preponderante  sulla  de- 
tamiinazione  del  sesso  del  fanciullo  nascituro ,  giacché  essa  ha  ben  mag- 
gior tanpo  di  spiegare  la  propria  inflironsa  di  qvallo  eha  ne  abbia  avuto 
il  padre  durante  la  Itaondaaione,  e  ehe  tra  tutM  i  rapporti  esterni,  di  eoi 
In  questo  tempo  si  può  tener  conto,  vi  siano  di  prererenza  in  ogni  caso 
quelli  dell' alimentazione,  giacehè  soprattutto  T  alimentazione  ò  il  più  ri- 
levante momento  per  la  figura  e  la  forma  del  feto,  e  perchè  le  principali 
ìofluenie  esterne  pervengono  anzitutto  ad  esercitare  indirettamente  una 
ellleaoia  nediaate  BUtamenti  deU*  alimentaslone  e  della  aoHama.  >  Fto- 
^  dandoei  sopra  questa  Ipolesi  dell*  inflneon  dell* alimentaslone,  procede  il 
Piote,  dopo  di  aver  cercato  di  indicarla*  fra  le  bestie,  alla  indagine  delia 
proporzione  dei  maschi  fra  i  nati  delle  diverse  classi  della  popolazione  e 
della  corrispondenza  di  questa  proporzione  tra  quei  popoli  coi  prezzi  medii 
contemporanei  delle  sussistenze  secondo  i  dati  ofTeriigli  su  qucst'  argo- 
mento; d'onde  egli  arriva  poscia  al  seguente  risultato  generale  :  Cha  an- 
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tore  vide  in  tale  fatlo  gli  effetti  di  una  legge  riparatrice:^ 

non  trattasi  già  di  equilibrare,  disse  taluno,  i  maggiori 
pericoli,  a  cui  è  esposta  la  vita  dei  maschi;  ma  bensì  ha 
luogo  un  compenso  per  attenuare  gli  effetti  di  una  legge 
'  fisiologicai  in  virtù  della  quale  il  maschio,  anche  nei  primi 
periodi  dell* esistenza  e  persino  nel  ventre  della  madre, 
perde  più  facilmente  la  vita.  Fu  detto  per  questo  che  la 
produzione  di  un  maschio  torna  più  laboriosa  alla  natura  di 
quella  d'una  femmina.  Tutte  queste  ipotesi  rimangono  in- 
certe al  pari  di  quella,  che  attribuì  all'uomo  il  potere  di 
determinare  il  sesso  del  nascituro,  e  il  fatto  soltanto  è  posto 
assohitamente  fuori  dì  contestazione. 

Aggiungiamo  qui  appresso  una  maggiore  specificazione 
della  diversità  di  sesso  nelle  nascite  italiane,  raccogliendola 
senza  commenti  in  un  prospetto  numerico  : 


che  fra  gli  uomini  il  nutrimento  particolarmente  buono  che  la  madre  porge 
olproprio  frutto  fa  maggiore  V  aspettativa  di  una  femmina,  mentre  l'  ali-' 
«eniMtOM  man  hwna  fa  maggiore  V  aspeitaiiva  di  un  ma$chio,  —  Wap- 
p&ut,  TOl.  lu  P«g.  165-66  •  rifiirendoti  aUo  serltto.  Uéb9r  éU  dai  Ge-> 
MoMéktittrMrUnl—  itr  KIndtr  bMN^radm  UrisehtH,  vod  D.  H.  PIom. 

*  Anebe  A.  De  Humboldl  (Sa^gf  jMliflflf  topra  il  regno  della  Nwova 
Spagna)  scrisse  t  che  in  Europa,  come  nelle  regioni  equinoziali  che  go* 
dono  di  una  lunga  tranquillità,  si  troverebbe  ua'  eccedenza  d'  uomini  se  la 
marina,  le  guerre  e  le  occupazioni  del  nostro  sesso  non  tendessero  cosiaa* 
tomento  a  deeinanie  il  nanero.  »  Ma  WappAua  avverte  eaaere  toleoplirioDB 
GOaflitato  dal  fkUo.  ehe  la  prepooderania  nnaarioa  dei  maiolii  oesia  già  Ano 
da  una  età  antoriore  a  qoeUa,  in  tal  ai  Terifloano  la  oandisiool  iodioata 
daU*  Homlioldlp 


a 
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Hasoite  masoliili  sopra  1000  femminili. 


NEI  COMUNI 


jLegittime 


rvnll  I  urlMml  || 


Naturali 


1868 

18G4 
1805 
18G6 
1^7 
1868 
1868 


IISDIA. 


i067 

1071 
1071 
1069 
i074 
1008 
1074 


1071 


1045 

1049 
1049 
1057 
1049 
1045 
1063 


1051 


1064 

1068 
1069 
1069 
1069 
1064 
1072 


1068 


1014 

1025 
1009 
1024 
1037 
1009 
1052 


Nati-morti 


1009 


1160 

1380 
1490 
1430 
1440 
1440 
1460 


1410 


In 

complesBO 


I  nfttl-aiortì 


1061 

1066 
1085 
1067 
1067 
1061 
1071 


1065 


Nascite  legittimb  e  naturali.  —  Delle  cause  onde 
deriva  la  maggiore  frequenza  delle  nascite  naturali ,  si  è 

lungamente  e  variamente  ragionalo;  e  basterà  ricordare 
che  si  volle  còllegarne  la  varia  proporzione  alla  nazionalità 
dei  popolo,  al  culto  da  esso  professato,  alle  sue  condizioni 
-eoonomiche  (industriali  od  agricole),  alla  forma  del  sno  6o- 
Terno,  ali'inflttenza  dileggi  (eoiscrmoni,* in^pedimeiiii  alla 
libertà  di  contrarre  matrUiienio),  alta  snluppo  della  ip9ù^ 
•Suzione  ed  al  clima.  Tutte  queste  congetture  possono  es- 
sere alla  lor  volta  pienamente  giustificate,  ed  è  superfluo 
ripetere  in  questo  luogo  le  avvertenze  esposte  con  molta 
diligenza  in  qualche  recente  Monografia.  ^ 

Torna  bensì  acconcia  l'osservazione  che  il  numero  dellf 
nascite  naturali  va  progressivamente  crescendo  col  volger 
degli  anni.  Se  ne  raccoglie  la  prova,  piii  che  dal  confronto 
delle  notizie  odierne  coi  dati  mal  sicuri  di  tempi  remoti, 

'  Tedi  La  Frosoe  H  Véirtmgtt  del  Legoyt,  voi.  n.  —  Tèi!  pan 
Wappàot ,  op.  dt. 
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dalle  condizioni  che  vediamo  svolgersi  sotto  i  nostri  stessi 
occhi  e  vengono  «sposte  nel  seguente  prospetto: 


VMoite  naturali  in  ItaBa.^ 


• 

NATURAJ-iI  * 

ANNI 

TOTALE 

SoDra  100  nasoit« 

- 

• 

1  ComuJtU  arb*«i 

100  aMteBti 

1  touium  rurali 

1863 

46  618 

4.8 

1864 

46  993  . 

8.t 

1865 

47  745 

5.0 

i866 

50  298 

H.SO 

2.90 

5.1 

1867 

51  81 S 

10.78 

8.68 

5.6 

«868 

^  4S5 

8.S8 

8.0 

1869 

66  99S 

fi. 89 

8.65 

«a 

Mbdu. 

50  698 

5.3 

■  ^  i>.  Ili  ■■■tfi  "i 

*  Ìll«f  Ittimi  ad  MpMti  lo  oomplMM. 

RiuscÌFebbero  interessantissimi,  se  non^ossero  som- 
mamente  incerti,  i  dati  esposti  in  modo  riassuntivo  dallo 

Rausner.  Si  avrebbero,  a  dir  suo,  in  Europa  714,000  nascite 
naturali  annue  (media  1858-62)  ;  ima  naturale  per  1,3.  5  le- 
gittime ;  tutte  queste  nascile  si  distribuirebbero  poscia,  a 
«eeonda  dei  eolti  e  della  narionalità,  nel  «egueifle  modo: 

ìfn  Ul9gHt(mo  per  legitHml, 


Slavi   18.3 

Latini   16.3 

%crmani                                       . .  8.6 

Tedeschi  propriamente  detti   8.8 

Greci  ortodoiel   80.40 

Geltolici   11.18 

throtesteBftl   10.88 


l  PERIODI  DELLE  MASaiE. 


Maggiore  sicurezza  offrono  i  dati  seguenti,  dai  quali 

si  apprendono  le  condizioni  soddisfacenti  del  paese  nostro 
comparativamente  al  resto  d'Europa,  e  si  misura  la  distri- 
buzione varia  delle  nascite  fuor  de  vincoli  matrimoniali  nei 
Compartimenti  italiani. 

^        Naaoite  naturali  comparate. 


IN  EUROPA 


ITMett* 

legittime 
p«r  l  Uleg. 


IN  ITALIA 
(media  18W-e9) 


COMPARTIMENTI 


naturali 
•a  100  nati 


Paesi  Bassi. . . . 

Italia  

Spago» 

Belgio.  ..•••». 

Francia  

Inghilterra* . . . 
ProMia. ...... 

Austria  

Wurtemberg. . . 

Bidra  

BiTiori 


18G0-62 
186S-68 
i868 
18G7 
1867 
1868 
•  1864 
18G7 
1857-61-63 

1859-63 
1856-6S 


24.61 
17.04 
47.18 
14.16 
13.14 
IS.IS 
10.66 
6.08 
5.10 
5.04 
3.3S 


Sardegna  

Veneto.  

Abrazci  •  Moliae. . 

Piemonte  

Liguria  

Batilieata  

Campania.  •  

Emilia  «  . . 

Puglie, ..  .Jl. . . . 

Lombardia  

Mafcha...  

Toscana  ' 

Sicilia  I 

Umbria  


HSPIA. 


3.6 
4.0 
4.2 
4.4 
4.4 
4.7 
5.0 
5.0 
5.0 
5.9 
5.4 
6.7 
7.5 
8.1 


Nascite  secondo  le  stagioni.  — •  Fin  qui  gli  elementi 
più  importanti  di  osservazione.  Ma  ve  ne  hanno  altri,  che 
meritano  anch'ossidi  non  venire  trascurati.  Si  raccolgono, 
a  cagìon  d'esempio,  notizie  particolareggiate  intomo  aHa 
distribuzione  delle  nascite  nei  varii  perìodi  dell'  anno,  spe* 
rande  di  poter  segnalare  qualche  rapporto  di  #(uesto  fat- 
tore colla  fisiologia,  coli'  igiene,  collo  studio  delle  condi- 
zioni economiche.  Ma  ladihgenza  dovrebb' essere  in  queste 
ricerche  grandissima,  e  non  è  di  certo  sufficiente  ad  auto- 
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rizzare  qualche  conclusione  indisputabile.  Ecco  pertanto  sen- 
z'altro i  dati  italiani  delle  nascite  e  delle  morti,  distribuite 
nei  dodici  mesi:  questo  raccostamento  tra  il  principio  ed  il 
fine  della  vita  non  ha  bisogno  di  essere  giustificato. 


Distrìbnzioue  mensuale  delle  nascite  nel  Bagno  d' Italia 

(media  1863-69). 


NASCITE 

!  MORTI 

MESI 

Kmn. 
asiolvto 

Sopra  12  000 

media 
mensuale 

Nam. 
assolato 

Sopra  12  000 

luctlìa 
i  meiMuale 

Aprile  • .  •  • .      .  •  < . 

Loglio. •(^^•'«.^■...«rii.* 
Agosto. 

• 

86  299 
88  013 

88  570 
81  890 

76  305 
68  436 
71  883 
75  100 
78  364 
78  841 

77  879 

78  744 

• 

i  074 
1  Ì3S 

1  102 

1  052 
949 
870 
895 
!  935 

1  008 
993 

1  001 
980 

69  002 
60  883 

62  969 
!    67  150 
1    51  776 

57  0S5 
'    73  843 
76  898 
K5  845 

63  569 
60  739 
63  959 

!  072 
i  088 

079 
917 
802 
005 
1  131 
1  185 
1  050 
984 
973 
974 

946  330 

i9  000 

768  156 

fi  000 

Distribuxioiie  seeondo  le  stagioni  (1 863-60). 

STAGiOU» 

NASCITE  1 

MORTI 

N*  assolato 

» 

Per  12  000  ^ 

N*  assolato 

m — 

Per  12  ODO 

sssssasSBsssas 

Eslate  ' 

246  771 
21.-  418 
236  08} 
948  056 

3  103 

2  709  ' 

3  002 
3  186 

171  893 
207  704 
190  153 
199  814 

2  098 
5  222 

3  007 
5  073 

422  I  MA.TRIMONU. 

Crediamo.  eonyenì^Dte  dì  dìspensafci  òfX  nfroà^trfi  il 

quoziente  della  fecondità  della  popolazione*^  in  ciascuno  dei 
sette  anni,  a  cui  pure  fanno  posto  le  nostre  pubblicazioni,  - 
giacché,  essendo  incertissimo  il  dato  delia  popolazione  ììoI- 
colata,  anche  il  rapporto  fra  le  nascite  e  gli  abitanti  non 
'  può  a  npuBno  di  esserlo. 


capìtolo 

I  matrìmoniì* 

Il  dato  dei  noatrimonii,  osservato  disgiuntamente  da  tutti 
quelli  ond' è  costituito  il  movimento  della  popolazione,  val.e 
ancor  vueno  d-*ogni  altro  ad  esprimere^  il  grado  di  fona  e 
di  benessere  di  questa  stessa  popolazione.  Engel  scriyeTaa 
questo  proposito  che  t  la  frequenza  dei  matrìmonii  è  un 
delicatissimo  barometro  delle  speranze  e  delle  aspettative 
che  la  grande  maggioranza  di  un  popolo  ripone  nell- avve- 
nire; ma  che  (pi^esto  barometro  ò  n^on^eno  nno  slromento 
si  poco  sicuro  per  giudicare  del  pubblico  benessere,  quanto 
lo  è  il  vero  barometro  per  presagire  le  vicende  che  si  mia- 
nifesteranno  nel  corso  delle  stagioni.  Aumento  e  diminu- 
zione dei  matrìmonii  (egli  soggiunge)  dipendono  bensi  da 
fattori,  che  sono  strettamente  G<^l^ati  alla  prosperità  della 
popolasione,  ma  sodo  in  pari  tempo  si  poco  influenzati  da 
questa  prosperità,  quanto<  le  stagbni  dal  grado  di  pressione 
deiraria.  »  *  È,  d'uopo  adunque  tener  conto  delle  circo- 
stanze che  si  accompagnano  alla  elevazione  od  all'  abbas- 
samento del  coefficiente  matrimoniale.  Il  maggior  numero 

^  <  Vedi  Motimenti  dello  Siato  civile  p^  i^W*  p«f.  xzx».  —  j]^^etAlet, 
Ihfi$ique  Mocialfi,  ir  ed.,  voi.  i.  pag.  162. 

>  Wappftuf,  op.  cit..  Tol.  II.  pag.  335  e  343. 
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dei  matrimonii  non  potrà  èssere  quindi  in  ogni  caso  un 

indìzio  di  benessere  ;  sarà  tale  bensì  quando  si  accompa- 
gnino adesso  e  l'età  conveniente  dei  coniugi,  e  le  loro  abitu- 
dini. dL  previdenza,  e  il  favorevole  rapporto,  della,  fecondità» 
Promiesse  quesito  indispensabili  avvertenze,  giova  ri- 
chiamare alla  memoria  ciie  il  nùmero,  medio  dei  matrimonii 
in  Italia  si  ragguagliò  nel  settennio  1863-69  a  189,565; 
salì  al  massimo  di  226,458  nel  1865  ;  discese  al  minimo 
óì.ì4^fiiàntì  1866.  Prendendo  a  considerare  il. dato  me- 
dio complessivo,  si.  scorge,  che  il  popolo  italiano  prende, 
posto,  fra  quelli  che  danno  prova  di- maggiore  previdenza; 
previdenza  che  é  ancor  più  indiscutibilmente  confermata 
dal  pili  scarso  numero  delle  nascite  naturali.  Se  ne  ricava 
la  prova,  dal  segiiente  prospetto  : 


Fieauenza  matimomide. 


STATl 


Spcfu  •  •  •  •  • 
Austria  Cifl»>. 

Prussia  

Inghilterra. . . . 
Ittita. 

téiafo^'  i-«  V  •  •  •  • 

Tlfscia  

Sfisiera   

Moìinifa. 


IN  ITALIA 
(18G3-G9) 


^73 
108 
108 
122 
196 
127 
127 
141 

fio 

160 
1Q5 


«V 


Daailicìtf,.  k.  i. . 

Puglie.. .  ... 

Veneto  

Abruzii  e  Molise. 
Loilibardla  ....«•. 
Pi^moote........ 

Gamp<inia  

Calabrie  

S§jrd^08 

Emilia  

Liguria  

Sicilia.  ......... 

.Umbria  «  ^à^^-^r^. 


AUlnitI 


107 
117 
118 
122 
Ì9S 

m 

132 
134 
10» 

159 
161 
173 
175 

170 

201 


Le  proporzioni  numeriche,  onde  si  contrad)dfoliii|^noiio 
i  sette  anni  delle  osservazioni  italiane,  potrebbero  fornire 
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argomento  a  giudìzi!,  che  sembrerebbero  abbastanza  fondati. 
Colla  scorta  di  questi  numeri  si  potrebbe  segnalare  la  stretta 
relazione  fra  il  coefficiente  matrimoniale  e  quelli  di  altri 
fattori,  particolarmente  il  coefBciente  di  mortalità.  Se  non 
che  il  periodo  è  troppo  breve  per  non  consigliare  di  sospen- 
dere qualsiasi  induzione.  Gli  scrittori  più  autorevoli  si  asiten- 
gono  per  la  stessa  ragione  dallo  affermare  in  modo  assoluto 
le  influenze  esercitate  dalla  varietà  di  costumanze  religiose, 
di  caratteri  nazionali,  di  abitudini  professionali,  e  via  di- 
cendo. E  meriterebbero  di  essere  più  fedelmente  imitati. 

Le  scarse  notizie  fomite  dalle  pubblicazioni  ufficiali 
non  consentono  d'istituire  <iualche  parallelo  tra  la  frequenza  * 
matrimoniale  delle  popolazioni  urbane  e  quella  delle  cam- 
pestri. Espongono  bensì  con  sufficiente  ampiezza  le  propor- 
zioni, con  cui  si  distribuiscono  i  matrimonii  nel  corso  del- 
Tanno,  e  porgono  anche  il  dato  della  età  media  dei  coniugi, 
distinti  secondo  lo  stato  civile.  Di  quest'ultimo  dato  e  di 
quello  comparato,  pure  rispetto  all'età  dei  coniugi,  tra 
l'Italia  e  la  Francia,  olire  un  epilogo  il  seguente  prospetto: 


Età  media  all'  atto  del  matrimònio  (1866-69). 


• 

! 

8T060 

SPOSA 

Differ.  di  etiTI 
deU«  epteo 

• 

anni  nasi 

•sud  vMài 

anni  mesi 

 — X  

•      28. 4 
33.2 
40.1 
47.10 

23.  10 
34.5 
SS.  6 
40.10 

+  4.6 
—  1.3 
4.  11.7 
+  7.0 

COIPLK88O.  .  . 

50.7 

25.6 

lUlia  (1865-69)  

30.7 
28.1 

• 

25.  0 
24.0 

tu 
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Una  delle  ricerche  più  importanti,  *  a  cui  danno  oc- 
casione le  notizie  numeriche  intorno  i  matrimonii,  é  quella 
della'loro  fecondità.  Si  esprime,  coi  dati  che  la  rappresen- 
tano, U  rapporto  proporziattale  dei  matrimonii  odle  nascile 
legittime,  e  con  questo  calcolo  indiretto,  sulla  cui  esattezza 
si  è  molto  ilisputato,  vuoisi  indicare  in  qua!  misura  i 
matrimonii  riescano  fecondi.  Facciamo  posto  anzitutto  ai 
dati  numerici,  mettendo  di  fronte,  al  solito,  un  certo  nu- 
mero di  Stati  e  le  varie  regioni  del  nostro  paese. 

'  Si  vedano  pure  nei  documenti  ufllciali  i  dati  dei  rapporto  di  con- 
saoguiDeità  fra  coniugi. 

*  Correndo  tesai  facili  gli  errori  intorno  al  vero  significato  della 
/ÌMWiifiÌf&  media  desanta  dai  ealeoli  Indiretti,  giova  riportare  le  amrlenie 
dilifentiaiinie^  elie  so  quatta  materia  porge  il  WappSua  :  «  La  fecondità  del 
'  matrimonii  si  ottiene,  rispetto  ad  una'  popolasloifa  ttaiionaria.  diTideado 
il  numero  dei  ranciuUi  legittimi  nati  annualmente  pel  numero  dei  matri- 
monii annualmente  conclusi  o  disciolti.  Ma  questo  processo  presuppone  che 
sì  concluda  annualmente  o  si  sciolga  un  numero  costantemente  ej;uale  di 
matrimonii.  Se  il  numero  dei  matrimonii  cresce  per  l'uua  o  per  l'altra 
eanaa,  al  ottiene,  dividendo  pel  numero  delie  notte,  ana  feoondlià  troppo 
pieeola  •  e  ali*  opposto  ona  fseondltà  troppo  grande  se  il  numero  dello 
notte  tnnne  diminuisce.  Parimente,  quando  il  nanierodelle  nozze  annuali 
supera  quello  dei  matrimonii  disciolti,  si  ottiene  una  fecondità  troppo 
grande  dividendo  pcgli  ultimi.  Che  se.  come  vedemmo,  nei  paesi  da  noi 
osservati,  il  numero  dei  nuovi  matrimonii  supera  quello  dei  disrlolti .  noi 
Otterremo  per  tutti  questi  paesi  una  fccoudità  matrimoniale  troppo  piccola, 
dlTidendo  lo  naaeito  legittime  pei  nuovi  matrimonii  ed  una  Itoondità  troppo 
grande,  dividendo  poi  matrimonii  dieeioìti.  Gonaegoenlemente  ti  giongorft. 
piò  dappresso  alta  verità  dividendo  il  numero  doUe  oaaeito  legittimo  per 
la  media  aritmetica  dei  matrimonii  discìolti,  >  —  Si  comprando  dia  questo 
metodo  di  ricerche  è  tnti'  nfTaio  indiretto;  ed  il  WappSus  osserva  essere 
necessario  di  appigliarsi  ad  esso,  perchè  *  non  possediamo  vere  osservazioni 
intorno  a  questi  fatti,  per  quanto  esse  si  potrebbero  raccogliere  rispetto 
ulte  drniofo  dei  iMlHmem*i«  ee  quando  si  registra  la  morte  di  una  persona 
coniugata  o  lo  avverarsi  di  una  eeparaiione  matrimoniala,  al  tenesse  nota 
contemporaneamente  dal  péilodo,  pel  quale  durò' Il  matrimonio;  e  det  nu- 
mero dei  figli  die  da  eato  uacquMO.  (Torlotungon ,  n,  pag.  515*314.  81 
conaulti  anello  per  altre  awertaiiie.)L 
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leoondità  matrimoiiftlfl» 


IN  EUKOPA 


STATI 


IngltiUcrra. . 

Sveiia  

Roman  in . . . . 
Nnrvpgìa  .  .  .  . 

llaiia  

SiTitMrt  . . . . 
Belgio, . . ..... 

Austria  

Francis  

Spègni ..... 

^  V         ■  • 
J    >  r 


Almi  Fecoudità 
delle  oaserv.    dei  matr. 


1868 
1867 

1867 
1866 
18H9 
1867 

18G7 
1867 
1867 

1^Be8 


CQXFARTHIBNTI 


FtN'.. udita,' 
dei  uiàix. 


1 

4.78 

6.74 

4.56 

'  SlelUi. ......... 

4.46 

5.80 

4.30 

Umbria  

5  67 

4.36 

Emilia  .......1. 

5.65 

4.09 

5.55 

ó  82 

4.70 

3.25 

Campania. ..... 

i .  67 

3.09 

4.60 

9. 44 

*-'"4'.'W  ■ 

Puglie.  ..•é>.H'. . . 

4.63' 

Piemonte  

4.41 

Abruui  e  Molise  . 

4.38 

BMUÌfiM«.«,*^ .... 

4.31 

▼•pillo  .  f..,»    •  • . 

4  27 

La  fecondità  italiana,  già  assai.  fayojrevolmeiUe  ìndi- 
siala  dalle  condiùoni  dell*  ultimo  ann^,  prende  il  pmm 
posto  fra  quella  d(9gU  altri  Stati,  se  si  considera,  il  dato 
fliedio  del  settennio  1868-69  (4.82).  É  poi  oltremodo* nii«^ 
tevole  la  ineguaglianza,  con  cui  si  distribuisce  nei  varii  Com- 
partiipciati,  e  q^i^sU.  ioeguaglianza.  può.  dimostrare  da.  se 
sola  quanto  sia  malagefole  la  deternunauone*  delle  cause» 
per  le.  quali  il.  rapporto  numerico  si  modiflba  a.  seconda 
de*  luoghi  e  . de* tempi. 

Nondimeno  la  ricerca  di  queste  cause  è  stata  molte 
volte  oggi^tto  di  studio;  ed  alcuni  scrittori  non  si  peritarono 
di  affermare  talvolta  Tassoluta  inilueiua  di  alfiuoa  di*  eaae^ 
In  particolar  modo  è  stato  segnahto  lo  stretto  rapporto 
della  fecondità  di  un  popolo  colle  sue  condizioni  economi- 
che e  col  clima,  in  mezzo  al  quale  egli  vive.  Se  deve  pre^ 
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Starsi  fede  alle  osservazioRi  istituite,  la  fecondità  matri- 
moniale sarebbe  in  ragione  inversa  dell'  agiatezza;  le  più 
povere  classi  della  popolazione,  avvezze  a  lottare  contro  i 
disagii  della  vita,  si  mostrerebbero  meno  preoccupate  del- 
r  avvenire  delle  nuove  generazioni.  11  proletario  inver- 
tirebbe i  termini  di  una  proposizione  notissima  affer- 
mando, in  difesa  della  propria  imprevidenza,  cbe  là  dove 
nasce  un  uomo,  dee  sempre  trovarsi  disponibile  un  pane.  Di 
più  incerta  dielerminazlone  dovrebbe  sembrare  T  influenza 
del  dinia  :  perocché  se  le  condizioni  climiiatiche  ofilrono  in  se 
stesse  notevoli  difGcoItà  di  studio,,  dovjcebbero  credersi  an- 
cor più  controverse  quando  si  prova  il  bisogno  di  esami- 
nare in  pari  tempo  l'età  n^edia  ^  del  maggior  numero  dei 
cofiiugi  nel  momento,  in  cui  contraggono  tpaitrìmonio,  io 
spiiiilo  <t^ll.ejeggi  vigenti,  in  seno  ad  una.d^teipinata.  po^ 
polazioiie,  il  suo  grado  di  moralità,  V  indole  delle  sue  oc« 
cupazioni,  tutti  infine  qujai  fattori,  da  cui  devono  essere  più 
0  meno  governate  le  condizioni  biologiche  di  un  popolo. 
Nondimeno  v'è  una  certa  concordili  nel  collegare  la.  fecoA- 
dijUi  alile  forse  naturali  dei  papse^  ia  cui  la.  popola^sione. 
stanziate.  Senza  discendere  a.  minute  specificazioM  iticcNTr 
deremo  ohe  ilBenoistoa  de  Gh&tefuinenf  *  separò,  da  que- 
sto punto  di  vista,  l'Europa  in  due  grandi  zone,  nell'una 
d^lje  quali,  dal  Portogallo  ai  Paesi  Bassi,  iOO  matrimoni! 
darelìbera 457 nascite;  nell'altra,  djà.QrHKffto^Si^^sebne» 
U  rapporto  sarebbe  di  1#0  :  43Q*.  . 

*  Vedi  Physique  sociale,  lib.  ii,  pag.  183  <  I  matrimoDii  precoci 
(diu^  ii  Queleleikpnjducooo  alla  stehlitÀ  e  producooo  faocialli  cbe  hanno 
minore  probtlillln  di  vivere,  t 

* /iilfMjli    to /teo«4f M  ìm         «v  Msm^^ 
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.CAPITOLO  nr. 

Le  mortit 

§1. 

L«  morti  nttfeunlL 

Le  molte  avvertenze  già  esposte  esaminando  gli  altri 
due  fattori  e  i  dati  numerici  generali  già  riprodotti,  ci  di- 
spensano dallo  entrare  in  minuti  particolari  sopra  questo 
elemento  biologico.  Anche  in  esso,  come  in  tulli  gli  altri, 
è  d'uopo  mettere  grande  riserbo  nelle  conclusioni,  partico- 
larmente ^e  si  confrontano  fra  loro  paesi  o  tratti  di  territo- 
rio, dei  quali  non  si  possano  studiare  in  pari  tempo  tutte 
le  altre  condizioni.  Crediamo  opportuno  pertanto  di  riepi- 
logare in  due  prospetti  il  più  importante  momento  della 
mortalità  in  varii  Stati  d'Europa  e  nelle  singole  regioni 
italiane.  Il  lettore  vedrà  che  T  Italia  tiene,  a  paragone 
d* altri  paesi,  un  posto  sufficientemente  buono  nelle  con- 
dizioni generali  di  mortalità  e  un  po'pii^  scadente  nel  rap- 
porto delle  nascite  colle  morti;  la  proporzione  dei  morti 
maschi  colle  femmine  è  pure  abbastanza  alta.  Se  si  con- 
sidera poi  r  Italia  nelle  varie  sue  parti,  non  si  trova  ar- 
gomento ad  affermare  che  la  mortalità  generale  o  il  rap- 
porto delle  nascite  colle  morti  abffia  una  stretta  relazione- 
col  clima.  Se  non  che  qui  conviene  tener  presente  alla  me- 
moria un'avvertenza  importantissima,  ed  è  questa:  che  i 
calcoli  possono  essere  gravemente  perturbiti  dal  coefli- 
ciente  di  emigrazione  o  di  immigrazione.  Per  ae  stessi 
adunque  i  dati  dicono  assai  poco;  ed  iianno  pure  uno 
scarso  valore  quelli  della  mortalità  secondo  lo  stato  civile, 
giacché  ai  morti  celibi,  coniugati  e  vedovi  converrebbe 
poter  contrapporre  il  numero  rispettivo  de' celibi,  conìu- 
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gati  e  vedo?!  effettivamente  esistenti  nel  periodo,  in  cui  si 
istituiscono  le  osservazioni. 

Prima  di  far  posto  ai  numeri,  giova  rammentare  due 
osservazioni,  clie  non  sono  suggerite  dai  dati.  La  prima  di 
queste  si  riferisce  al  rapporto  della  mortalità  coi  clima. 
Secondo  il  Quetelet  si  hanno,  dividendo  TEuropa  in  tre 
grandi  zone,  i  seguenti  dati  :  nel  nord,  1  morto  per  abitanti 
Ai,  1,  nel  centro  l  :  40.8,  nel  mezzodì  1  :  53.  7.  L'altra 
osservazione  si  riferisce  esclusivamente  all'Italia»  e  mira  a 
constatare  che  la  mortalità  va  progressivamente  decrescendo 
nei  Comuni  rurali,  eccezion  fatta  da  quelli,  come  i  risicoli, 
•  in  cui  hanno  luogo  coltivazioni  che  i  più  asseverano  nocive 
alla  salute  dell'uomo. — Ecco,  dopo  tali  avvertenze, i dati: 


Mortalità  europea. 


• 

STATI 

Morti  maschi 
sa  1000  Femmine 

1  Morti 
sa  100  nati 

Abitanti 
per  an  morto 

Anni 
delle  osser. 

Dati 

Anni 

delle  osser. 

Dati 

Aani 

dello  osser. 

i 

Dati 

1  102 

1863-67 

70 

_ 

R.0  di  Sassonia.. 

1859-60 

1  076 

1859-61 

36  02 

1859-60 

1  074 

1867 

37  46 

1858-04 

1  068 

1867 

78 

1868 

29  68 

1865-69 

1  005 

1863-69 

81 

1803-09 

32  40 

18G0-62 

1  058 .  — 

1860-62 

48  25 

1859-63 

1  osy!  ^ 

1861-63 

1  048, 

1866-66 

1^ 

1868 

34  08 

1858-62 

1  047 

1858-62 

31  65 

1862-61 

1  045' 

1860-67 

64 

1808 

45  8  'i 

1858 

1  041 

1858 

26  60^ 

1856-60 

1  032 

1865-67 

61 

1867 

46  24; 

1851-60 

1  028 

180G 

58  7l! 

Wurleinberg  

1837-63 

1  058 

1857-65 

31  15 

1858-62 

1  025 

1863-64 

69 

1858-62 

32  25 

f860-64 

1  osil 

1861-61 

1  Gir. 

1861-67 

86 

1868 

41  73 

Delgio  

1857-64 

1  Oli, 

1861-68 

80 

1867 

45  84| 

1860 

970 

» 

1867 

51  1(^ 

1867 

40  10 

1859-63 

38  24j 
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Mortalità  italiana  nel  periodo  1863-69. 


COMPARTIV. 

• 

MOEn 

Maschi    j     Su  100 
su  lOUFcm.i  nascita 

Abitanti 

per 
tfn  morte 

STATO 

nei 

CfmiiK  0869) 

r  100  ìnorti 

Coniug.  i  Vedovi 

Piemonte  ^. 

104 

1 

70 

34.7 

! 

01.  53 

23.09 

15.38 

i07 

7« 

86  9 

61.30 

99.44 

16.36 

107 

81 

32.0 

64.67 

21.85 

13.48 

Veneto.  ..••,*». 

106 

75 

34.6 

63.32 

21 .73 

14.95 

107 

89 

33.  7 

62.86 

22.37 

14.77 

lOS 

78 

36.9 

67.09 

10.51 

13.4^ 

101 

80 

35.2 

64.33 

20.45 

15  52 

104 

76 

32  6 

67. 12 

19.98 

12.  90 

Abruzzi  é  Molise. 

105 

79 

33  6 

64.  77 

21.06 

14. 17 

108 

83 

58.8 

65.08 

91.14 

13.78 

Puglie  

109 

86 

27. 1 

GO.  r.o 

10.17 

11.33 

107 

83 

27.9 

69.  34 

19.66 

11.00 

108 

81 

31.7 

65.17 

21.79 

13  04 

109 

87 

31.0 

67.60 

90  99 

11.41 

111 

84 

31.3 

69.78 

93.08 

14.14 

Rsoifo. . . 

107 

81 

32.4  j 

1 

64.07^ 

21.37 

13.66 

Prescìndendo  dal  riprodurre  altre  distinzioni  particolari 
.  iatorno  al  modo,  con  cui  si  distribuisce  la  mortalità,  ^  é  m^- 

*  Eiim^nendo^a  eagfon  d'eeenpio.  le  dietributione  della  itooiialHà 
mi  ttrif  neei  dell* enne,  tra  la  profkieionL  diverte,  netteado  di  firoift» 
•      Stati  a  Steli  o,  meglio  ancora,  le  regioni     uno  stesso  Stato,  si  potrebbe 

avere  la  spios^oziono  di  falli  molto  interessanti  e  V  indicazione  di  utili 
provvedimenti .  Sarebbe  utile  del  pari  esaminare  la  mortalità  in  relazione 
alla  ferlililà,  alla  salubrità,  alla  natura  varia  del  suolo,  alle  costumanze 
degli  abitatori,  e  via  dicendo.  Ma  occorre  ben  altra  precisione  da  quella  che 
Oggidì  al  ottiene.  Di  lotte  le  cense»  de  eul  si  A  dipendere  la  più  alta  iiioir- 
ìalin.  Te  rieordeta  qnélla  di  tona  eeeeeslva  lìeeòndiìÉ  d'elle  pepeleslose.  Con 
altro  parole,  è  il  nesso  atrettlesimo  cke  paem  fra  1  due  grandi  momenti 
della  vita .  la  nascita  e  la  morte.  Nesso  e  reciprocanza  che,  da  Malthus  in 
poi.  gli  economisti  presero  a  fondamento  di  una  celebre  dottrina.  Abbiamo 
già  Indicalo  in  questo  scritto  che  tali  rapporti  non  hanno,  a  nostro  av» 
viso,  nulla  d*  immutabile. 
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stieri  arrestare  Tattenzione  sopra  i  dati  che  mettono  in  luce 
l'età  dei  morti,  giacché  tali  dati  condueono  a  conoscere 
nel  miglior  modo  le  condizioai  di  ogni  popolo.  Ognuno 
comprende  quanto  sia  necessario  di  esaminare  *in  qnale 
proporzione  scompariscano  gli  uomini  ali*  età  di  fanciulli, 
di  adulti  e  di  vecchi  ;  perocché  la  vitalità  e  la  vigoria  di 
lina  popolazione  sono  particolarmente  misurate  dalla  distri- 
buzione della  vita  ne'varii  periodi  di  età.  Non  è  mestieri, 
a  cagione  d'esempio,  di  dimostrare  quale  danno  rechino  ad 
una  popolazione^ le  morti  precoci:  ognun  sa,  astrazione 
fatta  da  ogni  altra  considerazione,  che  il  fanciullo  rimane 
per  lungo  tempo  in  mezzo  alla  società  che  Io  ospita,  nelle 
condizioni  di  un  debitore,  il  quale  dovrà  rifondere,  quando  • 
le  sue  braccia  sian  divenule  valide  al  lavoro,  le  spese  an« 
ticipate  pel  suo  allevamento  e  per  la  sua  educazioii6.  Se 
egli  muore  prima  di  aver  raggiunto  il  perìodo  della  piena 
capacità  produttiva,  il  debito  da  esso  contratto  dovrà  rima- 
nere insoluto. 

Onde  poter  giudicare  pertanto  delle  condizioni  biolo- 
giche di  una  o  pi&  popolazioni»  si  raggruppano  i  morti  -a 
seconda  de*  vani  periodi  di  età,  e  s^fa  posdk  il  ragguaglio 
dei  morti  di  ciascun  gruppo  coi  sopravviventi  della  stessa 
età;  nè  è  mestieri  avvertire  quanto  sia  malagevole  di  con- 
durre questi  calcoli  a  qualche  esattezza,  giacché  essi  de- 
vono essere  la  risultante  di  due  elementi,  che  si  suppone 
gono  egualmente  precisi,  i  morà  in  ciascun  gruppo  di  eli 
e  i  viventi  nello  stesiso  pìerìodo.  Il  prospetto  seguente,  di 
cui  non  vorremmo  guarentire  la  completa  esattezza,  sebbene 
sia  attinto  a  documenti  ufTiciaii,  porge  un'idea  abbastanza 
chiara  di  queste  classificazioni  e  consente,  almeno  in  paite, 
di  raffrontare  le  condizioni  del  Regno  con  quelle  di  àttri 
Staà: 
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Reputando  convenieiite  di  avvertire  soltanto  che  i  dati 
preeedenti  lasciano  scorgere  il  più  alto  coefficiente  della  mor* 
talità  italiana  particolarmente  nei  gruppi  di  età  ancor  gio- 
vanile, riproduciamo  qui  appresso  un  prospetto  che  consi- 
dera la  mortalità  italiana  nei  varii  periodi  d'età,  dÌ3tinta 
per  ciascun  sesso  (anno  1868). 

Questa  distinsione  dei  sessi,  che  perla  sua  importanxa 
ricorre  cosi  frequentemente  in  ogni  indagine  statistica,  me- 
rita pure  di  essere  seguita  nella  distribuzione  della  morta- 
lità considerata  rispetto  air  età  dei  morti.  Anche  in  Italia  si 
manifesta  il  fenomeno  che  il  Quetelet  avvertiva  perla  Fian* 
dra  occidentale:  Sembra  fuor  di  dubbio egli  scriveva,  la 
e^tenza  di  una  eausa  parHeolare  di  imrtalità,  che  colpite  di 
preferenza  i  fanciuUi  maschi  prima  e  immediatamente  ap- 
presso la  loro  nascita.  I  compilatori  delle  statistiche  italiane, 
compulsando  il  movimento  della  piortalità  neiranno  1868, 
formulavano  alcune  conclusioni  generaU»  di  cui  più  impor- 
tanti sono  le  seguenti:  c  Che  la  mortalità  dei  maschi  è  co- 
stantemente piùnumerosa  di  quella  delle  femmine  fino  all'età 
di  15  anni,  da  20  a  25,  e  da  40  a  05;  che  in  tutte  le  altre 
età  muoiono  più  donne  che  uomini.  »  Non  essendo  possi- 
bile di  offrire  il  calcolo  della  mortalità  in  relazione  a  eia 
scun  gruppo  di  viventi  della  stessa  età  e  ripartito  per  ciascun 
sesso,  presentiamo  qui  appresso  la  ripartizione  sessuale  dei 
777,224  morti  dell'anno  1808  (maschi  400,070;  femmine 
3779Ì48).  Si  avrà  con  ciò  anche  una  indicazione  approssi- 
mativa della  maggiore  mortalità  assoluta  dei  maschi  nel 
complesso  dèi  morti  e  per  ciascun  «gruppo  di  età.  Quest'uN 
timo  rapporto  é  indicato  nella  colonna  delle  cifre  propor- 
zionali, che  fa  seguito  ai  dati  della  mortalità  eii'ettiva  di 
ciascun  sesso. 
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Mortalità  italiana  (1868).  (yedi  Dimostratone  grafica,) 


CATEGORIE 

DI  BtX 

TOTAIiB 

Ifortt  mudd 

per 

100  Fcumiine 

j  Dalla  nasc.  a  i  mese 

vo 

;i  in 

'1 

51  714 

41  736 

123 

jDa  1 

mate 

a  3  oieti 

Ùi 

ARA 

17  469 

15  195 

115 

S 

0  » 

zo 

14  048 

13  S8S  . 

liS 

6 

> 

9Q 

'Il 

15  611 

14  100 

108 

9 

> 

la  • 

OU 

15  393 

14  852 

104 

Da  1  anoo 

a   2  anni 

OD 

*\04 

44  159 

42  362 

104 

3 

a  ' 

04 

oii 

17  580 

f7  34S 

101 

3 

A 

•  A'ì 
1  / 

OoD 

8  851 

«  714 

102 

4 

D  » 

6  524 

6  308 

102 

5 

4  A 

.oo  / 

13  562 

12  995 

104 

10 

7  235 

7  061 
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15 

Su  • 

8  557 

8  632 

91 

20 

25  * 

O^O 

12  000 

10  528 

114 

25 

30  > 

04 

ZI 

10  774 

11  187 

96 

1  30 

35  • 

Gl'i 

9  728 

10  775 

90 

S5 

40  » 

SS 
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11  010 

11  040 

90 

40 

45  . 

22 

717 

11  001 

10  816 

111 

45 

50  > 

23 

795 

12  952 

10  845 

120 

.60 

55  . 

24 

084 

12  936 

11  148 

116 

55 

00  * 

30 

076 

15  556 

14  540 
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00 

B5  > 

35 

187 

17  706 

17  481 

101 

65 

70  . 

3G 

17  938 

18  484 

97 

70 

75  . 

•  54 

787 

16  931 

17  856 

95 

75 

80  »• 

SO 

103 

14-389 

14  B34 

06 

80 

85  . 

18 

646 

0  301 

9  345  . 

99 

85 

90  > 

7 

844 

5  972 

3  872 

102 

90 

05  * 

2 

431 

1  176 

\  255 

93 

95 

100  » 

663 

310 

358 

87 

Centenarìi 

137 

58 

79 

73 

SOS 

Ì8j8 

74 

"854 

m  SS4 

400  070 

^7f  448 

106 

Studiando  più  dawicino  le  uose  italiane ,  si  constata 
ohe  le  mocU  immatuce  (daUa  nasoUa  ai  15  anni)  stanno 
pél  settennio  nei  segaentl  rapporti  :  per  100  nati»  40. 26; 
per  100  morti,  55.  47.  Prendendo  disgrantamente  i  due 

sessi,  si  hanno  41.  15:  100  nati  e  54..  27  :  100  morti 
pei  maschi;  59.  51:  100  nate  e  51.99:  100  morte.  La 
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Basilicata,  le  Calabrie ,  la  Sicilia ,  le  Ptiglie ,  la  Sardegna 

c  la  Campania  ,  in  complesso  l'Italia  meridionale  e  insu- 
lare a  offre  alla  morte  più  numeroso  olocausto  di  giovani 
vite;  le  tenere  creature  hanno  al  contrario  sorti  molto 
più  propizie  nel  Piemonte ,  nella  Liguria»  nella  Lombardia 
e  nel  Veneto.  •  Forse  prendono  parte  egualmente  in  que- 
lle influenze  il  clima  e  le  condizioni  sociali  diverse.  Abban- 
donando queste  distinzioni  per  considerare  fra  loro  i  varii 
periodi  d'età,  ricorrono  le  seguenti  osservazioni  :  c  La  forza 
vitale,  debolissima  fino  a  due  anni,  acquista  a  un  tratte 
dal  secondo  ai  terzo  anno  un  cosi  potente  elaterio  òhe, 
mentre  su  10,000  abitanti  ne  muoiono  a  due  anni  1360, 
non  ne  periscono  più  che  4-5S  da  2 a  o  anni,  511  da3a4, 
245  da  4  a  5,  101  da  5  a  10,  e  soli  00,  infima  propor- 
zìmie«  da  10  a  15  anni.  Per  contro  la  forza  vitale  ch'orasi 
mantenuta  assai  vigorosa  fino  a  70  anni  (740  morti  su 
f 0,000  abit.),  va  soggetta  ad  un  repentino  e  straordina- 
rio decadimento  (1592  morti  su  10,000  abit.)  nel  periodo 
successivo  da  70  a  75  anni.  Chiudiamo  questi  cenni  ri- 
portando i  dati  comparativi  della  longevità ,  dai  quali  si 
scorge  che  non  assolutamente  vantaggiose  sono  per  qu|istp 
riguardo  le  condizioni  italiaae. 


STATI 


Anni 


Morti 
oltreottua- 
genarii 
per 

100  morti 


Norvegia   1861-05 

Francia   1805-CG 

Belgio..   1851 -CO 

DtBf Barali . . .  1855^9 

Portogallo....  18B0 

Annover .....  i 850-59 

Sfezia   1868 


STATI 


I 


Anni 


libri! 
oltMotta*' 

geurif 
per 
100  morti 


12.55  Grecia  

0.77  Uaviera  

5.63    j]  Italia....  

5. 51  Spagna   

5.24  li. 'di Sassonia, 

5.44  i,  Austria 


1860 
1850-60 
1865<69 

4864 

1858-  61 

1859-  r.l 
1867 


4.70 
5,76 
5.93 
5.  SO 

5.07 
2.47 
2.80 


*  Movimento  dello  Statù  eivUe  pel  1S6S. 
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§  2. 

Le  morti  violente.  * 

Si  pubblica  in  Italia,  sotto  il  nome  di  Slatislica  delle 
morti  violente,  una  rassegna  numerica  altrettanto  lugubre 
quanto  istruttiva.  Essa  comprende  tutti  i  casi  di  morte  che 
dipendono  da  una  causa  straordinaria ,  sia  essa  o  no  im- 
putabile alla  volontà  dell'  uomo.  La  serie  complessiva  di 
queste  morti  in  un  recente  periodo  si  riepiloga  nel  seguente 
prospetto: 


Morti  violente!  [afre  assolute J 


Acci- 
dentali 

Snidali 

« 

Òmicldii 

Esecuz. 
capitali 

JhMlli* 

1864 

4  688 

709 

2  026 

88 

5 

7  516 

ISSI 

7  $05 

738 

2  359 

74 

f 

10  367 

1866  3 

5  277 

588 

5  068 

6 

9 

8  948 

i867 

5  809 

753 

2  626 

4 

2 

9  194 

1868 

6  424 

784 

2  198 

7 

2 

9  415 

1860 

6  408 

633 

S  S09 

5 

a 

9  355 

^  1870 

• 

7  059 

788 

8  604 

■  4 

1 

IO  454 

■  Dati  inesaUissimi  ;  molti  duelli  restano  senza  susseguenti  processi, 
**  Stara  il  Veneto. 

Considerando  il  complesso  di  questa  mortalità  neirul- 
timo  anno  e  rafibontando,  per  l' eguale  periodo  e  per  la 
stessa  popolazione»  la  media  mortalità,  bassi  il  rapporto  di 

135  morti  violente  per  10,000  morti  naturali,  o  più  sem- 
plicemente di  1 :  74- ;  mettendo  a  confronto,  nelle  morti 
speciali,  il  sesso  femminile  col  maschile,  si  ha  il  rapporto 
di  30.  57: 100.  Confrontando  le  morti  volontarie  colie  in- 

*  Vedi  i  tre  fascicoli  di  documenti  ufflciaii  sotto- ii  titolo  di  Morti 
violente ,  aani  1866.  18G7.  1870. 
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volontarie,  sopra  100  morti  violente,  si  ha  il  rapporto 
di  52. 48 :  67. 52.  La  seifie  delle  volontarie  e  delle  involon» 

tarie  deve  tenersi,  come  s'intende,  assolutamente  distinta: 
giaccliò  quest'ultime,  sebbene  in  numero  maggiore,  de- 
vono attribuirsi  a  sinistri  avvenuti  indipendentemente  dalla 
vobntà  deli*  uomo;  mentre  le  altre  indicano  cause  ben 
gravi  e,  per  quanto  scarso  possa  essere  il  loro  contingente 
relativo,  spargono  molta  luce  sulle  condizioni  morali  della 
popolazione.  Prima  di  fare  alcun  cenno  intorno  a  quest'ul- 
time, avvertiamo  clie  le  morii  accidentali  furono  occasìo* 
nate  in  grande  numero  da  apoplessie,  emorragie,  sincopi, 
poi  in  grado  inferiore  da  ameffomenii,  poi  da  cadute,  ee» 
La  seconda  serie,  che  comprende  gli  omicidii,  i  suici- 
dii,  le  esecuzioni  capitali  c  i  duelli,  abbraccia  quei  fatti 
che  sogliono  formare  gran  parte  delia  ótalisLica  morale^ 
li  tempo  ed  il  modo  di  compilazione  non  consentono  che 
si  constati  (come  accadde  nelle  statistiche  consimili  d' altri 
paesi)  anche  in  questi  fatti  d*  indole  morale  quella  succes- 
sione uniforme,  da  cui  si  evince  la  regolarità  delle  cause. 
Per  coloro  che  ricordano  le  prime  ricerche  del  Quctelet* 
e  i  lavori  cosi  importanti  del  Guerry*  in  Francia  e  del  Mes- 
sedaglia*  fra  noi,  queste  notizie  abbozzate  nei  documenti 
ufficiali  non  possono  considerarsi  che  quale  un  saggio  lo« 
dcvole,  a  cui  recherà  copia  di  cifre  il  tempo,  e  diligenza  di 
notizie  particolareggiate  e  comparative  il  maggior  grado 
di  perfezione  introdotto  n^lla  statistica  ufficiale.  Ma  per 
quanto  scarsi  siano  ora  questi  dati,  ognuno  vorrà  di  buon 

*  Fiaica  tociale,  i*-  edizione. 

*  Stati$tiM  Moror*  dell'  iKghUterra  eomporsla  a  f  uf  Ito  ileRc  Franèh, 
—  Vedi  la  ReUsìona  eritiea  del  pfoUuiore  A.  MflMfldaglia.  voU  x,  •eri*  8»» 
degli  Aiti  dell'  Istituto  veneto. 

'  Le  Siatittiche  criminali  dell'  Impero  auitriaeo.  Quest'opera  insigne 
di  critica  statìstica  dovrebbe  servire  di  tipo  per  ta  redazione  dei  dati  della 
criminalità,  ed  è  Itene  desiderabile  che,  pur  nel  paese  l^OSUo,  si  faccia  le* 
aero  dei  preziosi  SDimaeslramenli  ch'essa  contiene. 
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grado  portarci  sopra  lo  sguardò,  come  quelli ,  da  cuit 
vrctbbero  otteamliadiai  sìgnificaAtl  inlorao  ali*  indole  mo* 
falé;  al  carattere  ed  in  genere  alle  condizioni  del  popolo 

nelle  varie  parli  d' Italia.  Quando  saranno  divenuti  infatti 
abbastanza  abbondanti  per  escludere  le  perturbazioni  acci- 
dentali, e  quando  sarà  possibile  di  raceoglierii  dovunque  con 
qvalche  esattezza^  si  potrà  sioucamente»,  tenendo  conto 
delia  età,  del  sesso,  delle  condizioni  locali,  delle  profes- 
sioni e  d'altri  clementi,  mettere  insieme  un  lavoro,  il  quale 
prenderà  posto  tra  i  più  utili  che  un  paese  posseda.  Un 
primo  saggio  di>  questa  importanza  porge  il  seguente  prò- 
spetto  oomparativo,  «he  Tiene;  oilerto  dallo  stesso  docii- 
mento  uflloiale  : 


1 

1 

STATI 

Anni 
delle 
OBaemu. 

SOFftA  m  000  ABIIÀNTI 

torti 
aoeidfiBt 

Saicidii 

Omicidii 

Bsecaz. 
capitali  1 

Italia  . . 

lnghiIiM»i«  Gallea. 

1870  ; 

1^67 
Ì8S7 
1862 
1865 
1866 

!  29.08 
35.58 
75.49 

23.26 
54.80 
53  26 

3.25 
1G.40 
6.56 

1.35 
5.36 
7.43 

40.73 

l'.95 

8.24 
0.16 
2.02 

0.08 
0.65  1 

0.0&  ! 

0.22  ; 
> 

.  0.05 

1 

Il  dato  piA  degno  d!  attennone*  è-  sfortunatamente 

quello  degli  omicidii ,  il  quale  supera  cosi  di  gran  lunga 
fra  noi  la  proporzione  di  tutti  gii  altri  Stati  (  ignorandosi 
la  oifira  di  Francia),  e  risponde  alle  preoccupazioni  molte 
folte  palesate  per  le  abitudini  sanguinarie  che  si  manife-  ' 
stano  tra  qnaldie  gruppo  delle  popolazioni.  itaUane.  Giova 
ripetere  che  le  osservazioni  si  riferiscono  ad  un  numero 
d'anni  troppo  ristretto  per  averne  argomento  a  fondati  giu- 
diàt  od  anche  a  studti  profiitevoii  e  per  queste  motivo 
d  créder  superfluo  di  trascnrere  lèr  particolarità  numeriche 
(riferite  ai  sessi,  alle  professiìoìu',  allia  stagioni,  a' motivi 
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criminosi,  all'età,  ec),  che  pure  noti  mancano  nella  stati- 
stica ufliciale.  Bensì  avvertiamo  che  gli  omicidii  si  riparti- 
vano in  tre.  classi^  di  cui  ripoctiaoio  1  dati  per  l'aimo  1807: 


OMICIDII 

lliièlii 

r   1  ■.'J'ii'ii  [ 

TOTiUB 

%  oss 

48 
S3 

tos 

GOULBSftO.  .  . 

2  319 

307 

• 

2  62« 

E  pegli  omicidii,  considerati  nel  loro  complesso,  cre- 
diamo opportuno  di  riportare  i  dati  elaborati  in  relazione 
ai  Tarii  Compartimenti  ;  quest^é  un  primo  saggio  di  geo- 
grafia della  criminalità,  che  si  desidera  di  veder  proseguito 
colle  indagini  intorno  ai  reati  minori: 


*  y 

'3' 

COMPARTIR. 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

5.9! 

4.41 

jf 

IO 

i.iò 

3.H 

5.57 

2 

.85 

5.37 

4.54 

Lonibarditf ..... 

3.58 

5.  15 

3 

51 

2.83 

2.61 

3.37' 

2.12 

• 

1.59 

1.84 

1  ^-O^l 

3.54 

6 

.68 

&.63 

4.24 

:  6.4» 

Umbria. .  »  

14.03 

17.15 

20 

07 

17.54 

18.71 

7.99 

Marcbe  ...••».. 

10.08 

12. 3i 

13 

10.42 

() .  08 

7.25 

5.49 

5.54, 

6 

.lOi 

5.64 

6.50 

6.15, 

Abruzzi  e  Molise. 

il. 92 

14.09' 

29 

.8» 

26^71 

22.50 

21  19 

Cifinpattia 

9.71 

14.66 

18 

.68 

17.33 

21.78 

21.3» 

PugKe.  ...•>..,. 

8  82 

9.88 

n 

.10 

6.99 

5.73 

15.81' 

Basilicata  

42.42 

22.11 

35 

.70 

29.21 

18.46 

21.10, 

10.96 

24 .38 

2» 

.08 

30.78j 

14.03 

19.82| 

19.00 

20  52 

32 

48 

20.86 

17.01 

18.48. 

9.35 

13.43 

.  1 

17 

.51 

< 19.56 

6.16. 

a3;ai 

< 

1>.74 

10.84 

9;06 

9.46 

16^.73 

£  (  senza  il  Yen. 

9.06 

10.64 

11 

.00 

10.88 
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Considerando  i  daU  dell*  ultimo  anno ,  i  compilatori 

ufficiali  facevano  brevi  osservazioni,  che  meritano  di  es- 
sere trascritte.  Se  si  divide  l'Italia  in  due  grandi  zone, 
essi  dicevano ,  una  delle  quali  comprenda  il  Piemonte,  la 
Liguria,  la  Lombardia ,  il  Veneto ,  V  Emilia»  1*  Umbria,  le 
Marche  e  la  Toscana,  e  1* altra  gli  Abruzzi,  la  Campania, 
la  Puglia,  la  Basilicata,  le  Calabrie,  la  Sardegna  e-  la  Si- 
cilia, abbiamo,  secondo  i  dati  del  1870,  nella  prima  zoaa, 
una  media  di  5,  25  omicidii  per  100,000  abitanti  ;  una 
media  di  20,  22  nella  seconda  zona.  Quanta  diversità  di 
•condizioni  fri(  provincie  di  uno  stesso  Regno! 

CAPITOLO  V. 

« 

I  periodi  delia  esistenza  uuiana. 

Tutti  coloro  che  si  son  posti  a  considerare  le  condi- 
zioni d*  esistenza  di  qualche  popolo,  hanno  sempre  cer- 
cato di  conoscere  fìn  dalle  prime  se  fosse  lungo  o  breve, 
se  si  distribuisse  equabilmente  o  con  determinate  inegua- 
glianze, fra  gli  individui  di  quello  stesso  popolo,  l'elemento 
della  vita.  Istituendo  un  parallelo  fra  due  o  più  popolazioni,  la 
prima  domanda,  la  più  importante,  che  viene  spontanea 
sul  labbro,  è  senza  dubbio  questa  :  Quanto  a  lungo  invono 
mediamente  gf  individui  che  le  compongono  f  Sembra  che  11 
benessere,  la  moralità,  il  grado  d'incivilimento,  non  pos- 
sano essere  determinati  con  qualche  sicurezza  che  da  questo 
indice  massimo  di  vigore  e  di  potenza,  eh' è  la  vita,  ed  in 
parlicolar  modp  dalla  distribuzione  di  essa.  Ma  questa  in* 
dagine,  cosi  significativa  e  cosi  semplice  a  primo  aspetto, 
si  mostra  sommamente  malagevole  non  appena  s* imprende 
a  condurla  ad  effetto.  Il  grande  numero  d'individui  ch'essa 
deve  comprendere,  il  lungo  periodo,  intorno  al  quale  devono 
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attingersi  le  notizie,  la  difiTicoltà  di  raccogliere  con  precisione 
queste  notizie  per  ciascun  gruppo  dì  età  della  popolazione 
esaminata,  lasciano  comprendere  agevolmente  che  questa 
parte  delle  ricerche  demografiche  è  di  tutte  la  più  difficQe, 

e  non  può  condursi  ad  effetto  con  mezzi  modesti. 

Di  leggieri  si  avverte  die  bene  spesso  riesce  insuffì- 
ciente*a  questo  assunto  anche  l'opera  d*un  Ufficio  di  sta- 
tistica ufficiale,  sebbene  esso  possa  studiare  tutta  intera 
una  popolazione  con  unità  di  concetto  e  con  organi  disci- 
plinati.  Perocché  ben  altra  cosa  è  il  voler  sorprendere  in 
.  un  momento  determinato  una  condizione,  un  modo  di  es- 
sere, un  fatto^  e  fissarne  il  ricordo  con  una  cifra  1  A  cagion 
d'esempio,  raccogliere  il  numero  della  popolazione,  quello 
delle  nasate,  delle  morti ,  le  proporzioni  dei  sessi  e  vìa 
dicendo,  sembra  agevole  opera.  Ma  investigare  ilniodo, 
con  cui  la  vita  si  dispensa  mediamente  ad  ogni  vivente; 
determinare  V  aspefladva  della  vita  stessa,  è  opera  com* 
plessa^  che  richiede  lungo  studio  di  osservazioni  e  laboriosa 
ripetizione  di  calcoli»  Sia  pure  che  voglia  conoscersi  la  di- 
8tribu2Ìone  presente  della  vitalità;  sia  pure  che  voglia  de* 
terminarsi  la  vita  media  attuale;  converrà  avere  esaminato 
il  processo  vitale  (iSe  con  questa  parola  possiamo  conve- 
nientemente esprimerci)  di  tutta  intera  una  generazione; 
il  presente  non  potrà  essere  che  1*  espressione  riassuntiva 
d*ttna  serie  numerosa  di  fatti  ^e  si  compirono  nel  passato. 

Ma  un'  altra  avvertenza  è  pur  necessaria.  Questo , 
che  abbiamo  chiamato  processo  di  vilalUà,  sarebbe  age- 
volmente conosciuto  se  si.  possedesse  una  tavola  esatta 
della  popolazione  divisa  per  età,  ed  un*  altra  tavo]a  pure 
esatta  dei  morti,  ripartiti  anch'essi  per  età^  se  entrambe 
le  tavole  fossero  state  compilale  per  una  serie  di  aimi  suf- 
ficientemente lunga  e  comprendessero  tutti  gl'individui,  da 
cui  è  formala  una  generazione,  fino  a  seguire  gli  ultimi 
che  si  estinguono.  Condotte'a  fine  queste  ricerche,  la  legge 


Digitized  by  Google 


442 


L'  età  media,  della.  POFOLàZIOME. 


d«Ua  vitalità  potrebbe  tosto  essere  dedotta  ;  la  vita  media 
e- levita  probabile  facilmente  si  conoscerebbero*  AU'oppo* 
sto  questi  dati  tàmo  bene  ^esso  difetto  o  meritano  scarsa 
fede.  E  poiché  nen  potrebbero  essere  apprestati  se  non 

che  in  un  periodo  di  tempo  assai  lungo,  si  avvisò  di  col- 
mare queste  gravi  lacune  coli'  espediente  di  metodi  indi- 
retti e  più  pronti,  dai  quali  si  ottengono  i  coefficienti  della 
vita-  media  e  della  vita  probabile ,  di  cui  spesso  si  parla. 

Giova  determinare  ansiCatlo  il  concetta  che  si  attri* 
buisce  ai  fattori  demografici,  di  cui  qui  si  dee  far  men- 
zione. 

Incominciamo  da  quello  che  è  più  agevole  a  cliiarirsi. 
L'elè«iedto  di  una  popolazione  ni^n  ò  stmUata  sopra  una 
,s«rie  più  rmeno*  prolungata  di  osservazioni;  ma  si  rife- 
risce alla  popolazione  presente  e  si  desume  senza  fatica 
da  un  censimento,  nel  quale  abbiasi  avuto  cura  di  far  di- 
chiarare r  età  degli  abitanti.  Tutte  le  eià^  sommate  insietm 
e  iwéte  pd  numera  degli-  iAU$tUi,  damm  l*ilà  nudia  di 
quésta  popolazionev  In  una  parola  è  Vetà  media  deivmttH 
che  in  questa  guisa  si*  esprìme;  senza  aver  riguardo  al 
periodo  di  vita  più  o  men  lungo,  che  a  ciascuno  degli  abi- 
tanti sarà  assegnato,  si  misui:a  approssimativamente  la 
polenzà'  di  quella  popolazione  in  un  momento  dato  ;  il 
quoziente,  che  risulta  da  tutte  le  età,  è  un  indice  compara- 
.  tivo  del  vigore  da  tempo*  a  tempo,  da  hiogo  a  luogo.  Un 
saggio  di  queste  comparazioni  ò  ofi'erlo  dal  primo  Censi- 
mento del  Regno ,  in  cui  sono  esposti  i  seguenti  dati  com- 
parativi: 
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ETÀ  MKDiA 

STATI 

EemmlBe 

mALB 

MUil  mesi 

anni  mesi 

«ani  mesi 

J7.1  * 

se.fo 

26.1 

26.  6 

80.6 

31.  5 

80.11 

In  modo  diverso  e  con  forma  più  dtrettasi  avviva  a  cono- 
scere la  distribuzione  delle  età,  ch-è  piopriamente  la  distri* 
buzione  della  forza  e  deUa  virtà  produtiiva  fira  gli  abitanti,  as« 

suiiicado  questa  ripartizione  sopra  un  certo  periodo  di  anni. 
Ed  è  pure  evidente  clic ,  coeleris  paribus ,  saranno  migliori 
le  condizioni  di  quel  popolo,  tra  cui  prevalgono  gli  adulti  ;* 
r  età  inedia  sarà  (  non  e  mestieri  di  dimostrarlo)  più  aita 
in  quelaoghi,  ne*  quali  gli  addti  siano  in  numero  mag- 
giore. Il  prospetto  seguente  elaborato  sui  dati  del  Censi" 
mento  italiano  indica  la  ripartizione  per  1000  abitanti  con- 
statata nel  periodi  detti  delle  ^tà  fisiologiche,  * 

*  €  Questa  ripartizione  della  popolazione  secondo  la  età  è  forse  il  risai- 
tamento  più  importante  da  oaosidmra  quando  ai  TBlnti  la  prosperiti  ma- 
teriale di  ino  Slato  aa,  aonw  MaUliaa  aamkn  aforio  profauu  aamantaaiaii 
n  nomoro  dallo  naacita,  non  appana  al  è  fttlo  an  rnoto  naila  popolaiiona, 

anche  in  seguilo  a  flagelli  disastrosi,  tale  aumento  non  è  proprio  a  far 
giudicare  dei  progressi  di  questa  popolaxione  e  della  sua  forxa  reale.  In- 
fatti quesl'  ultima  dipende  dal  numero  d'  individui  nel  vigore  dell'età  e  di 
cui  tutte  le  facoltà  siano  sviluppate  quanto  lo  consente  lo  sialo  della  popo- 
lazione, secondalo  da  una  buona  distribuzione  dei  mezzi  di  sussistenza. 
Una  nazione  perTonuta  a  questo  sialo  dee  Yinoavo  quella,  la  ani-  naaeaana 
un  maggior  noaaaco  di  bambini,  la  cui  pafdiia.  nolilpllQita  di  molto,  aa- 
fobba  riparala  aaaai  llMilQanla,  na  eba».  por  qoaaia  diatnisiooe  prema* 
timr,  no  Ibraisse  in  minor  oopia  air  olà  advlla.  Cn  auBento  in  que- 
ste paru  della  popolazione  non  è  cbe  un  pMt  per  1»  Stalv*  »  ^  Lacfoix» 
Tnitó  eìim.  du  calcul  deg  probabilités, 

*  Vedi  Centim,  1861,  voi.  ii,  Consiitrationi  generali  e  il  Movimenlo 
pel  1868. 
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CATEGORIE  DI  ETÀ 

EMI 

Pbbubìbs 

TOTALI 

Puerìzia.  .  .  . 

0  anni  a 

1 

12,  . .  . 

287 

280 

283 

Adolesceaza  . 

12  • 

114 

.118 

116 

Gioventù. . . . 

18  » 

266 

212 

239 

Maturità.... 

35  » 

266 

S48 

257 

TeeohIaU . . . 

67 

142 

105 

E  per  le  popolazioni  di  parecchi  Stati,  qucst*è,  at- 
tinta alla  stossa  fonte,  la  ripartizione  delle  età»  conside- 
rata sopra  100,000  abitanti: 


1 

CATEGORIE 
DI  BtA 

FEI^  100  600  ABITAETI 

Italia 

Frauda  j 

tDgllllt. 

Bdgla 

Da  0 

a  10  anni 

24  362 

18  688 

25  141 

24  876 

20  623 

16 

26  > 

16  186 

17  S52 

26  122 

16  835 

16  118 

20 

30  . 

17  0!3 

16  151 

16  937 

17  142 

16  455 

30 

40 

14  317 

14  851 

13  014 

15  057 

15  995 

40 

50  • 

10  672 

12  696 

10  291 

10  675 

il  576 

60 

66  B 

7  864 

16  156 

7  676 

7  161 

6  426 

60 

70  . 

4  415 

G  491 

4  640 

4  207 

5  484 

70 

80 

1  761 

2  089 

2  205 

1  245 

2  661 

80 

90  • 

355 

604 

248 

626 

60 

166  » 

26 

42 

28 

46 

160 

06 

65 

1 

1 

.  03 

Il  vantaggio  derivante  dalla  maggior  copia  di  adulti 
è  dimostrato  dal  Block  colla  seguente  esemplificazione: 
c  Si  supponga  che  ogni  fanciullo  al  disotto  di  5  anni  costi 
ogni  anno  400  franchi  alla  società  ;  ogni  adolescente  fra 
5  e  20  (tenuto  conto  del  compenso  proveniente  dal  suo 
lavoro)  fr.  100  ;  mentre  si  supporrà  che  ogni  uomo  da  20 
a  00  anni  produca  annualmente  per  1000  fr.,  ed  ogni 
uomo  dai  60  anni  in  su  (detratto  ciò  che  costano  ^lia  so- 
cietà i  vecchi  più  che  settuagenarii)  fr.  'SOO.  Se  in  seguito 
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si  detrae  la  totalità  delle  spese  dalla  totalità  dei  prodotti  e 

si  divide  il  resto  per  10,000,  si  avrà  uu  guadagno  netto 
per  individuo  di  ogni  età  :  ' 

loFnaela....  di  Fr.  403.58  là  Korvegla...  df  Fr.  400.87 

>  Olanda. »    4  'i5.33  •  Inghiltem  •        »  403.36 

>  Belgio                >    AM.OG  >  Prussia....       *  393.29 

»  Svezia. •    434.69  >  Siati  Uniti..       >  3G1.70 

»  DaDimarca..       »    480.94  «IrlaBda....       »  86f.4S 

Tutte  queste  argomentazioni  basterebbero  a  dimostrare 
la  cnra  zelantissima,  con  cui  si  cerca  di  determinare  diretta- 
mente 0  con  mezzi  indiretti  in  qual  modo  la  popolazione  si 
ripartisca  rispetto  all'eti.  Giova  accennare  però  che  la 
tavola  di  popolazione^  che  ne  offre  il  pro-petto ,  può  ottenersi 
con  maggior  sicurezza  mediante  le  indagini  dirette  del  cen- 
simento. Cosi  r ottenne  pel  Belgio  il  Quetelet^  d'anno  in 
anno,  tra  il  periodo  iniziale  dell'esistenza  fino  a  100  anni  ; 
ma  questo  stesso  scrittore  ed  altri  avvertiróno  che  le  diffi- 
coltà e  le  molestie  dei  censimenti  rendono  comodo  anche  il 
calcolo  indiretto,  il  quale  consiste  nel  dedurre  la  tavola  di 
popolazione  da  quella  di  mort^lilà.  Ma  la  deduzione  può 
aver  luogo  solo  quando  la  popolazione  ita  stazionaria  o  con 
altre  parole,  quando  il  iiumero  delle  nascite  e  quello  delle 
morti  si  compensino.  Nè  questa  eguaglianza  complessiva  è 
sufliciente:  conviene  altresì  che  la  stessa  proporzione  dei 
morti  rimanga  costante  in  ogni  periodo  d'età;  se  le  morti 
si  distribuissero  inegualmente,  ora  più  numerose  nel  pe* 
riodo  infantile,  ora  in  un  altro,  tutti  i  calcoli  sarebbero  per- 
tut  bati;  ognuno  lo  comprende  agevolmente.  Ond'è  che  il 
Quetclet  formulò  acconciamente  la  dottrina  in  questo  modo: 
La  condizione  necessaria,  affincliè  si  possa  ricavare  una  tavola 

*  Non  si  riporta  per  economia  di  spazio  la  tavola,  un  po'  diversa  da 
^alla  eba  abbiamo  rifirita,  dalla  atà,  in  «qì  la  popolaiiona  è  aontaggiata 
par  parlodt  daeamiall  a  par  40.000  abittatl.  H  Bloélt  amrle  cita  ha  donilo 
praaaladara  dal  ditarao  grado  dt  Jbtia  prodottlva  o  da  altro  dreoataose 
peculiari  d' ogni  popolaiiotto.  ondo  oandmal  alla  dlnoalfaiiono  olia  a*  ara 
praflaao  di  darà. 
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di  pQpohuione  ia  tu»  tamla'ii  moHtUUà,  >è  pmia  the  i4e^ 

ogni  téà 

fra  loro,  sia  che  del  resto  la  popolazione  (nel  suo  complesso) 
cresca^  decresca  o  rimanga  stazionaria.  Poste  queste  avver- 
tenze, crediamo  opportuno  di  riprodurre  la  tavola  di  morta- 
lità .tlel  Regno  die  iìme  data  dall*  Italia  economica  per 
ranno  1869  e  pel  scittennio  i863-i€69:  * 


lllMi.J,     '  S^S=— 

* 

>  1860 

lB6o-69 

Dalla  nasoHa  a  un  mese 

90  301 

690  377 

na  1 

A 

o 

o 

31  575 

227  782 

a 

r-  «* 

9 

A 

V 

25  637 

188  062 

'«•'"•  il 

w 

O 

w 

96  664 

193  006 

> 

Q 

J  SI 

25  658 

198  159 

Da  1 

a  3 

74  311 

578  512 

.  2 

> 

5 

31  623 

233  988 

.  » 

4 

17  855 

1S5  784 

.  4 

• 

5 

13  511 

95  762 

5 

> 

10 

26  594 

195  791 

10 

• 

15 

12  99-2 

103  403 

ì 

15 

eo  t 

45  654 

iSl  «79 

20 

• 

25 

20  481 

172  409 

25 

» 

30  s 

20  142 

160  090 

30 

M 

35 

18  736 

146  809 

55 

B 

40 

iO  805 

161  030 

't 

40 

S 

45 

20  275 

157  765 

45 

> 

50 

21  794 

158  977 

50 

a 

55 

21  577 

166  336 

•85 

> 

«0 

te  804 

601  ^6 

4 

60 

65 

Z'ì  092 

229  082 

65 

a 

70 

32  335 

229  709 

r 

• 

75 

SO  546 

326  403 

75 

80 

S5  706 

186  658 

80 

» 

85 

16  619 

117  773 

«5 

a 

90 

G  770 

48  886 

90 

• 

95 

2  008 

14  835 

fS 

» 

do 

595 

4  991 

ì 

80 

744 

181 

•6  983 

719  896 

5  '995  096 

*■  fiaao  gli  ataaai  deli  che  fiderò  la  luco  jpiù  iaidl  nelle  pubbUcaaioai 
ttflìciali. 
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indìchianio  ora  il  concetto  atitibuito  alla  mié  media 
di  vna  popolazione.  S'inlende  per  essa  quel  nomerò  d*aimi, 

durante  i  (piali  dovrebbe  vivere  ciascun  abitante  se  la  somma 
degli  anni  vissuti  insieme  da  tutti  &i  ripariissein  modo  eguale 
•sopra  ciascheduno.  ^La  viemoyetm^utim^m  l'onvit,  Vun  per- 
tasit  ìautre,  disse  Voltaire.  £  basta  questa^defioìsteiiead  ìndi- 
care  la  grandissima  difficoltà  di  ottenere  un  risnltato  sod^ 
disfacente.  Si  noti  anzitutto  che  converrebbe  conoscere, 
oltre  la  vita  media  generale,  la  vita  media  per  ogni  pe- 
riodo di  età,  eh' è  detta  vita  media  relativa;  e  ad  ottCBere 
iù  seopo  che  lalir  rioercbe  si  prefif^pono,  ai««ieo«di  pure 
che  le  ricerche  dovrebbero  spedalizzarsi  tn  modo  da  rive- 
lare le  dilTerenze  derivanti  dal  sesso,  dalla  condizione,  dal 
mestiere  ed  altre.  Ma  queste  sono  le  più  lievi  diduìoltà:  . 
ben  maggiorr  son  quelle  che  deri^^no  dalia  continuazione 
e  riproduzione  costante  di  quel  complesse  d'uomini  che 
prende  il  nome  di  popolazione  d'  uno  {9tato  ;  end*  è  che, 
per  una  popolazione  propriamente  detta,  sembra  pressoché 
impossibile  di  curare  e  perfezionare  le  investigazioni  in 
quel  modo  che  si  potrebbe  per  un  gruppo  ristretto  di  abi- 
tanti. £  approfondendo  la  ^criticai  ai  chiede  come  mai  ta 
▼ita  media  constatata,  ch'é  propnamentela  wta mediaidel 
passato,  possa  dar  lume  sulla  vitalità  presente  della  po- 
polazione; comprendendosi  di  leggieri  che  potrebbero 
essere  avvenuti  tali  mutamenti  nelle  condizioni  della  po- 
polazione da  aheraro  senaàbilmeBte  'i  rapporti  verifioati  in 
un  tempo  anteriore. 

*  t  È  quel  tanto  di  vita  (disse  il  McssedagUa)  che  toccherebbe  a  cia- 
•cheduno  di  loro  —  i  morti  —  se  il  totale  degli  anni  da  tutti  insieme  vìi- 
antt-tl  fHMriina  te  ■ioAB;«giiaI«  tr«>i  tÌBa»iU»  SfwUiwtKa  pojttflatioiie.  —  B 
U'WtppBm.  ooll*  «pera  già  eiM,  «Mi  deft«il«M  la  t4u  media  «.-.  varale* 

Mn  wir  unter  deni  mittleien  Lebensalter  (Vie  moyenne)  «eiiier  Bevòlke" 
TÓng  die  ^ahl  der  Jahre.  wclcbe  auT  jeden  Lebcnden  kommt.  wenn  man' 
di  Summe  der  Ton  alien  L.ebenden  lUfaokgalegtaa.LalteoiÙ^iMce  aof  jedea  < 
derselbeo  gleichmà&sig.  verlbeilt,  » 
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Ma  soprattutto  conviene  avvertire  lo  scarso  valore  dei 
dati,  che  rapfMresentano  ordinariamente  la  vita  media,  a 

cagione  del  metodo  indiretto  con  cui  essi  vengono  ottenuti. 
Non  sarebbe  qui  opportuno  descrivere  i  processi  svariatissimi 
che  vengono  usati  in  questo  calcolo  ;  ma  giova  bensi  ricor- 
dare le  importanti  considerazioni  critiche  ch'essi  hanno  sug- 
gerite/ Per  unanime  consenso,  tutti  gli  scrittori  di  cose 
statistiche,  teorici  o' compilatori  di  notizie,  riconoscono  che 
questa  è  la  parte,  se  non  meno  esplorata,  men  sicura  delle 
indagini  demografiche.  £d  uno  di  essi,  il  dottore  Bertillon, 
scriveva:  •  Jfo  n'hésite  pas  à  affirmer  que  la  plupart  de  ces  me*' 
sures  sont  fiintives;  je  disces  mesures,  car  je  eonnais  jusqu'à 
onze  maniéres  différentei  d*apprécier  la  mortalité  d'une  col* 
lectivilé  ou  agrégation  d'individus.  Chacune  d'elles ,  ap- 
pUquéc  isolóment  aux  agrégations  dont  on  veut  comparer 
k  vitalité,  donne  des  résultats  tellement  divergents,  qu'il 
est  presque  toujours  possible  d*en  trouver  une  qui  attribue 
une  vitalité  très-satisfaisante  au  groupe  pour  lc(|iiel  ona  une 
sympathie  particuliére.  »  Il  più  usitato  di  questi  metodi  fu 
immaginato  dall'astronomo  Ilalley,  e  consiste  nell'osservare  i 
morti  di  un  dato  periodo,  sommando  gli  anni  da  essi  vitsuti 
e  dividendoli  pel  numero  dei  morii.  Il  dato  esprime  propria- 
mente Tetà  media  dei  (norti ,  e  non  é  mestieri  di  dimo- 
strare che  per  molte  ragioni  esso  non  può  considerarsi  come 
il  proprio  e  vero  dato  della  vita  media. 

Dopo  di  aver  fatto  posto  a  queste  indispensabili  av- 
vertenze, riprodurremo  un  prospetto  collettivo  della  vita 
media  in  molti  Stati,  non  recentissimo  invero,  ma  attinto 
a  fonte  ufficiale,  ed  un  altro  prospetto  pii;  particolareg- 

*U  eritiea  più  eompl«toè  oflèrta  dtUVpen  già  oliata  d«l  MeiMdagUa. 

rirotta.  come  scrive  T  autore  <  a  mosirare  la  intollerahiUtà  ielV  errore 
nelle  deduzioni ,  gli  errori  coordinati  c  gli  equivoci,  in  cui .  seguendo  quei 
metodi,  (»' incorre  o  può  incorrersi;  nonché  l' illegìllimita  di  molte  fra  le 
più  gravi  consegueoxe,  e  la  faiiitÀ  dei  cnterii*  a  cui  si  può  easera  condoni 
nelle  applicaxiooi.  » 
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gìato  per  la  popolazione  italiana.  In  quest*  ultimo,  come 
vedrassi»  è  specificata  anche  V  età  media  relativa^  che  c^n 
precisione  matematica  di  linguagg^io  fu  detta  dal  Messeda- 

glia  serie  o  funzione  vitale,  per  contrapposto  alla  risultante 
vitale  0  vita  media  generale. 


(Wappaus,  AUg.  Yorles.) 


t 

STATI 

Vita 
media 

ftnni 

1 

'  Di  cui  sono  Btati 

Per  cento 

inpTodntt. 
•bbì 

anni 

degl'impr. 
anni 

ile*  produtt. 
anni 

Francis 

31  .00 

«2.93 

18.13 

41  .63 

58.37 

Belgio   

28.63 

12.48 

16  15 

43.59 

56.41 

Suto  Pontiflcio  .... 

28.15 

12.49 

15.66 

44.37 

55.63 

37.85 

12.30 

15.46 

44.49 

55.51 

Paesi  Batti  

27.76 

12.47 

15.29 

44.92 

55.08 

Stczìs  .  ■ 

87.66 

12.39 

1D.27 

44.79 

55.21 

S7.53 

12  20 

15.53 

,  44.32 

55.68 

27.21 

12.39 

11.82 

1  45.53 

54.47 

96  56  ì 

12  22 

14.31 

46.01 

43.99 

25.32 

12. 1 1 

13.20  j 

47.87 

52.13 

23.10  j 

11.80 

11.30 

j  51.08 

48.92 

Ed  ecco  il  prospetto  della  vita  media  in  Italia,  ripro- 
dotto dal  Movimento  dello  Stalo  civile  neiranno  4869  e 
relativo  ai  settennio  1805  69: 
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Le  condizioni  che  queste  rieevehe  mettono  in  chiaro  in 
Italia,  per  quanto  i  metodi  imperfetti  consentano  di  agfin» 

starvi  scarsa  fede,  sono  indicate  dagli  stessi  compilatori  delle 
statistiche  ufìlcia li  colle  seguenti  parole  :  <r  Vetà  inedia  re- 
lativa  delle  femmine  supera  quella  degli  uomini  in  tutti  i 
perìodi  della  yita,  eccezione  fatta  da  40  a  45  anni  e  da 
60  a  65  ;  i  perìodi  d^a  vita  >  nei  quafi  la  donna,  in  con- 
fronto air  uomo,  presenta  condizioni  di  vitalità  più  che 
vantaggiose,  sono  dalla  nascita  a  1  anno  (25  anni  e  1  mese, 
età  media  deiruomo;  26  anni  e  8  mesi,  età  media  della 
donna);  da  1  anno  a  2  (34  anm  e  2  mesi  V  uomo,  54  e 
f  1  la  donna^  ;  da  90  a  25  (34  anni  Tuomo,  Me  i  1  la  donna) 
e  da  40  a  45  (23  e  5  l'uomo,  24  e  1  la  donna);  la  vitalità 
dei  due  sessi  è  quasi  identica  nel  periodo  che  intercede  tra 
i  60  e  i  90  anni.  »  * 

.  Ma  non  si  rìpeterà  mai  a  suffieìMiaa  che  conviene  an- 
dar lenti  e  riservatisBimi  nelle  induzioni  :  «  I  lavwì  di  Nel- 
son hanno  comprovato  che  in  grembo  al  panato  britannico 
(che  è  classe  non  punto  corrotta,  nè  fisicamente,  né  tam- 
poco moralmente,  dalle  immense  ricchezze)  è  tuttavia  men 
lunga  la  vita  media  che  fra  le  classi  operose  e  temperanti, 
che  inscrìvonsi  nelle  fratellanze  di  mntuo  soccorso  e  che 

t  Si  pii5  aBbrmara,  Moia  tena  di  contraddislone.  ebe  11  pertodo  dalla 
vita  Dpedit  deve  euerii  aUuagato  «al  mlglloramanti  apuriati  nella  aoadi- 
siaol  economiche,  opl  progressi  deil*  igiene  e  calta  vatglora  mitezza  dei 
cottumi.  Ma  le  osservazioni  statistiche  «ono  troppo  recenti  e  fors'anclie 
tuttora  troppo  imperfette  per  indicare  precisamente,  con  cirro  numeriche, 
il  progresso  avvenuto.  Nondimeno  hi.  Gioia  scriveva  c  l'esperienza  s^ere 
dimostrato  che  la  durata  media  della  vita  ba  ricevuto  almeno  tre  anni  d*aa* 
nanto  dalla  vaocinasiona.  •  E  aoggi ungeva,  oon  quei  modo  aplgliaio  eba 
adopra  in  tatti  i  tìiol  aerltti  :  «  Dopoeliè  i  Governi  più  aavii  vaan  tatti  i 
meni  per  diSlHidera  la  vaceinaiioae,  i  morti  per  vainolo  indicano  la  resi, 
stenza  a  quel  metodo  salutare.  Un  arcivescovo  in  Italia  ba  creduto  di  dar 
prova  di  zelo  religioso,  proscrivendo  la  vaccinazione  con  pubblica  circolare. 
Unite  questo  caso  ai  mille  altri,  nei  quali  la  fllosoHn  fu  tacciata  d*  Irreli- 
gione, promovendo  il  bene  dell'umanità.  »  —FUos.  della  slatittica»  voi.  i, 
pag.  II. 


Digitized  by  Google 


lA  yiTk  PROBABILC 


vivono  deli*  opera  loro  quotidiana.  La  larghezza  degli  agii 
e  dei  sussidii  d*  ogni  guisa  non  vale  a  prolungare  la  vita 
quel  tanto  che  vi  riesce  il  lavoro  senza  privazioni  dolorose. . . . 

Si  cimenterebbe  pertanto  di  andare  grandemente  delusi,  at- 
tendendosi che  ogni  progresso  nella  ricchezza  generale 
debba  necessariamente  tradarsi  in  un  incremento  della  vita 
media.  Se  domani  i  membri  delle  Società  d*  amm  in  In- 
ghilterra  potessero  convertirsi  tutti  quanti  in  Lords,  la  vita 
media  corrispondente,  giusta  le  condizioni  attuali,  ne  an- 
drebbe deteriorata.  »  * 

Golia  vita  media  non  deve  confondersi  la  vita  proba» 
bile;  quest*  ultima  corrisponde  al  numero  di  anni  che  deve 
trascorrere,  perchè  il  numero  di  tutti  i  viventi  (vita  proba- 
bile assoluta)  o  dei  viventi  di  ciascuna  età  (vita  probabile 
relativa)  sia  ridotto  pey  morte  alla  metà  ;  o  con  altre  parole, 
è  i'  età  die  viene  raggiunta  dalia  metà  degli  individui  che 
ai  eonsiderano.  Il  seguente  prospetto  offre  il  conteggio 
della  vita  probabile  assoluta  e  relativa  degl*  Italiani  nel  pe- 
riodo 1863-68.'  A  cinque  anni,  secondo  queste  osserva- 
zioni, r  uomo  ha  probabilità  di  vivere  più  lungamente. 

*  Mcssedaglia .  op.  cìt. 

-  Essa  fu  dedotta,  crediamo,  col  calcolo  indiretto;  nè  può  farsene  rim* 
proverò  iiirUfficio  centrale  di  statistica,  «e  si  avverte  che  un  solo  censimento 
venne  eseguilo,  e  che  sifTatle  ricerche  dovettero  essere  fra  noi  affatto  re- 
oeoti.  Bensì  può  on  esprimersi  il  desiderio  che  assidui  perfezionamenti 
nndtoo  ancor  più  oUH  1  tervigii  di  quett*  nfflelo  anello  tal  campo  doUo 
rioarebo  donograftolia.  Il  proponlnento  di  attnarli  naniIbsUn  a  ohi  aerWe 
il  compianto  Maootil ,  bancoiaritiaalnio  dolio  oiaUitloa  ofllclalo  iullana. 
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Vita  probabile  in  Italia. 
(Segue  la  Dimostrazione  grafica.) 


CATBGOflIE 

DI  BtX 


1863-68 


TOTALE 


a.  m. 


Maschi 

a.  m. 


[ 

ii]iilne|| 


1863-69 


Femmlneii  TOTALE 


a.  lii. 
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Le  questioni  relative  alla  compilMone  delle  ^Vole  di 
mortaìltà  ed  ai  calcoli  congetturali  intorno  alla  Vita  futura 

sono  cosi  importanti  e  si  poco  cliiaramcnto  comprese,  che 
non  sarà  senza  frutto  il  ricavare  alcune  spiegazioni  ed  ai- 
enne  notizie  sopra  questo  argomento  dai  dotti  lavori  del 
Quetelet/  Ragionando  della  compilazione  delle  tavole  moi^ 

*  La  prima  tavola  di  mortalità  sembra  sia  stata  compilata  nel  1693 
dair  astronomo  Ilallcy.  colio,  notizie  rarcolle  a  OrcsIaTla.  Sene  pubI)licaroa<^ 
io  appresso  molte  «iirot  teaendo  separati  t  due  sessi  ;  ma  le  Società  di  assi* 
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tuaiie  del  Belgio,  egli  si  esprime  nel  seguente  modo  onde 
dimostrare  la  loro  esattezza:  t  Non  averamo  che  una 

da  seguire  :  essa  era  sicura  quanto  «alla  verificazione,  seb- 
bene forse  un  po* lunga;  consisteva  nel  determinare  la  inor- 
UdUàreale  di  ogni  età,  confrontando  il  numero  dei  tnorti  al 
numero  degli  individui  riseontruti  M  censimento;  questo 
metodo  erodemmo  di  dover  preferire,  perchè  et  faceva  evitare 
ogn'  idea  preconcetta.  »  La  tavola,  che  il  Quetelet  presenta, 
è  conteggiata  per  1000  individui,  si  riferisee  all' anno  1846, 
procede  anno  per  anno,  dalla  nascita  fìno  a  100  anni,  e 
tiene  separati  nel  conleggio  i  due  sessi.  Da  questa  egli 
deduce  la  vita  proòoòtle,  che  preferisce  alta  vUa  media,  per- 
ché il  calcolo  ne  é  infinitamente  più  agevole  e  puè  ihrsi  a 
colpo  d'occhio;  e  riproduce  la  seguente  definizione  della  vita 
probabile  del  Lacroix  [Traité  élémentaire  des  probab  lités) 
come  quella  che  gli  sembra  molto  chiara:  colla  espres* 
sione  durata  ddla  vita  prebMle  's'intende,  dice  il  La* 
croix,  le  nofflbre  d*années  aprés  lequel  la  probabilité 
d'exister  et  celle  de  ne  pas  exister  sont  les  mémes  et  par 
conséquent  égales  à  demi.  Il  est  évident  que  cela  a  lieu 
lorsque  le  nombre  des  personnes  de  Tàge  dont  on  parie, 
est  réduit  à  la  moitié  de  ce  qu'il  était.  »  A  questo  modo, 
oltre  che  pel  Belgio,  troviamo  descritta  ditigentemenfte,  eolla 
ripartizione  dei  sessi,  la  vita  probabile  pressoché  contem* 
poranca  in  varii  Stati  d'Europa  per  periodi  quinquennali; 
ola  riproduciamo  nel  prospetto  seguente,  mettendo  di  fronte 
al  prospetto  generale  di  fatti  a  noi  prossimi  quello  pur 

o«r82k»ne  non  ftiDBOMiM'di  qoesta  separazione.  Nel  prospetto  segfietttA  i 
dati  recenti  vennero  conteggiati  per  l'Olanda  dal  Berg,  per  l'IngiiH- 
terra  dal  Farr.  pel  Delgio  dal  Quetelet,  pei  Paesi  Basai  dal  Daumbauer, 
per  la  Baviera  dair  Hermann.  La  colonna  dei  dati  meno  recenti  riept-" 
logt  I  conteggi  per  la  Pnnel^  dtl  DafiUard  •  dal  Duparcieox,  per  TIik 
fbUtantdél  Haigni  e  del  UHm,  par  fOlaada  dal  KanalioOB,  par  la 
flmta  dal  IKarsaatla. 


Digitized  by 


Là  VITA.  PROBABILE*  «  455 

generale  ricayato  da  osserazionimeno  recenti.  Dappoiché  i 
numeri  più  alti  indicano  la  maggiore  probabilità  di  vita, 
deve  reputarsi  superflua  ogni  illustrazione:  ilìettore  può  da 
se  solo  vedere ,  per  ciascuna  età ,  come  per  ciascun  sesso, 
quando  essa  sia  accresciuta  o  diminuita.  Giova  bensì  rife- 
rire un'  osservazione  interessantissima  del  Quetelet  ed  è 
questa:  V  Europa  intera  è  governata  da  una  legge  di  morta- 
lità press*  a  poco  eguale»  e  le  deboli  differenze  che  possono 
conslatarsf  nei  risultamenti  parziali,  a  partire  dall'  adole- 
scenza, dipendono  dai  vantaggi  particolari,  che  olire  una 
certa  agiatezza  ed  una  vita  genendmente  più  regolata. 
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Noi  tocchiamo  fìnalmente  alia  vita  normale  dell'uomo» 
e  potremmo  serbare  sovr'essa  il  sileazio  ragibnando  di 
cose  statbtiche,  perchè  il  concetto  della  vita  normale  si  ri- 
cava dalle  indagini  della  fisiologia,  e  «il  suo  studio  può 

dirsi  spelli  parlicolarmcnle  alla  storia  naturale  dell* uomo. 
Il  problema,  che  in  questo  nome  di  vita  normale  vuoisi  com- 
prendere, è  quello  della  vita  potenziale  umana  :  si  chiede 
per  quanti  anni,  astrazion  fatta  dalle  malattie  accidentali, 
la  vita  dell'  uomo  possa  prolungarsi ,  e  quale  sia  di  fatto 
la  sua  vita  media  normale. 

«  Se  si  riflette  (lia  scritto  BuiTon)  che  l'Europeo,  il  Ne- 
gro, il  Ghinese,  T  Americano,  l'uomo  civilizzato,  Tuorao 
selvaggio,  il  ricco,  il  povero,  l'abitatore  della  città,  quello 
delle  campagne,  si  diversi  l'un  dall'altro  in  tutto  il  resto, 
in  questo  si  rassomigliano,  ed  hanno  ciascheduno  la  stessa 
misura,  lo  stosso  intervallo  di  tempo  da  percorrere  dalla 
nascita  fino  alla  morie  ;  se  si  riflette  che  la  diversità  delie 
razze,  dei  climi,  dei  cibi,  non  ne  costituisce  alcuna  rispetto 
alla  durata  della  vita....  si  riconóscerà  che  la  durata  della 
vita  non  dipende  né  dalle  abitudini,  nè  dai  costumi,  nè 
dalla  qualità  degli  alimenti;  si  riconosce  inoltre  che  nulla 
può  mutare  le  leggi  della  meccanica  che  regolano  il  nu- 
mero dei  nostri  anni,  i  £  Fiourens,  ^  affermando  che  la 

*  De  la  longévité  humaiw  et  de  la  quantité  de  vie  sur  le  globe.  Pa* 
rls,  1860.  Il  De  QuatreTagcs  arrestò  in  parlicolar  modo  la  sua  attenzione 
sopra  il  fallo  della  eguale  (lurnla  normale  dell'  esistenza  anche  fra  razze 
diverse:  e  da  questa  osservazione  ricavò  uno  de'  più  viiluli  argoraenli  in 
favore  deUa  tèsi  moìiogenista.  dimostrando  che  le  oscillazioni  talvolta  av» 
TértitA  dipeodotto  dair  oction  dm  miUeu,  sabbene  attcba  iit  qoeati  oaai  (co- 
ni' agU  acri  sta)  al  manifaati  la  nature  muttipU  da  et  mIReu,  Sulla  dorata 
daUa  vita  non  aaareita»  a  quanto  aembra.  alcnna  influcnsa  la  tamparatura. 
giacché  il  Negro  ed  il  Lappone  raggiungono  nn  limite  moUo  avanzato  di 
età  scnra  portare  la  traccia  esterna  della  decrepitezza  (D'Azara.  Clavigero, 
De  Iliimboldl.  D'  Orbigny).  E  se  altri  osservatori  opinarono  diversamenle , 
si  ha  buona  ragiono  per  sostenere  che,  non  già  1'  ingenito  carattere  della 
razza,  ta»  la  iotidlsloal  di  aalatenca.  dipandantl  parUcolanMiita  dai  Ino» 
gbl  iaaalubri  a  dal  TWara  stanuto,  abbraviano  una  vita  cba  potrabbe  mag* 
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durata  della,  vita  non  dipende  da  altra  cosa  che  dalla  co- 
atitimone'originarìa,  dalia  virtù  intrìnseca  dei  nostri  or- 
gani, soggiunge:  come  mai  se  tutte  qaeste  cose,  la  sta- 

tura,  la  gestazioné^,  l'ingrandimento,  ec. ,  hanno  la  loro 
durata  certa  e  determiData ,  la  vita  non  avrebbe  essa  pure 
la  propria? 

Il  problema  deUa  longevità  ^  si  considera  pertanto^otto 
doo  aspetti:  storicamente  e  fisiologicamente;  daf  primo 

punto  di  vista  è  assegnato  alla  vita  umana  il  termine  fra 
^80  e  100  anni;*  Haller  disse,  ragionando  su  questo  tèma: 
non  dira  alUrum  secidum  ulUmut  Urminm  vìUb  humanca 

giorrocnte  prolungarli.  —  Vedi  Bapport  sur  les  progrèi  de  l'anthropològie , 
pag.  347.  Vedi  ^ure  Scritti  geografici  ed  elnografici»  di  B.  Malfalli, 
pag.  500. 

'  Smkbera  Mmatlto»  «ohm  il  Ttdt,  k  aflbnushNii  di  proloiigat»lo»« 
0t?iti  <ii6  ti  tranoo  nei  libri  meri  di  pe|iolÌ  entleki.  Queste  epialiMii  eeoe  del 
refrte  ettrìbnlte  nei  più  evterevoli  eeritti  di  fllosofla  delle  aiorie  elle  tana- 
fioeiiontf  preponderenie  delle  genti  primitive .  c  si  derivano  da  quelle 
endenze  che  ammettevano  la  enperiorità  degli  uomini  antichi  sogli 
oTtimi  venuti.  Si  vegga  per  questo  soggetto  ciò  che  si  disse  intorno  ai 
caratteri  fisici  dell'  uomo.  —  GT  Indiani  furono  maestri  in  queste  esagera- 
sioai;  la  dorata  della  vita  degli  oomkii  ordinarli  non  al  riteneva  minore 
tra  eael  di  SO.OOO  anol;  ei  pretendeva  che  i  Semi  tiveeeem  al  di  li  di 
iOOfOOO  anni.  0n  re,  di  nenie Tadhishtliir,  eTrebbe  regnate  97,000  anni, 
ed  vtt  altre,  di  nume  Alarka,  66.000  anni.  Qoeali  re  sarebbero  atatl evi den- 
temente  rapiti  sul  fìorc  dell'  età.  giacché  parecchi  preti  si  dicevano  frasull 
perfino  mezzo  milione  d'anni.  Ma  il  caso  più  notabile  sarebbe  quello 
di  un  individuo  molto  celebre  nella  storia  dell' India,  ohe  riuniva  nella  saa 
eole  persona  le  funzioni  di  re  e  di  Sunto.  Quesi'  uomo  emineote  viveva  in 
un'epeea  virtnen  e  pnra,  ed  egli  pescò  eertamenie  Innglil  ginrai  aalla 
terra:  glacebè  foendo  di?enne  re,  aveva  1*  etA  dì  dna  ibìIìobÌ  d* anni{  w&> 
gnè  in  apprecco  6.S00.000  anni;  ed  ceceado  allora  aacio  di  gavnmnw» 
abdicò,  vivendo  altri  100.000  cani.  Tedi  in  BoeUe  paraoabio  fanti,  •  «ni 
«ineate  notizie  sono  attinie. 

'  Anche  VVappaus  si  propone  il  quesito  !«egnent6:  quale  proporzione 
di  mortalità  incomincerebbe,  quando  le  viorii  avveni§§€ro  soltanto  per 
effetto  delie  naturali  e  necetsaric  cause  di  morte?  Egli  aappone  una  civiltà 
progredita  di  lanlo  de  togliere  le  cause  perturiMitrici  e,  cei  deli  etailttM 
alia  mane,  accetta  la  aentenaa  del  Vecchio  Tedamanlo:  «La  vita  dell* M» 
dora  70 anni •  e»  a«  ci  prende  um  periodo  piè  Inngo •  00  OMik  (Todi  voU  i, 
peg.  S80.) 
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subsiiitt,  concludendo  poscia  moltissime  rkerche  colle  pa* 
role  0nim  definire  mi  dijffMUus.  Haller,  non  meno  che 

Buffon,  ammise  la  possibilità  delle  lunghissime  esistente 
umane  anteriormente  al  Diluvio.  Skuliala  fisiologicamente  la 
lunghezza  della  vita»  il  problema  vien  posto  in  tal  guisa  :  si 
tratta  di  conoscere  quante  volte  la  durata  dello  sviluppo 
fisico  sì  trova  compresa  nella  durata  della  vita;  ed  appyr 
cando  ali*  uomo  le  esperienze  istituite  sopra  molti  animali, 
si  indica  il  periodo  di  cinque  volte  vent'anni. 

Un  primo  secolo  di  vita  ordinaria,  conclude  Flourens»  ^ 

*  D§ÌM  loiHrwIlé  HtmtaAif .  eie.  Alti  ffMadlMlin&  Inporttnn  teimi- 
tifica  dt  qnMil  stodil  iatorno  alta  vita  mtàU  ad  aUa  iMiiatità  ai  agglmgt. 
la  aacaawtà  aampra  più  urgente  di  dare  maggiore  precisione  al  ealaoli  da 

cai  hanno  origine  parecchie  Torme  di  assicurazione  sulla  vita  dell'uomo. 
Di  queste  applicaiioni  inlercssar.ti  si  occiii»ò  in  pariicolar  modo  il  Con- 
gresso di  statistica  in  Berlino  e  in  Firenze.  Si  delibeiò  a  Berlino  di  stu- 
diare questa  materia  col  duplice  intento  di  •  stabilire  le  leggi  di  mortalità  o 
di.  «opraTTlvaasa  par  Canranl,  Ctreaodarìa  ProTiMala;dI  auaoara  iafbrma- 
stoni  praaiaa  ani  aasf^o  a  aot  «avIOBaata  -dairiolavaaaa  dei  capitali»  aacoodo 
I  divarai  asodi  Impiagati  oal  aalioeaiiianti»  di  quaatl  alaaal  capitali.  »  Hai 
CaograKso  di  Firenze  Ita  ralatora  acauratiaslma  di  questa  materia  il  aena- 
tare  Brioschi,  e.  dietro  sua  proposta,  vennero  volate  le  risoluzioni  seguenti: 
t  11  Congresso  esprime  il  voto  che  i  Governi  focciansi  trasmettere  dalle 
Compagnie  di  assicurazione  e  pubblichino  i  dati  delle  loro  esperienze  in  ciò 
che  concerne  la  mortalità  degli  assicurati.  —  Il  Congresso  dichiara  essere  da- 
aiiertlfNa  eia  rAtteniaiatraaiaiia  dalla  Stata  Ibramli  prospetti  aamali.dia 
aairiapoadaaa  al  differaatl  tipi  dalia  •parasiani  aaagiiia  dalla Saciatà  di  aaai« 
aacasione  sulla  vita  dell*  uomo  :  prospetti  che .  eiaando  puUtlieati  e  carretti 
ogniqualvolta  si  ricevano  le  tavole  di  mortalità,  potranno  servire  di  garan- 
sia  ai  particolari.  >  Rendendo  conto  della  discussione  ch'ebbe  luogo  nella 
prima  sezione,  il  Relatore  fece  la  parte  dovuta  ai  risultati  che  si  manife- 
stano per  detcrminate  classi  di  assicurati  e  che  bene  spesso,  come  difTe- 
ritcoooleacqaa  di  alaacuft  oaoAaante  da  quelladalflome  iu  cui  ai  raccolgono, 
non  al  eblariaeaiM  canformi  alla  tavole  nonaaii  aoatruita  eoi  dati  dalla 
nartalità  ganaiala.  Si  e\ib  a  ^aaato  propotilo  la  pabblicaslona  dal  tana* 
ralaDidioa,  CaMa  dalle  pensioni  nelle  Società  difrmtUenut;  e  chi  vo- 
lesse occuparsene  con  profitto  dovrebbe  consultire  un  eccellente  capitolo 
del  libro  del  Laurent.  Le  paupériime  et  les  associations  de  prcvoyance ,  e 
le  assennate  considerazioni  del  Fano  nella  sua  bella  opera  Della  carità 
prawliva,  e  nell*  altra  sua  pubblicazione  i}(!//0peititoiu|)^i' ia  vecthietza. 
Dai  libri  dal  Coufcy,  dai  Balioul,  dal  mafgtora  Liasra.  aome  dai  aaleati  dal 
Farr,  non  è  a  Ihr  manfiona.  coma  quatlLcha  aono  noflaaimi,  H«1I*qIiIoio 
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e  (juasi  un  secondo  secolo,  un  mezzo  secolo  almeno, -di 
vita  straordinaria ,  tale  ò  dunque  V  aspettativa  che  la 
scienza  offre  all' uomo.  Ma  è  d*uopo  ricordare  chequi  par- 
lasi di  vita  potenziale,  subordinata  a  certe  condizioni  che  il 
più  delle  volte  si  verificano  soltanto  per  un  piccolissimo 
numero  d'individui,  talvolta  per  nessuno.  Infatti  Tesempio 
di  Luigi  Gornaro,  V  autore  della  Vita  tobria,  cosi  paziente* 
mente  illustrato  dal  Flonrens,  come  d*altre  longevità,  si 
manifesta  tanto  raramente  da  ricadere  nel  novero  delle  ec- 
cezioni singolarissime.  La  scienza  olire  all' uomo  questa 
grande  speranza  di  vita,  piullosto  in  potenza  che  in  atto, 
phiB  in  posse  qw^m  in  aclu;  ma  essa  non  è  per  questo  meno 
ragionevole.  Purché  Tuomo  volesse,  reducazione  ed  il  tempo 
potrebbero  convertire  1* eccezione  in  una  regola  generale. 

CAPITOLO  VI. 

il  progresso  numerico  della  popolazione. 

Riproducianìo  anzitutto,  benché  senza  poterne  guaren- 
tire la  esattezza,  le  notizie  più  ampie,  che  vengono  ofiferte 
intorno  alla  numerosità  complessiva  delle  popolazioni  euro* 
pee  in  periodi  diversi,  e  conduciamoci  man  mano  a  conside* 

Congrosso  statistico,  di  cui  si  è  parlato,  il  I.pfi^nyt  fece  noterò  die  la  ta- 
vola di  Deparcicux.  che  servì  di  bai»o  «i  calcoli  per  la  det(^rminazioDe  della 
tarilTa  della  ColtM  de  rvfraile,  non  è  appUeabile  oggidì  alla  clasae  operala, 
indicando  etsa  una  mortalità  eecoaaWamaiite  rapida  :  ogU  ricordò  inoltra 
eh*  il  Govarno  Ihmoeao  non  ebbe  a  redigere  mal  dfreltanente  tatnie  41 
mortalità.  Il  signor  Orown  annunciò  che  si  stava  compiendn  in  Inghilterra 
sotto  gli  auspicii  dell*  Istituto  degli  Actunries  an  impoitante  lavoro,  il 
quale  doveva  comprendere  una  sene  coordinata  delle  eiporicn/.e  snll.i  mor- 
talità, continuala  durante  un  periodo  di  circa  treut'anni  dalle  principali 
Società  d*  assicurazione  d*  Inghilterra  e  di  Scozia,  —  Vedi  il  Compt»-rend» 
dea  truvoMs  da  le  VI"  tutiwi^  éu  C9n$ré$  intemafioMl  de  tiuiUtiqm  réwiU 
è  Floranee. 
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rare  le  vicende  numeriche,  più  esattamente  accertate,  di 
tempi  abbastanza  recenti.  Nel  corso  del  secolo  presente, 
l'aumento  della  popolazione  d*Eoropa  si  fa  ascendere  a  più 

di  celilo  milioni  colia  progressione  seguente:  * 


j  ANNI 

t 

•  Popolazione 

Annento  aaaiu» 
medio  MMlvto 

Per  100 

1801 

1849 
1861 

180  396  8SS 
S63  645  000 
aSS  749  64B 

1 

1      1  728  089 
1  674  947 

0.96 
0.6^ 

Per  quanto  le  cifre  vogliano  essere  accolte  con  riserbo, 
e  di  questa  media  di  i, 660,000  nuovi  viventi,  aggiunti 
ogni  anno  in  Europa  agli  antichi,  non  possa  dimostrarsi 

Fassoluta  esattezza,  la  tendenza  ad  un  costante  aumento 
delia  j)opolazì()nc  senilìra  essere  giuslilìcata  dalla  maggiore 
potenza  produttiva  e  dallo  svolgimento  più  rapido  dei  fattori 
di  civiità.  *  Fra  questi  fattori  tengono  il  primo  posto  le 

*  Si  rammenti  ciò  che  già  fa  notato  ellrove  rispetto  alta  mancanza  di 
eanelmend  ed  ella  «caraa  autorità  ohe  poaaono  afere  I  dati  «ongettorall. 
lotoroo  al  plà  dohole  aQuenlo  del  aeeondo  perioi^o,  cesi  el  otprime  Otto 
Hansner:  c  Sembra  che  aoU*  aumento  «iella  popolaiione  abbiano  più  poteo* 

toificnte  influito  la  emigrazione,  il  cholera.  Io  rìroluzioni  e  la  crescente 
slerititn  .  dì  quello  che  le  cootinue  stragi  sni  campi  di  battaglia  colle 
cooaegiientì  carestie  e  col  tifo  degli  ospedali.  » 

*  Il  seguente  giudizio,  estratto  dall' articolo  di  D*Aroilarille  nell'En- 
cyclopédie,  ou  Diotionnaire  des  sciences,  des  aris  et  de»  méUfrs,  ci  co- 
aoaeere  quali  foiaer»  le  opinioni  eaiatenti  su  queste  materie  Intoitio  elle 
metà  del  eecolo  acorao:  t  Ica  eanaca  de  raoeroiaaement  ou  de  la  dlmlna» 
notion  dea  bommea  aont  infinlea.  Gomme  ils  font  partie  de  Tordre  universe! 
ptifsique  et  raoral  deachosea,  oomme  ils  soni  Pobjet  de  tootes  les  insti- 
tiitions  religieuses  et  civiles.  do  lous  Ips  iis-ages  .  que  tout  enfin  se  reporte 
à  CUT,  tout  oussi  infliie  sur  la  facullé  qu'ils  ont  de  se  prodiiirp,.  en  favo- 
rise  les  efTets  ou  les  8U«pend....  On  peut  conchirpi  que  le  uomhre  total  des 
hommes  qui  habìtent  la  aurface  de  la  terre  a  étó.  est  et  sera  toujoura  à 
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cure  più  previdenti  delle  pubbliche  Amministrazioni  pel  be- 
nessere deile  classi  inferiori  e  ie  manifeste  tendenze  ad  una 
pià  equabile  distribuzione  della  ricchezza  aumentata  ;  ven- 
gono in  appresso,  più  efficaci  e  più  intelligenti  che  mai  noi 
fossero,  le  opere  di  beneficenza  e  le  prove  bea  più  energiche 
deir iniziativa  individuale.  La  libertà  civile  e  politica  (forse 
questo  fatto  non  si  avverti  con  bastante  attenzione)  diede 
maggiore  diffusione  anche  fra  le  classi  meno  agiate  a  quel 
sentimento  di  responsabilità,  che  è  uno  dei  caratteri  più  no- 
tevoli del  tempo  nostro.  L'azione  di  queste  varie  cause, 
mette  capo  ad  un  momento  sUtistico  della  più  alta  impor-* 
tauza  ,  la  progressiva  diminuzione  della  mortalità,  che  com- 
p^dia  in  se  sola  colla  maggiore  evidenza  la  prova  delle  mi- 
gliorate condizioni  dei  popoli.  ' 

Se  non  che  questi  progressi  non  si  manifestarono  pe- 
ra nco  m  modo  sì  regolare  e  con  tale  costanza  da  togliere 
ogni  dubbio  sulla  loro  continuazione,  c  Nessuno  ignora 
(scrive  il  Block)'  che  la  guerra,  le  epidemie,  la  fame,  sono 
calamità  dotate  di  grande  potenza  distruttiva,  e  che  i  vizi  o  le 
cattive  leggi  possono  agire  quali  cause  preventive,  ed  impe- 
dire agli  uomini  di  nascere  o  di  moltiplicarsi.  Le  calamità 
sono  più  rare  nei  nostri  giorni  che  nel  Medio  Evo,  ma  esse  ■ 
non  cessarono  tratto  tratto  di  visitarci.  •  Giova  quindi  la- 
sciare in  disparte  agni  sottile  congettura  intorno  alla  pre- 
cisa  legge    aumento  delle  popolazioni  d'fiuropa^  facendo 

peu  près  le  méine  dans  tous  Ie«  temps.  en  les  divisarli  en  époqaei  d'uro 
etfftaina  MeadiM;  «o'Il  n  y  a  que  corlain*  espaoea  qui  soioat  iMusoumoioi 
iMbilét,  elfi.  •  ^  Art,  jMjwfal/M. 

\  Vedi  le  Lezioni  d«l  W«ppfttts,  voi.  i.  pag.  ffa.floH'aiiiieaM  tavola 
grafica.  Anche  i]  Queielet  aflerma  eoa  tutta  aiaurana  ^aaata  aifliari 
dizioni:  «La  popolazione  d' Europa  è  In  «eneibUa  aomaaia:  ptr  44  In- 
dividui che  nascono,  essa  non  ne  perde  annualmente  che  30.  Questo  ««• 
mento,  calcolalo  in  generale,  dietro  le  o^servozioni  degli  ultimi  dieci  anni. 
■OB  ^af«  lutUTia  essere  coosideraio  ehe  come  approssimatifa.  •  — 
aaafola. 

*  l'Euri  poUHquB  al  MikU.     Paria,  18«0. 
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posto  alia  descrizione  di  questi  aumenti,  diversi  da  luogo 
a  luogo,  calcolati  in  modo  approssimativo  coi  riscontri 
dei  censimenti  o  colla  coqiparazione  delle  nascite  alle 

morti,  indichiamo  quelle  che  sembrano  esserne  le  pro- 
porzioni attuali.  I  fatti,  anche  considerati  in  se  soli,  hanno 
un  notevole  significato;  ma  lo  avrebbero  ben  maggiore  se 
per  ogni  tratto  di  territorio  e  per  ogni  perìodo  di  tempo  si 
potessero  indicare  le  cause  probabili  delle  oscillazioni  av* 
v^ite.  Allora  soltanto  (e  forse  si  provvedei^  a  questa 
maggiore  diligenza  nell'avvenire)  la  statistica  potrebbe  ele- 
varsi al  nobilissimo  ufììcìo  di  correggere  od  accertare  la 
storia  economica.  I  due  prospetti,  che  seguono,  abbracciano 
periodi  diversi,  durante  1  quali  furono  conteggiati  gli  au- 
menti ed  hanno  pregio  diverso;  ma  attinti  egualmente  alle 
fonti  ufficiali ,  si  completano  a  vicenda  ;  essi  raccolgono 
inoltre  il  calcolo  del  presunto  periodo  di  raddoppiamento  e 
il  dato  importantissimo  delia  popolazione  speciBca  : 


Aoorwicxmento  dèlia  popolazione  in  vani  Stati  d' Europat 

^Alnumach  (U  (iQtha  i87i,) 


STATI 


Àccreaciineuto  i!  :g 
animo  medio  |  .S  g 


.  ! 


XML 


Abitanti 
per  chilom.  quadrato 


Anni 


Abit. 


Anai 


AMI. 


Inghilterra  e  Galleia .  ». 
Sasso  ni  &  ••••«. 

Norvegia  

Pru8!>ia  

nanimafca  

Svezia   

Scozia  

Gran  Bretagna  ed  Irlanda 

Feeel  Baaei  

Belgio  

Francia  

Germania  del  Sud. ..... 

Irlanéa  •  


1821-  61 
1834-6Ì 
1825-65 

1822-  61 
I8Ì0-70 
1825-65 
1821-61 
1821-61 
t8ie*59 
1846-50 
1821-61 
1834 -Gì 


1.30 
1.24 
1.21 
1.18 
1.10 
0.99 
0.96, 
0.82 
0.77 


53 
56 
57 
50 
67 
70 
72 
85 
90 


8  1821 


0.54  135 
0.47  i47 
0.42  107 
-040; 


1 

7 

8 

4||I8S9 

0  1846 
0  1821 
2  1834 
1821 


1834 
1825 
|l821 
ISiO 

1825 
1821 
1821 


79.4 

106.6 


1861 

1804 


3.3  1865 
59.6.1861 
33.5,l|t870 

G..T  1865 
25.9  1861 
66.1|ll861 
70.711859 
147.3jl856 
57.6  1861 
65.0  18Gi 
80.8!l861 


132.8 

156.6 
5.3 
69.0 
46.7 
9.3 
37.8 
99.  a 
109.41 
197.7 
70.1, 
82.6 
68.9 
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Altri  dati  sugli  aumeuti  di  popolazione. 
(Movimentù  dello  Stoto  civile  pel  i868^ 


'.  l     '.Il'  .1  'J-  .'  -        .  ■ 
ol  Ali 

Anni 
dèlie  oflservftiioni 

  -  , 

Aumento  annuo 
della 
popolazione 
per  lUO  abilauii 

 1 

i 

Periodo  ! 
di  1 
raddoppia-  1 
mento  i 

t 

1 

'  Slati  Uniti  d'  America  . 

1850  -CO 

2.08 

23 

1855-60 

1.71 

41 

1850-56 

«45 

48 

1855  61 

1  ./j5 

48 

1855-62 

1.56 

51  1 

1858-04 

1.38 

51 

Inghilterra  •  GèllMe. . 

1tS61-6S 

1.S1 

55 

1855-60 

1 .23 

56 

1858-61 

1.20 

58 

1861^64 

1.12 

62  ! 

1858-61 

1.09 

68 

^8'i5-C0 

1 .01 

SS  ' 

1858-61 

0.07 

72 

1857-60 

0.95 

73 

1856-60 

0.90 

77 

iTleKieniBuiso  sonwBnn 

A  on 
U .  cS  J 

lo 

1858-61 

0.87 

80 

1858-61 

0.82 

85 

1863-64 

081 

86  ' 

1805-08 

0.72 

96 

18'<0  -58 

0.72 

97 

1801-64 

0.71 

101 

1855-61 

0  64 

10» 

1850-60 

0  01 

114  1 

1850-59 

0  56 

124  j 

1861-64 

i  0.42 

165  1 

1855-58 

1  0.3« 

817  1 

i 

I  censinienti  manchevoli  anche  in  quegli  Stati,  nei  ijuali 
la  salda  unità  politica  avrebbe  consentito  unità  di  servigli 

e  di  indagini  aninninistrative,  vietano  di  risalire  ad  un 
tempo  più  remoto.  In  Francia,  a  ragione  d'esempio,  il 
maresciallo  Vauban^  che  fu  detto  il  creatore  della  stati- 
stica in  quel  paese ,  raccolse  pel  primo  ^  i  dati  della  po- 

«  Btame  Jl«y«l8.  1708.  * 
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polazione,  compulsando  i  materiali  otìerti  dagl'  Intendenti. 
In  Inghilterra  (Inghilterra,  propriamente  delta ,  e  paese  di 
Galies)  i  primi  dati  offerti  sembran  pure  riferirsi  ai  primi 
anni  del  secolo  passato.  Ma  chi  può  fare  a  fidanza  colle 
informazioni  d'un  tempo  si  lontano?  In  quest'  ultimo  paese 
la  popolazione  si  elevava  allora  a  poco  più  di  5  milioni,  *  e 
dopo  essersi  diminuita  fino  al  1710,  essa  sali  man  mano 
fino  a  trovarsi  quadruplicata  nel  1860;  —  nel  ,1800  essa 
superò  la  cifra  di  9  milioni;  nel  1860,  quella  di  20.  Que» 
sta  popolazione  crebbe  pertanto  (con  costanza  singolare) 
secondo  una  progressione  geometrica;  il  limite  opposte 
dagli  ostacoli  naturali  si  vide  adunque  progressivamente  in- 
dietreggiare, e  non  sarebbe  malagevole  di  indicare  i  fat* 
tori  che  contribuirono  a  questo  notevolissimo  aumento,  il 
più  notevole  di  lutti  quelli  che  si  manifestarono  in^luropa. 

*  Un  lume  indiretto  potrebbero  offrire  i  calcoli  fatti  molto  tempo 
addietro  da  parecchi  scrittori  intorno  ol  periodo  di  raddoppianenlo  della 
popolationo  Ingteso:  €raant  gli  •uognota  880  SDni;  Petty  580;  King, 
noi  1890.  OOD  mono  di  600;  oooiceliè,  oeeondo  qnoal' ultimo,  appont  noi 
9800  la  popolazione  sarebbe  salita  ad  11  milioni.  —  Queste  citazioni.  ani> 
pliate  nelle  Lezioni  del  W.ippàus,  dimostrano  con  quanto  riserbo  debbano 
accettarsi  cifre  di  tempi  lontani.  Ecco  le  cifre  in  toro  ch'alia  popoìuzione  del- 
r Inghilterra  e  del  paese  di  r.alles,  quuli  Tengono  orfcrle  pclio  spazio  di 
quasi  un  secolo  e  mezzzo  da  J,  U.  Torter  nel  Progresso  della  Gran  Breta' 
gna,  trad.  di  Chemina  Dupontés,  Paria.  OoawUn.  1887  : 


Anni 

PupolMione 

Anni 

Popolniione 

1700 

-1710 
•  1720 
1730 
1740 
1750 
1760 

•    5  154  516 

5  066  537 
5  345  351 
5  687  993 

5  839  705 

6  059  G8'4 
6  479  730 

1770 

1780 

1790 

1800 

1811» 

1821 

ISSI 

7  SS?  586 

7  814  827 

8  640  738 

9  187  176 

10  150  615 

11  978  875 
13  897  187 

'  Non  compfoai^r  armata  o  la  marina. 

MomiMO.  SfoliaKM.    •  30 
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In  Francia,  ^  nell*  egual  tempo,  non  si  contano  che 
poco  più  di  19  milioni  di  abitanti,  ma  qualche  parte  del 
terrilorto  non  era  compresa  nel  calcolo;  seunoncbè  è  degno 
4ì  noto  che  qoasi  tutti  gr  intendeoii  lamenlavano  idlojra  il 
4iminuv8i  del  popolo.  £  la  tutto  U  corao  del  secolo  XVIII, 
economisti,  uomini  di  Stato,  pubblicisti,  filosofi,  quali 
Mirabeau,  Hebert,  Montes(iuieu,  Voltaire,  l'abate  Expilly, 
Necker,  Forbonnais  ed  altri,  a^Sìdaii  alla  guida  mal  sicura 
delle  indagini  impeifette  e  dd  giudizio  individuale ,  ' 
trattono  quest'argomento  della  cifra  della  popolazione,  del 
suo  moto  ascendente  o  discendente,  siccome  un^arme  di 
partito;  fisiocratici ,  enciclopedisti,  rivoluzionarli  d'ogni 
colore,  agitano  questa  pplemica,  che  avrà  la  sua  pagina  più 
gloriosa  nella  notte  memordule  del  4  agosto.  Il  primo 
cennmintp  al  e&ttua  aeU*annò  1801,  e  la  popolazione 
sembra  toccasse  allora  la  cifra  appro^imativa  di  27  nii- 
lioni.  In  appresso,  con  varia  lluttuazione  constatata  nei 
censimenti  del  presente  secolo ,  c^u.esto  3.tatp  raggiunge, 
aecondo  gli  uliimi  dati ,  '  una  cifra  di  popoladone  che  ec* 
cede  di  qualche  poco  i.38  mitioni. 

*  Scrive  il  Levassear  rhe  nel  1700,  secondo  le  memorie  degl'  Inten- 
denti,  la  popolazione  sommava  a  circa  20  milioni,  compresa  la  Lorena, 
annessa  più  tardi;  verso  il  1789,  Necker  e  Lavoisier  la  facevano  salire  a 
25  milioni.  —  Si  ooosulii  Guillard ,  Elém,  de  Btat.  humaine,  etc..  cep.  iii. 
MoDlyOD  (pteadooimo  MobMii ,  Btok.  H  C9n».  mar  la  populatìùn  «le  Fnmce) 
valotaTt  pel  178S  U  popoluxione  fhineese  a  33.900,000  ibfttiiU. 

*  liBgolt»  JHi  mtuvement  de  la  populàtion  en  Frante»  nel  i  voi.  Dé  la 
France  e  l'étranger.  Paris,  i864.  È  noto  che  il  fatto  della  stazionarietà 
della  popolazione  francese  negli  ultimi  tempi  fu  occasione  di  una  polemica 
mollo  interessante. — Si  consultino  nli  nitri  studii  di  Lcgoyi  sui  vari!  fattori 
del  tnovii^ienlo  della  popolazione  in  Francia  e  particolarmente  quello  inti- 
tolato :  De  U  prétendue  dégénireeeence  phyiique  de  la  populalion  ftangaiee 
cmnparée  mm  «nfrei  poputaMOiit  evroipéeiMef .  —  Sf  vegea  anche  L'Europa 
potUé  H  909;  par  M.  Bloek  •  ii  e  la  serie  degli  Àmmabret,  par  Bloek 
et  Guillaumin. 

'  Ann.  de  Vécon.  poUt.,  eie.,  4870,  par  M.  lìlock.  etc.  Si  riferisce  ni 
movimento  del  i8G7  e  compreade  i  due  Di^ariimenti  aavoii^rdi  mu  circa 
abitanti.  * 
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Delle  popolazioni  italiane,  duole  il  dirlo,  maggiori 
notizie  di  quelle  che  videro  la*  luce  ripetutamente  per  cura 
di  privati  e  dell'  Ufficio  centrale  di  statistica  in  tempi  re- 
centi ,  invano  si  avrebbe  speranza  di  raccogliere.  Le  condi- 
zioni politiche  del  passato  valsero  ad  ampia  giustificazione 
di  questa  lacuna;  ed  oggidì  i  rinnovati  ordini  politici  non 
consentono  malauguratamente  di  porvi  riparo;  cosi  vive 
rimangono  le  Iraccic  di  fatti  notissimi,  che  al  popolo  toglie- 
vano ogni  ragione  di  confidenza  in  chi  lo  reggeva ,  ai  suoi 
governanti  il  bisogno  e  il  proponimento  di  fare  appello  ai 
sussidii  delle  scienze  civili.  Queste  condizioni  spiegano  la 
povertà  dei  dati  numerici  che  si  vennero  tra  noi  pubbli- 
cando ,  e  che  si  devono  ripubblicare  come  furono  offerti 
in  addietro  senza  possibilità  di  riscontro.* 


Popolaz.  *|  Addì 


Aumento 


Popolaz. 


Tose,  e  Lucca 

1816 

i 

1 

283  000^ 

1859 

1 

806 

940 

Parmn,  Gua- 

stalla 0  Pia- 

1 

1820 

417  916 

18G2 

509 

850 

Stati  Estensi. 

1814-15 

."577  740 

1858-59 

009 

989 

Napoletano . . 

1814-15 

5 

052  201 

1855-56 

872 

151 

1810-17 

1 

6<8  9.55 

1859 

0 

315 

925 

Lombardia  .  . 

18U 

2 

170  550 

1  1859 

2 

880 

723 

Siali  Sardi  .. 

1819 

5 

419  538 

185S 

4 

408 

7.>8 

Sardegna.. . . 

1815 

36-2  405 

1858 

573 

115 

1815 

i 

1857 

2 

203 

502 

055  475j 

1  1 

i 

media 
ann 
p.  100' 


940     523  950  0.78 


91  940  0.47 
232  249  1 .07' 
819  890  0.74' 
066  970  0.78' 
704  173  O.Gll 
O'iO  200  0  68' 
210  710  1 .04 
340  087  0.38 


I  I 


Dopo  questa  rapida  rassegna  retrospettiva,  si  giunge 
ai  dati  più  recenti  già  altrove  epilogati.  E  per  questi  non  è 
d'uopo  ricordare,  come  si  è  avvertito  per  tutti  gli  altri,  che  le 
medie  offrono  soltanto  risultamcnti  complessivi.  Le  condi- 

*  Statistica  del  Regno  d7/af<a.  Censimento  degli  anticlii  Stati  sar- 
di, ec.  —  Vedi  soprotlutto  In  Introduzione  storica  sopra  i  censimenti  delle  pò- 
polazioni  italiane ,  óo\  dottor  P.  Castiglioni.  prezioso  lavoro  d'indagini  e 
di  critica.  Annuarit  tiatitlici  italiani.  Anno  i.  1857-58;  Anoo  11,  1864. 
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zioni  particolari  di auoiento  variano  di  fatto  da  luogo  a  luo- 
go» di  anno  in  anno.  Senza  tener  conio  della  straordinaria 
progressione  accertata  in  America,  nella  quaie  prende  molta 
parte  il  coefficiente  d* immigrazione,  e  che  é  dovuta  a  con* 

dizioni  prodiitlive  e  sociali  tutl'affatto  particolari,  può  av- 
venire clic  in  seno  a  quelle  stesse  popolazioni,  tra  cui  si 
palesa  più  sensibile  l'aumento,  qualche  gruppo  rimanga 
stazionario  ;  può  accadere  altresì  die  tutta  la  popolazione 
cresca  a  sbalzi,  senza  successione  regolare  d'aumento; 
come  accade  talvolta  che  tra  una  popolazione  si  verifichi 
uno  straordinario  eccesso  di  nascite  o  un  eccesso  straordi* 
nano  di  morti,  sebbene  essa  rimanga,  considerata  in  nn 
lungo  periodo,  stazionaria.  Si  rammenti  in  ogni  caso  die 
Taumento  o  la  diminuzione  non  porgono  da  se  soli  gV  in- 
dizii  sicuri  delle  conaizioni  generali  di  un  popolo.  A  cagion 
d' esempio,  la  stazionarietà  stessa  di  una  popolazione  non 
significa  sempre  eh' essa  è  in  istato  di  decadenza:  t  Le 
condizioni  della  sua  industria  e  de*  suoi  lavori  (scrive  il 
Quetelet)  possono  migliorarsi  molto  sensibilmente,  senza 
che  se  ne  trovino  traccie  nella  cifra  della  popolazione.  A  con- 
dizioni pari ,  questo  aumento  di  benessere  é  misurato  dalla 
copia  di  cose  che  un  individuo  consuma  e  da  un*  equa  ri- 
partizione degli  oggetti  che  devono  essere  consumati.  Que- 
sto coefficiente  costante  è  destinato  ad  avere  una  larga 
parte  nella  teoria  della  popolazione  :  esso  regola  il  limite, 
verso  il  quale  la  popolazione  tende  nei  suoi  aumenti  suc- 
cessivi; presso  a  poco  come  il  limite,  nel  quale  un  corpo 
si  pone  in  equilibrio  nel  suo  ambiente,  trovasi  regolato 
dalla  sua  densità.  In  generale  quando  una  popolazione  è 
stazionarla ,  secondo  che  le  consumazioni  ddl'abitante  au- 
mentano 0  diminuiscono,  si  può  dire  che  la  popolazione 
diviene  ricca  o  povera.  »  * 

*  Veditnohelo  Fortonm^eB,  voi.  i,  tatto  iatero  U capitolo  intitolato: 
HoHmentQ  della pojioltalpiitf.  «  Già  il  matanatioo  Bnloro  (agli  aetiva)  appra» 
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Accuratissime  sono  pure  le  avvertenze  del  Wappaus 
intorno  al  calcolo  convenziaiiale  del  periodo  di  raddoppia- 
mento ed  al  significato,  ia  cui  vuol  essere  compreso.  Questo 
calcolo  non  è  infatti  che  un  modo  diverso  di  rappresentare 
il  grado  di  aumento  d*  una  popolazione  in  un  Impo  dato. 
Esso  non  può  avere  in  alcuna  guisa  il  valore  di  una  pre* 
dizione.  AtTincbc  l'avesse,  converrebbe  fosse  istituito  sopra 
una  media  desunta  da  un  lungo  numero  d'anni,  nei  quali 
fossero  state  comprese  tutte  le  possibili  influenze  pertur* 
batrici  e  nei  quali  si  fosse  pur  tenuto  conto  esatto  dei  pro- 
babili progressi.  Questa  partioolai'e  applicatone  di  un  cal- 
colo semplice  (quello  degli  interessi  composti)  dimostra 
quanto  limitato,  almeno  nelle  presenti  condizioni  degli  , 
fitudii,  possa  essere  il  sussidio  che  da  siiTatto  stromento 
ritraggono  le  indagini  intomo  alle  questioni  soeiali.  On 
esempio  evidente  offre,  a  questo  proposito,  lo  stesso  scrìt* 
tore,  avvertendo  che  uno  Slato,  il  quale  avesse  avuto  nel 
primo  anno  dell'Era  Volgare  un  milione  di  abitanti,  oggidì 
col  solo  aumento  del  mezzo  per  cento  annuale  dovrebbe  rac* 
cogliere  più  di  8192  milioni  di  viventi.  Quanto  sia  infe« 
rìore  a  questa  cifra  tutta  la  popolazione  del  globo,  non  è 
mestieri  di  dimostrare. 

Ancbe  la  scuola  matematica  consente  a  riconoscere  le 
difiìcoità  di  applicazione  testò  indicate;  e  il  più  eminente 

•tiva  un  simile  prospetto  (del  perìodo  di  raddoppiamento]  per  la  seconda 
ediitone  dell' opm  di  Saasinijch,  prospetto  che  ti  trova  riprodoU»  aoeb» 
iieU*«pén  •«It'ariimetlet  politiM.  >  Bd  a  ptveiHro  II  talon  di  q««ttl 
ctlooll  Mfgiaiise  pift  ohm:  «  In  difettai  di  mia  ìtgge  genefala  ini  novi- 
natilo  della  popolazione  conaidèrato  In  an  caso  speciale,  particolarmente 
nel  caso  in  cui  l'aumento  si  mantenga  in  ana  proporzione  costante .  Eulero 
aveva  conteggiato  la  sua  tavola  sul  periodo  di  raddoppiamento  appunto' 
come  si  procede  frequentemente  nelle  ricerche  matematiche,  quando  noa 
può  darai  mia  aoloafooe  gaoerate  di  w  proMena»  e  ai  oerea  perciò  la  ad* 
UbIom  per  eaal  apaeiali ,  aoe  eunedo  epévao  ae'  qneail  oaal  abbiàno  o 
nono  one  raaltò:  e  perà  Belerò  •  operando  net  caai-  apeoiali  4  non  ha  con 
ciò  Inteso  in  alcnìt  nodo  di  daleminare  quelli  oIm  efbitivanente  ai  rea* 
linaaaero.  > 
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de*  suoi  scrittori  arverte  molto  saggiamente  ehe  non  si 
possiedono  i  meni  di  trasportane  la  teoria  della  popolamne 

nel  dominio  disile  matematiche,  non  essendosi  indicato  da 
Malthus  eda'suoi  discepoli  il  modo  d'azione  degh  ostacoli.  Di 
queste  resistenze  appunto,  che  sono  Tclemento  influentissÀmo 
d*ogm  risultato  finale,  riesce  difficile,  per  la  loro  natura  e  per 
la  loro  origine,  se  non  impossibile  la  determinazione.  Ma  non 
senza  sorpresa  si  scortile  che  lo  stosso  Quetclet  epiloga 
questa  teoria  nei  due  principii  seguenti,  i  quali  vengono 
da  lui  indicati  ,  siccome  ì  principii- fondaìnentali  perranalisi 
dello  $vUuppo  della  popolaxiene  t  delle  cause  àhe  lo  in* 
fluenzano: 

l*"  La  popolazione  tende  a  crescere  seoonào  utm  pro- 
gressione geomeh'ica; 

*  St"  La  resistenza  o  la  somma  degli  ostacoli  al  suo  svi- 
luppa è,  cceteris  paribus»  come  il  quadrato  dalla  iwlscitò 
con  ad  la  popolazUm  tende  a  ereseere, 

L*  importanza  di  queste  leggi ,  e  singolarmente  del- 
l' ultima,  la  cui  verità  può  essere  ancor  meno  agevolmente 
riscontrata  coi  sussidio  delie  osservazioni  sperimentali,  fa 
vivo  il  desiderio  già  espresso  da  qualche  ecrittore,  ehe  il 
QueteleC  voglia  pubblicarne  la  diimostrazione  ed  indicare  il 
modo  con  cui  ebbe  a  ricavarle.  ^ 

• 

*  Essa  è  ttata  promessa  oelU  seoonda  edif  Ione  dell*  open  •  ■  «ai 
qoeste  noUf le  seno  atUnIe.  Qeeita  eeoperu  «Trebbe  mia  si  graiiJe  imporr 

tanza.checì  semlira  necessario  di  trascrivere  gli  schiarimenti  foroiti,  ben- 
ché alviuanlo  in  modo  dubitativo,  dall'  illustre  Quetelet:  «  Gli  ostacoli  alla 
velocità  di  accresci  me  n  lo  di  una  popolazione  agiscono  dunque  di  fallo  come 
la  resistenza  che  oppongono  gli  anilucnli  al  movimtuito  dei  corpi  che  li 
traversano^  Questa  estensione  d'una  log^c  della  tisica,  che  si  conferma  nei 
nodo  più  slfaifieaota  quando  si  applica  ai  deovasentt  ebe-la  eeeieià  An^ 
iiÌaoe..plliniaii  nw9m  «aespio  de|l«-enlogieohe  «ftnoieno*  i«  a«IU  seei, 
tra  le  leggi  che  regoleso  i  lisaoBBenl  netefleii  e  quelle  ebe  seao  relaUfO 
ali*  «omo.  Di  guisa  che .  dei  due  prifloipiì  choi  s|  pfendono  a  foadttBwme» 
della  teoria  matematica  della  popolazione .  il  primo  è  generalmente  am- 
mosso  da  tulli  gli  economisti,  e  non  sembra  guari  soggetto  a  contraddi» 
zione;  l*  altro  si  verifica  in  tutte  le  applicazioni,  in  cai  si  devo  tener  cooto 
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E  poiché  si  è  fatto  posto  alle  avvertenze  di  accuratis- 
simi compulsatori  di  dati,  giova  pur  notare  che  per  un 
certo  numero  di  Stati,  comprendenti  una  copia  rilevante  di 
iadtcastoni  demografiche,  rìoavèil  Wappaus  la  prova  che 
iMi  pam  eivilhzaU  la  proporzione  delh  na»mte  sta  di  gran 
lunga  al  disotto  del  limite,  a  cui  po(reM)e  arrivare  per  virtù 
della  natura  fìffiologica  dell' tiovw.  Tra  1,034,035,571  vi- 
venti si  ebbe  (periodo,  inegualmente  ripartito  tra  i  varii 
Stati,  degli  anni  184^-1856)  una  cifra  complessiva  di 
34,910,347  nati,  dfalla  quale  si  ottiene  un  rapporto  medio 
di  Tiaseife  espresso  i:  ^g,;  eé-eseluden^o  ì  nati  morti/ 
di  1 :  30^;,.  Onesta  media,  come  avverte  il  Wappaus,  è 
alquanto  infenore  a  quella  di  i  :  26,  riferita  in  un  prece- 
di SiÉ»  •  d«0li  9motU  openiBli  Ìd  Ibitna  CMtlnoa.  — «-RobiÌÌb^iiò,  mtU 
gMdo  ll^preTeotioni  che  «i  potrebbero  arere  in  loro  fati»». HMfXntllUi 
incontrastabilmente  rigettarli  se.  sottomettendoli  all'analisi,  essi  non 
potessero  sopportare  questo  cimento,  esteso  Ano  ai  suoi  ultimi  puriico- 
lari.  —  Ho  dunque  esaminato  anzitutto  le  conseguenze,  olio  quali  la  teo- 
ria dofnbbfl  eondam,  •  dopo  di  averle  trorate  interamente  conformi  ai 
riasltatì  datt*  aapariaaca  •  bo  pallialo  alia  «aa  popolaalana*  aTìluppaaiaal 
Ubafanantaa  aania  oataoala.  eraaca  aacoiido  oca  frogrttMùna  ftomeMoa: 
•a  lo  avitopfo  ha  lui^o  lo  atfazz^  ad  ostacoli  d*ogni  specie  che  tendono«d 
arroftarlo .  a  che  agiscono  in  modo  uniforme,  vale  a  dire  se  lo  tHaitm 
nodale  non  cangia  punto,  la  popoluziono  non  aumenta  in  modo  indefinito» 
ma  tende  piuttosto  a  divenire  stazionario.  Ne  risulta  adunque  cI^p  la  popo- 
lazione Irora.  nella  aaa  ateasa  tendenza  ad  aumentare,  le  cause  bbe  de* 
voso  pfovaoira  la  teaaata  oataatroft  eh«  ai  pottvIiaMo  tiBara-da  «n  eaaaiia 
di  oaia,  preMa  •  ao  ni  è  laafio'oaal  aapitmanDl»  intnoda  lirMao.  a4fr> 
vanti  al  i|mla  as«l  prataMo  nmaoà  doatabba  fiiUiras.  L*  aayarloMO  ataaa» 
della  nostra  vecchia  Europa  piava  ttoHo  hana  che  la  popoiaiiodi  arrlTana 
ai  loro  stato  di  equilibrio  o  crescono  o  retrocedono,  seguenda  generalmente 
una  leg^e  di  continuità.  Il  limile  ch'esse  non  possono  oltrepassare  è  varia- 
bile di  sua  natura  e  si  trova  regolato  dalla  copia  di  sussistenze;  le  popola-' 
zioni  non  possono  gìamnal  avilupparsi  con  una  rapidità  abbaatania  grand*- 
i>ar  vaolw  brwjaaawglé  ad  matai  aonuro  qnaato  Uaius  gli  aaiaaall«  abo 
•otgoQo  io  tona  «Malia  lo  aiieonda,  aooo  troppo  iiitiDaioai,  paiabè  non  alo 
goaoialototlo  Ittpoaaibllo  tio  orto  violooto.  La  iiatan>  OMaoaaao  dl'io>aU> 
vare  il  tributa  di  bdotU  cba  la  spetta:  ma  siccome  n»)  pìfbiamo  questo  tri- 
llato a  spizzico,  esso  ci  f»  meno  sensibile  che  se  ci  toccasse  saldaiiois  uno 
sol  volta.  »  —  Phy$*  $ociaU,  ji«  adii.,  fol*  i«  pag.  453  e  leg. 
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dente  capitolo.  Considerata  questa  legge  detta  ImitattùM 
spontanea  della  fecondità  nel  complesso  delle  Osservazioni 
fatte,  non  toglierebbe  valore  certamente  a  quella  degli 
ostacoli  repressivi  enunciata  da  Malthus  ;  ma  se  essa  po- 
tesse segnalarsi  egualmente^  per  lunghi  periodi  e  nell'am- 
biente conosciuto  di  una  popolazione  agiata  e  civUe,  offri- 
rebbe il  mezzo  di  afFermare  la  funzione  provvida  e  costante 
di  quelle  inlluenze  preventive,  che  non  possono  manifestarsi 
sennonché  col  maggior  grado  di  civiltà.  * 

Numerose  ed  interessanti  osservazioni  potrebbero  isti- 
tuirsi sopra  i  dati  offerti  dalla  recente  Statistica  ufficiale  del 
nostro  paese.  Ma  il  periodo,  a  ciii  si  riferiscono,  è  ancor 
troppo  breve  per  indurne  qualche  legge  importante.  Anche 

• 

*  tfilftori  OMilbiioni  «odo  stott  avvertite  dallo  ttaiio  oitenratora  ri- 
spalto  aUa  noftalità,  l|  quale  viene  rappresentata  dalla  nnedia  di  1  :  36, ^  in 
eomplesao,  compresi  i  nati  moni;  e  le  osciìlozìoni  si  «piegano  aasai  facil- 
mente ripensando  alle  innuenze  diretle.  che  agiscono  più  vive  «opra  questo 
fattore  del  movimento.  Non  ripeleremo  ciò  che  si  avverte  io  altra  fiarte  dal 
presente  scritto  iotorno  al  rapporto  dalla  popolaiiaoa  oaUa  ivaalataoie  ed 
al  valore  che  dava  aaaotdarai  a  «ttaalo  lapparlo  par  ftodieara  daUa  condl- 
gioni  ganaraU  dalla  popalaiiona  alaaaa.  Qui  deve  aggiungersi .  coma  venne 
afiaclamanta  dimostrato  dal  Wappftws.  cKe  r  aumento  dell»  popolafione 
non  ha  vn  valore  eguale  nei  diversi  Stati,  e  che  sopraMutto  questo  valore  si 
chiarisce  affatto  diverso  negli  Stati  già  ricchi  di  forti  popolazioni  ed  in 
quelli  che  m  trovano  tuttora  nel  periodo  della  colon iMaaione,  Ma  negU  uni, 
come  negli  altri,  sarebbe  ud  errota  il  eradara  eha  ranmauto  polaasa  aaaara 
•confinato:  ha»  Ittogi  dallo  «aaaillava  eiaaaraaiite  quagli  allarmi  aba  dia« 
daio  oaeaalooa  la  paaaaio  ad.  wa  polemica  vivaalaalma.  eonvian  ricor- 
dato che  qoeaSi  limiti  sodo  mantenuti  rigorosaaiente  nel  periodo  della 
feeofidltè,  limitila  particolarmente  nelle  donne,  dall' intervallo  di  tempo 
naeeasarìo  tra  un  parto  e  r  altro,  della  proporzione  per  quanto  tenue,  pur 
sempre  inevitabile,  della  mortalità.  Ciò  è  si  vero,  come  avverte  V  autore 
testò  mentìonato.  che  la  più  alta  moltlplicailono  natnfalo  poaalhila  non 
eccede  mediamente  per  ogni  amio  «  »  per  100.  A  qoerta  eomsiOM  dalle 
idee  e  delle  opinlODÌ.  aocradiUU  flao  ad  od  tempo  abbaataoia  vlaliio.  acce- 
dono altri  aeritlori,  noB  awaaii  mai  ad  affermar  aansa  piove,  quando 
awertODO  «  OBaaral  forse  esagerati  l  pericoli  che  correva  la  aocletà.  allorché 
non  si  trovavano  sufflcienli  guarentigie  nell'azione  degli  ostacoli  contro  un 
male,  la  cui  spaventosa  velocità  obbediva  ad  una  progressione  geometrica.  • 
—  Quetelet,  Phyi,  «oc.  ii«  edit,,  tome  i.  pag.  432-35. 
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.  nelle  cifre  del  settennio  (1865-69)  si  raccogflie  nondimeno 
una  prova  certa  di  quella  ineguaglianza  di  aumenti  che, 

per  più  )unghi  periodi,  abbiamo  veduto  manifestarsi' in  al- 
tri luoghi.  Notevoli  dilTerenzc  si  avvertono  anzitutto  a  se- 
conda delie  condizioni  del  popolo  e  della  natura  de'  luo- 
ghi: a  cagion  d'esempio,  tra  i  Comuni  urbani  ei  rurali;  pei 
primi  dei  quali  si  ha  nel  1869  il  coefficiente  d*8nmento 
di  0,61,  pei  secondi  di  1,07.  Pari  ineguaglianza  si  ma- 
nifesta pure  da  re<T;ione  a  regione;  e  il  prospetto,  che  qui 
appresso  riproduciamo^  può  dar  ragione  dei  molteplici 
dubbii  che  si  afifacciano  a  chi  voglia  assegnare  le  cause  pro- 
babili delle  alterne  vicende  di  aumenti  e  di  diminuzioni; 


Eccesso  delle  nascite  sulle  morti  per  100  abitantii 


COBPARTIIIEirn 

1863. 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

Media 

Piemonte 

0  80 

0.88 

0.87 

0.96 

0.21 

0.69 

0.26 

0.74 

Liguria  

1.08, 

1.79 

1.04 

1  10 

0.92 

1.16 

1.21 

1.29 

LomlMrdit  •  •    • . 

0.75! 

0.69 

0  75 

0.91 

0.05 

0.94 

0.88 

0.71 

Veneto  

i.iì] 

0.59 

0.85 

1.05 

0.82 

o.bo 

1  .27 

0,95 

Emilia  .. 

0.93 

0  83 

0.84 

0.89 

0./i5 

0.47 

0  80 

0.74; 

Umbria   . 

0.57 

0.X6 

0.78 

l.OC 

0.88 

0.41 

1.02 

0.78 

0.50 

0.77 

0.45 

1.00 

0. 85 

0.55 

0.  97 

0.73 

1.06 

0.83 

1.05 

1  03 

1.19 

0.70 

0.99 

0.98 

Abruzzi  e  MoUm  . 

0  46 

0  60 

1.04 

0  98 

0.06 

0.56 

1 . 19 

0.78 

0.79 

0.94 

0  73 

0  Jf5 

0  40 

0.04 

0.92 

0.621 

0.73 

0.89 

0.60 

1.41 

-0.83 

0.48 

0.89 

0.83 

e  31 

0.65 

1.13 

1  21 

0.63 

0.18 

0.35 

0.63 

1  Cubibrit.*!  

0.48 

0.75 

1.90 

1 .21 

O.fiO 

-0.33 

0.84 

0.87 

1 .24 

1.23 

1 .17 

1  . 02 

-1  .75 

-0  09 

0  71 

1.03 

Sardegna  

0.15 

0.49 

O.r.5 

0.  90 

-0.14 

0.76 

0.63 

0.83 

0.81 

0.86 

0.97 

i  0.24 

1  0.48 

0,92 

0.73 

Ma  le  differenze  più  salienti  si  fanno  manifeste  nei 
varii  anni»  prendendo  la  media  complessiva  dell'aumento , 
come  si  vede  nel  seguente  prospetto,  in  cui  sono  eonteg- 
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glati  i  vani  periodi  di  raddoppiamento ,  iifdicandovi  pure 
la  cresciuta  popolazione  per  1* eccesso  delle  frasette: 


1 

ANNI 

Eccesso  delle  nascite  sulle  morti 

F(!nrf «do 

di 

raddopp. 

Anni  l 

Popolazione 

•ffottiro 

IO 

caloolata 

  1 

I86S 

903  973 

0.83 

83 

34  680  974 

1 865 

201  G59 

0.81 

8i  1 

24  882  633 

1 SG5 

215  559 

0.8G  1 

80  ! 

25  097  182 

1866 

247  010 

0.97 

.1\ 

25  544  1U2 

1  1887 

60  531 

0.S4 

988 

25  404  795 

1  i8G8 

123  192 

0.48 

135  1 

25  527  915 

1869 

238  302 

0.92 

l,"J 

2&  766  2i7 

iMedia... 

184  473 

0.73 

95 

•  1 

L«  Jl 

Senza  esaminare  particolarmente  ciascuno  dei  dati 
raccolti  nel  precedente  prospetto,  giova  ripetere  che  ì  più 
ardui  problemi  demografici  scaturiscono  appunto  dal  vario 
avvicendarsi  dei  fattori,  ond'è  composto  il  movimento  della 
popolazione.  Cosi  diffìcili  problemi  cotesti^  ehe  bene  spesso 
è  condotto  ad  erronee  conclnsioni  chi  presume  risolverli 
con  giudizio  spedito  e  superficiale. 

Comparando  fra  loro  due  popdazioni,  tutti  gli  elementi 
biologici  devono  essere  egualmente  studiati,  pwchè  essi 
completansi  fra  loro  e,  eonsiderati  isolatamente,  ìion  hanno 
alcun  valore  attendibile.  Che  giova,  a  cagion  d'esempio, 
metter  di  fronte  soltanto  i  coctìicienti  delie  nascite  o  quelli 
dei  matrimonii  di  due  popoli?  Essi  attesterebbero  talvolta 
una  parità  di  condizioni  che  potrebb*  essere  smentita  dal 
parallelo  dei  coefficienti  di  mortalità  e  di  malattie.  La  egna^ 
glianza  di  condizioni  non  sarebbe  stata  che  una  illusione. 
Né  sarà  sulTicientc  nemmeno  questo  duplice  confronto  fra 
le  nascite  e  la  mortalità  complessiva  di  due  popolazioni.  Oltre 
ai  due  termini  estremi,  dovranno  essere  studiati  gU  interme- 
di!; per  ciascun  fattore  dovranno  essere  o.<^rvati  i  singoli 
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porìodi  df  età;  conYerrà  fare  il  parallèlo  delle  eondizioni  eco- 
nomiche del  popolo;  analizzare  le  forme  del  suo  lavoro;  in* 
dagare  gli  scanibii  presenti  de'  suoi  prodotti  e  le  condizioni 
probabiti  dell'avvenire;  misurare  la  proporzione  dei  rispar- 
mio» quest'  oeciillQ  e  potente  produttore  »  che  indiea  con 
maggiore  eertezza  d' ogni  altro  la  forza  dei  popoli.  La  aeiie 
dei  problemi  è  oltremodo  complessa  per  chi  aspira  ad  et-  • 
tenere  un  ammaestramento  sicuro,  e  la  cerchia  delle  inda- 
gini, quando  abbiano  ad  esser» veramente  compiete,  si 
allarga  costantemente. 

Se .  sòn  necessarie  altre  prove  per  dimostrare  la .  impor* 
tatfza  di  qneste  avvertenze ,  si  consideri  di  nao*r9  F  equa- 
zione cosi  semplice  e,  a  primo  aspetto,  cosi  concludente 
delie  nascite  e  delie  morti  :  la  fecondità  cresce,  ia  mortalità 
rimane  stazionaria  ;  parrebbe  si  potesse  concludere  in  modo 
certo  che  la  popolazione  si  moltiplica  e  che  questa  molti- 
plicazione è  Isr  conseguenza  e  l'indizio  di  condizioni  favo- 
revoh;  nondimeno  questa  conclusione  può  essere,  e  si  è 
chiarita  infatti  talvolta,  completamente  erronea. 

Un  uomo,  che  ha  studiato  con  maggior  cura  quest'im- 
portante problema ,  vi  guida  sulla  spiaggia  del  màre  :  una 
ressa  di  gente  si  accalca  intomo  ad  un  naviglio  che  spiega 
le  vele;  molti  prendono  posto  in  esso  ;  uomini  e  donne, 
giovani  pel  maggior  numero;  i  vecchi  rimangono;  restano 
talvolta  le  mogli  ed  i  bambini;  i  mariti,  i  figU  adulti  parto- 
no ;  tutti  son  taciturni,  e  le  loro  lagrime  sembrano  dire 
che  molti  di  essi  non  s'incontreranno  mai  più.  Quella  nave  ' 
racchiude  un  elemento  del  problema  che  fu  trascurato,  -e 
quest'  elemento  prende  il  nome  di  emigrazione.  La  popola- 
zione è  cresciuta ,  non  v'ha  dubbio^  ie  nascite  aumentano 
sempre,  senza  che  i  morti  crescano  in  numero;  ma  T emi- 
grante affamato  e  privo  di  lavoro,  questo  elemento  della 
popolazione  cresciuta,  che  fu  scambiato  per  un  indizio  si- 
curo di  benessere,  fugge  la  terra  nativa.  La  scienza  non  ha 
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perìodi  il  debito  di  imiiieiosirsi*  di  registrare  le  suc^grìme, 

di  lamentare  i  vincoli  di  famiglia  violentemente  spezzati.  ' 
Ma  essa  deve  cotTcludere  che  tutte  quelle  braccia,  ramin- 
ghe in  traccia  di  lavoro,  anelanti  al  fruito  proibito  della  fa- 
tica, rappresentano  un  cumulo  di  sforzi,  di  spese,  di  cure 
sostenute  ad  educarle  sane  e  vigorose;  in  una  parola»  un 
capitale  perduto  alla  terra,  in  cui  esso  ▼enne  formato. 

*  Qui  non  vuoisi  risoI?ere  él  probleroa  lungamente  dibattuto  e  tuttora 
oontrattno  ebe  eOMidm  (Il  eflbttl  d«ir  emigrazione.  Benal  tooM  eonei- 
denre  remigiulone  nelle  tae  eoneegoeiiie  più  ifflnedltle;  e  de  qveelo  pwilo 
di  vlal»  ilcemtto  alla  meste  le  parale  oemnefeatiielme  di  un  eleqneDte 
dlaeeno*  IImm  11  pift  eloquente  di  quelli  che  ftirono  proferiti  da  R.  *Ceb- 
dea  nelle  tne  memerabiU  battaglie  della  Lfpe.  —  Vedi  Cobdt»  ef  ta  UpMt 
par  F,  Baitiat. 
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Le  scarse  uoUzie,  che  si  possiedono  intorno  alia  crimi- 
nalità italiana,  e  la  manifesta  impassibilità  d*  ìstìiuire  eon- 
fronti  internazionali  sopra  quest'  ordine  di  fatti  statistici, 
giustificheranno  agevolmente  il  sileflzio,  che  fu  forza  man- 
tenere in  questo  volume  sopra  un  si  utile  ed  attraente  sog- 
geito  di  studio.  Già  fu  avvertito  in  altre  pubblicazioni  che 
queste  ricerche  statistiche  si  manifestano  più  di  ogni  jal* 
tra  malagevoli  per  le  diverse  legislazioni  penali  imperanti 
ne*varii  Stati  e  per  le  indagini  manchevoli,  con  eni  la  sta- 
tistica lia  potuto  seguire  in  ogni  luogo  lo  svolgimento 
dielia  delinquenza,  J^a  nel  nostro  paese,  più  che  altrove,  si 
comprende  di  leggieri  da  quali  gravissimi  ostacoli  abbiano 
ad  essere  attraversati  questi  lavori:  dappoiché  alia  Jrnquente 
mancanza  di  notizie  si  accoppiano  gli  effetti  dei  recentissimi 
mutamenti  politici  e  le  diversa  legislazioni,  che  rimasero 
in  vigore  pressoché  fino  a  questi  ultimi  tempi  in  alcune 
Provincie  dei  Regno. 

Si  ha  noQdiBQjeno  il  debile  dì  ricordare  i  saggi  'oom- 
mendevoli  che  ferono  dati  «Ila  loce  in  Vtalia  in  feropo  di- 
verso (Slalistica  civile  e  penale  degli  Siati  sardi  pel  1853,  — 
Sialxsika  civile  e  penale  pel  1863,  —  Slalistica  giudiziaria 
pe$ùk  pd  1Só9)i  studB,  i  quali  dimostcaoo  lai^amenle  che 
ai  apprezza  tutta  1*  importanza  di  questa  notizie  e  ai  dà  • 
opera  a  raccoglierle.  E  poiché  alcune  di  esse  si  pubblica- 
liOBO  assai  di  recente,  ^  ci  &ì  consenta  di  riferirne  il  com- 

*  StMtiitlea  QfuiiMiaHa  penaté  àd  Begno  i'ItaUa  per  rflimo  1869  • 
nraiMftt  campantìH  «mi  oIomiI  amU  miitrtMi»  KfMM.  Siinp«rf* 
R«ale.  1871. 
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pendio, e  di  riprodurre  le  gravi  considerazioni,  da  cui  pia- 
cque opportunamente  al  Guardasigilli  dì  farle  precedere. 

Si  commisero  in  Italia,  nell'anno  1869, 320  mila  reati, 
della  cui  perpetrazione  vennero  imputate  395,412  persone. 
I  condannati  furono  in  numero  di  22ì3,Gj9,  de' quali  1 74,4-19 
per  delitti  minori  e  coulravvenzioni ,  52,210  per  crimini  e  ^ 
delitti.  — 11  Guardasigilli  si  arresta  a  buon  dritto  sopra  il 
grande  numero  di  processi,  in  cui  non  ebbe  seguito  Fasione 
penale  ;  ed  avvertendo  in  particofar  modo  che  sopra  Ì58,6(H 
processi  se  n'ebbero  87,850,  in  cui  F istruzione  non  diede 
alcun  risultato,  egli  mette  in  rilievo  questo  fatto  gravis- 
simo: che  in  una  metà  all'  incirca  dei  procedimenti  penali 
vien  meno  l' efficacia  deU'  azione  del  giudice  fin  dal  primo 
Uadio  dcW  isimaone. 

11  capo  della  Magistratura  italiana  non  poteva  in  que- 
st'  occasione  diffondersi  con  osservazioni  particolareggiate 
sopra  un  fat(o  cosi  significante.  Ma  le  parole  nobilis- 
sime, con  cui  volle  commentarlo,  hanno  un  grandis- 
simo valore  e  devono  essere  meditate  da  tutti  coloro  che 
assegnano  il  primo  posto  fra  i  fattori  delle  civili  convi- 
venze air  azione  efficace  delba  penalità.  «  Certo  è  (dice  il 
»  ministro  De  Falco)  che  la  scarsa  riuscita  dell'  azione  pe* 
»  naie,  nei  casi  in  cui  il  fatto  in  genere  è  accertato  con  le 
»  sue  qualifiche  di  reato,  é  sintomo  dove  di  sottili  accor- 
»  gimenti  dei  colpevoli,  dove  di  deplorabile  intimidanone 
»  di  testimoni,  e  dove  finalmente  di  pericolosa  abitudine  a 
»  sostituire  la  vendetta  privata  alla  legittima  opera  della 
»  giustizia.  L'  educazione  morale  e  civile,  immancabile 
•   t  fratto  della  libertà  e  dell*  istruzione,  diffondendosi  nel 
j»  popolo  e  moralizzandone  le  idee  e  i  costumi,  insegnerà 
iì  anche  ai  più  incolti  e  pregiudicati  che  la  buona  giustizia 
t  e  la  maggiore  sicurezza  sono  in  mano,  non  tanto  dei  ma- 
»  gistrati,  quanto  del  popolo  ;  perché  dai  magistrati  è  ingiù* 
»  sto  pretendere  ciò  che  il  popolo  stesso  si  rifiuta  di  dare.  » 


«  •  • 
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L*aso  di  queste  rappresenUzioni  fu  cosi  divulgato  ^ 
particolarmente  dagli  osservatori  statistici,  cbe  ci  sembra 

conveniente  di  amplificare  qualche  poco  rillustrazions  già 
data  intorno  ad  esse  in  questo  volume;  mirano  a  tal  fine 
le  spiegazioni  tecniche  e  le  notizie  seguenti,  che  son  do- 
vute nella  massima  parte  air  egregio  professore  A.  Fa* 
varo,  il  Otti  aiuto  cortese  ci  ha  posto  in  grado  di,  dare 
maggior  evidenza  ad  alcuni  tra  1  rapporti  statistici,  che  in 
quest'opera  furono  esposti.  Ecco  senza  più  queste  illustra-  ' 
zioni  : 

♦       ■  ■ 

ff  Da  qualche  tempo  vengono  cop  successo  usate  le 
curve  piane  per  rappresentare  la  mutua  dipendenza,  che  può 
aver  luogo     due  quantità  variabili.  La  determinazione  di 

una  tal  curva  si  fa  in  modo  assai  facile.  Si  contano  sopra  una 
linea  retta,  a  partire  da  un  punto  fisso,  delle  lunghezze  pro- 
porzionali ai  valori  arbitrarii  ciie  si  danno  ad  una  delle  due 
quantità  ;  a  partire  dall'  estremità  di  ciascuna  di  queste 
lunghezze  si  portano  parallelamente  ad  una  stéssa  dire- 
zione, che  fa  un  certo  angolo  colla  prima,  delle  alue  lun- 
ghezze proporzionali  ai  valori  corrispondenti  dell'  altra 
variabile,  poi  si  fa  passare  un  tratto  continuo  per  le  estre- 
.  mità  di  questa  serie  di  linee  rette  sufficientemente  vicine. 

»  Le  prime  distanze  contate  a  partire  dal  punto  fisso 
sono  le  ascisse  ;  le  lunghezze  misurate  parallelamente  ad 
una  medesima  direzione,  e  per  le  estremità  delle  quali 
passa  la  curva,  sono  le  ordinate.  11  nome  di  coordinate  è  dato 
MotroMO.  StaiUtiea,  31 
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ad  un  tempo  alJe  ascisse  cil  alle  ordinate.  Il  punto  fisso 
di  partenza,  preso  sulla  retta  delle  ascisse,  è  Torigine  delle 
coordinate.  Questa  retta  porta  il  nome  di  asse  delle  ascisse; 
l'asse  delle  ordinate  è  quello  che  si  conduce  parallelamenle 

alla  costante  direzione  delle  ordinate.  D' ordinario  per 
maggior  semplicità  si  assumono  rettangolari  gli  assi  delle 
coordinate. 

•  La  rappresentazione  grafica  delle  leggi  che  racchiu- 
dono tre  elementi  variabili,  dei  quali  uno  può  essere  consi- 
derato come  dipendente  dagli  altri  due,  non  oiTrc  minore 
interesse  di  quella  che  si  applica  a  due  soli  elementi. 
Siccome  due  coordidate  determinano  la  posizione  d*  un 
punto  sopra  un  piano ,  ogni  punto  del  piano  deve  essere 
considerato  come  corrispondente  ai  valori  noli  dei  due 
primi  elementi  variabili.  Se  dunque  si  immagina  che  in 
ciascun  punto  di  questo  piano  si  elevi  una  perpendicolare, 
proporzionale  al  valore  determinato  per  il  terzo  elemento 
da  quella  dell*  ascissa  e  dell'ordinata  dal  piede  della  perpen- 
dicolare, Festremità  superiore  di  questa  sarà  un  punto,  del 
quale  questa  costruzione  determinerà  perfettamente  la  po- 
sizione nello  spazio. 

»  Supponendo  una  perfetta  continuità  fra  le  posizioni 
di  tutti  i  punti  cosi  determinati,  si  scorge  focilmente  che 
essi  sono  collocati  sopra  una  superficie  curva,  la  cui  forma 
torna  assai  opportuna  per  rappresentare  o  far  risaltare  le 
principali  proprietà  della  legge  naturale  a' tre  elementi  va- 
riabili che  si  è  voluto  rappresentare. 

i>  Benché  lo  stabilimento  d*una  superficie  curva  di  tal 
genere  sembri  esigere  le  tre  dimensioni  dello  spazio,  si 
possiede  una  notazione  tanto  semplice,  quanto  espressiva, 
mediante  la  quale  sostituire  con  una  costruzione  eseguita 
sopra  un  piano  unico  quelle  che  noi  abbiamo  testé  ideato 
nello  spazio.  Ecco  in  breve  in  che  essa  consiste: 

»  Immaginiamo  d*aver  condotto  diversi  piani  equidi- 
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slanti  fra  loro  e  paralleli  al  piano,  sul  quale  notiamo  le 
nostre  due  prime  coordinate.  Questi  piani  tagleranno  la 
superficie  curv»  in  questione  secondo  certe  curve,  dette 
linee  di  livello,  la  cui  forma  è  eminentemente  appropriata  a 
fornire  un  concetto  di  qnella  della  superficie.  Per  conser- 
vare queste  curve  esattamente  nella  loro  grandezza  natu- 
rale e  per  quanto  è  possibile  nelle  loro  posizioni  relative, 
basta  proiettarle  parallelamente  a  loro  stesse  sul  piano 
delle  due  prime  coordinate:  applicando  ora  a  ciascuna  di 
esse  una  cifra  o  quota  indicante  V  altezza  del  piano  secante 
che  r  ha  determinata,  si  avranno  sopra  un  piano  unico 
tutti  gli  elementi  per  costruire  la  superlìcie  curva,  sulla 
quale  furono  tracciate. 

j»  La  rappresentazione  grafica  delle  superficie  curve 
mediante  le  proiezioni  delle  loro  linee  di  livello  non  è  li- 
mitata al  sistema  di  coordinate  rettilinee,  di  cui  si  la  or- 
.dinariamente  uso.  Essa  non  è  che  un  caso  particolare 
d'una  notazione  più  generale,  nella  quale,  qualunque  fosse 
il  sistema  di  coordinate  adottato,  si  traccerebbe  sopra  una 
superfìcie  qualunque  la  proiezione  ortogonale  o  polare 
delle  curve,  che  corrispondono  ad  uno  stesso  valorer  della 
terza  coordinata. 

•  Dacché  Descartes  ebbe  imma^nato  di  caratterizzare 
una  curva  mediante  la  sua  equazione,  o  la  relazione  che 
sussiste  fra  l'ascissa  e  Tordinata  di  ciascuno  dei  suoi  punti; 
dacché  egli  ebbe  insegnato  a  costruire  una  curva,  sia  coi 
mezzo  di  questa  stessa  equazione,  sia  mediante  particolari 
proprietà  che  se  ne  possono  dedurre,  era  naturalissimo  di 
adoperare  le  curve  per  il  calcolo  di  certe  funzioni  impli- 
cite ed  esplicite.  Ciocché  fece  Descartes  stesso,  sommini* 
strando  delle  soluzioni  grafiche  per  la  determinazione  delle 
radici  delle  equazioni  di  terzo  e  di  quarto  grado,  se  egli 
in  questa  applicazione  non  fu  preceduto  da  Viete,  il  vero 
creatore  dell'algebra  moderna. 
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»  Non  siamo  in  caso  di  dire  chi  sia  stato  il  primo  ad 
impiegare  le  curve  per  la  rappresentazione  delle  leggi 
numeriche  risultanti  dall*  osservazione  :  abbiamo  soltanto 
motivo  per  credere  che  le  rappresentazioni  di  questo  ge* 

nere  erano  conosciute  ed  abbastanza  frei^uenteniente  im- 
piegate verso  la  metà  dell*  ultimo  secolo. 

f  La  prima  idea  di  rappresentazione  graQca  del  rilievo 
del  globo  mediante  curve  di  livello  quotate  8.embra  dovuta  a 
Du  Carla  di  Ginevra,  che  propose  alP Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  nel  1771  di  applicarla  alle  carte  geografiche. 

»  lìumholdl  in  seguito  iniuia^inò  di  riunire  alla  super- 
ficie del  globo,  con  curve  continue»  altri  punti  oltre  quelli 
che  si  trovano  ad  una  medesima  altezza  sul  livello  del  mare. 

»  Piébert,  capo  squadrone  d'artiglieria,  sì  é  servito  della 
notazione  dei  piani  quotati  nel  1825  per  verificare  delle 
tavole  di  balistica. 

j»  Obeaheim,  nel  Mémorial  d'artillerie  del  1830,  rappre- 
senta collo  stesso  sistema  la  •  planchette  du  cannonier.  » 

t  Allix,  ingegnere  deUe  costruzioni  navali,  ha  pubbli- 
cato un  nuovo  sistema  di  tariffe,  che  racchiude  delle  tavole 
di  nroltiplicazione,  fondate  implicitanjciite  sul  principio 
della  rappresentazione  d*  una  superfìcie  mediante  le  sue 
linee  di  liveUo  (1840). 

»  Per  quanto  riguarda  le  rappresentazioni  grafiche  in 
generale,  cosi  sopra  un  piano,  quanto  a  tre  dimensioni,  il 
merito  della  loro  applicazione  cosi  alla  meteorologia,  come 
alla  scienza  delle  costruzioni,  ed  in  seguito  quindi  alle 
scienze  statistiche  ed  economiche,  devesi  senza  dubbio  at- 
tribuire al  signor  Lialaune,  ingegnere  di  ponti  e  strade  in' 
Francia.  • 

Premesse  queste  notizie,  non  è  necessario  di  ripetere 
che  ogni  maniera  di  osservazioni  si  giova  di  questa  forma, 
con  cui  sono  più  evidentemente  rappresentate,  per  farne 
soggetto  attraente  di  studio  e  per  metterne  in  chiaro  con 
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maggior^  eTidenza  i  rìsaltamenti.  A  direanzitotto  di  qaelle, 
the  escono  dal  campo  della  statistica  propriamente  detta,  ri* 

corderemo  alcuni  tra  i  molli  lavori  di  cose  mediche,  in  cui 
tali  figurazioni  vengono  fornite  in  gran  copia.  A  cagion  di 
esempio,  si  trovano  nelle  lezioni  di  clinica  medica  del  dottor 
Jaccond  ^  les  courbei  ihermométriquei  qui  représentent  ìa  mar- 
che despneumonies  et  la  maréhe  du  pauìs;  notevoli  son  pure 
i  tracciati  del  dottor  Marey  nelT  opera  Sulla  circolazione  del 
sangue,  che  nel  libro  indicato  sono  in  parte  riprodotti; 
notevoli  del  pari  le  curve  termometriche  relative  alle  febbri, 
che  nelle  lezioni  stesse  si  riproducono  da  Thomas  e  da 
Waehsmuth.  E  per  queste  curro  reggasi  pure  il  Trattato  di 
jatologta  generale  dei  dottori  Uhlee  Wagner,  *  e  quelle  più 
speciali  (statistiche  in  proprio  senso)  sulle  operazioni  oste- 
triche del  professor  Dohrn;  '  specialissime  e  tecniche  af- 
fatto le  applicazioni  grafiche  nelle  affezioni  oculari  dell*  oc* 
comodazione  o  della  retina.  ^ 

Sennonché  può  dirsi  bene  spesso  di  queste  rappresen* 
tazioni  eh*  esse  non  descrivono  un  processo  generale,  non 
mirano  a  mettere  in  rilievo  un  complesso  di  fatti,  che  può 
aprire  la  via  a  constatare  qualche  legge.  Questo  proponimento 
si  prefiggono  invece  pel  maggior  numero  le  rappresentazioni 
dei  fatti  statìstici.  Fra  tutte  prendono  il  primo  posto  quelh» 
che  il  Quetelet  inseri  nell'  Anlropovietrie ;  notissimo,  quanto 
lodato,  è  l' atlante  dei  Guerry  ^  che  fu  illustrato  dal  Messe- 

*  Lccons  de  cUnique  médicale ,  eie.  Paris.  i8G7.  —  E  particolarmente 
per  l'importanza  delle  flgurazioni  de'  Tatti  moihosi,  si  veda  La  médecine 
icientifique  t  Cours  de  H.  Ijoraio.  etc.  —  Vedi  Bevue  da  Coun  $cienl., 
a  Avr.  1870. 

*  Trados.  di  G.  D.'  Riochetti.  —  Venali.  18(5. 

*  Die  G9lmrt$hùìllichen  Operathnen  In  KwketHm  9àhrmi  d«r  /•• 
hre,  1852-56.  —  Cassel .  1862. 

*  Vedi  Donder»,  Tradai.  del  professor  Quaglino. 

'  nanne  un'importanza  ben  diversa,  quantunque  siano  leggìadrissime. 
\e  carie  colorale,  di  cui  l'esemplare  più  pregevole  ò  foroìio  dall' atiaute 
del  Block. 
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daglia;  pregevoli  sono  le  rappresentazioni  delle  vicende 
meteorologiche  nel  nostro  paese,  dovute  principalmente  ai 

professori  Denza  e  Ragona,  delle  quali  diede  un  saggio  lo 
SchiapaTeìW  neW  Italia  economica  nel  i870;  ed  accurate, 
quanto  leggiadre,  le  figurazioni  che  per  impulso  di  un  va- 
lente matematico,  il  ministro  Sella,  diedero  in  loco  le  varie 
Amministrazioni,  notevolmente  quella  delle  finanze.  Ma  ci 
indugeremmo  di  soverchio  se  dì  lutti  questi  studii  avessimo 
il  proponimento  di  tener  parola.  E  ad  indicarne  maggior- 
mente r  importanza,  ricorderemo  un  diligente  lavoro  del- 
r  Anziani,  ^  che  di  essi  fa  menzione,  e  che  è  noto,  senza 
dubbio ,  a  tutti  i  cultori  degli  studii  statistici. 

Ecco  da  ultimo  alcuni  schiartmenti  intorno  alle  rap- 
presentazioni grafiche  a  sistema  poligonale  contenute  in 
questo  stesso  volume. 

Le  tre  figure  non  sono  che  semplici  rappresentazioni 
grafiche  delle  cifre  contenute  nelle  tre  tavole.  Esse  difieri* 
scono  dalle  rappresentazioni  ordinariamente  usate,  in  ciò 
che  al  tracciamento  d'una  curva,  che  passa  per  punti  deter- 
minati per  ascisse  ed  ordinate,  riferiti  cioè  ad  un  sistema  di 
assi  ortogonali,  si  é  preferita  come  non  meno  eloquente  e 
più  fedele  la  linea  poligonale,  ed  ancora  per  dò  che,  ri- 
dotto r  asse  delle  ascisse  ad  un  cerchio ,  le  ordinate  ven- 
gono nelle  nostre  figure  a  distribuirsi  intorno  al  suo  centro, 
succedendosi  a  determinati  intervalli  computati  sopra  il 
cerchio  medesimo.  Su  queste  ordinate,  che  si  riducono  a 
raggi  del  cerchio,  sono  poi  determinati  i  punti,  per  i  quali 
deve  passare  la  linea  destinata  a  rappresentare  la  tavola  nu- 
merica. Crediamo  che  tal  modo  di  rappresentazione  sia 
atto  a  fornire  con  maggior  chiarezza  un  giusto  concetto 
d' un  cumulo  di  cifre,  le  cui  variazioni  vengono  con  diffi- 

*  Relazione  al  hfinistro  d'  agricoltura ,  industria  è  commercio  intorno 
ai  lavori  eseguiti  nella  ultima  adunanza  del  Congresio  di  statistica  aWAia. 
^  Firenie.  Tofàni.  1870, 


Digitized  by 


LE  RAPPRESENTAZIONI  GRAFICHE.  487 

coltà  avvertite  dal  lettore ,  ed  a  riuscire  in  molti  casi  più 
concorde  ed  elegante  di  quello  ordinariamente  impiegato. 

Tav.  I.  —  Riformali  per  mancanza  di  slalura 
.  -iopra  iOQ  imcrillL 

Essendo  le  pro^ncie,  alle  qnati  sì  riferisce  la  tavola 
numerica,  in  numero  di  68,  assunto  un  cerchio  di  raggio 
arbitrario,  ma  abbastanza  grande,  si  è  diviso  in  68  parti 

e  condotti  i  raggi  a  tutti  i  punti  di  divisione,  ognuno  ve* 
nendo  a  corrispondere  ad  una  provincia,  si  sono  portate 
per  ciascheduno  le  cifre  indicate  dalla  tavola.  Abbiamó 
cosi  ottenuto  tre  linee  spezzate:  la  punteggiata  corrisponde 
ai  nati  deiranno  1846,  quella  a  tratti  a  quelli  del  1847, 
e  la  continua  a  quelli  del  184<S.  La  scala  adottata  per  le 
lunghezze  è  di  0'i\004  per  ogni  riformato  su  cento  in- 
scritti. 

Tav.  il  —  Ripartizione  sessuale  dei  777,224  fnorti 

dell'  anno  1868, 

Uni  pure,  assunto  un  cerchio  di  sufficiente  raggio, 
nella  sua  Vnoo  avemmo  rappresentato  il  mese,  per  cui 
dodici  di  queste  piccole  parti  vengono  n  corrispondere  ad 
un  anno,  60  a  cinque  anni,  ottenendo  cosi  nella  figura  la 
distribuzione  slessa  della  tavola  numerica. 

Seguendo  la  regola  già  indicata ,  nella  linea  continua 
abbiamo  il  totale,  nella  punteggiata  i  maschi,  nella  linea 
a  tratti  le  femmine:  soltanto  per  non  complicare  sover- 
chiamente la  figura ,  ci  siamo  limitati  a  rappresentare  le 
cifre  dalla  nascita  ad  un  anno  per  il  solo  totale ,  per  cui 
le  altre  due  spezzate  non  corrispondono  che  alle  cifre  della 
tavola  da  i  anno  a  100.  La  scala  adottata  per  le  lunghezze 
è  di  0",00i  per  ogni  mille  morti. 
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Tat.  III.  —  Età  deUa  metà  dei  morti  nei  diveni  pmodi 

della  vita. 

Limitandosi  la  tavola  numerica  a  somministrare  le  ci'- 
Ire  per  i  primi  cinque  anni  di  anno  in  anno,  e  per  i  suc- 
cessivi di  cinque  in  cinque  anni,  bastò  dividere  il  cerchio 
arbitrario  in  100  parti  soltanto,  dopo  di  cbe  si  tracciò  la 
linea  spezzata  come  di  metodo.  Nella  presente  figura  la 
linea  continua  rappresenta  la  metà  dei  morti  d*ambo  i 
sessi,  la  punteggiata  i  maschi^  e  la  linea  a  tratti  le  femmine. 
La  scala  adottata  per  le  lunghezze  ò  di-  0ii^>002  per  ogni 
unità  della  tavola  numerica.. 
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NOTIZIE  RECENTI 

SULLA  POPOLAZIONE  ITALUNA. 


■ 

Il  chiarissimo  Direttore  dell*  Economato  generale  e 
della  Statistica  presso  il  Minisiero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio ,  volle  comunicarci  cortesemente  i  seguenti 
dati  intorno  alla  popolazione  italiana,  non  ancora  ufficiai- 
mente  pubblicati.  I  primi,  cioè  quelli  dedotti  datr  ultimo 
censimento,  possono  subire  qualche  lieve  variazione;  non 
cosi  i  secondi,  che  si  riferiscono  al  viovimento  dello  stato 
civile  pel1870.  Si  gli  uni  che  gli  altri  giovano  a  completare  la 
serie,  che  fu  riepilogata  nel  testo  del  presente  volume  prima 
che  queste  notizie  potessero  essere  fatte  di  pubbHca  ragione. 

L 


Popolazione  presente  la  notte  del  Ql  Dicembre  1872 

nel  Eegno. 


PROVINCIE 

Popola-  ! 
zione  1 

PROVINCIE 

1 

Popola- 
zione 

PROVINCIE 

Popola» 
zione 

Abruzzo  Cìter. 

S40  2ait 
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■ 

541  132 

Abruzzo  iMt.  1. 

2ii  684 

Forlì  

231  DfiQ 

Principato  UH. 

«75  Hft5 

1  Abruzzo  Ult.  11 

7tfl  ■JH4  ; 

Ravenna  .... 

220  Mi 

Alessandria  .  . 

683  ani 

Girgentl  .... 

gsa  ti  IH  ' 

Itcggio  (Emilia) 

210  625 

Anrons  .... 

2&2  aia 

Grosseto .... 

107  4  .'7 

334  25Ì1 

23i  645 

Livorno  .... 

Uh  S51 

200  S35 

Ancoli  Piceno  . 

203  QD& 

280  aoii 

2ia  21* 

Basilicata  .  .  . 

500  202 

Macerata.  .  .  . 

m  «94 

Siena  

206  446 

Belluno  .... 

ITfi  «70 

Mantova  .... 

2hl  942 

Siracusa  .... 

231  915 

1  Benevento.  .  . 

232  012 

1  Masna  e  Carr.  . 

m  944 

!  Sondrio  .... 

ili  2àù 

Bergamo .... 

1  Messina  .... 

12il  C49 

'  Terra  di  Rari  . 

604  540 

Bologna  .... 

132  232 

1  iiaa  121 

Terra  di  Lavoro 

695  IM 

456  023 

212  933 

Terra  d'Otran. 

123  574 

Cagliari  .... 

322  081 

3M  ai3 

978  D51 

Calabria  Ciier. 

440  272 

'  Napoli  

907  954  1 

Trapani  .... 

23fi  aM 

Calabria  Vlt.  I 

353  OOC 

624  969 

Treviso  .... 

852  538 

Calabria  Ult.  11 

412  2.'H 

3M  355  A 

481  787 

I  Caltanissetta  . 

2311  OM 

Palermo  .... 

617  660 

Umbria  .... 

549  SM 

Capitanata  .  . 

a:>2  IM 

2M  509 

Venezia  .... 

MI  2G1 

Catania  .... 

49%  420 

Ufi  3M 

367  12fi 

477  642 

Pesaro-Urbino. 

213  1112 

Vicenza  .... 

2fi3  Ifil 

Cremona.  .  .  . 

«00  505 

Piacenza.  .  .  . 

225  775 

617  232 

Pisa  

21iu  ttu9  1 

Ferrara  .... 

21ii  545 

1  l'orto  Maurizio 

121  Qii 

i 

Rssvo  .  .  . 

26  796  149 
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NATI 


hau-hokii 


MORTI 


Legittimi  459  800      '  Legittimi 
lllegiuimi  14  695      ^  Illegitlimi 
Btposli      16  803  I)  BapotU 
Telato     490  698'j  '  [  Totale 


t3  051 
826 
467 

14  544: 


Legittimo  430  650 
Illegittime  13  598 
Esposte  16  61G 
ToUle      460  797 


g/  Legittime  9  559. 
g\  lUegittimo  639! 
EÌ  Ksposto  341; 
^  V  Totale       10  309, 


Totale  gen.  951  495 1     Totale  geo.  84  653     Totale  geo.  775  169 


Celibi  271  3G8 
Coniugati  89  389 
TedoTi  58  840 
Totale*    599  649 

9f  Celibi      236  731 
Coniugate  78  598 
Vedove       Ci  188 
fm  \  Totale^    373  530] 


*  Le  diCTerenze  in  più  nei  totali  dei  morti  maiclii  e  (émoiine  deri- 
vano da  altrettanti  deninti.  che  per  naneanta  d*lndicaiione  di  atato  ei- 
yile  non  flgoraiono  in  alenna  delle  relatite  categorie  della  provloeia  di 
Fireoie. 
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